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IN OMAGGIO 


Ul GRATITL'DINF E DI AMORE 
AL DILETTO NIPOTE MIO 

MARCHESE DI TOVERENA GIUSEPPE DE GOYZUETA 

PER ANIMO NOBILE E VIRTUOSO E PER CORTESIA DI MODI 
IN PUBBLICA ESTIMAZKMIE TENUTO 
DI QUESTO LIBRO 
IL CUI ANTICO MANOSCRITTO 
DONANDOMI 

M’ INCITAVA AD ANNOTARE E ST AMICARE 
LA EDIZIONE CONSACRO 
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AVVERTENZA 


Essendo corsi degli errori di 
errala-corrige posta in fine del 


stampa, prcgliiamo i lettori a tener presente la 
libro. 
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PREFAZIONE DELL’EDITORE 


Tornalo a quelli ameni studi dai quali crami dipartito pel corso 
di ben quattro lustri durati in pubblici uffizi, ò volto il pensiero 
a mettere insieme qualche povero lavoro negli ozi tranquilli della 
vita privata. Confortava siffatto divisamento mio la grata rimem- 
branza di quel favore che altra volta dagli amici mi venne fatto di 
procacciarmi intorno alla edizione di cose forensi, e soprammo- 
do poi nella impresa muovevaml l’intendimento di arrecare alcun 
prò ai miei concittadini per narrazioni di patrie remote vicende, 
dalla cognizion delle quali un poco di bene ed opportuni ammae- 
stramenti ordinariamente conseguitano. Fu così che io posi mento 
ad eleggere tra svariali subbietti, determinandomi poscia a dare 
in luce il manoscritto che Giovanbattista Piacente elaborava negli 
anni 1648 e 1649 sulle rivolture del Reame, le quali nel torno di 
quell’epoca, al dire del chiarissimo Carlo Botta, vennero suscitale 
da dolori pubblici, c cominciate d'aMasanicllo con sincerità; soste- 
nute dal furore, si continuarono dal Guisa con leggerezza, segui- 
tandosi dall’Annese con furberia; e dissipate dal tradimento, fu- 
ron concluse daOgnatc con crudeltà. Laonde mi è sembrata tanto 
più conveniente la scelta di questa storica trattazione in quanto 
che , corredandola io di annotazioni e di documenti, svolli insie- 
me al lesto in libro di picciol volume, polca per fermo vagheggiar 
la speranza che questo sarebbe stato benignamente accollo, non 
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solo nel Napolitano, ma eziandio in altre parti d'Italia nostra, dap- 
poiché al maggior numero dei colti e gentili italiani non può che 
di molto interesse ridondar la lettura di quei popolari tumulti, 
di quelle fazioni guerresche con varia fortuna combattute tra i 
regt e popolani, e di quei fatti memorabili che, in sostegno degli 
opposti partiti, in queste province, e massime in Napoli, si consu- 
marono , allorché alla riscossa delle moltitudini fu dato incita- 
mento dalla mala signoria straniera, che con ogni maniera di tas- 
se e di balzelli le popolazioni ridusse in miserrime condizioni. Nel 
mandare ad atto il mio proposito non mi à scorato il gran nume- 
ro delle scritture pubblicate finora su gli avvenimenti medesimi, 
perciocché à pure i suoi pregi quella del Piacente , anzi , sceve- 
rando io i poetici , romanzeschi e passionati racconti di certu- 
ni , da quanto con sodezza da altri fu narrato , profìcuamente ò 
tratto dalle scritture medesime tutto quello che affacevasi ad una 
benintcsa compilazione di note, le divergenze possibilmente con- 
cordando, ed in fatto di giudizi sui principali attori, mi è paruto 
convenevole di allegare meno quelli recati in mezzo dagli storici 
sincroni di opposto politico colore , che il sentenziare in tempi 
posteriori del Muratori, del Parrino, del Giannone e del Botta. 

Della esistenza del manoscritto originale, per quanto io sappia, 
non è venuta memoria insino a noi, ma di esso più copie in tem- 
pi diversi furon fatte , essendo un assai stimabile lavoro , non 
già per lo stile che è negletto e stentato, o pei giudizi che sono 
spesso troppo servilmente deferenti alla fazione spagnuola, ma si 
bene per la sposizione vera e minuziosa di fatti personalmente ve- 
duti 0 conosciuti dall’Autore, secondo che egli nella sua prefazio- 
ne manifesta, e per la narrazione a^iunla dell’assedio di Piombi- 
no e Portolongone, posto nel 1G50 contro le armi di Francia. E che 
sia questa istoria di merito non poco ne fa pruova il vederla so- 
vente citata da prestanti moderni scrittori, a capo dei quali piacc- 
nii di noverare il signor Michele Baldacchini che, nel suo libro 
elegantemente dettato sulla Storia najìolitana dell' anno 1GM, ra- 
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glonando di qiiesla e di altre scritture diceva » essere opere di 
privati contemporanei clic giorno per giorno con molta ingenuità 
notavano i fatti secondo che accadevano: modesti scrittori i quali 
si poteron forse, ma certo non vollero altri ingannare ». La copia 
dunque dell’opera che io metto a stampa è quella che or si pos- 
siede dal Marchese de Goyzucta , la quale fu trascritta nell’ an- 
no 1780 dal genovese Bartolomeo Lipari con ortografìa, meno nei 
bandi, diversa da quella del seicento; e mi è stato profìcuo nei 
casi di dubbiezza , per la più chiara intelligenza del testo, il con- 
fronto di altri esemplari, facendo tesoro della cortesia dclTegre- 
gio c dotto Scipione Volpicella, il quale, nel darmi agio ad esa- 
minare quello ch'egli conserva (1), mi è stato ancor largo di con- 
sigli e di ammaestramenti: mi son del pari giovalo della copia di 
proprietà del mio amicissimo Camillo Minieri , dalla quale , co- 
munque essa non contenga che il solo primo libro e poca parte 
del secondo, pure ò tratto alcun prò, anche perché vedesi anno- 
tata da un Emmanuelc Palermo. 

Fra tutto quello che leggiamo in libri svariati su i fatti memo- 
r.abili dell'ardito popolano Tommaso Aniollo d'Amalfi, c su quan- 
t'allro a\'\’enno in queste napolitano regioni nei successivi anni 
1648 e 1619, alcuna pubblicazione non avvi più compiuta c più 
erudita di quella fatta dal chiarissimo Marchese Angelo Granilo 
Principe di Belmontc, non à guari mancato ai vivi, che nella edi- 
zione del Diario del Capecelatro, tra il 1850 ed il 1854, vi ag- 
giugneva del suo quasi tre libri di annotazioni e documenti. Ed é 
però che , senza trascurare quelle tutte cose che no lasciarono 
scritte altri storici c cronisti, ò precipuamente tolto da questo li- 
bro l'ausilio miglioro por la compilazione dello mio noto , che 
concernono di preferenza i fatti del Masaniello doU'Anncso o del 
Ghisa, e nelle quali mi son limitato a svolgere la sola parte slo- 

(1) A piè del codice del Volpicella si legge: AVco/om Pu/ee aelalii guae an- 
norim undengùiti , eonmmplo novem meiuium tpatio in tratcribenUo ex proprio 
authore , opiu hoc eonfecit duodecimo keUendat aprilU 1723, 
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rica e di erudizione. In esso ho stimato più acconcio il riprodurre 
proprio nell* espressivo dialetto del paese le parole più notevoli 
dette dal Masaniello e da altri popolani , simigliantemente a ciò 
che nel testo dal Piacente si è praticato in riguardo a quelle da- 
gli spagnuoli profferito , volgendo poi nell* italiana favella tutto 
quanto leggesi nell’ idioma di Spagna, e cosi pure mi sono avvi- 
sato di faro per alcun documento altra volta pubblicato in lin- 
gua spagnuola. Intorno poi a tali note , ed ai documenti da me 
riprodotti proprio come leggonsi negli antichi esemplari , dirò 
di giunta, che mi son contenuto nella più rigorosa convenienza 
delle une e degli altri, scrivendo c pubblicando quello solamente 
che, a chiarimento maggiore del racconto deU’Àutore ed in omag- 
gio alla viridicità , era più utile o più opportuno a sapersi ; ed ò 
inteso a siffatto studio per non far grosso il volume , e per non 
essere di ciò giustamente appuntato da quei generosi o cortesi 
che , in cinque province ove fui preposto al reggimento della 
cosa pubblica ed in altro ancora, ànno sottoscritto in numero di 
circa ottocento, il programma di associazione, del che, cogliendo 
ora il destro, assolvo qui il debito di esprimer loro il mio grato 
animo. 

E questa la esplicazione delle cause, del fine, e della orditura 
della modesta opera mia, c senza presumere che ^a'essa possa 
per avventura venirmene una lode qualsiasi , mi reputerò sati- 
sfatto abbastanza, ed il lavoro a grande misura mi frutterà, se i 
leggitori , c massime gli amici miei , prenderan diletto discor- 
rendo le pagine di questo libro. 


L’ EoiTom 

(^iuteppe DetUice Jecadia, 
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DEDICA DELL’AIJTORE 


ALL’ ILLUSTRISSIMO 

MARCHESE DI LAURO 


L'assidua applicazione che io sempre scorsi in V. S. Illustrissima 
allo studio d^le cose curiose del mondo, e la libertà che godono i 
servitori della sua casa, m'hanno somministrata occasione di com- 
porre le Rivoluzioni del regno di Napoli, nelle quali quanta più mi 
sono studiato di essere indagatore del vero , altrettanto tni persuado 
d’ insinuarmi nell' affetto di chi legge. Ma perché dal primo giorno 
che fui, per grazia singolarissima fattami da Monsignor Lancellotii 
suo zio, abilitato agli onori del suo servizio, sacrificai tutte le mie 
operazioni alfarbitrio di V. S. Illustrissima , io per mantenermi non 
meno nell'osservanza dette mie deliberazioni, che per interesse di ve- 
derle sotto la sua protezione illustrate dallo splendore delle sue stelle, 
le dedico a V. S. Illustrissima. Compiacciasi la sua generosa beni- 
gnità di gradire questo picciolo segno della mia devozione, e le fac- 
cio umilissima riverenza. 

Nola a 4 dicembre 164^. 


Umilissimo Scrritore 

«IO. OATTIilTA PIACEKTE 
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PREFAZIONE DELL’ AUTORE 




Nell'anno 1641 , in quél giorno medesimo che per cagione della 
gabella dei frutti ebbero origine le rivoluzioni del regno , io ritro- 
vandomi al governo della Terra di Lauro fui di là a pocM giorni ne- 
cessitato a partirmi. Ricoveratomi nella Terra di Somma mia patria, 
mi trattenni colà sin tanto che per opera di alcuni Ministri poco ze- 
losi si videro i tumulti in aperte guerre cangiati. Quindi a persua- 
sione del Magistrato, che era dal Principe d’ Ottaiano sollecitato a 
rendersi a devozione della Corona, fui costretto di trasferirmi nella 
città di Nola, e per il terrore che recavano a quella piazza le armi 
di Paolo di Napoli, venni spedito da D. Ferrante Caracciolo al Prin- 
cipe di Montesarchio, perchè si compiacesse di calare con le genti di 
Avellino a danno del popolo. Ritornato con nuove di speranze poco 
buone (perché si vedevano le cose del Re manifestamente piegare) 
fui, per comandamento di Mons. Lancellotto, mandato in Napoli, e 
nel viaggio vidi l'armata francese battere le mura di Castellamma- 
re, e combattere con pari fortuna la spagnuola. Quindi appena sbri- 
gato, mi fu dal medesimo Prelato commesso, che trasferendomi in 
Roma, procurassi dall' .dmbasciatore di Spagna un placet a favore 
del Masehese di Lauro suo nepote e mio signore, acciò potesse senza 
pregiudizio della sua fedeltà partirsi per quella tolta col passaporto 
dei Duca di Ghisa. Giunto colà, portò l'occasione del mio negoziato 
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il rendermi consapevole di molti trattati concernenti alla massima 
di qtiella guerra. Creato il Conte d' Ognate per movo Viceré del re- 
gno, ebbi fortuna di ritornarmene seco; però arrivato in Napoli, per- 
chè Nola era frattanto caduta nelle mani del popolo, fui necessilaU 
a non passare più oltre. Quivi conoscendomi affatto libero dalle armi 
nemiche, e da gue' pericoli che poteva per ragion della guerra fa- 
cilmente incontrare, m'insinuai con tanta applicazione a penetrare 
gli accidenti occorsi, e che tuttavia occorrevano fra regii e popolari, 
che parte dalle relazioni di Monsignor Nunzio , nella cui casa mi ri- 
coverai , e parte dalle conferenze degli amici, divenni, se non del 
tutto partecipe di quanto si richiedeva per la descrizione di questa 
istoria, almeno così bene dei successi e delle pratiche più principali 
informalo, che pochi incidenti restarono non conosciuti. Dagl'incon- 
tri dunque di siffatti avvenimenti, e da molti altri, che per esser breve 
tralascio, appagandoti Amico lettore della mia diligenza, considera 
la sincerità della mia penna, e scusami della mordacità della lingtia, 
il cui veleno si vede oggi in tanta copia diffuso nei congressi dei ei- 
calatori, che diffìcilmente potrò liberarmene senza che tu mi difenda. 

Viri sano 

Nola 22 di dicembre 164^. 


\ 
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LIBRO PRIMO 


ARCOMERTO 

Dcscrlrcsi lo stalo (lolla citU o Regno di Napoli, l’opprcssiono del popolo cl'ao* 
torità dei nobili illimitata — Sollerasi il popolo di Napoli sotto laseorta di Ma-> 
sanicllo d’ Amali! per cagione della gabella dei frutti: si commettono rarii ce-* 
cessi dai sollevati: riescono infruttuosi gli uIBcii di molti Baroni per acchetarli — • 
Muore D. Giuseppe Carafa: si perseguita il Duca diMaddaloni suo fratello— Giu- 
lio Genoino viene eletto per Consultore del popolo, il quale ottiene le sue preten- 
sioni per mezzo del Cardinale Arcivescovo — Narrasi la visita di Masaniello fatta 
al Viceré, ed il giuramento di questi per l’osservanza delle cose promesso — 
L’andata a Posilipo, la pazzia e morte di Masaniello — Nuovo tumulto del pò- 
jiolo — Il tragico line di Giov: Serio Sanfclicc, con le sciagure del Presidento 
Cennamo — Si raccontano il distcrro del Genoino, o la pace seguita per opera 
di Francesco Toraldo — Si descrivono gli artifici! nsati dal Duca d’Arcos per 
insinuarsi nella benevolenza del popolo , e la lega conclusa dal Baronaggio — 
Comparisce D. Ciò: d’Austria con l’armata reale, c si fanno vari! discorsi sopra 
le cose correnti— Svaniscono lo pratiche dcU'accordo, ed il Duca si prepara 
olla guerra. 


Tra le più ricche e fertili provincie d’Italia , osservava il mondo con 
occhio non meno invidioso che pieno di meraviglia, quelle del Regno 
di Napoli , il quale in tempo che tutta l’ Europa era dalle armi di 
Marte ingombrata godeva con fatai privilegio il beneficio d’una noa 
interrotta quiete ( se pure non vogliamo allogare nel rollo delle scia- 
gure le necessità tollerate per cagione di un Re guerreggiente ), vi- 
vendo non meno sicuro che lontano da qualunque sospetto di guerra; 
come se gli eserciti stranieri , o non ardissero di assalirlo , o come più 
remolo degl i altri , non fosse oggetto delle armi loro. Insuperbita di 
tanta fortuna la città metropoli del Regno , e mal soddisfatta in tenere * 
per servizio di S. AI. col proprio danaro le guerre lontane , tentò, co- 
me caricala di soverchie gravezze , esimersi da qualche peso che so- 
steneva per mantenimento degli eserciti regii. Aveva il Regno nel Par- 
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lamento Generale , che nel lino del 1G43 si fece in S. Lorenzo di Ma* 
poli (1), donato al Bc undici milioni , pagabili nello spazio di sette 
anni , per mantenere gli eserciti che sosteneva in varie parti della sua 
monarchia , facendolo con espresse convenzioni non solo esente dagli 
altri pesi ordinari!, ma dagli alloggiamenti attuali c contribuzioni con- 
suete, che solevansi pagare per conservazione delle squadre e delle 
milizie- Ma perchè in tal donativo non comprendevasi la città di Na- 
poli in virtù dei privilegi!, che la rendevano libera dalli pesi del Re- 
gno , soleva il Re per mezzo dei suoi Ministri , conforme le occor- 
renze che nascevano , richiedere di tempo in tempo da lei qualche 
equivalente sussidio , che similmente il nome di Donativo otteneva. 
Era , due anni prima che succedessero li tumulti di Napoli , venuto 
da Spagna a governare il regno il Duca d’ Arcos , il quale, rappresen- 
tando la necessità del Re , ed esercitando gli atti della sua naturale 
destrezza , aveva per servizio della Corona ottenuto dalle Piazze di Na- 
poli (2) un milione di donativo : ma comecché era dilTicile il poterlo 
cavare dalle altre gabelle , che per le stesse cagioni erano troppo cre- 
sciute , si risolse col consenso delle medesime che se ne fondasse una 
nuova sopra la vendita dei frulli , dalla quale era agevole a cavarne 
il ritratto che nc desideravano i regii , per non essere ad altro peso 
soggetta (3). Si scopersero al principio molte repugnanze nel procu- 
rarne r elTctlo, perché oltre ch’era da molti Cavalieri di cristiano sen- 
timento abborrita , era generalmente ancora, come troppo perniciosa, 
detestata dal popolo , il quale se poteva in ogni altro affare essere frau- 
dato dai nobili , in questo dei frutti non restava ingannato , mentre 


(1) Edilizio di fondazione angioina celebratissimo per avrcnimcnti storici in- 
torno allo vicende del Regno e dello città — Addimondovasi Tribunale di S. Lo- 
renzo , ove sì riunivo il Porlomcnto gcnerolc, ed in ipicllo porte del fabbrica- 
to, ora adibita ad uiCcio di Camera notariale, si tenevano le adunanze dei rap> 
presentanti il napolitano municipio. 

(2) Lo Piazze della città di Napoli, dette ancho Sedili, e che furono abolite 
nell’ anno 1 800 , erano sci , cioè cinque nobili ed una popolare. Ebbero nomo 
di Nido , di Capuana , di Montagna , di Porto , di Portanova, o del Popolo. 

(S) Secondo il Donzelli Parlenope liberala, ed il Capeeclatro nel suo Diario^ 
questo balzello fu imposto con editto del 3 gcnnajo 1G47 a suggerimento di 
D. Carlo Spinelli fratello del Principe di Tarsia , e , come dice il Capeeclatro, 
fu opinione ch’egli s’ indusse a farne la proposta al Viccrd, al Sedile di Nido cd 
alle altro Piazzo della città , nel Boc di evitare la ripristinaziono del dazio del 
fecondo ducato per ogni botte di vino , clic sarebbe stato per lui gravosissimo, 
essendo egli per contrattazioni interessato nell’altro dazio del primo ducato a 
iotte , che già trovovasi in riscossione. 


— II — 

DOD ?i fosse gabella; ma scorto finalmente die non vi era altro modo 
d’avere il danaro più pronto, furono, non so se io debba dire , o con 
la diligenza , o con l’artifizio d’ alcuni , superate , ponendosi cinque 
carlini per cantaro sopra i frutti d’ estate , c dieci sopra quelli d’ in- 
verno. Il capitale però di questi eifelti fu venduto non più di 800 mila 
ducati ad alcuni particolari che , forse presaghi del notabile vantag- 
gio che doveva ridondare a benefìcio del proprio comodo, avevano coo- 
perato alla vendita scducendo, forse con mezzi poco onorevoli, la vo- 
lontà di coloro che altrimenti sentivano (1). Pubblicatasi per la città 
la voce di questa nuova gabella, e ributtate, come abborrite dal senso 
comune, le opposizioni di quei patrizi! che prevedevano i danni c lo 
mine che da una tale imposizione dovevano nascere nel Regno , s’in- 
tesero immediatamente perula città varie lamentazioni c querele del 
popolo, dolendosi apertamente non meno di Andrea Naclerio (2), Eletta 
di quella Piazza che l'aveva consentita , che della nobiltà che vi era 
concorsa. Si accrebbe maggiormente l'indignazione del popolo contro 
costoro , perché il Duca d’Arcos, che aveva presentito simili doglian- 
ze , desideroso di tenerlo quieto, si era più volte lasciato intendere, 
che egli non era per porre opposizione alcuna, dove non entrasse la 
soddisfazione del popolo , dalla facoltà del quale dipendeva la mag- 
gior parte del pagamento per essere in tanto eccesso più numeroso 
dei nobili. Fu ad ogni modo messa in esecuzione la conclusione dello 
Piazze , c , non ostante il continuo reclamare del popolo, se ne preso 
il possesso , ed incominciossi con ogni rigore ad esigere , fabbrican- 
dosi un luogo determinato in cui dovevano portarsi i diritti della ga- 
bella. Avvedutosi il popolo che erano riuscite infruttuose le istanze 
che continuamente ne aveva fatte con Sua Eccellenza (3), fece, ben- 


(1) Tra i seduttori, cui accenna 11 Piacente, si fecero principalfflcntc notare 
il mcntoTato D, Carlo Spinelli cd il Consiglierò Carlo Brancaccio , che grosse 
somme di danaro collocate avevano sn questa gabella — Vedi il Capeeelalro. 

(2) Da altri scrittori detto anche Nauclcrio, il qnale, come fa rilevare il mar- 
obeso Granito nelle sue acenrate cd erudito annotazioni al Diario del Capoccia- 
Ito, fu poco accetto al popolo, sia perchè nominato Eletto dal Duca di Medina 
senza il consentimento di tutte le Ottime della città, sia perchè non fu estraneo 
ai consiglio intorno alla imposizione della gabella su i frutti ; comunque in pro- 
siegno, per sommo offertegli dai possessori di terre io Precida, in Ischia ed in 
Pozzuoli, si fosse determinato a sollecitarne con tutto calore roholizionc— Vedi 
anche il de Santi*, Storia del tumulto di Napoli. 

(3) Narra il Capccclatro nel Diario , che recandosi on mattino il Viceré ad 
ascoltare la messa nella Chiesa del Carmine , come per pio costume era so- 
lito di praticare in ogui settimana , venne la sua carrozza circondata da nume- 
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chè incerti fossero gli antori, correre varie voci per la città, colle quali 
precooizzavasi al Duca , cbe esso non era per sopportare una simile 
gabella nella quale non altro vi scorgeva che un evidente pregiudi- 
zio dei poveri. In tempo di notte furono attaccate molte cedole per 
le cantonate della città , con le quali similmente i popolari protesta- 
vano ai regii (1) , che se non erano solleciti di trovare altro espe- 
diente per sovvenire Sua Maestà, sarebbe indubitatamente per nascere 
qualche tumulto. Nè ciò essendo bastante a rimuovere I’ ostinata vo- 
lontà dei Ministri , arsero similmente in tempo di notte quella mede- 
sima barracca eh’ crasi fabbricata per conservarvi i libri dell’ esigen- 
ze , e per riscuotere i diritti della gabella (2). Questi e simili susur- 
ri , accompagnati al successo, fecero tale impressione sull’ animo del 
Viceré , che convocata la maggior parte dei complatearii loro disse, 
che trovassero espediente a soddisfare gli arrendatori della gabella , 
dai quali già aveva ricevuto il danaro , perchè egli era risoluto di 
compiacere in ogni maniera alle dimanda del popolo, tanto in riguardo 
della giustizia , quanto per rimuovere tutte le occasioni che potessero 
partorire tumulto. Ventilossi più giorni il trattato, e fu Analmente non 
prima proposto che concluso , che se ne ponesse l’ imposizione sopra 


rosa turba di popolani, i quali con grida e modi irriverenti chiesero l’aboliiio- 
ne della nuova gabella. Per liberarsi da quella gente , che semprepiù minac- 
ciosa ingrossava , promise il Vicerd di accogliere le reclamazioni , scusandosi 
che il balzello era stato imposto per opera della nobiltA. Non ostante ciò ei 
venne meno alla sua parola , anzi , per ischivare altre dimostrazioni di timil 
fatta , lasciando la Chiesa del Carmine prescelse per le sue pratiche religiosa 
quella di S. Maria di Loreto a Toledo, ora detta Madonna delle Grazie. 

(1) Autore di questi minacciosi cartelli fu in massima parte un tal Gian Luigi 
del Ferro di Sora, secondo scrive il Capecelatro, ed il marchese Granito nelle 
annotazioni al Diario ne fa conoscere , giusta i Documenti locati dal earleg~ 
gio degli agenti del Duca di Urbino in Napoli e T drehicio Storico Italiano^ 
clic tra cosiffatti cartelli fuwene uno nel quale timboleggiavasi la Sicilia che 
rammentava a Napoli il motto evangelico : Exemplum enim dedi vobie , ut ti- 
cut ego feci, ita et to* faciatie. Infatti per la scarsezza del pane gravi tu- 
multi erano avvenuti precedentemente in Palermo ed in quasi tutta la Sicilia. 

(2) Ciò avvenne nella notte del 6 giugno essendosi messo fuoco ad una quan- 
tità di polvere all’uopo precedentemente collocata nella barracca, e dicono il 
Capecelatro ed il de Santis, che tanto fn praticato ad insinuazione dello stessa 
Eletto Andrea Nanclerio con promessa di due. 300 fatta all’esecutore. Il de Santis 
d’altronde narra, che un certo Giuseppe Palombo indusse Masaniello ed un laica 
del Carmine , di nome fra Savino, a dar fuoco alla polvere , la quale sotto l’a- 
bito di costui cclatamente nella barracca fu trasportata. 
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la rendita dei pigioni, e sopra gli effetti elio possedevano i forestieri, 
tanto dentro della città, quanto nel suo distretto. Ad ogni modo que* 
8te deliberazioni , proposte e non messe in effetto , non acquetavano 
gli animi del popolo inclinato risolutamente a risentirsi, perchè seb* 
bene si andavano da giorno in giorno assicurando di questa ottima 
volontà del Duca, si erano con tutto ciò con gli esempli passati tanto 
discreditati li Ministri del Re, che quantunque ne avessero sperimeli* 
lati gli effetti avrebbero creduto, 0 di non aver conseguito l'intento, 
o che fosse poco durabile. Risolutisi finalmente i popolari di liberarsi 
da questo giogo, e far conoscere al mondo che l'autorità de' Principi 
dipende dall' ubbidienza de’ sudditi, incominciarono primieramente al* 
cuoi male affetti al servizio del Re a suscitare con vari! artilicii qual- 
che moto nella città, e disporre con varie ed imaginarie ragioni gli 
animi degli altri al medesimo parere. Dicevano costoro , che la no* 
biltà era salita in tanta grandezza, che era maggiore il dominio che 
esercitava sopra di loro, che non quello del Re, obbligandoli con l'u- 
surpata autorità che tenevano a professarli più tosto idolatria che 
ubbidienza. Che insuperbita di tanto fasto , disponeva tirannicamente 
delle loro sostanze, come se il popolo fosse schiavo per natura, e non 
ad altro nato che ad acquistarle per essa. Che il donalito che face- 
vasi al Re era al popolo, come più interessato in pagarlo, istruiiiuuto 
d’impoverirlo, ed alla nobiltà, come autrice del fatto , mezzo di con- 
seguir mercede. Che quei medesimi pesi, che erano imposti da loro 
per sovvenimento della Corona , non servivano per altro che per in- 
grandire la fortuna de’ nobili , perchè parte se ne facevano padroni 
con vantaggio di compre, e parte fraudando gli arrendatori introdu- 
cevano le robe nella città, non solo per comodo di se stessi ma anco 
per uso di vendita, scemando con sìmile inganno tanto la valuta dello 
gabelle presenti , quanto quella delle future. Che non si doveva per- 
mettere che nelle conclusioni^ che si facevano nelle Piazze per sov- 
venire Sua Maestà , o per altre- occorrenze , dovesse la nobiltà con- 
correre con cinque voci ed il popolR con una sola, perché affascinalo 
dai propri! interessi , e lusingato dalle mercedi che promettono i re- 
gii , cade il più dello volte in deliberazioni tanto degeneranti da se 
stesso, che in vece di sollevare la città, la precipita, permettendo che 
s’impongano nuovi pisi, la maggior parte dei quali vieu caricata sul 
dorso dei popoli. Che il danaro che si cava dalla gabella de’ frutti non 
era stato situato sopra le carrozze e le pigioni delle case, perchè la no- 
biltà , che ne possiede la maggior porte , restava troppo interessata 
nel pagamento, e non avrebbe sofferto il vantaggio del popolo, che per 
tenerlo abbassato usa ogni artificio di non sellevarlu. Clic la grandezza 
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de’ nobili originarasi dalla medesima viltà del popolo, il quale quanto 
più mostra codardia nel risentirsi, tanto più rende formidabile la po> 
lenza de’ tiranni che lo tengono soggetto ; conforme con nobilissimo 
esempio si era conosciuto nella città di Palermo che nel difendere i 
suoi privilegi! avea mostrato spiriti più generosi che quella di Napoli. 

Queste ed altre simili ragioni pubblicate giornalmente per la città 
accesero sì fattamente gli animi del popolo , che ad altro non si at- 
tendeva che di trovare occasione di far novità , non con altro fino 
che di non volere risolutamente pagare la gabella dei fruiti. Ma le 
diOicoltà che insorgevano nciroriginare il tumulto erano tanto grandi 
che r effetto si abortiva prima del desiderio. Avevano con tal dise- 
gno alcuni sediziosi , c poco amici della quiete comune, riscosso da 
molli mcrcadanti ed artisti tre carlini per ciascuno, con pensiero di com- 
prarne una quantità d’archibugi e tenerli per ogni futura occorrenza, con- 
forme con segreta congiura avevano concertato fra di loro. Ma pri- 
ma che ciò fosse posto in effetto volle Iddio dispositore di tutte le co- 
se prevenire li disegni loro con nuovi accidenti. 

Solevano li fruttajoli della città, comprati che avevano i frutti dai 
contadini, non solo pagare il convenuto prezzo ai venditore, ma anco 
quel dazio che per la nuova gabella spettava all’ arrendatore, il quale 
per tale effetto vi teneva persona deputata ad esigerlo nella medesi- 
ma piazza del Mercato. Ora sdegnatisi costoro , o per il rigore che 
usavano gli esattori io esigerlo , o per il travaglio che loro apporta- 
va tal peso in pagarlo , fecero pubblicamente intendere che essi noa 
erano per aver più cura di tal pagamento , ma che il venditore ne 
avesse pensiero per l’ avvenire, il quale per non sottoporsi ancor 
egli a simile intrigo , che poteva ritardargli il ritorno con altri frut- 
ti il giorno seguente, rispondendo alle istanze del compratore diceva, 
che se si toglieva lo stile che si era nelle vendite passate tenuto, de- 
liberavasi di non venire più a vendere IUTui nella città. Per comporre 
una tuie differenza si adoprò più sierui Andrea Naclerio, che era ia 
quel tempo Eletto del popolo , nifi per ogni arte che si usasse non 
fu possibile di aggiustarla perche, tanto gli uni quanto gli altri, ad 
ogni altra cosa si sarebbero piegati che ad addossarsi tal peso per le 
cagioni poco anzi accennate. 

Venne rmalmcntc fra queste indecise discrepanze la Domenica 7 lu- 
glio dell’anno 1GÌ7 nella cui mattina molti contadini della città di 
Pozzuoli si presentarono nella marina del Carmine con una gran quan- 
tità di fichi per di là passarli in mezzo al Mercato, dove avevano già 
designato di non portarli so il diritto della gabella non andava a ca- 
rico del compratore , allegando l’uso c la consuctudiue che si era sin 
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da principio osservalo. Ma awedulisi finalmente che Io loro richieste, 
o non erano ammesse o che non potevano terminarsi, qual se ne fos- 
se la cagione, si risolsero (giacché scorrevano lo ore della vendita 
dei fichi , frulli troppo soggetti a marcirsi ) di ricorrere , come fece- 
ro, al Reggente Zuflia , supplicandolo che come Grassiere della città 
dovesse favorir la giustizia della loro causa, nè dovesse in modo al- 
cuno permettere che chi era cagione della grascia e dell’ abbondanza 
che godevano i cittadini , ricevesse un tal pregiudizio. Il Reggente , 
occupato forse in quel giorno in altri negozii di maggiore urgenza, 
0 stimando difficoltoso il rimedio per aver presentito le differenze che vi 
erano, o che giudicasse che in tal particolare V fletto del popolo a- 
vesse maggior sufficienza di lui , gli scrisse un biglietto pregandolo 
che procurasse in ogni modo sopirle. L’Eletto, che dagli arrcndatori 
e dalli medesimi contadini era stato distintamente informalo del fatto, 
era già , prevedendo 1’ avviso del Reggente , arrivalo alla piazza del 
Mercato, benché con poca speranza di partorire buon effetto, tanta di- 
screpanza scorgeva in ambe le parti. 

Giunto colà finalmente, con ordine più condito da prieghi che da al- 
tro, persuase i venditori a portare i fichi in mezzo alla piazza, allet- 
tandoli con qualche tacila speranza di volere a favor loro decidere la 
differenza : ma venuti poscia al cimento della pretensione che avevano, 
c fatte caldissime istanze appresso di lui che si terminasse la lite con- 
forme per il passalo era stato solilo di osservarsi, non fu mai possi- 
bile, per infinite ragioni che furono dall’ Eletto arrecate, rimuovere i 
compratori dalla pugna intrapresa e persuaderli al contrario , abbor- 
rendo anche il vantaggio che nel rivendere offriva 1’ Eletto di farli 
godere. I Pozzuolani accortisi finalmente che erano già trascorse le 
ore del vendere , e che di momento in momento si andavano i fichi 
marcendo, disperali affatto di conseguire quello che senza difficoltà ve- 
runa avevano altra volta ollenulo , si accesero di tanto sdegno , che, 
aperte alcune sporte di fichi, incominciarono rabbiosamente a buttarli 
per terra dicendo , che molto più profittevole ridondava ai loro inte- 
ressi il calpestarli coi piedi, che venderli con condizione di esser te- 
nuti a pagare il dazio all’ arrcndatorc della gabella , al dominio del 
quale non erano per sottoporsi in conto veruno. A questo alto così 
temerario, essendosi meritamente adirato l'Eletto del popolo, diede or- 
dine che si chiamasse un Capitano dì guardia per carcerarli , affine 
non solo di castigare l’ offesa fatta alla riputazione di un tal perso- 
naggio, nel quale rapprcsentavasi il popolo di Napoli, ma perché una 
tale arroganza non dovesse agli altri per l’avvenire servir per esempio. 

In quel medesimo tempo stava colà presente una considerabile mol- 
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Illudine di ragazzi armati di cannucce con Tommaso Anicllo d’Anmlfi (1), 
il quale fattosi capo di quelli per avvalersene nel giorno della Madon- 
na del Carmine, che doveva celebrarsi ai 16 del medesimo mese , li 
andava ogni festa istruendo all’esercizio di una finta battaglia (2). Or 
vedendo costui ( era egli di condizione assai vile ) una gran quantità 
di fichi sparsi per terra, c un libero campo di poterli senza ripugnan- 
za ed a sua posta raccogliere, incominciò immediatamente a mangiarne 
insièhic con quei ragazzi e con altri che vollero abusare della pro- 
digalità dei Pozzuolani. Indi accortisi della indegnazione dell’Eletto, che 
sopraminodo si spiacque, e fatti satolli, incominciarono a tirargli dei 
fichi sul mostaccio, caricandolo di nwlle ingiurie, e pubblicandolo per 
autore di ogni loro male. Andrea, che nell'esser prudente non era ad al- 
tri secondo, c conosceva il pericolp che di momento in momento facevasl 
inevitabile, ridendo dissimulò le offese, e ricevendo per ischerzo le in- 
giurie, si ridusse pian piano, come se ad altro badasse, nella Chiesa del 
Carmiuc, c quindi montato in una feluca salvossi in Palazzo (3). 

(1) Tommaso Aniello d’AmalB era on pescivendolo tanto povero che spesso 
riducevasi a spacciare quella carta con la quale si usa avvolgere il pesce che 
va comperato in piazza. Nacque nel vico Rutto al Mercato in giugno del 1620 
da Francesco, volgarmente detto Cicco, e da Antonia Gargano, entrambi napoli- 
tani , e fu battezzato nella parrocchia di S. Caterina in Foro Magno ai 29 di quel 
mese, secondo rilevasi da’ registri della medesima rinvenuti dall’Abate D. Vin- 
cenzo Cuomo c dal signor Emmanuclc Palermo. Della età di anni 21 tolse in ma- 
glio la giovine Rerardina Pisa, povera anch’essa ma di aspetto assai gentile. 1 
relativi documenti si leggono nel Discorso del signor Luigi Volpicella , Della 
patria e della famigla di Tommaeo Aniello d’Jmatfi, pubblicato nel 3.° voi, 
degli atti dell’ Accademia cosentina. 

(2) A rendere più solcunc la festivitd di S. Maria del Carmine , nel di 16 
luglio ergevasi per pubblico ludo nella piazza del .Mercato un castello di legno 
c di carta dipinta. A guardia e difesa di questo simulato fortilizio eran posti drap- 
pelli di giovanetti dell’ infima plebe, camuffati in costume turcliesco, o tinti stra- 
namente, nel viso nelle mani c nel petto, di rosso c di nero, cui dovasi volgar- 
mente il nome di Aìarbi. Stavano contro di essi, come assalitori, altri drappelli 
anche di giovanetti vestiti con semplice camicia e calzonctti bianchi e coverti 
il capo di un berretto rosso alla marinaresca. Nel di della festa , osteggiando 
le due coorti armate non di altro che di cannucce , ed attuando gli esercizii 
e le evoluzioni di difesa e di assalto, al clic fin dal giugno si erano addestrati, 
venivasi a capo della espugnazione del castello , che finalmente era dato alle 
fiamme fra la compiacenza ed il baccano della numerosa gente spettatrice. Se- 
condo il Giralfi ciò aveva luogo nel giorno 7 luglio, alla occasiono della festa 
che cclehravasi al Mercato in una Cappella sotto il titolo di S. Maria delle Gra- 
zie. Vedi ancora il Donzelli ed il Capecetalro, 

(3) Come il Donzelli ed il Capccelatro assicurano, alla salvezza dell’ Eletto Na- 
rlcrio contribuirono Giuseppe Palombo, che poscia fu t.ipo dei popolani, D. Au- 
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Fra tanto non comparendo il capitano di guardia, e concorsa molta 
gente al successo con speranze non vane che in tale occasione doves- 
sero originarsi le novità desiderate, Masaniello, che forse non altro che 
r opportunità ne stava attendendo (1), incominciò a gridare, prevenen- 
do la volontà di tutto quel popolo che gli stava d’intorno ; Viea Spa- 
gna / mora il mal Governo l ed acquistata una infinità di sognaci , 
che con le medesime parole andavano 1’ esempio di lui imitando, en- 
trò nella piccola barracca, dove esigevasi la gabella de’frulii, che stava 
nella medesima piazza , e lacerando i libri dell’ esigenza in minutis- 
simi pezzi , la diede in preda alle fiamme , lasciandola a terra cade- 
re , con orrendo spettacolo , incenerita. 

Ingrossato, alla vista di un tale eccesso, maggiormente il tumulto, e 
concorsovi nuovo numero di genti , che non meno attendevano a se- 
guire le vestigio del capo , che ad istigarlo a proseguire il corso della 
principiata impresa, incamminossi Masaniello, occompagnato dulie me- 
desime turbe, alla volta di Palazzo, con disegno di tirare il Viceré, con 
gli atti di una tale violenza , a perdonargli il misfatto commesso , ed 
a levar la gabella de’ frutti tanto abborrita dal popolo. Arrivalo co- 
là (2), ed avuta senza veruna contraddizione l’entrata, che per la fuga 
delle guardie era libera rimasta (3) , inoltrossi senza punto fermarsi 

Ionio Barbaro, ed i fratelli Vincenzo o Giuseppe Fatloruso, Con altri della con- 
trada della Conceria, ai quali il Naclcrio era carissimo. 

(1) E a ritenersi elio il .Masaniello non a caso si fosse spinto ad iniziare il tu- 
multo, ma invece tanto eseguisse per cOctto dello segrete maceliinazioni di cui 
parla l’Autore a pag. 14; e secondo il (’jpccclatro, tutto egli fece per partito 
già preso con altri otto suoi coetanei di eguale condizione in un’osteria di cam- 
pagna poco lungi dalla città, nella contrada detta Acqua della bufala, ed an- 
ello per suggerimento di un frate Savino Saccordo, e di un Giulio Genoino acer- 
rimo nemico della nobiltà, che prese parte non ultima nei posteriori avvenimenti. 
Vuoisi ancora che i propositi di quel popolano traessero origine dall’odio elio 
egli nutriva contro i governanti e contro coloro cb’eran preposti alla esaziono 
delle gabelle, pcroecliè, poco innanzi, era stato costretto a vendere buona parte 
delle sue povero masserizie ondo liberare dalla prigione la giovane moglie, sor- 
presa in contravvenzione e maltrattata dai gabellieri mentre introduceva nasco- 
stamente nella città una calza ripiena di farina, artificiosaniento avvolta in un 
tovagliolo, o posta nelle braccia a guisa di fanciullo tra le fasce. 

(2) Incedeva a cavallo con bandiera spiegata gridando. Fica Dio e lu De da 
Spagna, e fora li gabelle. Vedi il De Santit, 

(it) Carlo Caracciolo , Cavallerizzo maggiore del Rogno, fu il solo clic si mostrò 
risoluto alla resistenza, ma a nulla valsero le sue parole suadenti indiritte agli 
ammutinati, nè la cIGeacia del suo coraggio, nè quella del suo braccio; pcroc- 
ebè dalla compagnia dei soldati spagnuoli , la quale truvavasi all’ ingresso del 
palazzo, essendosi laseiato libero il passo per volere stesso del V iceré, che spc- 
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nelle più intime stanze del Duca , non ad altro applicalo che a ter- 
minare l’ impresa proposta , ed a perfezionare i suoi principiati dise- 
gni. Nel medesimo tempo coloro che lo seguivano, non avendo i me- 
desimi fìlli di luì , ed essendo gente per natura inclinata a commet- 
tere qualsiasi eccesso , per rendersi forse più formidabili con gli cf- 
felti di una mal regolata insolenza, incomiuciarono immediatamente a 
buttare per quei balconi ciò che di prezioso trovarono nelle prime stan- 
ze del palazzo. Il Viceré, che in quel tempo era dentro, avvisato che 
il popolo senza veruno ostacolo inoltravasi alla sua volta, si ritirò più 
addentro, con fine di non lasciarsi trovare, insiuo all' ultima stanza; nò 
qu'i parendogli di star sicuro, per una scala fatta a lumaca se ne calò 
nel conile, e trovatavi una carrozza, con la quale era forse alcun Ca- 
valiere (I) per particolari interessi venuto da lui, v’entrò con la spe- 
ranza, odi potersi in essa nascondere, o, come privata persona, par- 
tirsi uon conosciuto: ma osservato da alcuni del popolo, che a guisa 
di diluvio ondeggiante segueudo la turba dei sediziosi entravano nel 
Palazzo , fu con segni di una indicibile allegrezza immcdiatanicute ar- 
restato. Il Duca conosciuto il pericolo , stimato in quel caso moral- 
mente inevitabile , mostrò con un’affettata intrepidezza di non sgomen- 
tarsi , e rivolto all’uso degli artifìcii, dei quali era mirabilmente dal- 
la natura arricchito, disse che, non per altro fine si era messo in car- 
rozza che per calare al ricreato e concedere ciò che gli fosse richie- 
sto dal popolo. Questa cortese offerta di Sua Eccellenza mitigò in Uil 
maniera la fierezza dei tumultuanti che , usciti con la medesima car- 
rozza fuori del cortile, si accingevano ad andar seco per la città pub- 
blicando la pretesa esenzione dalla gabella, quando sopraggiunta .Ala- 
saniello, elio con innumcrabii seguito di ragazzi era calato dalle sue 
stanze , arrestò la carrozza di nuovo, e preso il Viceré jier lo chiome, 
incominciò arrogantemente c con popolare insolenza a minacciarlo (2); 

rara così di calmare la moUitudinc irrompente nei cortili al grido, a palazzo! a 
palazzo! e sopralTaUi c disarmati gli alabardieri tedesclii , dio custodivano te 
porto degli appartamenti, entrarono i popolani nelle stanze, commetteuduri gli 
eccessi che dall’Autore si descrivono — Vedi il Capecelutro, 

(1) Apparteneva i[ucsto cocchio al Cavaliere dell’ Abito di S. Giacomo 1). An- 
tonio Taboada , come racconta il Capccclalro , o ul Conte di Conversano , se- 
condo scrive il de Santis. 

(2) Questo fatto è attribuito dal Capccclalro , non già a Masaniello, ma ad 
mi frale del convento di S. llrigida a Posilipo, detto fra .Agostino di Sluro. Il 
A'icerù sarebbe stato in queU’aivcnimcnto encor ferito da armi biaiiclic, se, romc 
narra il de Santis , un Natale Martiiiciiglii raguseo cuii la sua spada non avesse 
fatto riparo od un colpo di coltello; c siccome scrive il Capccclalro, im 1). Kni- 
niauuclo Vacz, die fu poi per ciò nominato capitano di cavalleria, non avesse 
col suo braccio dùtralto un colpo di spada dallo stesso Masaniello assestalo. 
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nia accorsovi il Priore della Roccolla con seguilo di molti Cavalieri (1) 
si adopcrù con lauta efllcacia di ragioni col popolo, che, convinto dalle 
sue preghiere, piegossi finalmente e rattconc le mani dal commettere 
un eccesso cosi nefando. Il Duca però, che anco negli estremi peri- 
coli non diincnticavasi della forza dell’ arte per rendersi benevolo il po- 
polo, sparse per terra una quantità di zecchini, accompagnando la pro- 
digalità della mano con un melato suono di vaste promesse. Nè restò 
punto neiropinione ingannato, perchè lusingata quella turba dallo spìen- 
d ire dcH’oro, occupassi silfatlameotc in raccoglierlo, che egli rimasto 
libero dagl'insulli se n'entrò nella Chiesa di S. Luigi (2), del cui ar- 
tifizio non si avvidero que’lazzari (nome che da se sle.ssa altribuivosi 
la più infima plebe dei sollevati) in sino a che sbrigati dall’occupa- 
zione in cui si erano messi per troppa ingordigia, si accorsero dell'in- 
ganno, ed incolparono con infruttuoso pentimento la loro dappocaggi- 
ne. Volevano però rompere le porte del monastero per averlo di nuo- 
vo, ma fu questa risoluzione interrotta dall’ arrivo di D. Cesare Pigna- 
lelli, il quale avendo portalo un biglietto ottenuto dal Viceré, in cui 
contcnevusi la pretesa abolizione della gabella dei frutti, distolse il po- 
polo dall' impresa. Ma comecché non tutti i sollevati avevano quel me- 
desimo line per oggetto, alcuni che desideravano di tenere in piedi il 
tumulto frapponevano nuove difficoltà, lasciando sediziosamente inten- 
dere, che il popolo voleva che si levasse con quella dei frutti anche 
quella del pane. Soprarrivando a questa nuova dimanda del popolo il 
Cardinale Arcivescovo, con disegno d’insinuarsi a sedare il tumulto, in- 
cominciò con la sua solita piacevolezza a benedire il popolo ed a dispo- 
iierc i sediziosi alla quiete, olfjrondosi di conseguire ciò che desidera- 
vano dal Viceré, il quale avendo già presentila questa nuova preten- 
sione del popolo e la venuta del Cardinale, li mandò per ii Marchese 
di Torrccuso un altro biglietto, in virtù del quale non solo la gabella 
dei frutti e del pane, ma tutte le altre levava, pregando Sua Eminen- 
za a volere in suo nome pubblicarlo per la città. Propalatosi questo 

(1) Secondo il Capccclalro essi furono il Conto di Conversano, il Marclicso di 
llricnza, il Duca di Cosici d’Airola, 1). Antonio Ciirii|ncz dei Marclicsi d’.Mca- 
gniz, I). Carlo Caracciolo dei Marchesi di S. Kramo ud il Priore della lloccella 
Gregorio Carafa. 

(2) Fu eretta questa Chiosa dai Ito Angioini nel deelmolrrzo secolo. — S. Fran- 
cesco di Paola n’ebbe la concessione da Ferdinando I di Aragona c quivi co- 
gtrui un Convento che nel 1813 era quasi cadente — Il Re Ferdinando I Rorbo- 
ne foce abbatterò quei fabbricati cd ordinò, a disegno dell' ingegnere Pietro Uian- 
clii di Lugano, la edificazione della grande Basilica, dedicata a S, Frauccsco di 
l’aula, che ora vediamo. 
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nuovo ordino del Duca per mezzo del Cardinale e del Principe di Moa- 
IcsarcLio, che colà per il medesimo efiotto rilrovavasi, si persuasero i 
tumultuanti a partirsi daS. Luigi, dicendo che agl’interessi del popo- 
lo poco importava la presenza del Duca, avendoli già concedute gra- 
lic molto maggiori di quelle che pretendevano, onde era migliore espe- 
diente il pubblicarle per la città e farle eseguire. Prevalsero siifattamen- 
te queste ragioni negli animi di coloro che, abbandonata l’impresa (1), 
incominciarono furiosamente a scorrere per le piazze della città, tumul- 
tuariamente gridando, che non solo si levasse quella dei frutti, ma an- 
co le gabelle antiche poste su le cose più necessarie. 

Da sì vaste concessioni, a viva forza ottenute, fatti più arditi senza 
avere ostacolo di chi potesse reprimerli, passarono agli eccessi. Il pri- 
mo che commisero dopo Tessersi partiti da Palazzo fu Taprire le car- 
ceri di S. Giacomo, e tutte le altre della città ( eccettuandoue quelle 
della Vicaria) e dar la libertà a quei prigioni che vi erano, ammet- 
tendoli non meno per compagni de’ loro misfatti che esecutori delle 
loro pessime voglie. Ciò fatto, supponendo di non avere ancora dato 
principio agli eifetli della loro crudeltà, andarono alla Chiesa di S. Lo- 
renzo col fine, o di ridurre in cenere Tarchivio della città, che colà 
conservavasi, o per impossessarsi del luogo; ma salutati con tiri d’ar- 
chibugiate da alcuni fuggitivi che v’ erano dentro , mutarono pensie- 
ro e calarono di nuovo al Mercato (2). Quivi il signor Principe di 
Bisignano, che mandato dal Viceré a sedare il tumulto aveva insino 
a quell’ora seguito i sediziosi, essendo non meno afilitto dal digiuno 
che travagliato dal caldo, feco istanza di ritirarsi, parendogli di avere 
per allora non poco operato in servizio del Re; ma quegli sovvenen- 
dolo con alcuni rinfreschi , e provvedendolo di ciò che gli faceva di 
mestieri, non volsero in conto veruno permettere ch’egli partisse, as- 
serendo che nella sua persona erano collocate tutte le speranze del 
popolo, e cho non erano per applicarsi ad altro consiglio che al suo, 

(1) Lo sgombro della piazza e l’ allontanamento dei tumultuanti sono dlvcrsa- 
mcnte narrati dal Capecelatro, il quale serivo ebu i popolani essendo trascorsi 
in violenze eccessive, anche contro i soldati spagnuoli elio trovavaiisi nel sotto- 
portico del palazzo, maltrattando i gregari) c gli uUiziali, appropriandosi di ar- 
chibugi 0 di picche, c rompendo tau)buri , fu forza a quei soldati di far fuoco 
su di essi, rimancndono alcuni uccisi c feriti; cosi la inoltitudino fu fugata. 

(2) I fuggitivi dei quali parla l’Autoro erano I). Carlo Capecelatro Duca di Soja- 
no, c Giovani Uattisla Cicinello insieme ai loro famigliari armati , c tra coloro del 
popolo clic rimasero morti per clfctlo dello arcUibugiatc fuvvi un palLTmìlano elio 
venne colpito alla bocca mentre incitava orditamcale all’assalto, dicendo che te- 
mi popolo coJardo!—\cii il Capccclutro, 
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esporimcntato da loro in olire occasioni sempre giovevole : bcnclic 
verso la fine del giorno ebbe poi campo da potersi partire. 

Li sediziosi frattanto fatti capitalissimi nemici del riposo, e vocife- 
rando per tutto le strade Fiva Spagnai mora il mal f/orcriwl s’ io- 
caminarono alla volta di Porta Nolana presso alla quale entrati nella 
casa di Geronimo Letizia (1), arrendatorc della farina, munuinessero ciò 
che vi trovarono di pregio, strapparono li libri e bruciarono in un'ora 
ciò che aveva egli nello spazio di tanto tempo ac(|uistalo; castigando 
nella medesima sera con l’ istessa pena del fuoco non meno ralfitla- 
torc della gabella del pesce, che quello del sale. 

Fu opinione generale , cd approvala da molli , che se il Duca in 
quel medesimo giorno avesse spiato contro i sediziosi le solite guar- 
die della città , col valore di due o tre compagnie spagnuole , delle 
quali poteva liberamente avvalersi, il popolo si sarebbe senza alcun 
dubio ridotto nella pristina ubbidienza ; poiché in tutto quel giorno 
non ebbe altro seguilo che di gente tumultuaria c male atta a difen- 
dersi. Ma , o che egli non volesse con siffatti rimedii maggiormente 
inasprirlo, o che supponesse che per sedare tal tumulto la dissimu- 
lazione fosse istrumeulo migliore, o che così fu decretato nel Ciclo, 
suscitò con siffatti rispetti a tanta baldanza il furore del popolo, che 
vedendo alfallo remota l’opposizione dei regii, acquistò maggior forza 
c sollevossi a nuove speranze, conforme palesarono gli accidenti che 
dopo seguirono. 

Si videro verso il fine di quel giorno tanto li PP. Teatini per la 
strada di Toledo, quanto li Gesuiti uscire in processione alla volta del 
Mercato , pregando Sua Divina Maestà per la quiete del popolo, ma 
con diverso successo, perchè quelli non trovando impedimento prose- 
guirono il viaggio in sino a Palazzo, e questi minacciali da una se- 
diziosa turba di lazzari, con dire, che in tempo che si posero le ga~ 
belle non si erano adoperati in servizio del popolo , cessarono da 
quell'opera così santa, non meno confusi che spaventali. 

La notte che seguì , fatta il popolo nuova radunanza di gente, ed 
armatala al miglior modo che fu possibile , la dispose con qualche 
ordine per molli luoghi della città, ordinando imperiosamente alli pa- 
droni delle case così a tener lumi accesi per le fìnesire, come a far 
fuochi per le piazze, non in vano sospettando che l’oscurità delle tu- 


fi) Albergava Geronimo Letizia nella casa del Duca di Canipoeliiaro a Portauo- 
va, c non già a Purtanulana, u si vuole clic per d.spusiziuiic di lui era stata impri- 
gionata la moglie del Masaniello — Vedi il Capecelatm od il Marchese Granito, 
Ann. al Diario. 
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nfhrc occasionasse agli spagnuoli di fare qualche Icutalivo per dislur* 
bare i loro disegni. 

Comparve il nuovo giorno, ed assicuratisi aflallo i sollevali che non 
era il Viceré per ostarli, incominciarono con maggiore insolenza a scor- 
rere furiosamente per la città, gridando per tutte le strade Viva Spagna! 
Mora il mal governo ! credendo forse con tal pretesto di giustificare 
lo loro operazioni. E perchè non era plebeo nè cittadino (salva la pa- 
ce dei buoni) di condizione onorata che non fusse mal soddisfatto del 
governo dei Ministri, ai quali attribuivano la cagione delle comuni mi- 
serie del Regno, non fu chi non approvasse la sollevazione del popolo 
per un atto della Divina giustizia : anzi alcuni , che per 1’ incertezza 
dcH’esito, e che non ben sai)cvano dove dovessero terminarsi le cose, 
avevano nel giorno precedente mostrato clfetti neutrali, veduta assicu- 
rata la potenza del popolo , si tolsero pubbliciamente dal viso la ma- 
schera dell’ ipocrisia , e si scopersero del medesimo parlilo. E questi 
furono coloro che a favore de’ tumultuanti prevalsero non meno con le 
armi, che col consiglio, ]>onendo in una troppo dubbiosa contingenza 
gl’ interessi del Re; perchè regolate le deliberazioni del popolo dalle con- 
sulte di costoro , partorirono finalmente quelli clfetti che furono tanto 
perniciosi alla Corona. 

Scorrendo dunque la turba dei sollevati, noU’acconnalo modo di so- 
pra, por la Città, si diede senza vcrun rimorso di coscienza a com- 
mettere eccessi i quali ancorché non fossero superabili per esempio, 
furono nondimeno stimati leggieri per esserne la maggior parte com- 
messi contro coloro che comunemente stimavansi tiranni del popolo. 
Posero a sacco ed incendiarono molte case dei particolari, i quali non 
meno avevano avuto maneggio nelle cose pubbliche della città , clic 
in quelle del Regno. Fra queste vi fu la casa di Donato do Bcllis , 
di Felice Basile, del Consigliere Antonio de Angelis , del Consigliere 
Antonio Miroballo , di Andrea Naclcrio e di Alfonso Valenzana allit- 
tatoro della farina. È però vero che il popolo, per mostrare un affet- 
tato zelo a beneficio del pubblico, ardeva non solo le rolie ma anco 
gli argenti c le monete che vi trovava (I), non permettendo, sotto gra- 
tissime pene, ad alcuno che ardisse di pigliare una minima cosa per 
uso particolare ; il cui ordine inviolabile fu con tanto rigore osser- 
vato che un lazzaro il quale osò di nascondere due candelieri di ar- 
gento, fu immediatamente decapitalo. 

Ma mentre queste sediziose turbe di lazzari, a guisa di crudelissimi 

(1) Ed anche gli animali trovali nello caso c nello scuderie, che al diro del 
Capccelalro si facevano crudelmente entrar vivi nel fuoco. 
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esecutori e miulstri dello sdegno del popolo, fagatano quasi furie in* 
fcmali per la città, coni mettendo varie sorte di eccessi, un tal Miccaro 
Perronc , Masaniello, ed altri capi della sollevazione, che invigilavano 
con assidua sullecitudine allo stabilimento delle cose pretese ed a ren- 
dersi sicuri dalla veitdeUa dei regii , deliberarono di provvedersi di 
munizione da guerra. Conferitisi dunque per tale cflctlo nella regia 
polveriera , fecero instanza che si consegnasse loro tutta la polvere 
che vi stava : ma preveduto questo disegno dal Duca, che dal gior- 
no precedente l’aveva fatta bagnare, si accesero di tanto sdegno con- 
tro Giov: battista Buzzacnrino, che n’ era aflittatore, che dopo averlo 
indarno cercato, bruciarono tutte le robe della sua casa. Indi perve- 
nutoli a notizia che un tal bottegaro del Molo piccolo una non me- 
diocre quantità ne teneva , vi spedirono immediatamente una squa- 
dra di lazzari per farla comprare, i quali, essendo con la solita furia 
entrati nella bottega , saccheggiando ciò cho vi stava , avvenne che 
per incautezza di un tale , non meno infelice che poco avveduto , si 
accese fuoco alla polvere, e volando in aria la casa morirono tra lo 
ruine di quell’ incendio più di 43 persone , oltre coloro che, in nu- 
mero molto maggiore , dalle stesse pietre che caddero restarono fe- 
riti (1). 

La disgrazia però di costoro non intiepidì nò sospese la fervenza 
dei sollevati , capo dei quali stimavasi allora piuttosto il Perrone che 
il Masaniello, il quale, per lo zelo con che crasi applicato a sollevare 
il popolo dalle sue miserie, non molto curava che gli fosse altro com- 
petitore nell’ autorità preferito : nd ogni modo, non meno questi cho 
quegli andava per la piazza del Mercato, dove di momento iu momento 
nuove squadre di sediziosi calavano, dando gli ordini necessarii ed esor- 
tando ciascuno ad armarsi per la difesa nella causa comune, che tal 
figuravano l’impulso che li moveva al tumulto, con risoluzione di non 
acquetarsi giammai se prima non si toglievano tutti gli aggravii del 
popc'lo , che aveva con depravata consuetudine per il corso di tanti 
anni solTerto: anzi a D. Tiberio Carafa ed al Principe di Satriano, che vi 
giunsero nello slesso giorno per disporre i sollevati alla quiete , fece- 
ro apertamente intendere, che se l’uso dei privilegii, ottenuti da Car- 
lo V, non ponevasi in osservanza, nè cesscreblwro le novità, nè sareb- 
bero per desistere dall’impresa. Penetrata, per opera del Bisignano , 
questa nuova pretensione del popolo all’ orecchio del Duca , vi spedi 
il Principe di Moutcsarchio , il quale avendo portato una nuova scrit- 

(I) Il CapoccUtro fa ascendere il numero dei feriti a 90, o quello dei morti 
• 40 , tra i quali molti fanciulli cd altri elio a caso ivi troraTansi, 
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tura in cui confcncvasi non meno labolizione delle gabelle , che la 
concessione di quanto il popolo pretendeva, la pubblicò per la piazza 
del Mercato con l’ approvazione di altri sei cavalieri elio lo seguiva- 
no (1) ; ma divulgatasi una voce, per artiPicio di alcuni non molto de- 
siderosi della quiete , che quello scritto era falso, il principe, che ben 
sapeva quanto era pericoloso il contendere di ragione con un popolo 
sollevato, si salvò con la fuga, lasciando i compagni che furono su- 
bito ritenuti, benché non molto dopo dalla Chiesa di S. Agostino, do- 
ve si ventilò il tenore della suddetta scrittura (1) , fossero, con pro- 
messa di ritornare , liberi rilasciati. E fu nel medesimo tempo che es- 
sendo arrivata colà una processione di frati Domenicani , implorando 
per li presenti rumori gli aiuti del Cielo, il popolo non si contenno 
di perseguitare un tal frate che portava il crocilisso per levarglielo 
dalle mani, dicendogli che non venissero ad impedire con lo loro af- 
fettate orazioni il servizio del pubblico, ammantando con tal nomo gli 
effetti di una manifesta perfìdia. 

Accorse poco dopo a siffatti tumulti, con speranza di porvi qualche 
rimedio, il Duca di Maddaloni, che per tale drclto Taveva il Viceré 
fatto cavar dalle carceri, nelle quali por contumacia di poco momenta 
era stato per ordine del medesimo ritenuto (3). All’ arrivo di questo 


(1) Tra costoro novera il Capcrclatro D. Cinseppe Marloonda cil il Pura di 
Rodi , e racconta clic tra i Cavalieri, andati audio in quel giorno al Mercato 
per acquietare il popolo, vi furono il Principe delta Rocca, il -Mardicse di 'for- 
recuso, il Principe di Monicniilctio , I). Ciiuscppe de Sangro, il Principe di Cliiu- 
Bano, I). Giulio Guindnzzo e D. Giuseppe Origlia. 

(2) La maggior sala di questo edilizio fu conceduta nel 1493 da Re Ferran- 
te li di Aragona alla Piazza o Sedile del popolo, clic da Ferrante I, nel 11315, 
era stata privata di ogni prerogativa — Intorno poi airavvenimcnto, il Gn|icec- 
lalro aggiunge, dio, uicnlrc si discuteva il tenore della scrittura, fu gridato 
da quei popolani dio erano fuori della Chiesa t airai me, iili'ariiie, ca /a tci it- 
tura è fauzai c suonate le cauipaoo a stormo , eltiuscro con molle travi i capi 
dello strade circostanti. 

(.1) Sullo cause dell' imprigionamento del Duca di Maddaloni cwl notabile di. 
Tcrgcnza tra il Piacente, il tiapccclatro ed altri scrillori, cd in quel tempo cor- 
so ancor voce die il Duca fosso stalo trattenuto in costcUo per lo scgiionto ca- 
so. lai notto del 2G moggio IGIG, o, come dicono altri, nella domenica 21 di 
maggio un’ora dopo il tramonto, il vascello ammiraglio della fluita spagnuola, 
che stava pronto a far vela nel porto di Napoli, fu consumalo dal fuoco appic- 
cato alla polveriera : era carico di molto danaro c di altri ricdiissimi eliciti 
destinati pel Re di Spagna, come ancora di mobili preziosissimi e di dovizie ap- 
partenenti a D, Giovanni Cbacon, Visitatore generale del Regno, che insieme 
alla moglie faceva ritorno in sua patria. Credette il Viceré che questo iucemlio 
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signore, il popolo, in cui non si erano ancora estinte verso di lui le 
scintille della primiera osservanza, mostrò segni, in vederlo , di non 
poca allegrezza, sperando che come patrizio e della Piazza di Nido (i 
cavalieri della quale neo erano in mala opinione appresso dei popo- 
lari) dovesse mostrarsi parziale della giustificata pretensione che ave- 
va. Si accrebbe inoltre quest’ottimo concetto che teneva di lui, per- 
chè, udite con atti di una sincera approvazione le dimande del popo- 
lo, promise che si sarebbe in maniera con sua Eccellenza adoperato 
che gli farebbe concedere ciò che avrebbe saputo desiderare insiuo al- 
l’abolizione di qualsivoglia gabella. Rimasto d’ una cosi cortese pro- 
messa soddisfattissimo il popolo , liceoziossi dal Duca , pregandolo a 
procurarne la esecuzione con ogni prestezza. 

Doveva il popolo, per cagione delle speranze fondate in queste pro- 
messe del Duca, astcner le mani dal più commettere eccessi, ma per- 
chè non vi era capo fra loro con cui si potesse il negozio con sicu- 
rezza di osservanza trattare, e dall’autorità del quale si raffrenasse 
la insolenza di quei sollevati die non avevano altro che la propria 
volontà per ragione, furono, i trattati del Maddaloni , o non ben in- 
tesi , o non approvati da tutti. Aggiungasi , che essendo quei lazzari 
troppo sdegnati, e rosi quasi impotenti a sostenere le proprie famiglie 
per Je gravezze imposte dai rogii, e recenti le offese che avevano in- 
giustamente sofferte (com’essi dicevano ed ora pur vero) sotto la ti- 
rannia dei nobili, l’imperio dei quali era siffattamente cresciuto che, 
quasi Deità terrene, erano idolatrati non che ubbiditi dal popolo. Sup- 
ponevano di non restar soddisfatti senza qualche risentimento di me- 
ritata vendetta ; oltre il furore che gii suggerivano i pessimi consigli 
di coloro che , per diversi ed ìmmaginarii disegni , non amavano la 
quiete, mettendo in diffidenza il popolo, con fargli credere per simu- 
lata l’ottima volontà che mostravano i regii (1). Scorsero però tumul- 

fusso avTcnuto per opera di occulte macclnnazioiri avverse a lui od allo Stato, 
c prima nc fu accagiunato un tale Scarampo , nobilissimo cavaliere lombardo, 
cui poco innanzi erosi tolto il comando di quel vascello; ma, essendosi poscia 
eseguite alcune visite domiciliari , c rinvenuti alcuni indizi di colpa a carico 
dell’ abate Ainctrano, venne per ciò dannato a morire. Era costui agente c fa- 
miliare del Duca di Maddaloni, il quolc non solo per questo cadde in sospetto 
o fu imprigionato per ordine del Viceré nel castello di S. Eremo, ma benanche 
perché ritcnevosi come nemico degli spagnuoli, c capace di eccitare turbolenze 
per odio contro ì governanti. 

(1) Si videro in quella notte andare attorno per la piazza del Mercato quat- 
tro uomini mascherati, fra cui cravi un tal Giulio Gcnoino, i quali mcltcndo in 
sospcllo le prom.-ssc del Viecrù c le parole dei nobili, incitavano al progresso 
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luando con il medesimo furore per la ciuà, usando le consuete inso- 
lenze e commettendo delitti in tanto dissimili dai primi, in quanto era- 
no più nefandi. 

La mattina sef^ente, che furono li 9 di luglio, considerando il po- 
polo che non potevano sortire ottimo fine quelle deliberazioni che sta- 
bilisce una plebe tumultuante e confusa, in cui non è capq^che, rap- 
presentando gli altri, approvi o non ammetta quel che si tratta, $i di- 
spose ad eligerne uno. Ma comecbè sopra tutl’ i quartieri dei solle- 
vati prevaleva la fazione del Mercato, per essere quanto più vile, tanto 
più numerosa delle altre, in vece di creare una persona abile a soste- 
nere una soma di tanto peso, elessero quel medesimo Masaniello che 
aveva principiato il tumulto, acclamandolo per capo del popolo e rive- 
rendolo con tante dimostrazioni di ossequio , che potevano piuttosto 
stimarsi effètti di venerazione che di ubbidienza. È però vero che gli 
diedero per consultore un tal Giulio Genoino (1), il quale avendo eser- 
citato la carica di Eletto del popolo con molta soddisfazione della città 
nel tempo del Duca d’ Ossuni , era non meno ben voluto dal popolo 
che stimato per persona di molto maneggio. 

Inalzalo Masaniello a grado cosi sublime, ed ottenuto un pieno do- 


de1 tumulto c dolio TÌoIonze, alno a conaigliare la espugnazione della roggia, del 
forte S. Eremo c degli altri castelli. — Vedi il Diario del Capecelatro, 

(I) Piatirò di Cara nel Principato citeriore, uomo tristiuimo, di molto inge- 
gno , c capace di ogni nefandezza. Essendo Eletto del popolo nel 1620, prese 
parte alle cospirazioni ordite dal Duca d'Ossuna il giovane, e fu però imprigio- 
nato e condannato aH’ultimo supplizio. Gli fu promessa la vita a patto che ri- 
velasse ■ complici di quella congiura. Accettò la condizione e fu relegato nel 
castello di Orano in Africa, ove rimase per ventiduc anni. Per lo nozze della 
Regina d’ Ungheria ottenne grazia, ed avendo abbracciato lo stato ecclesiastico 
con mezzi fraudolenti, ritornò in Napoli, e di quelle rivolture dell’anno 1647, che 
il Piacente descrive, fu uno dei principali promotori. Prescelto a consultore di 
Masaniello , ed abusando della costui dappocaggine , contribuì soprammodo a 
tutti gli eccessi, alle stragi ed agl’incendii che desolarono la città, incitando il 
popola contro i nobili, e principalmente verso il Duca di .Maddaloni. Fu traditore 
vilissimo dello stesso Masaniello, e cooperò alla morte di lui a prezzo della ca- 
rica di Presidente di Camera conferitagli dal Viceré, il quale fu poi obbligato a 
farlo fuggire in Roma , essendo caduto in odio del popolo , perché , come lo 
stesso Piacente narra in prosieguo, ottenuto il Genaino il posto di Presidente, 
cangiando stile, fecesi a propugnare i principi d* ordine , ed a reprimere con 
l’opera e col consiglio 1’ eccedenze dei sediziosi. Cessati finalmente i tumulti, 
venne relegato per la seconda volta e mandato nella Spagna, ove mori appena 
arrivato in Portomaone, la cui morte non inerebhe a nùsuno, perché già il cono- 
teerano traditore; cosi scrive il Bolla. — Vedi il Capecelatro ed il de Santis. 
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minio sopra dei solleTati, applicò l’animo con tanto 2 eIo a secondare 
ì disegni del popolo, che quasi divenuto nemico di se stesso, e abban- 
donati i proprii interessi, non nacque occasione che non incontrasse, 
nè sofferse travagiio che non sostenesse per servizio di quello, e di co- 
loro che fomentavano ia sua grandezza, il primo ordine che diede , 
per obbligarsi maggiormente la benevolenza dei popolo, fu che il pa- 
ne, che allora era non più di 24 once per ogni grana quattro, si la- 
vorasse a quaranta, che ia carne vaccina si vendesse a grana cinque 
il rotolo, la vitella campereccia a sette, e la più piccola ad un carlino; 
scemando la valuta dei vini, dei salumi, e di ogni altra cosa commestibi- 
le ; effetti ed operazioni che allettarono talmente quel pojtolo che non 
fu alcuno che non desiderasse d’ idolatrarlo. 

Per approvare tante c siffatte deliberazioni di lui, sull’ora del mez- 
zo giorno sopravvenne di nuovo il Duca di Maddaloni e portò un or- 
dine del Viceré in stampa, con il quale, confermando tutte le cose fat- 
te dal popolo, pubblicava la esenzione di qualsivoglia gabella c l’in- 
dulto generale di quanto era stato inaino a quel giorno commosso (1). Ma 
letto du coloro, che lo stavano ansiosamente aspettando, e considerala 
una particola, che o dubbia o male intesa, pareva che debilitasse la for- 
za delle grazie concesse, s’ insospettirono siffattamente della fede del Du- 
ca, che pubblicando quell’ ordine concordemente per falso, e gridando 
Tradimento ! corsero per ammazzarlo (2); ma ritrovatosi in comitiva 
di quei lazzari l’accennato Perroue poco di sopra mentovato, s'adoprò 

(1) Quell’ordine era cosi concepito. 

PaiLippcs Dei csatu iiex ctc. 

D. Rodcricne Ponzo de Leon Dui civilatis de Arcos ctc. 

Vicorex, Locumtenens, et Capitoncus Geaerulis in pracscuti Regno, eie. 

Noi con pricileg'o concetto quetto infratcritlo giorno, ielle del corrente, le- 
ramo tulle tegabelle et impotizioni patte dal tempo della felice memoria di Car- 
lo F Imperatore fino ad oggi, con indulto diluite la inquiaiziont c delitti com- 
metti— Vedi il Capccclatru. 

(2) Aggiunge il Capccclatro : e Matanietto ricordevole degli oltraggi che, 
recando il petee, aveva dai tuoi famigliavi ricevuto in vota di lui, con ettergli 
tolto molle volle lenza pagarcelo, ed anche battutolo, pretagli la briglia del ca- 
vallo con ingiurie e percotte , afferrandolo per la capigliatura , e facendolo 
amontare da cavallo il fé prigione, e con le mani ttreltamenle legate con una 
fune il diede in eutlodia..,, — Nem puro il Donzelli, che il Duca nel vedersi 
trattato in tal modo, disse : (fuetto ad un par mio! Al elio risposo Masaniello: 
Ghetto e cchiù ptvo te ipelta, comma a traditore de la patria. 
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in maniera con alcuni compagni che l’aderivano, che fattolo ritenere 
come prigione, se lu prese egli per consegnato, benché nella racdesiina 
sera gli desse adito di fuggire con molto risentimento del popolo, e dello 
stesso Masaniello. 

Il Viceré udita la carcerazione del Maddaloni originata dall’ incre- 
dulità del popolo , 0 piuttosto dairartificio di coloro che avevano in 
quel tumulto pretendenze, vi spedì immediatamente , coU’istess'ordino 
in cui era, però discifrata la particola sospettosa, il Priore della Roc- 
cella, il quale, assicurando per le strade della città i sollevali non me- 
no con la elOcacia della lingua, che con la forza degli ordini scritti, 
fece qualche buona impressione in coloro che non avevano altro fine 
che riportare dall’incominciato tumulto il beneficio universale; ma in 
quelli che con la sollevazione pretendevano di migliorar fortuna ed 
inalzarsi a speranze maggiori, non fu meraviglia se cagionassero que- 
sti ordini cfictti diversi, essendo non prima veduti, che discorlcscmentc 
ributtati (1). Anzi ad un servo dello stesso Priore, clic volse alcuni del 
popolo deH’abusata grazia imprudentemente riprendere, diedero in pre- 
senza del proprio padrone una quantità di forile, obbligando quel signo- 
re ad approvare la vendetta dei percussori, per la tema che gli recò la 

(1) Il Marchese Granito nelle sue annotazioni al Diario del Capccelatro net 
trascriverò siffatto documento, riportato dal de Sanctis, aggiunge di averne rinve- 
nuto nella biblioteca Urancacciana un esemplare stampato in faglio votante, die- 
tro del quale si leggono le seguenti parole manoscritto : Questa c la pramma- 
tica fatta per soaiegare t'I popolo irato, ma la stracciarono per falsa — Il detto 
documento è del tenore che seguo. 

Piiiuppcs Dii gratis Rex 

Don Rodericiis Ponzo do Leon, Dui civitatis de Arcoi 
Marchio do Zaara, Comes de Kaylon et Casares , 

Dominus Domus Villae de Marclicna et Garzia, 

Et in pracsenti Regno Vicerci, Cocuuitcncns, et Capitancus Gencralis, eie. 

A'oi eoa pricilegio concesso giieslo infrascritto giorno, are.mo conceduto al 
fedelissimo Popolo di questa fedelissima città , che siano estinte e levate per 
sempre tutte le gabelle ed imposizioni , poste dal tempo della felice memo- 
ria di Carlo V Imperatore f no al oggi in questa fedelissima città, e suoi bor- 
ghi e casali^ ed anco indulto dt quulsivogliano delitti ed inqtrsizioni , eliam 
che non ci siano remissioni di parti , con che si procuri fra quattro anni; cd 
anco indulto per lo successo di ieri ed oggi, sette ed otto del corrente , con- 
ferme ci è stato supplicato — Napoli S di luglio IGf7 — E1 Duque do -\rcos. 

P'idit Zìifa Regens — Vidll Capgcius Latro Regens —Vidil Caracciolus Re- 
gens — Donalus Coppola Sccr ; — In Napoli per Egidio Longo s tampalore del- 
la Reai Corte. 
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temerità dell’eccesso, e |icr sospetto che l' inumanità di quelle turl>e 
non dovesse appagarsi con un solo misfatto, conforme esperimciilossi 
dallo stragi c dalle ruine che dopo seguirono. Sottrattosi egli però con 
qualche destrezza dairimminenza del pericolo, e dato parte al Viceré 
del successo , ritirossi nel monastero di Santa Maria della Nova con ri* 
soluzione di non più cimentarsi a simili imprese. 

Scorrendo frattanto il popolo, o più tosto i ministri di esso con la 
med sima applicazione nel male, pazzamente per la città, non sapeva 
egli stesso quel che per beneficio comune dovesse di vantaggio ope- 
rare ; mentrccehè dal principio del tumulto si era già pubblicata la 
esenzione delle gabelle, e sortirono rclfelto tanto bramato da tutti. È 
ben vero che dietro dei sollevati andavano non come complici , ma 
come tirati dalla curii sità del coso, alcuni, i quali ancorché in appa- 
renza non fossero sediziosi, erano però tanto cupidi che non si estin- 
guesse l’ incendio di quel tumulto che tacitamente procuravano di rom- 
pere tutti quei trattati che tendevano alla quiete , disseminando con 
varii artifici! tante diffidenze nel popolo, che ricusava qualunque van- 
taggioso partito che gli fosse proposto. Istigato dal consiglio di costo- 
ro Masaniello, che sino a quel tempo aveva più tosto atteso a vendicar- 
si del pessimo governo dei Ministri che a trovare espediente ai suoi 
casi, si risolse a citare tutti i Capitani delle strade a pigliare le armi 
che gli anni addietro furono consegnate dal Duca di Medina, con l’oc- 
casione dcH’armata Francese che fu a vista della citu'i di Napoli sotto 
la condotta di Monsignor Arcivescovo di Ilordeaux, per potere in ogni 
occorrenza assistere alla difesa comune (1). Questi ordini di Masa- 
niello ebbero tanto vigore, che furono prima eseguiti che pubblicati; 
perché a coloro che altro non attendevano che roccasione por esimersi 
da tanti pesi, c liberarsi da quei travagli che avevano si lungo tempo 
sofferti, il bando di pigliare le armi non servi per altro che di pro- 
testo ; onestando la cagione con la tema del male che poteva seguir- 
ne non ubbidendo. Assicuratosi poi che li Ministri regii non erano piìi 
per ostarli, e che potevano proponere, non che ricevere leggi dal V'i- 
ceré, si divisero in vari! squadroni, e in un medesimo tempo anda- 
vano saccheggiando ed ardendo le case di coloro che in qualche mudo 
avevano, o tenuto inano negli arreiidamenti di Corte, o amministrato 


(1) Avendo il Masaniello avuto contezza clic in una casa a Portanova presso 
la Cliiesa di S. Aniullo si trovavano sei cannoni di ferro, lasciali in pegno al 
proprietario di essa da un negoziante inglese possessore di una nave , diodo 
tanluslo gli ordini perclié il popolo se ne appropriasse, c posti alla meglio so- 
pra alfusli si collocarono a capo d'dle strade principali — Vedi il Capccclalro, 
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le cose della città ; ordinando c disponendo gli affari , corno se non 
da nitri cbc da loro dipendessero gli atti della giustizia, e come se 
il Re non avesse nel regno altro che il nudo nomo. 

Arsero nel medesimo giorno lo roln: di Domenico Mazzola, partita- 
rio delle armi, per essersi mostralo troppo ritroso in consegnarli una 
quantità di moschetti che si trovavano in suo potere (1). Con crudeltà 
non meno inumana incendiarono il palazzo del Duca di Caivano presso 
alla Chiesa di Santa Chiara, lasciando con orrendo spettacolo divorati 
dalle fiamme i più ricchi apparali c le più superbe suppellettili che 
avesse mai per lo spazio di molli secoli altro Principe del Regno pos- 
sedute , essendo per comune giudizio stimato quel danno da sopra i 
l'óO mila ducati, oltre gl’interessi del pubblico che furono maggiori, 
restando dal medesimo fuoco anco l’ archivio della regia Cancelleria 
totalmente incenerito. Quindi trascorsi nella strada di Toledo, ivi ar- 
sero c saccheggiarono il magnifico palazzo di Giovanni Zavaglia Duca 
d’Ostuni, ardendo nella publica piazza ciò che trovarono, non con al- 
tro pretesto , che per aver egli tenuto mano nei pagamenti , e nelle 
liberanze della regia Corte. La sciagura che pat'i la casa di Cesare 
Lubrauo, presso alla Giicsa dell’Incoronata, non fu dissimile dalle al- 
tre , perchè oltre le robe che vi erano, gli argenti e 1’ oltre cose di 
pregio, trovate dal popolo nel monastero deH’Ospedalelto, furono in un 
medesimo fuoco riposte , non per altra cagione che per essere stato 
molto tempo prima alfiltutore di diverse gabelle. Mossi dulia medesi- 
ma causa arsero non meno i mobili che la casa di Bartolomeo Balsa- 
mo vicino al monastero di Montcolivcto. Spinti dal medesimo furore 
incendiarono una quantità di mobili di Cesare Caporale, non por al- 
tro che per essersi troppo arricchito daU’arrcndamenlo del pane bianco. 

Per apportare qualche rimedio a tanti mali si sarebbe volentieri in- 
tromesso alcun altro signore del baronaggio ; ma le insolenze usate 
col duca di Maddaloni, e Pesempio seguilo in persona del Montesar- 
chio c del Priore della Roccclla avevano talmente atlerrito gli animi 
de’ nobili, che nessuno ebbe più ardimento di frapporsi all’ impresa. 
Osò nondimeno (posposto ogni timore) di tentarlo il Cardinale Arci- 
vescovo, confidato che come Pastore c padre comune dovessero le suo 
iwrsuasioni, accoppiate con la venerazione del personaggio, intenerire 
la ferocità di quei cuori ostinali, e con la speme di farli conseguire 
quanto bramavano, disporti all’accorJo. Intraprese Sua Eminenza mag- 

(I) 11 Capccclalro fa ascendere i raoseUcUi a tremila, elio dico consegnati non 
già da Dumcuico Mazzola, ma da Giuionni Andrea Mazzola, luercatanlc gc. 
iiuresc. 
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giormcnlo l’ impiego di persuadere il popolo alla quiete, perclic il Duca 
d’Areos essendo caduto dalle speranze fondate nell’ opera c nell’aulo- 
rità dei Baroni, per tanfi riroedii da loro a sì gran male inutilmente 
applicati, pregò il Cardinale a sedare non meno il furore dc'sollcva- 
ti , che a pubblicare la confermazione dei privilegi! ad istanza del me* 
desimo popolo spedili, scrivendogli per tale effetto il seguente biglietto; 

Eminentissimo y Reveretidisimo Sénor mio. 

El fidelisimo Pueblo de està fidelisima Giudad me ha suplicado la 
confirmacion de sus privilegios. Y atendiendo al a fedo y suino amor, 
con que en todas ocasiones se ha sénalado alservicio de Su Magestad, 
he venido en su peticion, y merced, despachandole Privilegio in forma 
cancellariae. Y porque me ha hccho inslancia, que para mayor autori- 
dad se publique por Vucstra Eminencia en forma Pontificia , suplico 
a Vucstra Em . , me haga està merced, y al Pueblo esle consuelo, que 
sera para mi de particular estimacion. Dios guarde a V. Em. muchos 
anos corno deseo — Palano 9 de Julio 1647. 

El Privilegio se queda despaehando , y le llevaran a Vucstra Emi- 
nencia los del fidclismo Pueblo. — De V. Em. Rtverendisima , El mayor 
senidor. — El Duque de Arcos (1). 


(1) A migliore intelligenza di questa lettera scrilla in ^dlomo spagnuolo cre- 
diamo far cosa utile ai lettori riportandone la traduzione clic segue, c Io stesso 
pralicbercmo nel corso di questa storia per altri simili dociunculi. 

> Eminentissimo e Reverendissimo Signor mio. 


> Il fedelissimo Popolo di questa cittd fedelissima mi & supplicato per la eon- 

> ferma dei suoi priviirgii. lo posto mente all’ alTctto cd al sommo amore con 

> che in tutte le occasioni ò venuto segnalandosi nel servizio di Sua Maestà , ó 
) acconsentito alla dimanda che desso mi à fatta intorno alla spedizione del pri- 

> vilegio in forma legale. E perché mi à fatto istanza che a maggiuTc autorità 

> si pubblichi da Vostra Eminenza pontificalmente, cosi é che la supplico a far- 

> mi questo favore , e dare al Popolo siffatta consolazione , che sarà da me par- 
1 ticolarmentc considerata. Dio conservi la Eminenza Vostra molti anni, coma 
1 le desidero. 

Palazzo li 9 luglio 1647. 


> 


I II privilegio si sta redigendo e lo porteranno a V. Ein. alcuni del fedelissimo 
Popolo. — Di V. Em. Ucvercndissima, 

Suo antico Servitore 
Il Dica o’Aacns, 
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Supposia dunque rotliiiia di sposi /.ione del Cardinale verso il servi- 
zio del Re e la forza del biglietiu del Duca , non fu pigro a toiifi.- 
rirs: nel Monastero del Cariuine dove trovavasi allora Masaniello con 
l’assistenza del Gcnoino. Alfarrivo di Sua Kniincnza, die era in gran- 
dissima venerazione tenuto dal popolo , so all'atto non si estinguesse 
r ira di tanti sollevati apparve ad ogni morlo per qualche intervall i 
impedita. I di il Cardinale, ed approvò, con molta soddisfazione dei po- 
polari, la cagione che li aveva indotti a risentirsi. Si esibì por media- 
tore di farli conseguire ciò che pretendevano dal Duca, ed olferse rim- 
piego dei suoi ollicii in qualunque occasiono per opportuna che fosso. 
Rimasto di tante offerto soddisfatissimo il popolo , parti il Cardinale 
alla volta del Viceré; al quale avendo rappresentato il successo, pro- 
mise di ritornare nel giorno seguente a proseguire le principiate pra- 
tiche dell’accordo. 

La notte che segui, Masaniello, come Capitan generalo del popolo, 
invigilò con miglior ordine della passata a disporre li Capitani dello 
strado c a metterli in guardia per tutte le piazze della città, coman- 
dando di nuovo sotto rigorosissime pene che li padroni dello case te- 
nessero insino al giorno i medesimi lumi alle finestre. A tutti quei solda- 
ti, che invigilavano con l'armi alla custodia della città, fece distribui- 
re, per persone a tal carica deputate, polvere, palle, micce e ciò che sti- 
matasi necessario per tale effetto. Egli poi bramoso non di altro ripo- 
so che di stare in continua-^vigilanza , seguito da un numeroso corpo 
di gente armata scorreva a guisa di ronda , visitando lo sentinelle 
inanimando le guardie alla difesa, e persuadendole all’osservanza de- 
gli ordini , dall’ esecuzione dei quali dipendeva la totale salute del 
po|)olo. 

Comparso il nuovo giorno, che furono appunto li 10 di luglio, de- 
liberò Masaniello d’impadronirsi del monastero di S. Lorenzo con di- 
segno d’avvalersi non solo di una quantità di artiglierie, che vi sta- 
vano in nome della città conservate, ma anco d(>l henelicio di quella 
campana , al cui suono in tempo di simili rivolte costumavano i po- 
polari di radunarsi. Speditovi dunque un esercito, benché confuso e 
senza ordine militare , di dieci mila persone , restò talmente circon- 
dato da tolte le parli, che do|)o lu fuga dei Frati, che prevenne l’as- 
sedio degl’invasori , il sergente maggiore Biagio di Fuseo mandatovi 
dal Viceré a guardarla con trenta fanti spaglinoli, considerando di non 
poterlo da tanti nemici dil’emierc, fatta nel primo assalto de 'popolari 
una piccioln resistenza, nella quale restò un ragazzo dalla parte de- 
gli assediami moriulmcntc ferito, si reso con patto di uscirne coH’ar- 
nic, coiiforme gli fu dal vincitore osservalo. Impadrouilosi .Masaniello di 
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(jucl luogo, condotto fuori il caimone (1), lo foce subito collocare non 
mono per le porte della città, che per li capi delle strade più sospet- 
tose, ponendovi le del>itc guardie ed ordinando alli Capitani delle Ot- 
tine (così si chiamano li deputati delle strade) a provvederle di ciò 
che gli faceva per tale effetto bisogno (2). 

Egli frattanto per esercitare gli atti della sovranità ottenuta si eles- 
se per ordinaria sua residenza la piazza del Mercato, dove corteggiato 
da una infinità di lazzari, che gli stavano continuamente intorno regge- 
va giustizia condannando ed assolvendo conforme era maligna o favo- 
revole la fortuna del reo , la vita del quale non consisteva In altro, 
che in una semplice accusa di un saponaro o di altri di condizione peg- 
giore. L’altre occorrenze, che ricercavano esecuzione lontana, con la con- 
sulta di molti consiglieri segreti, soleva commetterle ad altri: eonceden- 
doli un pieno dominio in eseguirle; e questi desiderosi che l’autorità 
di Ini sormontasse in opinione di stima, obbedivano con tanta prestezza 
gli ordini suoi che parevano prima eseguiti, che pubblicati. 

Si erano frattanto, per ordine del Duca d’Àrcos, avvicinate alla cit- 
tà di Napuli alcune compagnie di fanti, le quali aspettando l’opportu- 
nità deir imbarco, si erano sino a quel tempo trattenute nell! presidi! di 
diverse terre del regno; ma partitesi alla sfilata, senza unirsi in un 
corpo (conforme dovevasi dai capi ordinare) avvenne, che ne succes- 
se il totale disfacimento con notabil danno dei regii ; perchè avvisato 
Masaniello che n’erano arrivate alcune a san Giovanni a Tednccio, luogo 
non piu, che due picciolo miglia lontano da Napoli , vi accorse con 
molta gente del popolo , alla cui vista , ancorché quei fanti fossero 
fortificati dentro la Chiesa della Madonna di Costantinopoli por difen- 
dersi , insino a che venissero le galere a levarli, considerato finalmente 
che era vanità il resistere a tanti nemici , se gli resero a discrezione c 
il popolo solamente in questo caso pietoso , non richiese da loro altro, 
che r arme. Non fu dissimile l' avvenuto di altri 300 Alemanni , che 
venivano dalla città di Pozzuoli , nel passaggio del Borgo di Chiaja, 

(1) In S. Lorenzo furono rinvenuti tredici cannoni di bronzo, c non già un solo 
come dico il Piacente, fra i quali alcuni di grosso calibro conquistati dall’ Im- 
peratore Carlo V nella disfatta toccata in Alcmogna a Giovan Federico Duca di 
Sassonia ed al Langravio di Assia — Vedi il Capeeelalro, 

(2) La città di Napoli era divisa in 29 Ottine, le quali pigliavano il nomo dalle 
(ihicsc o dalle principali strade poste nell’ambito di esse. Tenevano a capo uno 
dei più agiati e probi cittadini che addimandavasi Capitano di Strada o di Olti- 
na, il quale insieme all’Eletto del popolo ed ai suoi Consultori interveniva, corno 
praticavano gli antichi Irenarchi, nei pubblici negozii nello interesse del popolo. 
Tale istituzione fu abolita non prima dcU’anno 1800 da Re Ferdinando IV, 
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perché assalili e disarmati dal popolo furono nella città quasi nel me- 
desimo tempo condotti prigioni, dentro la quale godendo per più giorni 
il beneflcio della grassa, e portando il pane conGccato su la punta d'al- 
cuni piccioli bastoni, andavano esaltando con infìniti encomii di lode 
il nome di Masaniello, che n’ era cagione (1). 

Ritornalo Masaniello nella città con fasto della vittoria ottenuta, ar- 
rivò ancora nel monastero del Carmine il Cardinale Arcivescovo con 
(tensiero di stabilire con Giulio Goneino , al cui consiglio deferivasi il 
popolo , alcuna cosa dell’ appuntato nel giorno antecedente. Incomio- 
ciossi il trattalo con non dubbia speranza di terminarsi nel medesimo 
giorno. Ma essendosi puiilicamimte vociferato che tra l’allre pretensioni 
del popolo dovesse S. E. concedere l’ indulto generale di qualsivogliia 
delitto commesso a lutti li banditi napolitani , il Terrone , che era uno 
di quelli, per tema che questo capo tanto importaote ai suoi ioieressi 
non si ponesse nelle capitolazioni che si trattavano , tentò aneli’ egl i 
con la sna comitiva di trasferirvisi. I^el salire le scale del monaste- 
ro , essendosi una infinita moltitudine di gente, o per il medesimo (ine 
di particolare interesse, o tratta dalla curiosità del caso, avanzata, par- 
torì tanta e sì gran calca in quella angusiezza di luogo , che ritardan- 
do con notabile impedimento il passaggio, incoroiociò il Terrone ad in- 
solentire contro coloro, ebe pcriBon^iigU londeie il passo pareva «ho 
gli facessero ostacolo ed impedissero innoi disegni. Costoro, che erano 
del Mercato e delle più infime fazioni dii lazzari , i quali per naturale 
antipatia sono nemici di oolorovclie si prevalono, e delle persone potenti, 
nel cui numero slimavasi il Terrone , vedendosi maltrattare in tempo 
che la loro grandezza doveva maggiormente temersi c che la baldanza 
de’ bravi doveva essere depressa , incominciarono a risentirsi non me- 
no col menar delle mani , che coll' opera della lingua, c pubblicandolo 
con i suoi compagni per traditore del popolo, e clic era colà venuto per 
uccìdere Masaniello ad istanza del Duca di Maddaloni. Queste voci ap- 
presso coloro, .che nop si muovono per altra ragione ad operare che 
per il proprio capriccio che li' guida , nè seguono altra scorta che 
quella del senso che li precipita , acquistarono subito fede, c fecero 
impressione più che in ogni altro neU’ animo del Capo , il quale consi- 
derando la parzialità usata dal Terrone a favore del baca di Maddaloni 
non richiese altre ragioni , che lo persuadessero a siffatta credenza, 
ed ordinò che si ammazzasse tanto Ini quanto ogni altro della sua co- 

ri» ■ . ,<M 


(1) Dice il do Santi* dio per ordine di Masaniello furono lasciati liberi dopo 
di aver prestato giuramento di astenersi in avvenire di combattere eontro del 
popolo. 
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miliva. Si difese inlrepiikmenle il Pcrrone, c sparò alcaae arebibu* 
giate contro il medesimo Masaniello , che furono vuote d’ eifetto , ma 
sopraffallo dalla moltitudine di quei lazzari, cho l' assalirono a guisa 
di tante ferocissimo tigri, vi restò morto con altri cinque compagni. Indi 
insospettiti per nuova voce che insorse, che per simile effetto dentro 
del medesimo monastero del Carmine vi fossero nascosti altri duecento 
banditi mandati dal Duca , l’assalirono in un tratto chiudendo le usei- 
le, e cingendo con buonissime guardie lutto il recinto. Ma assicurati 
dopo qualche intervallo dal Cardinale che non vi era persona vivente, 
svanì quel sospetto e levossi l’assedio, restando però il popolo nella me- 
desima opinione cho il tutto era seguito por ordine del Maddaloni. Ag- 
giungasi che spogliato il Perrone e ritrovatagli addosso una polizza, in 
virtù della quale se gli confessava debitore in una quantità di denari 
il medesimo Duca, si persuasero che fosse il guiderdone del tradimento 
operato (1). Oltre la confessione fatta da un tal Berardino Grasso, il quale 
prima che gli fosse troncata la testa dal popolo, disse che il Duca in- 
sieme con D. Giuseppe suo fratello aveva nella seguente notte delibe- 
rato di minare il quartiere del Mcreato in vendetta della sua prigionia. 
Se tal voce per bocca di costui o per opera di altri s’ insorgesse tra i po- 
^'polari, io per la diversità dei pareri non ardisco affermarlo, essendo l’opi- 
nione d’alcuni, c forse della maggior parte, che tal fama fosse inven- 
tala da un zeioso Ministro del Re, che fu il Duca d’Arcos, il quale, du- 
bitando che la nobiltà non si unisse col popolo, procurò con simile ar- 
tiiìcio di tenerli separati, ed applicati piuttosto alla vendetta che all’u- 
nione. Masaniello però desideroso di non lasciare impunito un eccesso 


(I) Oneito fallo è ben diversamente narralo dal Capeeclatro , dal Donzelli, 
e dal de Santia, i quali concordemente asseriscono che il Perrone ed i suoi com- 
pagni, inviali in numero di trecento dal Duca di Maddaloni e da suo fratello 
D. Giuseppe Carafa , si recarono di proposito al Mercato per uccidere Masa- 
niello ; e mentre costui usciva dalla Chiesa, avendo udito un improviso colpo di 
fucile fuori della stessa, gli vennero vibrate cinque archibngiate, rimanendono il- 
leso. Non ebbe limite il furore del popolo a tanto caso, e gli stessi scrittori assi- 
curano che non solo il Perrone, suo fratello, e Berardino Grasso, ma altri molti re- 
starono uccisi in quell’ occasione, essendo stati massacrati e decapitati parte in 
Chiesa fin sopra l’ altare e nella sagrestia , parte nei dormitori e nello celle 
del convento, e parte sulla circostante piazza. La polizza poi , che dice 1’ Au- 
tore di essersi trovata addosso al Perrone, si fa ascendere dal Donzelli a du- 
cati 15 mila, ed il Marchese Granilo, nello sue annotazioni al Capeeclatro, scri- 
ve, che sulla persona del Pcrrone fu rinvenuta una lettera, dalla quale si rile- 
vava che i banditi erano stati inviati dal Dura di Maddaloni e dal fratello 
D, Giuseppe Carafa, 
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ai grave, o vero o f«Uo che fosse , ordiuò iuimetlialameale che (auto il 
Duca, quanto D. Giuseppe, ed ogni altro complice della congiura Cos- 
sero perseguitali ed uccisi. < 

Promulgalo, ma segrctamcatc, un tal ordine, il popolo che non desi- 
derava altro che d’ insanguinarsi le mani nella vita de’nobili in ven- 
detta delie ingiurie che pretendeva di aver ricevuto, giubilò d’aliegresza 
e pose le ale ai piedi per eseguirlo (1). D. Giuseppe, che slava ritiralo 
nel monastero di S. Maria della Nova, presentita la mossa del popolo 
e stimando poco sicuro d’ uscir fuori per le porte più praticate , calò 
dalla parte del Cerriglio (2), o per un’andito, che ad altri non era noto 
che alti stessi Frati del convento , passò dalla parte di sotto con dise- 
gno di nascondersi, in qualche casa quanto più povera tanto men sospetta, 
a chi lo perseguitava. Ma osservato l’ infelice da una numerosa torba 
di loszari, che per tagliarli la fuga venivano ad occupare quel passo, fu 
in un medesimo tempo arrestalo, ucciso e . troncatogli il collo (3). Il 
Priore della Boccclln, che slava seco nel medesimo monastero nasco- 
sto, sorti diversa fortuna, perchè uscito dalla porla battilora ed. entrato 
nella casa di Tipaldi, vestissi da donna, c come tale credutosi miso in se- 
dia e salvossi verso le parli di S. Domenico. La testa di O. Ginsvppc ap- 
-pena spiccala dal busto fu recala alla presenza di Masaniello, il quale 
fattala conficcare in un palo, fece porla in mezzo al Mercato con un molto 
ohe diceva : Questo è D. Gitisele Cara fa traditore del popolo (4). 
41 suo corpo fu trascinato a coda d’un somaro per tutta la città, osan- 
dosi atti di tanta fierezza e di tanta inumanità, che se il medesimo po- 

(1) Secondo il Capccclairo, il luogo ove il Corafa orati natcotto fu rivelato 
al Masaniello da licrardino Grasso, uno doi banditi uccisi in quel giorno nella 
chioso del Carmino c nella piazza del Mercato ; od awenno cosi clic i popo- 
lani investirono il monastero di S. Maria della Nuova. 

(2) Travestito da frate, con coopcrazione del monaco fra Giovanni di Na- 
poli — Vedi il Dontelli. 

(3) ScvivoDO il Capccelatro o il do Sanllt, dio il capo del Carafa fu reciso 
«DO grosso coltello dal macellaio Michele do Sanclis, elio era stato da lui pre- 
cedentemente maltrattato , ricevendono da Masaniello im guiderdone di ducati 
mille. Ed il GiralE soggiungo, che , recato quel teschio innanti a Masaniello, 
si piacque costui di strappargli più volle i peli dal monto, accompagnando quel- 
l’ atto con le più obbrobriose parole. 

(4) Il Carafa fu un cavaliere di riprovevole condotta, ed il Capccelatro cod ra- 
giona di lui: di tubiime e tvegiialo ingegno e dì grato e tignorUe aspetto, ma 
^i troppo Jurioto «pin'lo ed inchinevole alle crudeltà ed omieidii, e ad etterc 
amico, più di quello ti conveniva ad uomo di eoli chiari natali , di icherani 
e di altre persone di male affare, s quali sotto la protezione di lui cemmel- 
levano gravi ed asprissimi delitti contro di chi meno poteva. 
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polo fosse sialo LarLaro o insensato si sarebbe iniencrilo. Gli strappa* 
reno lo caro!, l’iinmcrsoro fra tnillo brullore, incrudelirono con nuove 
ferite in quel corpo, e flnalincnlc (roncandogli il piede sinistro, l’appic* 
corono por orgonienlo di maggior ludibrio al medosimo capo (1). 

Qnal terrore nascesse negli animi degli altri, ed in particolare in quelli 
de’ nobili, ch’erano i più colpevoli nel concetto del popolo, dalla vista 
d* uno spettacolo cosi crudele, per non saperlo esprimerò con rinsuflì* 
cienza della mia penna mi si conceda che lo rimetta alla pmdcotc con- 
' aklcraiionc di chi legge. Non fu Cavaliere, né Barone , nè Principe, 
ohe alla prima voce, che si sparse del caso , non procurasse di sal- 
varsi foggendo o di allontanarsi dall' ira del popolo. Le più recon- 
dito sepolture, le fortezze più custodite, lo isole più remote, in cui de- 
•liberavano di ricoverarsi , si giudicavano per abitazioni poco sicure. 
L’ esser potenteiera la maggior disavventura de* nobili, perchè il po- 
polo non procurava se non l’oslermiuio di coloro, clic erano non per 
altro che per troppa potenza, divenuti sospetti, supponendo con molta 
ragione che solamente da costoro potevano nascere gli ostacoli per ah- 
. battere l' inginsta tirannide loro. L'essere inabile a risentirsi era gran 
(privilegio della fortnna , perché il popolo non aveva per nemico chi 
poteva meno resistere , ma solamente chi giudioava che avesse forza 
d’. opporsi. .. 

Con la morte di D. Giuseppe non saziossi però l’ empietà di qnei 
barbari, né si estinse col suo sangue l’ira concepita contro degli al- 
tri; ma accesi di maggiore sdegno e per assodarsi maggiormente nel do- 
minio , clic avevano tirannicamente incominciato a godere, si applica- 
rono alla persecuzione degli altri banditi, stimati complici nella figurata 
congiura, ed in particolare del Duca di Maddnloni, onestando col titolo di 
traditore l’ingiustizia che usavano. Si applicò maggiormente la turba dei 
sollevati alla persecuzione de’congiuraii , o se non tali , cosi tenuti tla 
loro perché oltre l’impulso ricevuto dagli ordini di Masaniello e la ta- 
glia di quattromila ducati imposta da lui sopra la testa dd Duca , 
veniva anco approvata questa lirannii'a risoluzione del popolo dal me- 


(1) Il Marchese Granilo nelle sne annotazioni al Diario del Capccclatro, os- 
serva , che fu reciso il piede al cadavere del Carofa, secondo gli ordini dello 
stesso Masaniello, non gii por nn calcio elio dicevasi dato da qncll’inrelicc ca- 
valiere nel precedente anno al Cardinale Filomarino, come inesattamente narrano 
il Conte di Modena e la do Lussan, ma si bene per satlsfazione di un popolano 
che asseriva di essere stato una volta coslrctlo dal Carofa a baciargli il piede; 
costui accorso, e chiesto quale fosse il corpo di luì, immanemente diceva, di vo- 
ler troncare quel piede onde portarselo per mangiarlo. 
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dcbimo Viceré , il quale per non inasprirlo maggiormente con atti di 
ripugnanza , non solo lodò per giustiQcato il risentimento degli ucci- 
sori, ma per tale cITetto ne scrisse il seguente biglietto al Cardinale Ar- 
civescovo. 

% 

Eminentissimo, y Reverendissimo Senór mio. 

Las nuevas deseonfianzas del Pueblo con el accidente de Duyiie 
de Magdalon , me tienen en sumo cuydado , porgile no desco otra 
cosa, que la satisfaccion del Pueblo , y ajustamiento de la Cittdad. 
Ilame pareeido dezir a Vuestra Em. que si /tubiere a las manos al- 
yuno de los bandidos , le entregaré en manos de la fidelissima Citi- 
dad, y qualquìera, que nos perturbo la quietud. Vuestra Em. se sirva 
de que pose està noticia, y mandarme avisar lo que se ofrece, y corno 
se Italia V. Em., euya Eminentissima Persona guarde Dios muchos 
annos. Palacio IO de Tulio IS47. 

Atiscme V. Em. lo que se Ita hec/to Itoy en orden a lo que quedò a- 
justado ; porque mi animo es, y sera complir quanto Ite ofreeido a 
la fidelissima Ciudad de parte de su Magestad , y mia. Senór mio 
dexame ntaravillado oste caso, y o fresco a Vuestra E min. por vida 
del Rey, que qualquier handido , o persona de estas que yo pueda 
haver a las manos , embiarla alias del fidelissimo Pueblo, a quieti 
qui ero deseganarle, de que yo no desco la quietud. De V. Em. Su 
mayor sertidor, Et Duque de Areos (I). 

(I) Eceonc la traduzione. 

Emiiicnlissiina e neverenilissima Signor mio 

> Le nnore difiìdcnzo del popolo , per 1’ accidente del Duca di Maddaluni, 

> mi tengono in gran travaglio, perché nulla più desidero, che la soddisfazione 

> del pepalo , c componimento degli atfari della città; credo di aver detto a Vo* 
I stra Eminenza che s’io avessi in potere alcuno de’banditi, io consegnerei di 
1 buon grado alla forza della fedelissima città , e qualsivoglia che perturbi la 

> quiete. Resti Vostra Eminenza servita di rendere questi miei sentimenti di puh- 
1 bbea ragione , e di avvisarmi delle oOerte del popolo , e come pure danni 

> contezza dello stato di salute di V, Em. la cui Eminentissima persona , Dio 

> conservi per molti anni. Dal palazzo li 10 luglio 1GÌ7, 

> M’ avvisi V. Em. ciò che si é fatto oggi in ordine a quanto è restato slatui- 

> lo ; mentre ò, e sarà mia intenzione, di mantenere ciò che ho offerto alla fc> 
I dclissima città per parte di Sua Maestà e mia. 

s Signor mio, resto attonito di questo avvenimento, c giuro a V, Em. per la vi* 
j In del Ite, che qualsivoglia bandito, o persona ad c!so aierenlc, che mi sarà 
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Fratanto 11 Duca di Madduloni al doloroso avviso, che gli fori l’orcc- 
chie , della morte del fratello , trovavasi nella Chiesa de’ Cappuccini, 
dove, considerando che quella non era stanza in cui potesse assicurarsi 
dall’ira del popolo, fece condursi un cavallo e, montatovi sopra, partì 
con tanta prestezza, che, deludendo i disegni de’suoi nemici, salvossi in 
parte di dove non fu mai udita più novella di lui mentre durò la potenza 
del popolo (1). 

Erano fra questo mezzo, in esecuzione degli ordini di Masaniello, ar- 
rivali i lazzari nella sua casa, che sta nel Borgo de’Vcrgini, e postovi 
]’ assedio d’ intorno , con speranza che vi fosse il Duca, ma assicurati 
eh’ egli non vera, la posero a sacco e condussero tutti gii argenti c le 
cose preziose nella piazza del Mercato. Avuto poscia notizia che egli 
con alcuni <8Uoi confidenti si era salvalo nel monastero di S. Efremo 
Vecchio , vi volarono in un tratto , cingendo quel luogo con tante 
genti d' intorno che potevasi credere che lu città fosso rimasta vuota 
d’abitatori. Certilicati poi della sua fuga,< entrarono uel convento , o, 
fatto prigione un suo schiavo con l’acquisto di molli pozzi d’arme la- 
sciati da lui, se ne tornarono al Mercato applicando sempre l’animo 
ad operare nuove sccleraggini , non meno nefande delle prime elm 
avevano commesso. > 

Masaniello avvisato fra tanto che, nella congiura ordita dal Duca, 
avevano ancora tenuta mano alcuni delinquenti che dimoravano nella 
città, i quali nelle passate occasioni si erano mostrali parziali dei no- 
bili, fece in quel medesimo giorno proclamarli per ribelli del popolo, 
c diede ordine a molte squadre, che egli per tale effetto teneva, che ne 
andassero in traccia c che non li conducessero cavanti di lui se non decol- 
lati. Questo editto fu con tanto rigore eseguito, che non vi restò delin- 


1 dato di aver nello mani, rinrierd immantinente in potere del fedelissimo po- 
* polo , essendo mia premura di renderlo disingannato, nuli’ altro desiderando 
t io che la quiete. 

Di V, £m. Ber. 

Suo antico Servitore 
Il Duca D'Arcus. 


(1) Dal convento dei Cappuccini, detto di S. Kfremo vecchio, il Duca di Mad- 
daloni, ruggì a piedi c travestito da frale sino a Chiaiano casate in vicinanza di 
Capodimontc, c di U, cavalcando un giumento datogli da un medico incontrato 
B caso per via, si recò in Cardilo, c iinalmente passò in Torcila, ove dimorò cu- 
stodito da molli armigeri suoi, sino a che non ebbero cominciamento le fazioni 
guerresche tra i regii ed i popolani, o delle quali si fa parola nel prosieguo di 
questa islo-'a. — Vedi il Cajiecelulro, 
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qiicnlc, die in (ale oppordinità non pagasse la pena de' suoi misralti. 
Comparvero, forse in meno spazio di un’ora , tante teste d’ uomini uc- 
cisi che, volendo, in molti anni non si sarebbero csterminati con il brac- 
cio della giustizia ; oltre coloro, che, sotto un colorato (itolo di ribel- 
lione, morirono per opera de’proprii nemici, i quali si avvalsero dell’or- 
dine di Masaniello per istromcnto di vendicarsi. Raccontasi clic in questo 
giorno morirono sopra 40 persone per lo mani de’sollevati. E perchè 
la maggior parto di costoro vestivano da preti ed erano cbiamati ablkiti 
di mezza sottana (1), Masaniello foce pubblicare un bando, sotto pena 
della vita, che ninna persona ardisse di portar ferraiolo per la città, 
airiiic di liberarsi con tal ordine dal sospetto delle armi , che ad istanza 
de’regii avrebbero potuto alcuni celatainento portare, ed insidiargli la 
vita; il cui bando fu con tanta esattezza osservato, che non fu alcuno, 
per gran privilegio die avesse, che non vi fosse compreso. Si vedevano 
per la città i preti, i religiosi, ed i vescovi stessi, andare senza mantello a 
guisa di vagabondi, o come coloro che non frequentano se non le ville. 
Quasi che nel medesimo punto fu per ordine suo similmente pubblicato 
per la città, che tutte quelle persone, die aderivano al partito dei sol- 
levati, dovessero tenero sopra le porte delle caso l’arma del He e quella 
del popolo, dichiarando per ribelli tutti coloro, die por qual si fosse 
cagiono trascurassero 1’ osservanza del bando. Ma come che il timor 
della pena si era, per tante vendette e rigori usali da lui, concentrato 
nelle viscere non mono de’ regii , dio dei po|iolari , non fu Oivaliere, 
nè Harone , nè Principe, per grande che fosse, dio non ubbidisse, o 
con tanta prestezza , die un pittore , diccsi , che in un sol giorno si 
guadagnasse 80 ducali. 

Le stragi però o lo uccisioni, in quel medesimo giorno successe, non 
divertirono gli uccisori dal commettere i soliti iiiccndii, perchè, scor- 
rendo per la Città, e propalando le medesimo voci di Viva il Re, e 
mora il mal Governo, arsero le robe di Geronimo IN'accarello, c quelle 
di Andrea Capano suo genero , con pretesto che un tal suo figlio a- 
vesse disarmati duo soldati del popolo ; cosa alfalto incredibile , o te- 
merità neanco immaginata in quel tempo die dominavano i popola- 
ri. I beni di Bartolomeo Sportello , allittatore di varii arrcudamenti 
della città , sortirono l’ istesso naufragio del fuoco. Quelli di Pietro 
di Fiorio furono per la medesima cagione similmente esposti alle fiam- 
me. Però il danno , die patirono iiitlc le case del Duca di Caiva- 
no , fu mollo maggiore ; perchè non solo incendiarono di nuovo l’ac- 


(1) Uomini f.ioinorosi , liciti anche TabnnfUe, clic usavano una sottana sino 
al giiinccliio, onde nasromlcre le armi ch'essi asportavano in unta della legge 
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connata di S. Chiara, ardendovi insiiio al soffitto colle Gnestre , ma 
anco quella di Ghiaia della solitaria e di Posilipo, invitando con resem* 
pio gli ahiiaiili di S. Arcangelo suoi vassalli , ad ardore e saccheg* 
giare il palazzo che aveva in quel delizioso villaggio. 

Comparvero nella medesima sera molle compagnie non meno d’ao* 
mini , che di femine armale (1), le quali partitesi dai vicini villaggi 
por ordine di Masaniello, che per tale effetto n’aveva spediti corrieri per 
tutte le Provincie del Regno, vennero nella città c calorarc le preten- 
sioni del popolo e a difendere l’antica osservanza de’ privilcgli ottenuti 
dalla gloriosa memoria di Carlo Quinto, protestandosi pubblicamente che 
se questi non gli venivano conceduti, non erano mai per acquietarsi. 

Ma fra tanti rumori, che successero in questo giorno , aveva non- 
dimeno il Cardinale introdotto tra il Duca d’Arcos e Masaniello pra- 
tiche di non mediocre corrispondenza, e cancellate in maniera con la 
forza de’ suoi uflìcii le sospczioni del popolo, che realmente dagl’ in- 
dizi! che si vedevano in esso , non repugnava d’ accommodarsi alla 
quiete (2). Ma perchè non ebbe tempo in quel giorno di potere ultimare 


(1) Il ('.apccrlatro racconta che dello compagnia di donne furono anche ra- 
dunale tra quelle del Lavinaro, del Mercato, o di altri quartieri della città: e 
narrando di una pubblica mostra di armati che per le strade il Masaniello volle 
SI tenesse in quel giorno, dice che questi ascendessero al numero di conto quattor- 
dicimila, in massima parte muniti di armi da fuoco, raccolto dal popolo noi di- 
sarmo dei soldati, di cui si ò fatto parola di sopra, e rinvenute presso il nego- 
ziante Mazzola , nella reai Dogana, e nelle caso dei cavalieri e di altri cittadini. 

(2) Conferma ciò il seguente bando pubblicato in quel giorno 10 luglio , a 
capo del quale si vedeva da un cauto 1’ armo del Re o dall’ altro quella del po- 
polo, cho è riportato noi Diario del Capccolatro. 

BANDO 

Per ordine del fedelàsimo Popolo di questa fedelissima Città di I\iapoU 
e di chi tiene il governo di essa, per graxia di Dio nostro S gnor Gesù Cri- 
sto e della sua SS. Madre Maria sempre t'ergine , si ordina e comanda a 
qualsivoglia persona di qualsivoglia stato grado e eondilione si sia, che sotto 
pena di morte violenta non ardiscano di dar fastidio a chi tiene le rode com- 
mestibili ed altre qualsivogliano cose in generale, tanto dt giorno, quanto di 
notte , acciocché ogni persona possa portare liberamente grassa in questa fe- 
delissima Città , e star gli abitatori quieti alle loro case e botteghe, Dippiù 
ordiniamo e comandiamo a tutti ti Capitani delle Olline che sotto la stessa 
pena non debbiano spatriare dalli loro posti la soldatesca, ma quella tenere 
in guamitione et ordine militare ad ogni comando, acciò occorrendo qualsivo- 
glia ordine si trovino preparati. Che sotto la stessa pena niuno ardisca di far 
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i] (rallalo, difTori la conclusione per il seguente , inviando nella me- 
desima sera il suo Maestro di Camera a farne partecipe il Viceré con 
sicura speranza di buono effetto. 

Nella mattina seguente, Masaniello, che per tante stragi e uccisioni 
commesse non alienava l’animo dal governo civile , essendo persuaso 
dalle consulte del Genoino , eh’ era il suo fedelissimo Acato , creò in 
Eletto del popolo Francesco Antonio d'Arpaia (1), uomo sebbene di con- 
dizione ordinaria, non indegno però di tale impiego, affinchè assumen- 
dosi costui la cura di provvedere allo cose della città , gli restasse 
riinor travaglio per esercitarsi in quella dell’ armi, il cui peso come 
Capitan Generale restava assolutamente sopra di lui. 

Il Viceré, nel cui petto ardevano con fervente bollore i desiderii della 
quiete, e anelava troppo ansioso che si terminassero tanti tumulti, es- 
sendosi posto in qualche speranza dagli avvisi ricevuti dal Cardinale, 
lo sollecitò nell’ istessa mattina con il seguente biglietto all csecuzio- 
ne delle cose trattate- 

Eminentigsitno, y Reterendisimo Senor mio. 

Qticdo con mucho gusto de las tiuevas, gue me trae el Maestre de 
Camara de V. Eminencia, muy conformes a la esperanza, gite siein- 
pre he tenido de ver ajustadas cstas matcrias por mano de V . Emi- 
neneia, a guien se deverà todo\ y le suplico continue la dihgencta que 
hasta agni ha puesto,porgue reamos con perfeccion concluydo negocio 
tan grande. Y porgile no estemos sujetos a gue se desbarate tantas ve- 
zes, lo gue una rez se ha asscntado, sera el unico remedio, gue V .Em. 
se sirva de asentar firmemente en la Junta de este fideltsimo Pueblo, 
que no se dè credito a ninguna novedad de las gue dixieren, si no 
fuere por mano de V. Em. ; pues yo tampoco creher ninguna a mi, 
si no por el mismo medio. Dios guardo a F. Em. Reverendisima lun- 

danno con li fuochi od altre cote a niuna casa, tanto dentro la città, quanto 
dentro dei noi borghi, » facendosi il contrario saranno riputati ipsojure ribelli 
del fedeliieimo Popolo. In Napoli nella nostra residenza di S. Maria del Car- 
mine, IO luglio 1647.— Il Fedelissimo Popolo di Napoli— Francescantonio Ar- 
paja Eletto — D, Otuho Genoino, 

(1) Francesco Antonio Arpain, clic fu proclamato Eletto da .Masaniello ad in- 
BÌnuaziono del Genoino , era dell’ età di anni sessanta , nativo di Napoli e fi- 
gliuolo di un costruttore di basti. D’ingegno svegliato e di animoso earallcre 
fu nella sua giovinezza compagno del (icnoino nelle cospirazioni delle quali si è 
fatto cenno nella nota a pag. 26, ed ebbe ad espiare la condanna della galera 
per più anni. —Vedi il Capecelairo, 
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gos annos. Castillo nueto 1t. de Julio I64.T. De V. Em. Rci‘cretidisi~ 
ma besa las manos, su mayor serdidor, El Duque de Arias (1). 

11 Cardinale che, cun fervenza non dissimile da quella del Duca, de* 
siderava la quiete del popolo, ricevuto il biglietto del Viceré si con- 
fort subito nel monastero del Carmino , con disegno di dar 1' ultima 
mano alle principiale pratiche dell’ accordo. Ma essendo in quel me- 
desimo tempo comparso a vista della città Giannettino Doria gene- 
rale delle Galere di Napoli, S. Em. fece intendere al Viceré per mezzo 
di Gennaro Quaranta Vicario delle Monache, che si compiacesse or- 
dinare a quel signore che stante raggiustamento, che si trattava col 
popolo, non volesse con la sua venuta insospettirlo e ritardare Tese- 
cuzione di negozio tanto importante. Approvato dal Duca per molto 
opportuno l’avviso dei Cardinale, fece per un biglietto, di ciò che fa- 
ceva di mestieri, consapevole il Doria, il quale essendo non meno di 
lui zeloso del servizio reale, volse non solo ubbidire, ma anco allon- 
tanarsi per qualche spazio dal porto. Anzi avendo nel medesimo tem- 
po avuto ordine da Masaniello che non dovesse accostarsi alla riva , 
egli ofToreudosi prontamente di volerlo eseguire , lo pregò anche per 
mezzo di un suo gentiluomo a provveder le galere d’alcuno poche ra- 
zioni di ptme, che fu subito compiaciuto (2). Inviato l’ ordine al Do- 


(l) Eccone la traduzione. 


> Eminentissimo c Reverendissimo signor mio 


I Resto inteso con molta soddisfazione delle nuovo die mi arreca il Mae- 

> stro di Camera di V. Em., molto conformi alla speranza che sempre ò avuta 

> di veder composte queste dilfercnzc per mezzo di V. Em. alla quale si dovrd 

> il tutto. La supplico a continuare nella diligenza, che sin ora i usata, acciò 

> si vegga perfettamente concbiuso un aflaro di tanta importanza, E perebé non 
j s’incorra nello scompiglio di ciò dio una volta si é ordinato, sarò l'unico ri- 
1 medio, clic TEm. V. resti servita di stabilire fermamente con l’adunanza di 
I questo fedelissimo popolo, che non si dia credito a veruna novità se non sarò 

> manifestata per mezzo di V. Em., poidiè nemmeno crederò io ad alcuna di quelle 
) ebe a me perverranno se non per lo stesso mezzo, Dio eonscrvi V. Km. lun- 
I gbi anni, 

) Dal Castel nuovo li II luglio 1&Ì7. 

I Di V. £. Rcr. a cui bacio lo mani 


Suo antico Servitore 
In Duca u’ Aacos. 


(2) Dice il de Santis che il gentiluomo di cui parla l’Autore, trovò Masaniello 
topra un palco di saltimianeo, scalzo, in camicia, con un par di brache eue~ 
cidi, e tluyi. 
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ria, il Viceré rcscrisse, in corroborazione di quanto aveva fatto, il bi- 
glietto che segue ai Cardinale. 

Eminentissimo, y Reverendissimo Senor ndo. 

El Teologo de Vuestra Emineneia me ha dicho, gite hoy se pondrà 
en exectteion por parte de este fidelissimo Pueblo lo que està ajustado, 
y que yo detenga las galeras. Embio la orden inclusa abietta, paraipte 
se detengali en qualquier parte que se hallaren. Espcro que hoy sat- 
dremos de este cuydadopor mano de F. Em., a quien tttelco a sttpli- 
ear, uo permita se dilate mas, corno lo he dicho en el papel, que veera 
el Maestre de Carnata de F. Em. a quien guardo Dios muchos annos. 
PcUacio //. de Julio 1641 ■ De F. Em. Reverendisima, su mayor ser- 
bi dor, El Duque de Àrcos (1). 

Il Cardinale ricevuto questo nuovo biglietto , e tolta con la lonta- 
nanza del Doria la sospezione che poteva cagionare nuovi motivi di 
diflldenza nel popolo, s’applicò totalmente a maturar le pratiche in- 
cominciate. E perchè le persuasioni di S. Em. , avevano fatta non 
picciola apertura nell’animo di Masaniello, non trovò ripugnanza nel 
tirarlo nel suo volere. Quando dunque il Genoino , da cui dipendeva 
la conclusione del tutto, e nel maneggio del quale stavano appoggiati 
gl’interessi de’ sollevati , annotate con il consenso comune le preten- 
sioni del popolo, le consegnò nelle mani di S. Em. , proponendoli io 
nome di quello, che concedute che fussero, e assicurato di goderle, cos- 
sarebbero tutte le cagioni del male, che non ottenendole potrebbe suc- 


(1) Eccone la traduzione, 

1 Eminentissimo e Rerercndissimo Signor mio 


> Il Teologo di V. Em. mi A detto , clic oggi si porri in esecuzione per parte 
1 di cotesto fedelissimo popolo tutto ciò che rimase convenuto , c di’ io Irat- 
> tenga lo galere. Invio 1’ ordino qui annesso aperto , acciò si fcrmiao ovun- 
» que si troveranno. Spero clic oggi usciremo da questa perturbazione di animo 
1 mediante la Em. V., la quale supplico di nuovo, clic non permetta si dilTc- 
1 risca, ma si ponga in esecuzione ciò clic sta nella lettera clic porta il Mac- 
1 stro di Camera di V. Em. che Iddio conservi per molti anni. 


1 Di Palazzo 11 loglio 1647. 
1 Di V. Em. Rev. 


Suo antico Servitore 
In Dica u' Ancos, 
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cedere, riserbandosi però un altro giorno di tempo a poterle conclu- 
dere, con disegno forse d’aggiungorvi aleun’altra pretensione del popo- 
lo. Furono queste dal Cardinale nella medesima sera mondate al Duca 
d’Arcos , il quale se ben conosceva che v’ erano molte cose perni- 
ciose alla riputazione Reale, considerando con tutlociò che tal conces- 
sione non sarebbe stata durevole, e desideroso clic si terminassero co- 
tanti tumulti, ebe sotto simil pretesto d'ora in ora crescevano, stimò 
con molta prudenza esser miglior consiglio il concederle tutte, appog- 
giato nella ragione accennata , che sedato il tumulto e ridotto il po- 
polo all'ubbidienza di prima, non potevano in conto veruno osservarsi, 
tanto a rispetto del Re, quanto de' nobili, i quali sortendo rciretto, re- 
stavano Dotubiimcnte pregiudicati. Dispiacquegli soprammodo però che 
la conclusione veniva differita per il giorno seguente, considerando le 
diflìcoltà che potevano di nuovo insorgere per opera degli inquieti e 
degli amici di novità, i quali disseminando nuove ragioni di dilliden- 
za , potevano facilmente indurre il popolo a ritrattarsi, la cui natura 
ha per proprietà inseparabile non meno la sospezione, che Tiucostanza: 
volse con tutto ciò non omettere quello che conveniva all’incumhcnza 
d’un prudente Ministro e tentarne resecuzionc nella medesima sera con 
la forza del biglietto che segue. 

Emìnentisimo y Reverendissimo Senor mio. 

Por'niano de V. Em. se han ajuslado las pretencioncs de esle fi- 
delisimo Pueblo de Napoles, y yo le he eoucedido el privilegio, que 
me ha pedìdo, despachado en coda forma, y le he eiUregado el del 
Senor Emperador Carlos F: y de nueto apruebo, y ratifico Wdo lo 
que contiene asi el privilegio de la Cesarea Magestad, corno el, que 
en nombre de su Magestad he despehado ; y que se comprchenda 
en el iudullo, no solamente lo hecho basta ahora, y tiempo, que le 
embie a F. Em. sino lodo lo que de'pues acà se ha abrado, y ca- 
stigare con loda severidad a los bandidos , que hubieren sido ila- 
mados por qualquier persona, y con mayor rigor a los que los hu- 
bieren convoeado, corno perturbadores de la paz publica. ¥ vieudo 
que se dilata la conclusion de este negocio , y que creeen por instan- 
tes los yncombenientes, he querido represcntarlo a F. Em. para que 
corno padre de loda està Ciudad se sirva de dar à entcnder à este 
fidelissimo Pueblo , corno de està dilacion puede resultar , que los 
cnemigos de Su Magestad tornea ocasion para ynquietar oste Regno, 
y sembrar dentro de està Ciudad nuevas disenciones, cosa gite no 
puede dejar de sentir mucho este fidelisimo Pueblo, que siempre so 
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ha nwUvado tan zeloso del servicio de Su Magestad, y gue ahora 
lo encamina lodo a este fin: y juntamente se servirà F. Em. de dc~ 
zirle, que todos los danos, gite se seguieren de no tornar luego està 
resolucion , osi en està fidelisima Ciudad , corno en su Regno , al 
servicio de Dios, al de el Reij nuestro Senor, a los Tcmpìos, a los 
ciudadanos, mujercs, y ninos inocentes, lodo correrà per quenla de 
los que dilataren al cumplimiento de lo que està ajustado\ quando 
yo en tiumbre de Su Magestad estoy dispuesto a la execttcion de cl, 
y he hecìio por mi parte lo que he podido, para que este fidclissi- 
ino Pueblo conozca los tiene Su Magestad por hijos , y delos mas 
amados de su monarquia, y yo los Irato corno a tales, deseando su 
alido , y quietud. Todo lo pongo en manos de F. Em. , a quien 
guarde Dios mudtos annos. Napoles fi. de Julio 1641. 

Desques de aver esento este villete he cntendido, que F. Em. no 
se halla en el Carmen. Suplico a F. Em. se sirta de volter alti, 
yablar a este fidelissimo Pueblo en la conformidad referida. y pro- 
curar darle à entinder cou su autoridad quanto conviene ajustar 
luego lo concertado, sin dar lugar a dilacioncs, que serà obra muy 
digna de F. Em. a quien no tengo que anadiir. De F. Em. Rece- 
rcndisima, Su mayor serbidor, El Duque de Arcos ( 1 ). 

( 1 ) Eccone la Iradutione. 

> Eminentissimo o RcTcrcndissimo Signor mio 

1 Per mano di V, Em. si sono coneiliatc le pretensioni di questo fedelissi- 
1 mo popolo di Napoli , ed io gli ò oonceduto il privilegio, che ni’d cliicslo, 
» spedito con tulle lo formo , e gli lio consegnalo quello dell’ Imperatore Car- 

> lo V, approvando, e ralificondo di nuovo lutto ciò clic contiene , cosi il pri- 

> vilegio di Sua Maesld Cesarea , come quello che gli ho spedito in nomo di 
t Sua Maestà Cattolica, c che si comprenda nell' indulto non solamente ciò ch’ò 
j ovieiiulo fino al punto che l’ inviai a V. Em., ma ancora lutto ciò elio d’ al- 
» lora in qii 4 è successo, lo punirò con ogni severità i banditi, che fossero stati 
s chiamati da qualsivoglia persona , o con maggior rigore quelli che li aves- 
I sero ragunati , come perturbatori della pubblica quiete. E vedendo che si pro- 
1 lunga la conclusione di questa faccenda , o che crescono ad ogni momento 

> gl’ inconvenienti , ó voluto farlo conoscere a V. Em. acciò , come padre di 
j tutta questa città , resti servita di persuadere questo fedelissimo popolo, co- 

> me da questa dilazione può risultare, che gl’ inimici di Sua Maestà prendano 
» occasione d’inquietare questo Regno, e seminare in questa città nuovo disscu- 

> sioni , il che certamento farà grande peso nell’ animo di questo fedelissimo 

> popolo, che sempre si è mostrato tanto zeloso del servizio di Sua Maestà, e 
» che ora rivolge tanto i suoi pensieri a questo line. Inoltre V'. Em. resterà scr- 
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Questo l>iglieUo del Duca altro non operò in quel giorno clic il ri- 
torno del Cardinale nel Monastero del Carmine , dove avendo rappre- 
sentato il desiderio del Viceré e le cagioni che à ciò lo movevano tan- 
to con Masaniello, quanto con gli altri ottimati del popolo, non si por- 
tò in dietro, se non la medesima risoluzione di prima. 

Nella mattina seguente, che fu il duodecimo giorno di lugio, essen- 
dosi Masaniello con l'esatta ubbidienza del popolo assicurato affatto d'o- 
gni sospetto do’Regj e avendo inteso che molti Cavalieri tanto per ma- 
re, quanto per terra si ritiravano in diverse Castella del Regno per fug- 
gir lo sdegno del popolo, fece pubblicare un bando in pena della vita 
che nissuna persona di qualsivoglia grado si fosse uscisse del recinto 
di Napoli, senza prima ottenerne licenza da lui, commettendo l’esecu- 
zione di quest’ordine a diversi Capitani di strade, a quali incaricò che 
con simile castigo punissero coloro, die con denaro o con altra sorto 
di regalo fossero da fugitivi corretti, benché non molto dopo essendo 
condotta prigione una inano de’ nobili incorsi nella pena del bando, or- 
dinò con molta piacevolezza che fossero rilasciati con precotto però, che 
non uscissero dalla città. Indi, perché la vendita dello cose commesti- 
bili che si davano a vilissimo prezzo in conformità degli ordini suoi. 


) vita di far presente, clic tutti i danni che risulteranno dal ritardo di cosiifatta 

> risoluzione , così in questa fedelissima città come nel regno, in ordine al ser- 

> vigio di Dio, a quello del Re nostro Signore, alle Cliicso, ni cittadini, dunne 
I c fanciulli innocenti, tutto sarà imputato a coloro, elio dilferiranno 1’ esi'cu- 

> zionc dell’ accordo , quando io in nome di Sua Maestà son disposto onnina- 

> mente ad eseguirlo , ed ho fatto per mia parte tutto il possìbile , aeciocehd 

> ciascuno di questo fedelissimo popolo conosca che Sua Maestà tiene tutti per 
1 figliuoli, e che essi sono i più amati della sua Alonarchia, ed io li tratto come 

> tali, non desiderando che la loro consolazione e quieto. Io pongo tutto nelle 
1 mani di V. Em. la quale conservi Dio molti anni. 

I Napoli 11 luglio 16i7. 


j Dopo scritta la presente lettera 6 inteso 1’ Eminenza Vostra non rltrovar- 

> si nel (tarmine 5 la supplico per tanto restar servita ritornarci per parlare 
j a questo fedelissimo popolo conformemente a quanto le ó rassegnato , e pro- 

> curerà di fargli capire con la sna autorità quanto conviene per deflinìrc ben- 

> tosto il concertato , senza dar campo alle dilazioni, il che sarà opera degna 
j dì Vostra Eminenza , alla quale non ho altro da aggiungere. 


» Di V. E. Reverendissima 


Suo artico Servitore 
Il Deca d' Aacos, 
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aveva cagionata una grandissima penuria d’ ogiìo nella città, fece pub- 
blicare il bando seguente con la forza del quale non solo pretese di ri- 
mediare a questo disordine, ma di moderare ancora e correggere molti 
abusi, eh’ erano stati daH’insolenza delle milizie con l’occasione del pre- 
sente tumulto cagionati, oltre il fine principale ch’era di stabilire in 
maniera la potenza del popolo, che non potesse croUarsi alle scosse 
dei regii. 

e) il S7 (D 

Il fldelissimo popolo di questa Città di Napoli avendo inteso, che chi 
tiene le cisterne d’oglio, quello vendono a somme grosse di stara ai mo- 
nasteri e persone falcoltose in grave pregiudizio e danno del cittadi- 
no , e volendo rimediare a tale incoveniente , ordinamo , e comanda- 
mo a tutte le persone, che tengono cisterne d’oglio, ed altri ehe ven- 
dono a stara, che da oggi avanti, sotto pena di ribellione, non debba- 
no quello vendere, se non ai botlegari, ed a quelli, che vendono a quar- 
to per Napoli, e volendone comprare a stara, che vengano da noi. 

Di più ordinamo, c comandanio sotto l’ islessa pena a tutti li Capitani, 
cosi deirOttine, come di Fanteria, che debbiano provvedere l’artiglieria 
di sacchetti di palle di moschetti, o di cartocci di latta pieni di dette 
palle, per essere il tiro a corto, dove non serve la palla. 

Di più s’ordina, e comanda a tutti li Cittadini di qualsivoglia grado, 
stato, c condizione si sia, che da oggi avanti, sonata un'ora di notte, si 
debbiano trovare alle loro case. E occorrendo caso d’ urgente necessi- 
tà, come del SS. Sacramento, o di figlianza, debbiano farlo intendere 
al Capitano della Militia, il quale debbia subito dare li soldati suflicien- 
li, che Taccompagnauo dove vada necessario. Di più che tutti li soldati 
delle Compagnie di questo suddetto Popolo debbiano dare la ubbidienza 
alli loro Capitani cosi delle Ottine, come militari, c agli altri Superiori, 
sotto pena di quattro tratti di corda, o parendo altrimenti a’ detti Capi- 
tani e loro Superiori si debbiano mandare carcerati da noi. 

Per ordine di S. Ec., e del popolo. Die 12Meiisis Julj 1647. 

Tomaso Aniello d’ Amalfi. 

Dopo la pubblicazione di questo Bando, fece Masaniello portar la te- 
sta di I). Giuseppe Carafa nella Porta di S. Gennaro, sopra la quale fu 
collocata dentro una gabbia di ferro con un cartello disotto che diceva: 
Questo è D. Giuseppe Carafa di Mnddaloni, traditore del Re nostro Si- 
gnore e del fedelissimo Popolo. Nè di ciò solamente appagandosi fece 
condurre tutte le tapezzerie del Duca in mozzo la piazza del mercato di 
Napoli, tra le quali avendo Masaniello ritrovato tanto il suo ritratto a 
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cavallo, quanto quello del padre, ed a questi troncala la testa, e a quegli 
sfreggiata la faccia, ordiuò che si ponessero sotto la Qnestra della sua 
casa (1) a vista del popolo, conforme dai lazzari ministri o esecutori del- 
la sua tirannide fu subitamente eseguito. 

Mei medesimo tempo essendogli stata portata una quantità di teste del 
banditi, falle non meno dentro del recinto delle mura che nei borghi del- 
la città, egli che per molte doglianze di diverse persone del popolo era 
stato avvertito che tra la moltitudine degli uccisi v’era la maggior par- 
te stala decollata più per cagione di private inimicizie, che per aver con- 
giurato col Duca di Maddaloni, ordinò che per l’avvenire si dovessero 
condur vivi e non morti avanti di lui, con fine di togliere i mali che con 
tale occasione si commettevano. 

Il Viceré avvisato fra tanto che tuttavia il popolo s’imperversava nel 
male, e più che in altri s’incrudeiiva contro i banditi, per cattivarsi eoa 
nuovi artificii la benevolenza de’ sollevati, e per farli conoscere che egli 
non meno di loro perseguitava li disturbatori della pubblica quiete, fece 
nella medesima mattina uscir dalle stampe il bando che segue, ordi- 
nando che fusse pubblicato per le piazze più pratticale della città. 

Pmums Dn Gsatu Rzx 

D. Rodcrico Ponze de Leon Duque de la Ciudad de Arcos, etc. 

Por quanto se ha entendido , que dentro la fideUsima ciudad, y 
BUS Btirgos se hallan muehos bandidos con grande eseandalo, if'de- 
sconstielo del fidclisimo pueblo, deseando poner, el remedio que con- 
viene, hemos resuello publiear el presente Bando, y mandamos, que en 
pena de la rida, sahjan Inego , sin dilacion ninguna los bandidos de 
està fideli sima ciudad, y sus Biirgos; y con la misma pena de la vi- 
da, y perdida de todos sus bienes, mandamos, que ninguna perso- 
na de qualquier calidad, y grado que sea, los tenga en su casa, ni de 
bajo su protecion, por ipte s'executaran irremisiblemente las diehas 


(I) Da qnrsta finestra, eira poco eleraTasi dal pian terreno, usava il Masa- 
niello di dare le sue udienze, porgendoglisi i memoriali sulla punta di un’ala- 
barda ; od avendo egli scorto che sotto di essa stavano raccolti per curiosa- 
re , tra la fulla del popolo , alcuni nobili , disse loro con voce imperiosa: Co- 
vali^, jaterenne da ecà, ca Minò ve faccio lagìià la capo, peeeki io non ioglio 
Olili cumpagni che li Mcansuni , camme eongo io — Vedi il Capecolatro od il 
UonzoUi. 
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ftnas sin retpeclo ni excepeion aiguna — Datum Palaeio a li de Ju- 
Ho 1647. 

EL DCQUE DE ARCOS. 

Don. Coppola Secrctarius. 

Se pubblica subito detto Danno , e si stampa detto foglio, il coman- 
damento di S. Ec. — Oggi li li Luglio 1647. 

iacinto de Mari Secretarlo (1). 

Ma con tutto che il Viceré, tanto in questa quanto in ogni altra occa* 
sione, non tralasciasse cosa da operare per soddisfazione del popolo, e 
che si russe offerto di concederli tulle le pretensioni, che per mano del Ge* 
noino erano state annotate, non però Masaniello astenne le mani in quel 
giorno dall’ usare fierezze, perchè non solo incendiò la casa del Presi- 
dente Fabrizio Cennamo (2), stimato per Ministro poco piacevole nella 

(1) Eccone la traduzione, 

Filippo pu la grazia di Dio Re 

D. Rodrigo Ponzo de Leon Duca della Città di Arco» eie, 

* Essendo ginnto a nostra notizia che dentro la fedelissima Città e suoi Bor- 
} ghi vi siano molti banditi, con grande scandalo c sconforto del fedelissimo Po- 
1 polo , c desiderando porre un rimedio che conrenga , abbiamo risoluto di 
1 pubblicare il presente Bando, coi quale ordiniamo che sotto pena della vita 

> escano subito e senza dilazione alcuna i banditi di questa fedelissima Città o 
p suoi Borghi ; e sotto la medesima pena della vita , e della perdita di tutl’ i 

> beni, ordiniamo che niuna persona , di qualsivoglia grado o qualità, possa te- 
» nerli in sua casa , nò accordar loro protezione , o per quelli che v’ incorre- 

> ranno saranno irrcmisibilmcnte applicate le dette peno senza riguardo o ec- 
» celione alcuna — Palazzo 12 luglio 1647 s. 


11 Deca d’Arcos. 

Don, Coppola Segretario, 

(2) Fabrizio Cennamo Presidente della Regia Camera della Summoria , che 
miseramente mori decapitato per mano dei popolani nel 24 agosto di qneiranno, 
era supeebo, neghittoso nell’nlEzio, interessato, ed in cattiva fama presso il pub- 
blico ed esoso a tatti coloro che lo avvicinavano. In qualità di paggio del -Mar- 
chcK di S. Giuliano, D. Bcrardlno Montalto Luogotenente della Camera, sposò 
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spedizione delle cause, ma anco quella di un tal Vincenzo Como non 
per altra cagione che per esser computista della gabella del grano a 
rotolo, dove non in altro soleva impiegarsi che nell'esercizio della penna. 
Restavano ancora nella città molti altri arrendatori tanto di gabelle 
quanto di varii partiti di Corte, i quali, temendo d'esser castigati con la 
medesima pena degli altri, e per isfuggire il pericolo che si figuravano 
inevitabile, si fecero studiosamente incendiare da alcuni loro aderenti, 
i quali sovvertiti da un mediocre regalo, non posero altro nel fuoco 
che robe di poca valuta dai medesimi sospettosi a tale effetto apparec- 
chiate. Ma come che non sempre il Cielo seconda le operazioni degli 
nomini, avvenne che costoro per evitare le mine deirinccndio temu- 
to , incorsero in un male quanto maggiore , altrettanto irreparabile, 
perchè avendo il Duca d’ Arcos ad istanza del popolo , relegato tutti 
gl’ incendiati dal regno , furono insieme con gli altri nel medesimo 
bando compresi , nè per molti arlificii che usassero , fu possibile di 
sottrarsi dalia pena degli altri. 

Frattanto essendo ritornato il Cardinale Arcivescovo nel monastero del 
Carmine per la conclusione delie cose risolute nel giorno antecedente , 
Masaniello instigato dalie persuasioni del Genoino, e desideroso anch’egli 
che avessero fine tanti tumulti, si contentò, dopo varie difficoltà propo- 
ste e superate, che si leggessero le capitolazioni e le grazie da S. E. in 
nome di S. M. alla città e regno di Napoli concedute, siccome dentro 
la medesima Chiesa fu in presenza del popolo ad alta voce eseguito. 
Pubblicate e ammesse che furono da tutti, Masaniello, perchè alcune 
persone , o che poco amavano la quiete o che realmente dubitassero 
della fede del Viceré, s’ erano piu volte seco dolute del Cardinale, di- 
cendo, che per essere S. Em. parziale de’nobili era parimente sospetta 
in procurare i vantaggi del popolo, ascese a guisa di predicante sopra 
il pulpito della medesima Chiesa, ed esagerando la sincerità dcH’animo 
dei Cardinale persuase agli astanti a cancellare quel vano sospetto cou 
un atto di pentimento, che seguì immediatamente con mirabile espres- 
sione d'affetto (1). Ed il cardinale, salito a preghiere dei medesimo Ma- 
nna domestica di lui , o per la influenza c protezione del suo padrone tenne 
posto in magistratura, o riusci ad accumulare motto danaro, sia per estorsioni 
in uflicio , sia per aver preso interesse nella esazione di vario gabelle. Morta 
la prima moglie , ne sposò altro tre successivanieute. — Vedi Palermo anno- 
tazioni m. s. 

(1) Al diro del Donzelli, le parole con le quali Masaniello pose fino alla sua 
conciono furono queste : Popolo mio , tu haje creduto ca lu Cardinale net a- 
vetse portate li prùiteyu fauzi, e non è tu vero, Jddonca aio pientetenne, e 
cercale perUuono, 
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saniotlo sul campanile di quel monastero , benedisse più volte il po- 
polo, che si era nella spaziosa piazza del Mercato a tale ctTutto ridotto. 

Seguila in tal maniera la conclusione delle cose pretese dal popolo, 
Masaniello instigato dalle persuasioni del Cardinale precedente inslanza 
dei regii , che ne avevano molto prima passato 1’ ufficio (I), deliberò, 
col c; nscnlimento del Genoino, di passare a Palazzo per ringraziare 
il Viceré delie grazie ottenute. Voleva egli andarvi vestito del mede- 
simo abito che trovavasi addosso , eh’ era non altro che un paio di 
calzoni di tela bianca, berrettino, e camicia, ignudo e scalzo nel rima- 
nente a guisa di pescatore, ma pregato con caldissime istanze dagli 
ottimati del popolo , s’ indusse dopo qualche intervallo di tempo a pi- 
gliarne uno di lama d’argento similmente di color bianco , del quale 
addobbatosi e montato a cavallo (2), e preso tra le mani il bastone come 
Generale dell’armi , incaminossi alla volta del Viceré insieme col Car- 
dinale, che col Genoino precedeva in carrozza , alla sinistra della quale 
cavalcava l'Arpaia. La novità del caso, e la vista d’uno spettacolo cosi 
curioso, se affatto non vuotò la città d’abitanti, furono almeno assai 
pochi coloro che restarono di non vederlo. Era egli seguito da cen- 
tosettanta compagnie di fanti, i quali, non meno per decoro del capo 
che per timore che non gli avvenisse qualche sinistro accidente , gli 
slavano inseparabilmente in ordinanza militare da presso. Ma avvisa- 
tone il Duca gli fece intendere che non era convenevole eh’ egli ve- 
nisse in Palazzo con tanto numero di soldatesca , e che se ciò avve- 
niva per tema della sua persona, egli per maggior sicurezza della sua 


(1) Nel ricevere questo Invito cadde Masaniello In grande eostcrnozionc per 
tema di esemplare castigo stante i fatti avvenuti , c nel dubbio di esser tratto a 
morte, fece vivissime istanze presso del Cardinale Arcivescovo onde confessarsi, 
dicendo: Siynd, m'hanno ditto ca pe echini fotte qyje da eeeere arrotato da tu 
l’icerrè, — Divenne più tranquillo alle parole rassicuranti del Pastore, per mo- 
do che , essendoglisi gridato da un popolano : non te fdd ilfaeanié, ca te la 
fanno ti primme non arnrrai le echiave de S, Ermo, egli sci fece venire in- 
nanzi, c percuotendogli fortemente le spalle con le chiavi della torre di S. Lo- 
renzo e con altro clic teneva nelle mani, dissegll: teh.„ piglia! ehetee so li 
echiave de S, Ermo.' Ciò nondimeno, nell'andare alla reggia diceva di tratto in 
tratto alla gente stivata lungo le vie : 5’ io non torno da Palazzo pe tutte li 
tei ore de età notte , venite lubbete a menarlo nterra. — Vedi il Donzelli, il 
de Sanlit , il de Turri , ed il Granito ann. al Diario. 

(2) Secondo il Capecelatro , quel cavallo fu mandato in dono a Masaniello 
dal Viceré , ed il Cardinale Filomarino gli regalò il vestito di lama bianca di 
argento insieme alla ciarpa di egual drappo per cinger la spada, ed un cappello 
con penna bianca, 
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vita gli ofToriva in ostaggio due fislì de’ suoi, Masaniello desideroso 
di propalare la gratitudine e la buona intenzione del popolo, o per mo- 
strare che egli non temeva castigo per non aver commesso misfatti 
che lo meritassero, ne rimandò le sue genti, dalle quali fu ad un pic- 
ciolo segno che fece con la mano ubbidito, tanto era venerato non che 
temuto dal popolo , e volse solamente col Cardinale , col Genoino e 
con l’Arpnia entrare a Palazzo senza ricevere gli ostaggi. Fu dal Duca 
accolto benignamente c con eccessi di tanta cortesia che non fu cosa 
per l’avvenire che egli in servizio di lui non operasse. Ottenuta final- 
mente promessa dal Viceré di venire nel giorno seguente a giurare 
l’osservanza delle grazie ottenute nel Duomo della città, parti onorato 
del titolo di Duca di San Giorgio e regalato d’una collana di molto 
valore (1). Tanto dunque è necessaria a chi governa la connivenza del 
male quando non ha forza da poterlo reprimere. 

Arrivato Masaniello al Mercato, non ad altro applicassi che all’osser- 
vanza delle capitolazioni già fatte, ordinando che tutte le cose commesti- 
bili si vendessero alla ragione di sopra accennata, ancorché fussero state 
a prezzo assai maggiore comprate, castigando con severissime pene co- 
loro che avessero o nascosta la roba per non vendere, o contravenuto per 
non perdere. Con queste allettatrici apparenze, tanto più dannose, quanto 
più tenute in pregio, lusingò in tal maniera gli animi dc’sollevati, che ado- 
randolo come nuovo Messia, l’acclamarono liberator della patria e l' ub- 
bidivano con tanta osservanza che se la Maestà del He nostro Signore vi 


(1) Nulla scrive il Capccrlatro nel suo Diario intorno al conferimento di sif- 
fatto titolo, il elio non era certamente nelle attribuzioni d’ un Viceré , c però 
convicn credere clic sulla fede di una semplice c popolare diceria sì fossero in- 
dotti il Piacente, c con esso il Donzelli ed il Girafli, a farne menzione. Relati- 
vamente poi alla gita c permanenza del Masaniello alla Reggia, c utile aggiun- 
gere, clic entrato costui in conserva del Cardinale c del Duca d’Arcos nella più 
magnifica di qiiollc sale, rimase talmente colpito dalla maestà del luogo sino a 
cadérne in deliquio, dal quale si riebbe per le cure prodigatogli dallo stesso Vi- 
ceré nell’ angoscioso timore di gravissimi popolari eccessi contro di lui c del 
Cardinale, qualora il Masaniello fosse in quel momento uscito di vita. Nella in- 
tolleranza intanto dell’ aspettativa, fremeva il numeroso popolo stivato nella sot- 
tostante piazza, c fu per questo che a consiglio del V'iccré fattosi Masaniello al 
balcone impose con gesti a quella moltitudine di acebelarsi ; poco dipoi essen- 
dosi letti cd opprovati i capitoli usci novellamente, c fatto segno col cappello, 
alRnclié la numerosa gente si allontanasse , profferi con voce stentorea le se- 
guenti parole, clic furono dal popolo ripetute : Vira Dio e la Uadonna de iu 
Carmene-'—Viva lu Rri de Spagnai — Vita lo tignar Duca d’Areot! — Vita ht 
fedelittemo popolo de Kapote i — Vedi il Caperelalro, 
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fusse slato presente non poteva desiderar la maggiore, uè millantarsi 
d’aver vassallaggio di tanta fedo. Teneva egli un trono in cui era solito il 
giorno di reggere giustizia, fatto di tavole incultc , e cosi rusticamente 
contesto che più tosto gli conveniva nome di barracca di fruttaroli che 
Tribunale da infimo Ministro plebeo. Quivi egli sedendo con non altra 
ostentazione di grandezza che con la propria nativa, esercitava gli atti 
della giustizia (se tale titolo si deve alla tirannide) condannando ed asso!- 
Tendo non con altra sentenza, che con quella che proferiva con la propria 
Locca, ed era prima eseguita che pul>blicata senza speranza d’aver ricorso 
ad altro Giudice che avesse potestà di rivocarla. Per convincere un reo, 
non si ricercava altra approvazione nel delitto che la semplice relazione 
deH’accusatore, dalla quale regolato il tiranno proferiva il decreto con 
tanta empietà che ne anco le discolpe del reo ch’era presente voleva 
che s’ammettessero, molto poco stimando le istanze del Viceré die aper- 
tamente se ne doleva, parendogli che le grazie concedute non bastavano 
a reprimere le insolenze del popolo- 

Essendoli condotto avanti nelle prime ore di quel giorno un uomo in- 
quisito di un omicidio da lui qualche mese prima commesso, ed accusato 
da’suoi nemici per complice della congiura del Maddaloni, fece senza at- 
tendere le sue discolpe con tanta prestezza decapitarlo, che informatosi 
poco dopo dell’Innocenza dell* accusato , non ebbe altro effetto che uno 
inutile pentimento la retrattazione della sentenza. Le ingiurie gli oltraggi 
c li sclicrni che per insufficienza di forza aveva sofferti sin ora senza 
vendetta la più infima plebe, furono puniti sotto pretesto di nuove colpe 
commesse ad una semplice accusa di chi faveva ricevuti, nè si ricerca- 
va altra ragione che moveva l’offeso a querelarsi. Li creditori che non 
tenevano altro modo di sostenere le proprie famiglie che fesigenza degli 
effetti che avevano , essendosi già per cagione di quel tumulto serrato il 
Tribunale della Gran Corte della Vicaria, ricorrevano a lui per giustizia, 
cd egli arrogandosi l’autorità de’ regii Ministri, ai quali la cognizione di 
tal causa spettava, ammetteva T istanza , c con mandati a bocca spediti 
ordinava che si pagassero. 

A tanta autorità, che era più che assoluta c dispotica, s’aggiunse an- 
cora quella, che s’arrogò sopra la città c terre del regno, poiché essendo 
ricorse da lui molte persone de’ popoli convicini, che fastidite de’ gover- 
ni c doU’amministrazione de’ loro compatrioti desideravano cose nuove 
per inalzarsi a stato di miglior fortuna: egli desideroso che avessero ef- 
fetto le grazie promesse da S. E. in nome di Sua Maestà, commise a cia- 
scun capo di quei luoghi, che sotto gravissime peno, c insino a perder la 
vita, le facesse inviolabilmente osservare. Ad Onofrio della Pia, giovane, 
che aveva qualche abilità di governo, creandolo suo Vicario Generale 
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per le cose del regno, commise che con due compagnie di fanti ascisse da 
Napoli e si trasferisse indifferentemente colà dove fosse chiamato , o dai 
malsoddisfatti, o dal l’opportunità degli eventi. Nel medesimo tempo creò 
dentro la città gli officiali delle milizie in diversi quartieri, distribuendo 
le cariclie o a persone, che gli erano da' suoi più familiari anteposte, o 
ad altri, che erano ben voluti da lui per connessione di sangue o d’altro 
interesse. 11 governo de’soldati della Conceria diede a Giuseppe Palombo, 
persona non meno spiritosa, che stimata in quel quartiere. Quello del La- 
vinaro fu conferito a Matteo d’Amore, uomo che, divenuto sbirro nei 
primi giorni della sua gioventù, mostrò pochi segni di fede. Le mili- 
zie del Mercato furono commesse alla cura di Gennaro Annose, per- 
sona più abile a fabbricare l’ archibugio, ch’era suo mestiere, che a sa- 
perlo trattare (1). E cosi di mano in mano distribuì tutte le cariche 
delle armi a diversi Capitani di strade. 

Verso le 18 ore di quel medesimo giorno, essendo, a petizione del Ge- 
noino, montato Masaniello a cavallo, s’incamminò alla volta di Palazzo 
dove ritrovato il Viceré, che allora si poneva in carrozza per conferirsi 
nella Chiesa dell’Arcivescovado a giurare al popolo l’osservanza delle gra- 
zie concesse, l’accompagnò per la via di Toledo sino alla porta del Duo- 
mo (2), nel cui passaggio le milizie della città, battendo le bandiere, come 
a stile di guerra alla presenza del Generale, gridavano, Fica il Re di 
Spaglia e il Duca cCArcos, esprimendo segni nelle voci c nel volto d’una 

(1) Gennaro Annese, che prese gran parte egli oTTcnimcnti dei qnalijn pro- 
sieguo il Piacente discorro, era nativo di Nola, di brutto aspetto, grossolano e 
di modi ributtanti. 11 Caprcclatro nel suo Diario scrìve, ch’ei fu d’infima fortuna, 
acerrimo nemico della nobiltà, di animo perfido e che, pria di mettersi a capo della 
fazione popolare, era stato imprigionato come colpevole por fabbricazione dì falsa 
moneta esercitando il suo mestiere di armaiuolo. 11 Giannone nella sua Storia ci- 
vile di Napoli lo dice: uomo di abbietti natali, accorto però e nientemeno eagace 
architetto di frodi, che ardito eeecutore di scelleratezze. Mori decapitato sulla 
piazza di Castelnuovo ai 20 giugno 1648. 

(2) Secondo narra il Capecclatro, non già Masaniello, ma lo Arpaia ed il Gcnoi- 
no si recarono alla Reggia per accompagnare il Viceré al Duomo, il primo pre- 
cedendone a cavallo il cocchio c seguendolo il secondo in una lettiga di cnoio 
nero. Volle Masaniello che in quella circostanza il Viceré non fosse accompagnalo 
da alcun Cavaliere, ma si bene dai soli suoi famigliari, che presero posto in quattro 
carrozze di seguito. Arrivato il corteggio a S. Lorenzo, Marco Vitale segreta- 
rio dì Masaniello, si fece innanzi al Viceré, oBrendogli a nome di lui una piccoli 
eOigie dì Carlo V, e poco appresso sopraggiunso lo stesso Masaniello, che calval- 
cava un cavallo morello, cd accompagnò il Viceré fino alla porta del Duomo, 
ove , disceso dì sella, si prostrò ai piedi del medesimo, che riolzollo cortese^ 
mente abbracciandolo. 


y«ra ma non considerala allegrezza. Ed in yero se il popolo di Napoli noo 
proTOcava, col commettere nuove sorti di sceleraggini, non meno la giu- 
stizia del Re, che quella del Cielo, era per riportare da questo primo ed 
impensato tumulto qualche notabil vantaggio. Arrivato il Duca nel Duo- 
mo, ed asperso tanto lui quanto Masaniello coH'acqua benedetta dal Cap- 
pellano maggiore, che usci insino alla porta per incontrarli, fu, inoltran- 
dosi verso r Aliare maggiore, ricevuto in mezzo alla Chiesa dal Cardi- 
nale Arcivescovo con tutto il Capitolo, il quale, vestitosi dopo le de- 
bile cerimonie in abito pontificale, ed assisosi sotto il solito baldacchino, 
furono ( sedendo Masaniello nei gradini di quello, e il Duca poco più 
sopra dal fianco di S. Em.) da Donato Coppola, allora segretario del Re- 
gno (1) , lette ad alla voce le Capitolazioni delle grazie concesse, le 
quali io, per non rompere il filo del mio racconto, porrò in piedi di 
questo libro o nel fine dell' istoria (2). 

Pubblicate finalmente le suddette capitolazioni dal Coppola, il Viceré 
ad istanza dell' Arpaia, del Genoino, e degli altri Consultori del popolo 
che erano in quella funzione a tale effetto intervenuti, giurò, in ginoc- 
chioni e ponendo la mano sull’ Evangelio, l’osservanza di quelle, dopo 
il cui alto il Cardinale iutuonò il Te Deum, in reridiinento di grazie, 
che fu poi seguitato dalla musica della Cappella reale. Quindi partitosi 
il Duca, passò per la piazza del Mercato, dove restò Masaniello, e in- 
camminossi alla via di Palazzo (3). 

Avendo dunque in tal guisa ottenuta il popolo la soddisfazione pretesa, 
e promulgata nel giorno seguente a suono di trombette reali la esenzio- 
ne diluite le gabelle, tanto a rispetto della città, quanto del regno, in- 

(1) Donato Coppola Duca di Canzono e CaTalicro dell’abito di Alcantara. 

(2) Manca nel manoscritto deU’Autoro il documento di cui egli fa motto, ma 
essendo riportato dal Donzelli, dal de Santis, dal Giraffi e da altri scrittori, ab- 
biam credulo di allogarlo , insieme ad oltre Capitolazioni di eguale interesse, 
in fino di questo Primo Libro. 

(S) La lettura di questi Capitoli era a quando a quando interrotto da Masa- 
niello , il quale , spesso dicendo al Duca di Danzano, cho facca da Segretario 
del Regno, ttatle zitto Ih! sì permetteva di aggiungere ciò che egli credeva esser 
meritevole di rettifica: e concionando, a suo modo, alla gente nel Tempio assem- 
brata, con segni d’incipiente demenza spesso si sdraiava e si rivoltolava per terra, 
baciando le scarpe del Cardinale, e manifestando che tonto praticava per umilti. 
Nel momento poi che il Viceré accingevasi a ritornare alla Reggia, e stava per 
entrare in cocchio, Masaniello, svestito le ricche vcstimenla che indossava, si 
prostrò nuovamente ai piedi di lui, deponendo la spada ed il bastone, e procla- 
mando che da quel momento al solo Viceré il popolo dovesse prestare ubbidienza 
risoluto come egli era di tornare all’ esercizio del suo mestiere di pescatore; il 
che non fece , secondo narra il Piacente in prosieguo — Vedi il Capecelalro, 
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cominciò con atti di un’afTctlata ed apparente ubbidienza a regolare le 
sue operazioni con gli ordini di S. Ecc., benché avendo nna volta gu- 
stato la dolcezza del dominio, ed essendo abituato per V impunità delle 
colpe a commettere eccessi, intanto gii premeva eseguirli, in quanto e- 
rano conbcevoli al suo capriccio, e non dissonanti dal suo genio, chie- 
dendo grazie alle volte nelle opportunità che nascevano con termini tan- 
to imperiosi e pieni di violenza, che non era cosa per irragionevole che 
fosse, che il Duca per minor male non concedesse: in tal guisa si cono- 
sceva impotente a resistere, non che a reprimere la baldanza d’ un po- 
polo armato, il quale ancorché avesse conseguilo ciò che pretese da' re- 
gii, in virtù nondimeno della stabilita Capitolazione aveva promesso di 
deponere l'arme, quando le grazie ottenute fussero confermate da Sua 
Maestà, per il cui effetto aveva richiesto il Duca tre mesi di tempo, spe- 
rando frattanto che dovesse giungere in Napoli l’armata reale, confor- 
me s’era gran tempo prima divulgato in Italia. All’ arrivo della quale 
persuadevasi il Viceré, o di moderar con la tema le pretensioni de’ solle- 
vati, o di conseguir con la forza la deposizione delle armi. 

Però la suprema autorità di Masaniello e l’osservanza che gli veniva 
portata dal popolo avevano talmente insospettito l’animo del Duca, che 
non poteva assicurarsi dei Regno, senza farlo morire (1). Onde stimando 
mollo perniciosa la sua vita agl’interessi del Re, si applicò totalmente a 
procurarne l’ effetto. Era facile al Duca il potere in mille guise conse- 
guirne l’intento, ma per non concitarsi addosso l’ira de’sollevati, dai quali 
dopo le grazie concesse era in maggior venerazione tenuto, non osò di 
tentarlo per via di violenza. Praticò nondimeno di farlo cadere In tanta 
nausea de’suoi più cari, che il popolo, o da se stesso si risolvesse di le- 
vargli il dominio, o ricorrere da lui per l’opportunità del rimedio, ren- 
dendosi frattanto benevoli con allettamenti di ricche promesse non meno 
i Capitani delle Otliiie, che quelli delle milizie, al moto de’ quali s’ag- 
girava tutta la macchina della rivolta. Fatto dunque preparare per la 
mattina del giorno seguente un lautissimo pranzo nell’ amena riviera 
di Posiiipo, con voce che egli con la Viceregina doveva colà per dipor- 
to conferirsi, vi convitò Masaniello, il quale stimando d’aver dato gli or- 


fi) Secondo il DonzpIIi, il de Torri, ed il de Sentii, si era pervenuto a late stato 
di cose che per la esecuzione degli ordini del Viceré facea di mestieri adottarsi 
la seguente formola: FUto il pretente bando di ordine di Sua Eeeellensa, ti ordi- 
na da parie r/ell'Jllutlritiimo Sig. Tornato //nello iPj/malfi, Capitan Generale di 
giietlo fedelittimo Popolo, che al tuddeUo bando te li dia la debita eteeuzione— 
Masco Vitali Ssobstasio s CovrASS dzll’ Illostussimo Tovkaso Ahibllo d’A- 
MALri CAriTAN GzaSBALZ Ut QCESTO FsDBUSSIXO PoVOLO. 
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dilli baslOToli non meno per Io cose altinenli al governo civile, che per 
la difesa del popolo, non ricusò l’olfcrta del Viceré, alla quale veniva 
anco insinualo d’ accettare dalle consulte del Genoino c dell' Arpaia , 
che intesi col Duca un medesimo rmc avevano per oggetto; non consi* 
dorando che i Prìncipi quanto pììi s’allontanano dalle cure del governo, 
tanto più s’avvicinano alla caduta. Conferitosi dunque nel giorno se- 
guente insieme con la moglie a Palazzo (1), mandata per il medesimo fine 
a chiamare dulia Viccregina con una carrozza da sci, parti questa con le 
Dame in una feluca c quegli col Duca in un' altra alia volta della sud- 
detta riviera, seguiti non meno dalla solita musica di Palazzo, che d,a 
molle squadre di lazzari, che per tema della vita di Masaniello vi furo- 
no inviali dal popolo. Smontata a terra questa nobile comitiva di ca- 
valieri e di dame (che rispetto al dominio questo titolo non è maggiore 
del merito) apparecchiate le mense, e trattati gli ospiti con magnificen- 
za reale, restò Masaniello non men soddisfallo, che pago del favor di 
S. Ecc., senza avvedersi l’iocauto, che tra i fiori di quel convito era na- 
scosto l’angue del veleno per insidiarli la vita. Narrasi per comune opi- 
nione che tra le vivande di quel pasto, o mescolata nel vino fosse una 
(|unlità di tossico posta per opra del Duca, che mangiata o bevuta, to- 
glieva dopo qualche intervallo di tempo l’uso dell’ intelletto, conforme 
cspcrimcntossi dall’ effetto che se ne vide (2). Non meno di lui restò oh- 


(1) Non solo la moglie di Masaniello, Ilerardina Pisa, ma ben anello la sorella, 
la madre e la cognata, acconipagnato dal (.ordinale Arcivescovo, andarono a visi- 
tare la l^coregina, la quale essendo stata dalla prima, con iseonvenevole dimosti- 
ebezza, abbracciata e baciata in bocca, cortesemente corrispose intrattenendosi poi a 
conversare con quello donno assai atfabilmcnto. Ncll’accomiatarsi dalla Duchessa, 
c non già in occasiono del boncliotto a Posilipo, come inosallaincnte dice in seguito 
l’Autore, fu regalata la Bcrardina di una collana d'oro, di un gioiello in diamanti 
c di preziose am ila. Tutto ciò i narralo dal Capccclalro, c scrive il de Santis clic in 
quella visito la Uerordina disse olla Ducliessa; l’osC .lece! lenza è In Fteeregina t/e lì 
nnobbeU, e io songo la l'iceregina de li Jfeinmenelle. E volendo poi la Duchessa 
indurla a persuadere il marito a deporre il comando dei sollevati, c ad accettare 
le merce di che il Viceré gli avrebbe dato, risentitamente colei rispose: Chetto po 
nò, ea ti mariteme latsatse de eommannà, ne io ne iato tarriamo cehiù rretpel- 
tate. Addonea è mmegtio ehe itanne ntietne tu J'iecrré e Masaniello, ea uno cu- 
vema li tpagnuoli e Cauto lu popolo. 

(2) Standosi a quello clic no racconta il Capecclatro cd altri scrittori, sembra 
CTÌdcntc che il Piacente sia caduto in errore di fatti c di opinioni. Masaniello o 
sua muglic non furono convitati dal Viceré al banchetto alla riviera di Posilipo, ma 
si bene vi andarono essi con la famiglia c eoo molli popolani di scorta, avendo 
chiesta cd ottenuta dal Viceré la gondola su la quale questi solca menarsi a diporto 
lungo le coste del golfo. È inesatto quindi che il Viceré in tal desinare gli abbia 


Digilized by Google 


— 39 ~ 


bligata la moglie alla magnanima generosità della Viceregina, la qua- 
le, oltre i cortesi trattamenti c gli onori che nel convito le fece, la rega- 
lò nel partirsi d'una collana di molta valuta, onorandula sempre col ti- 
tolo di Duchessa. A tanto disprezzo di se stessi obbliga talvolta i Prin- 
cipi la ragione di stato. 

llitornato dunifue che fu nel Mercato, luogo della sua solita residen- 
za e nella cui piazza aveva deliberato col consenso di S. Ecc., di fabbri- 
carsi un Palazzo, incominciò a scoprirsi la forza del veleno che aveva 
preso possesso nel suo corpo. Il primo effetto di pazzia, che facesse fu 
il dar bando a tutti coloro che abitavano in quella piazza, protestando 
che le loro abitazioni dovevano servire a dilatare la magnificenza del- 
l’edificio che aveva risoluto di farsi. Vi furono alcuni che stimandolo 
pazzo (com’era in effetti) ad ogni altra cosa inclinavano il pensiero che 
od ubbidirlo; non considerando che tutti li disordini derivano dulie |)az- 
zie, e che il savio tanto meno erra, quanto più si allontana dal pazzo. 
Se n’avvidero ben tosto costoro dal male che ne segu'i, perche 5Iasa- 
niello infuriatosi maggiormente contro quelli che erano poco solleciti 
in ubbidirlo, con una coltella o daga eh’ egli aveva per uso di portare, 
incominciò a castigare la loro contumacia lasciandone alcuni malamen- 
te feriti. Queste operazioni così scioperate sdegnarono in tal modo gli 
abitanti di quel quartiere, che incominciarono a biasimare non meno il 
modo del suo governo, che n macchinarli la vita, procurando apertamen- 
te di surrogare al suo dominio persona più avveduta di lui. La delibe- 
razione di costoro fu quasi in un tratto secondaci da nuove macchina- 
zioni del Viceré, il quale informatosi che per cagione delle sue plDizie era 
divenuto odioso alle genti di quel quartiere, aveva commesso a Miche- 
langelo Ardizzonc, persona di qualche merito, e degna di quell’ impie- 
go, che procurasse in ogni modo di farlo morire. 

Abitava nel recinto del Mercato un tal Salvatore Calanco il quale era 
slato qualche giorno prima maltrattato du Masaniello sotto colore ( era 
egli panettiere) che non avesse fallo il pane a ((uel peso che slava ordi- 
nato da lui. Questi risoluto in ogni modo di vendicarsi, e di far conoscere 
al mondo che egli non era per soffrire offesa senza risentimento, non af- 


fatto sommiuiitrare il veleno ondo trarlo di sonno; c giova osservavo dio il Masa- 
niello aveva già dato segni di demenza, pur tutto quullo clic foce nel Duomo fin dal 
giorno in cui si diede lettura dei Capitoli , come abbiamo fatto conoscere nella no- 
ta 3.*^, a pag. SG — L'inaspettato c repentino mutamento di condizione, il fascino 
di un’autorità illimitata e prepotente, il tumulto delle passioni, concitate dalle non 
abituali cure di govcruo, dal rimorso dello uccisioni ordinate, c dal timore d'una 
pena esemplare, origiaaron per fermo rulieuazioue mentale d.-l .Masaniello. 
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tenderà te non roccosione di eiTetlnare il suo disegno ; quando abitoc* 
catosi con l'Ardizzone, che da varie parli aveva preseiililo la dis|K>sizio- 
uc di lui, si risolse di continuare con più sollecitudine a porre in opera 
il trattalo, e secondare a tutto suo potere il gusto del Viceré, oltre il con- 
salurale impulso che riceveva dalle speranze del premio che insorgeva 
a lusingarli il pensiero. Accingevasi maggiormente il Cataneo con più 
sicurezza all’ impresa , perchè essendosi congregala la Piazza del po- 
polo nel monastero di S. Agostino, che fu la mattina del di'cimo quinto 
giorno di luglio, non solo fu concluso che non si ubbidisse più a Masa- 
niello, ma fu da un gentiluomo di Palazzo pubblicamente bandito per la 
città ebo non si ubl)idisscro altri ordini che quelli del Viceré. Ritrovati 
dunque costui alcuni giovani spiritosi , che similmente allettali dalla 
consecuzione di qualche mercede, erano nel medesimo sentimento ca- 
duti, c concertalo il modo d’ucciderlo, s’accinse con ogni segretezza pos- 
sibile alla esecuzione del fatto. Al numero di IS calarono costoro benis- 
simo armati nella piazza del Mercato , persuasi che non in altra parte 
cho in quella dovesse trovarsi, ma avvisati da alcuni loro conlidenli, che 
stavano intesi del trattato, die Masaniello si era ritirato nel convento del 
Girmine, nella cui Chiesa aveva prima dell'ora di pranzo, esercitando 
gli atti della stessa pazzia, fatta una predica al popolo, che vi era più 
per udir stravaganze che per altro fine concorso : vi volarono in un 
tratto, c salili dal claustro alle stanze , lo trovarono , forse presago del 
male che doveva avvenirgli , dietro un banco nascosto, avendogli resti- 
tuito in quel punto il medesimo timor della morte 1’ uso della ragione. 
Fu scusa alcuna interposizione di tempo assalilo in un tratto, e a forza 
di molle archibugiate privalo di vita (1). Indi spiccatogli il capo dal bu- 
sto, c passando per mezzo le pubbliche piazze lo portarono al Viceré , 
senza che alcuno de’ popolari avesse ardilo di conlradirli. 

Nacque Masaniello nella città di Napoli fra i vicoli della piazza del 

Mercato da d'AmalQ (2), che traeva roriginc da quella costa. 

Crebbe con gli anni, e la fortuna che non gli fu prodiga de' licoi terreni 
lo necessitò a non impiegarsi in altro, che nell'esercizio di pescivendolo. 
Fu in tanta picciola stima, e in sì bassa opinione touuto da coloro, che nc 


(1) Il Tiiraffi dice che i principali Decisori del MasanicHo non furono che qnal- 
tro, cioè Salvatore c Carlo Cataneo, Michelangelo Ardizzane ed Andrea Rama, i 
quali avendolo rinvenuto in un corridoio del convento lo fucilarono, oascndo cari- 
cato ogni moschetto con dicci palle a quadretti. Lo stesso Autore soggiunge pare, 
che il Masaniello nel ricevere i quattro colpi rimase immcdiatamcnlo esanime, non 
avendo proITerito cho queste sole parole, Tradituref... Ngratel... 

(2) Questa omissione dell’ Autore è supplita dalla nostra'nota a pag. 16. 
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avevano conoscenza, che era assai meno stimata la sua, che la vilissima 
condizione di un poriaroba. Era sì poco il guadagno che traeva dai suo 
mestiere, chenon era esercizio per vilissimo che fosse, al quale per ne* 
crssità di vivere non si applicasse. Non per altro flne che per satollarsi 
di pane s’offerse ai Frati del Carmine di guidar la Compagnia de’ ra- 
gazzi nella festa della Beatissima Vergine. Per cagione di tale impiego 
fu origine, con l’ occasione della gabella de’ fratti, della sollevazione dei 
regno. Creato capo del popolo mostrò spìrito, intrepidezza, e severità 
non meno in vendicar l'altrui colpe, che in sostener la difesa dei sol- 
levati; fu facile nel credere, non molto ostinato, e poco dedito alle ra- 
pine. Visse otto giorni, adorato piuttosto come nume celeste, che come 
principe terreno , ma terminò la vita prima che imparasse a regnare. 

Avvenimento non dissimile da quello di Masaniello incontrò morendo 
nell’istessa mattina Marco Vitale suo Segretario, il quale essendo uscito 
dal Castelnuovo, dove era stato la notte antecedente ritenuto, c ritrovata 
nella strada di Toledo molte milizie squadronate per ordine diS. E., da 
chi erano state in tal guisa io più luoghi della città collocate per so- 
spetto che la morte di Masaniello non cagionasse qualche tumulto, fu 
da un capo di quelle immediatamente ammazzato, per aver voluto con 
arroganza protestargli l’ indignazione del popolo, le deliberazioni del 
quale non per altri solevano uscire che per le sue mani (1). 

Nou s’astenne però in quel medesimo giorno di ricorrere al Viceré, 
ricercando vendetta contro degli uccisori, la moglie di Masaniello, la 
quale essendo arrivata a Palazzo, non meno maltrattata e vilipesa dalle 
stesse milizie del popolo, che afflitta dalla perdita dello sposo, 6S d’or- 
dine del Duca, dopo essersi lungamente e vanamente doluta, consegnata 
nelle mani del Genoino (2) : e pure fu quella medesima che due giorni 
prima dalla Viceregina, con titolo di Duchessa e con altre apparenze di 
stima, fu sommamente onorata. Tanto é facile a rovesciarsi la ruota 

(1) La morte del Vitale precedette quella del Masaniello, come raccontano 
il GiraOì, il Capecclatro , il Donzelli cd altri scrittori. 11 suo cadarerc fu tosto 
gittata in una fossa della Chiesa di S, Luigi , ma poco oppresso venne dal po- 
polo disotterrato , e menato in mostra per la città il tronco capo sulla punta 
di un’ asta , fu trascinato il corpo a coda di cavallo, cd indi lasciato presso la 
cloaca di S. Spirito: di là poi insieme alla testa fu nel modo stesso portato presso 
le carceri di S. Giacomo, nella cui Chiosa venne sepolto. 

(2) Insieme alla moglie del Masaniello furono imprigionati in Castelnuovo il 
fratello, le sorelle ed altri parenti; anche la madre di lui subì la sorte stessa, 
e lungo le vie della città il popolo gridava al suo passaggio; facite largo, fa- 
cile largo, ea patea la Huchetta de li eearde. Trascorsi pochi giorni di prigio- 
nia vennero tutti consegnati al Genoino, — Vedi il lìira^ ed il Capecelatro^ 
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della fortuna c prossimo alla caduta chi siede al fastigio delle umane 
grandezze ! 

In questo medesimo giorno con licenza del Qipitano dell’Oltina, Sci- 
pione Ristaldo, Pieraotonio suo figlio , D. Geronimo Carafa , D. Geroni- 
mo Laudati ed altri Cavalieri, non meno per nobiltà che per sangue con- 
giunti a D. Giuseppe Carafa , levata la sua testa dalla Porta di S. Gen- 
naro, dove era stata per ordine di Masaniello riposta, la seppellirono con 
le proprie mani nella Cliiesa di S. Giovanni a Porta , facendone fare per 
mano di pubblico noterò un atto particolare (1). 

Frattanto essendo il popolo dal suo solito furore agitato (qualità per 
natura inseparabile dagli animi plebei ) e non sazio che la pazzia di 
Masaniello si fosse estinta con la sua morte, volle con severissime di- 
mostrazioni d’una ira implacabile incrudelire anco nel corpo strasci- 
nandolo per la città, come se la patria da lui fosse stata piuttosto tra- 
dita che liberata, conforme propalavasi nei primi giorni che originossi 
il tumulto. In tal guisa la natura bandisce la gratitudine dagli animi 
bassi , se pure non sono documenti del cielo per insegnarci a non rom- 
per la fede a chi si promette. 

La mattina che seguì alla morte di lui , credendo gl’ impresari! del 
pane di non essere sottoposti ad altri che alla giustizia del Re , e che 
fossero con Masanielio estinte ancora le risse e la cagione di ogni tu- 
multo, panizzarono alla ragione che usavasi nel tempo che non era 
la città sollevata , ma restarono non meno nella credenza, che nel ca- 
stigo ingannati , perchè radunatosi di nuovo il popolo , c fatto nuovo 
tumufto, furono arsi nei tieni e perseguitati nelle persone, infamandoli 
con titolo di tiranni e nemici del popolo, e pubblicando generalmente e 
con voci sediziose per la città , che già incominciava a conoscersi di 
quanto pregiudizio fosse stata la perdita di Masaniello , poiché , appena 
morto , le cose della grassa erano ritornate all’ esser di prima sotto 1’ am- 
ministrazione degli stessi tiranni. Soggiungevano di vantaggio, per irri- 
tare ognuno contro de’ regii , che se le capitolazioni fatte a favore del 
popolo in tempo che Tarmi non erano ancora deposte incominciava- 
no a non osservarsi , qual vigore avrebbero quando sarà disarmato! A 


(1) Questo aito fu stipulato dal notalo D. Marco do Julils, essendosi aOìdati 
i laceri c bruttati avanzi dell' infelice Cavaliere, chiusi in una cassetta di piom- 
bo, al Parroco D. Gio: Battista lolino. Dal Principe di Colobrano, anche di fa- 
miglia Carafa, fu poi quell’urna trasportata in Formicola, ed ivi depusta l'n corn% 
Evangetii nella Chiesa dello Spirito Santo di patronato familiare. Quest’ ultima 
circostanza si legge nel manoscritto di Emmanuclc Palermo, del quale abbiam ra- 
gionalo nella nostra prefazione a png, 3'', 
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queste e simili querele del popolo sommioistravano incessantemente ma* 
teria coloro che supponevano di non potere ingrandirsi, nè migliorare lo 
stato della propria condizione, se con l’esca delie dissensioni non tc* 
nevano sempre accese le fiamme del tumulto. Percossi dunque da sì 
acuto pensiero gli animi dei popolari si fecero violentemente restituire 
la testa di Masaniello , che ancora trovavasi in potere degli uccisori 
presso le Fosse del grano, e unitala col corpo, che Tavevano nella Chiesa 
del Carmine lasciato insepolto (1), incominciarono a canonizzarlo con in* 
finite voci di encomii per liberator della patria, e per sollevatore dcH’op- 
pressione del popolo. Indi considerando che non conveniva a persona di 
tanto merito un funerale men che superbo , gli prepararono una ricchis- 
sima esequie per seppellirlo, chiamando per onorare quel cadavere tutte 
le milizie della città, dalle quali unite col Clero e con tutto le fralerio 
do’mooastcri che d'ordine del Cardinale vi andarono, fu, per la strada 
del Ijavinaro, della Vicaria, di S. Lorenzo, di Nido, di Toledo, inaino a 
Palazzo, e quindi per quella dell'Olmo, e dei Lanzieri inaino al Carmine, 
accompagnato, strascinando le bandiere per terra , e sonando tamburi 
non meno scordati che coperti di negro, il cui suono feriva con tanta 
pietà gli animi degli astanti che pochi furono coloro che quella pom- 
pa non onorassero col pianto. In fine fu Tesequie di lui così maestosa 
che per non confondermi nel racconto dirò, che non potrebbero con ap- 
parenze più grandiose i funerali del primo Monarca del mondo cele- 
brarsi. 11 medesimo Viceré fece non solo incontrario nel passar dal Pa- 
lazzo con otto suoi paggi con altre tante torce nelle mani, ma dagli 
stessi Spagnuoli gli furono di suo ordine abbattute le insegne. Vi fhrono 
donne tanto creduli, e lazzari di così tenace impressione, che aiioo nd 
condurlo alla tomba asserivano che fosse miracolosamente risorloi e si 
recavano a somma grazia di toccar le corone in quel corpo, come se 
realmente fosse stato dai Pontefici preconizzato per Santo (,2). f 


(1) Morto Masaniello gli fu reciso la testa, la c{uale, recata dagli stessi uccisori 
al Viceré, fu prima portata in giro per la ciué sulla punta di un’asta, c poscia col- 
locata a pubblico spettacolo presso alle Fosse del grano, oro albergava Miche- 
langelo Ardizzonc, mentovato di sopra. 11 suo cadavere fu trascinato c lasciato 
insepolto, non già nella Chiesa del Carmine come il Piacente racconta, ma si 
bene tutto lacero e pieno di brutture venne gitlato in una fogna poco discosta 
dal forno di Carlo Calanco in contrada fuori le mura della città o contigua alla 
porta del Mercato: di là tratto poco di poi furongU fatto le solenoi esequie dal- 
r Autore descritte. — Vedi il Capecelatro, 

(2) Secondo scrivo il Capecelatro, fu detto e creduto dal volgo, clic durante i 
funerali del Masaniello si aprissero gli occhi di lui , la fronte sudasse, le maui 
muovendosi presa avessero uua corona di fiori , cd in fine che tornasse a vi- 
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Alla fama che fradanlo percorse «Iella sollevazione di Napoli, non Ta 
città nè terra del regno , che a somiglianza della metropoli , non fa- 
cesse tumulto. E perchè l’ imitazione del male sempre supera l’esem- 
pio, si diedero i popoli a commettere eccessi cotanto enormi e scellerag- 
giui così grandi, che non fu crudeltà usata dagli antichi tiranni per 
barbari che fossero che non superassero. Le stragi, le rapine, gli orni- 
cidii, gli stupri, egl’incendii furono i minori misfatti che commettes- 
sero. Incendiarono tutte le case di coloro che avevano tenuto mano 
nei maneggi del pubblico , saccheggiarono le robe de’ più facoltosi , 
composero i mercadanti, e perseguitarono i nobili, ammazzando tutti co- 
loro che gli capitavano nelle mani , eccettuando solamente chi non 
era seguace del partito spagnuolo. Il baronaggio, che generalmente vi- 
veva in mala opinione de’sudditi per averli sotto una lunga tirannide 
con poca amorevolezza trattati, non trovò luogo dove, fuggendo, po- 
teva con sicurezza salvarsi : oltre coloro che per aver poco propizia 
la fuga pagarono alla insana rabbia de’sodditi la pena delle colpe com»- 
messe. I nobili di Cosenza, nella provincia di Calabria , divenuti esosi 
al popolo per la pessima amministrazione dei governi da loro esercitati, 
eccettuandone molti pochi per gran ventura scampati , furono quasi 
tutti privati di vita. Nella provincia di Lecce non usossi minor cru- 
deltà, nè s'astennero d’ insanguinar le mani nei medesimi ministri del 
Re. In quella di Bari, sollevatosi un vilissimo pescatore col medesimo 
nome di Masaniello, godeva, cavalcando per quella provincia, di por- 
tarsi dietro la nobiltà, che a guisa di tanti schiavi lo seguiva a piedi. 
I.a (Stttà di Nocera sollevatasi al primo avviso del tumulto di Napoli, 
c presa Timmagine del suo Duca la fece con mille improperii divorar 
dalle fìamme. Però solo Somma mia patria serbò in quel tempo (sia 
detto con pace delle altre che si mantennero nella pristina devozione) 
non meno il candore della fede dovuta al suo Principe , che lo zelo del 
suo servizio, poiché nel più fervente bollore delle luriHjIcnze di "Na- 
poli osò non solo d’opporsi, ma ancor di reprimer con le armi la vio- 
lenza del popolo , il cui successo quantunque richiedo altra opportu- 
nità per descriversi, mi persuado ad ogni modo elio per esser mia pa- 
tria possa questa licenza dal cortese lettore facilmente arrogarmi. 

la. Fu sepolto Masaniello presso la porta della Chiosa del Carmine, e , secondo il 
Dooselli, sulla tomba di lui si scolpiva la seguente epigrafe, che venne rimossa 
dopo il 1799 siccome Icggesi nel manoscritto del signor Emmaimcle Palermo. 

IO sono TOUM4SO ÀNirtLO n’ avalvi cns no levato i.vrinE 

LA SOSIA I>EL DAZIO A HAPOLI, 
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Dnc giorni prima della morte di Masaniello era uscito da Napoli 
csercilando la carica di suo Vicario generale del regno Onofrio della 
Pia , il quale non avendo altro line in quell’ impiego che di componerc 
in qualche quantità di moneta coloro che avevano maneggiato le cose 
del pulihiico, c di mutare i governi fallì dai Ministri regii e conferirli in 
soggetti popolari , i quali quanto più erano di sangue plebeo , tanto più 
si preferivano in conseguirli, come se quei tumulti non fusscro per al- 
tro che per loro parlicolar giovamento originati. Il martedì dunque se- 
dici di luglio, nel cui giorno segui la morte di Masaniello, costui dalla 
terra di Ollaiano, dove aveva la notte antecedente alloggiato, si conferì 
in quella di Palma, e quindi invitato dalle iterate istanze di Scbastiancllo 
di llartolo. Capopopolo di Lauro, e da molli altri non mono di lui amici 
(li novità, aveva deliberalo di passare in quella di Inauro, ma avvisalo, nel 
medesimo tempo che si spingeva a quella volta, dcirinfelice caso di Ma- 
saniello , si risolse non avendo più che duo ore di giorno, d' alloggiar 
quella sera nella terra di Somma, confidato che tra gli amici, ch'egli cre- 
deva d’ averne molli, fosse sicuro da qualunque sorte di tradimento. Ma 
Francesco Laccdouio che in nome del Re si ritrovava al governo di quel- 
la terra, udita la venuta di Onofrio deliberò per ostentar la finezza della 
sua fede d’ insidiargli la vita, o d’insegnare con castigo esemplare i 
seguaci del popolo a non usare alti di fellonia. Per ridurre a line que- 
sto disegno abboccossi con Francesco di Tomaso gentiluomo di quella 
terra, dal consiglio e dall’ istruzione del quale non poteva se non ben 
regolarsi qualunque impresa per grande ed ardua che si fusse.. Insor- 
sero, prima che si deliberasse P esecuzione del fallo , molte dlTlicoltà 
(la non disprezzarsi, e tra le principali era quella di non esser sicu- 
ri che un castigo tanto intempestivo applicato contro ribelli non fusse 
per approvarsi dui Viceré , al quale era necessario dissimulare in quel 
tempo ([ualunque offesa si fusse per non rendere sospetta la sua fi'de al 
popolo con dimostrazioni di giustizia cosi rigorosa: onde invece d'obbli- 
garc ii Duca a concederli qualche mercede potrebbesi agevolmente pro- 
vocare contro di loro l’ indignazione di lui. Ma prevalendo con troppa 
violenza negli animi loro lo zelo del servizio del Re (benché sarebbe 
stato maggiore il non commetter l’eccesso) chiamarono Gio: Leonardo, 
Giuseppe, ed Antonio Vesino , similmente gentiluomini di quel luogo , i 
quali abbracciata f occasione proposta c intervenendo alla congiura con 
l’ompeo, Orazio, o Scipione Stranihoni nobili della ^azza di Rorto, con- 
clusero di secondare in ogni modo l’opinione del Laccdonio. Armati dun- 
que alcuni giovani di provalo valore andarono col seguito di molti no- 
bili ad aspettarlo in una osteria che sta appunto nel principio del borgo 
dulia parte dì levante. Comparve fiualmeolc Onofrio sullo 21 ore a vista 
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dei congiurati , seguilo da due compagnie di fanti , alcuni de'quali per* 
ché aderivano al Lacedonio, ed erano consapevoli per opera de'Ioro capi 
della macchina ordita , alla prima archihugiata che fu tirata per segno 
dai terrazzani , si mossero a guisa di tante furie d’ Averno a prevenire 
l’esempio de’ congiurali. L’assalto fu cosi d’ improvviso, che bencltò 
molti compagni d'Onofrio fusscro di molto valore, ed abili a far qualche 
sorta di resistenza , restarono nondimeno prima ammazzati , che pensas- 
sero alla difesa, percossi da tante spade e da si incessante grandine di 
palle, che dovrebbe a supremo miracolo ascriversi il non morirne alcuni 
de’ regii; ad ogni modo non più che sette vi lasciarono la vita, ed altret- 
tanti restarono prigioni, compresovi il medesimo Vicario generale, al qua- 
le fu salvata la vita in riguardo di molte doble che diede a coloro che 
stavano risoluti ed in procinto di troncargli la tosta (1). Di tal successo 
diedesi subito parte al Viceré, il quale ancorché neU’inlorno gradisse 
sommamente il servizio, per mostrar nondimeno che a lui non erano care 
le sciagure del popolo , finse all’apparenza di non approvarlo, ordinando 
che si rilasciassero i vivi, e che Fabio Apicella giudice criminale della 
Vicaria si conferisse colà a pigliarne informazione, come in effetli soirui 
con molta lode di quel ministro, il quale portassi con tanta prudenza 
in quel fatto che ne restarono non meno appagati li querelanti, che gli 
uccisori. Compiacquesi nondimeno S. Ec. molli giorni dopo seguito il 
successo significare con lettera particolare al Governo di quella terra 
d’aver sommamente gradita la finezza di quei cittadini, e la fede da loro 
mostrata verso Sua Maestà, tanto più stimata da lui, quanto maggiore in 

(I) Il Marcheto Granito nelle tèe annotazioni al Diario riporta il tcguenle 
documento relativo ad Onofrio della Pia, da lui rinvenuto nella raccolta che ap- 
parteneva al Duca di Cassano, c che ora si possiedo dagli credi del Principe di 
Cimìtìlc D. Fabio Albcrtini. 

PniLiPFut Dii GaATia Rix. 

D. Roderievì Pome de Leon, dux civitatis de Jrcot, etc. 

> Avendo Onofrio della Pia, servito con ogni fedeltà la Maestà del Ito nostro 
} Signore, che Dio guardi, e perché non tenerne cosa alcuna contro il detto Ono- 
> frio , ci ha parso farlo noto a tutti con il presente Hanno ; con il quale or- 
1 dinamo e comandarne a tutte c qualsivogliano persone , che non li diano mole- 
1 stia alcuna , e cosi si esegua, che tale c nostra volontà, i — Datum Aeapoli 
1 die VI meneit Aujmti tC47. — El Uuque de Arco», 

Vidit Zujia Rejens—Vidii Cupeciu» Latro Reyen» — Vidit Casanate Reyen»— 
Vidit Caracciolus Reyen» — Donata» Coppola Seyretariu» — In Bannor, / foì, 4/, 

» In h'opoli nella regia stampa di Fgidio Longo 1C17, 
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qiirl tempo era il dominio del popolo, dalla tirannide del quale fuggiva 
spaventata tutta la nobiltà del regno, nè si trovava fortezza per inespu* 
pnabile, o ricovero per remoto che fusse, in cui per avventura poteva 
assicurarsi la vita. 

Sepolto che fu Masaniello, per opera del Vieorc che vi s’ interpose con 
caldissimi uflìcii, il popolo non elesse altro capo per governarsi se non 
che in tutte le cose che occorrevano si riportava all’arbitrio de’ Capitani 
delle Gitine, ed al parere del Genuino, la persona del quale era in tanta 
buona opinione appresso di tutti, che non da altri consigli si regolavano 
gli affari che da’ suoi. E veramente sotto il suo governo si visse in qual- 
che quiete, né la città fu come prima il bersaglio di tante sciagure, 
perchè reprimendo e con l'autorità c col consiglio le insolenze de’piii se- 
diziosi, ne succedeva, o che non seguissero, o che fossero meno scan- 
dalosi gli eccessi. In questa buona opinione del popolo visse il Genoino 
sin tanto che conoscendosi il Duca mollo ben soddisfatto del suo servi- 
zio, lo creò Presidente di Camera per dargli maggiore autorità nel go- 
verno e nelle spedizioni degli ordini che faceva. Allora incominciando 
coir occasiono di questa carica a pullulare il sospetto e la gelosia nel 
cuore de’ sollevati, si persuadevano ch’egli non più in servizio della cit- 
tà, ma solamente de’ regii dovesse per l’avvenire adoperarsi, essendo in 
così poco tempo tanto beneOcato, oltre gli onori c le mercedi conferite 
in persona de’ suoi parenti. Questa dillìdenza del popolo per la suddetta 
cagione originata, pose in tanto disprezzo la stima che si aveva del Ge- 
noino, che la maggior parte de’ sollevati o non ubbidiva gli ordini suoi, 
orare volte eseguivali: anzi congregatesi alcune sediziose squali re dei 
lazzari andavano sotto varii pretesti, figurati da loro, commettendo in- 
finite insolenze per la città, ardendo non meno le robe che persegui- 
tando gli appaltatori del pane, poco stimando i precetti del Presidente, 
e meno quelli del Viceré , il quale por minor male veniva necessitato 
da loro ad approvare i misfatti che commettevano : anzi avendo pre- 
sentito che gl’ incendiati macchinavano la vendetta delle ingiurie ricevu- 
te da loro, egli per tenerli maggiormente appagati, ordinò che sotto pe- 
na della vita nessuno ardisse di risentirsi (1), oltre la grazia che fece ad 


(1) SilTatto editto, clic rien riportato dal Mareliesc Granito nelle sue annota- 
zioni al Diario del Capccclatro, era del tenore seguente: 

Puicipris Du GaATiÀ Itex etc. 

RoJriquez Ponz de Leon, Duca della città di Jrcos, Viceré, Luogolenenle, 
e Capitan Generale di queeto Hepno, 

> L'sscodu cosa tanto euiivcnlcntc 1' iiicaiuinarc la quiete pubblica di questa 
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istigazione del medesimo popolo ni fratello e al cognato di Masaniello , 
clic per tema che non fusscro eletti per capi non vennero compresi nel- 
l’indulto generale. Aggiungasi che avendo il popolo carcerato un com- 
pagno d’un panettiere per cagiono che avesse fatto il pane di peso mol- 
lo mono del consueto, il Viceré quantunque conoscesse mollo bene che 
colui non fosse colpevole di quanto gli veniva imputato dai querelanti, 
fu nondimeno sforzalo per non coutradirc alle loro richiesto di mandar- 
lo in galera. 

Avendo dunque il Duca con siffatte e con altre soddisfazioni maggiori 
allcttalo gli animi del popolo, o almeno di coloro che operavano con 
qualche sorte di ragionevole sentimento, fece un bando contro li per- 
turbatori della quiete in pochissimo numero rimasti , che sotto pena 
della vita non ardissero di far novità, nel rigore del quale non solo pre- 
tese di comprendere la fazione del popolo basso, eli’ era affullo dive- 
nuto incorregihile , ma anco quella dc’nobili che non polendo conte- 
nere nei limiti della dissimulazione il desiderio della veodclla, trascen- 
devano con la lingua tanl’ oltre nell’ espressione dell’odio coiiecpilo con- 
tro gli inccndiarii , clic penetrandone la notizia all’ orecchio del po- 
polo , malagevolmente poteva nascondere gli elfetti della dilDdenza per 
cagione della quale quando meno credevasi si vedevano nuovi muli ri- 
sorgere. 

Con tutto ciò pochi giorni dopo, che fu il vigesimoterzo di luglio, 
avendo il consigliere Francesco Antonio Miiscetlola mandato nel suo 
villaggio di Melilo a riscuotere una quantità di moneta dovutagli dal ga- 
Lellicrò per cagione degli alfitli passati , quel popolo ricorse insieme 
con quello di Napoli al Viceré, facendo istanza che per avere quel cava- 
liere contravenuto alla forme delle grazie ottenute, che se gl’ incendiasse 
la casa, chiedendo questa licenza dal Duca cosi risoluto, che per mol* 

I 

> fcitclissima città , ha parso fare il presente Bando , per Io quale comandamo a 
j tutte c qualsivoglia persona, che con pretesto et occasione delti ioccndii di rei»- 

> he et case che sono successi questi giorni addietro, non liabbiana ardire di trat- 

> taro di vendicarsi in nessun modo per sé, né per iulcrpositc persone sotto pena 
j della vita , netta quale volemo che se intenda liaverc incorso subbilo che bave- 
1 ranno fatto qualsivoglia atto di ostilità contro quelle persone, clic se intenderà 
I bavere partecipato , o concorso netti delti inceiidii et arrobbamenti di robbe; 
1 in csccutione ancora di quello che si ba promesso al fidclissimo popolo nel pri- 
j vitegio da noi concessoli. 

> Dato in Napoli ai 17 luglio 1C47 — El Dujue ile /Ircot — D. Clirisloval 
ì de Ribcra. 

> Da Napoli per Secondino Roncagliolo stampatore della Fidvlissimu fiuzza del 

> Popolo 1617f > 
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to clic s'aJopcrasso in contrario, non fu possibile di proibirlo dovo si 
bruciò il più ramoso studio che fosse nella città di Napoli. 

Con dimando non meno imperiose astrinsero similmente il Duca a mo* 
derare le capitolazioni fatte in vita di Masaniello , volendo che più di- 
stintamente s’esprimessero alcuni sensi, che a giudizio de’sollcvati ave- 
vano dell’ambiguo, il che non solo fu dal Viceré conceduto, ma anco 
ordinato che si scolpissero in marmo per fabbricarne un epitafllo nella 
piazza del Mercato ed al quale si diede, con l’opera di molli artefici, nel 
medesimo tempo principio (1). È però vero che la maggior parte degli 
speculatori dissero che quello edificio non doveva per altro servire che 
per coronarsi più di teste che di trionfi popolari. 

Sollevatisi con non minor violenza i tessitori di drappo, che si tro- 
vavano notabilmente interessati nella estrazione della seta, astrinsero 
il Duca a dar ordine che non potesse uscirne dalla città altra sorte che 
lavorata, a fine di non perdere gli emolumenti che con le proprie fa- 
tiche si procacciavano (2). 

Radunatosi ad esempio di costoro una considerabile moltitudine di po- 

(1) Al Cavaliere Cosimo Fansags di Uergamo, rinomato scultore ed ingegnere, 
fu commesso di erigere il monumento di cui fa cenno l’Autore; ma come scrissero 
il Donzelli ed il Capccclatro, trovandosi egli nel 22 luglio alla direzione dei la- 
vori nella piazza del ricrealo, si ammutinarono contro di lui i popolani, dicen- 
do esservi alcune modllìebc ad essi pregiudizievoli nelle capitolazioni da scol- 
pirsi; c fu tanto il furore, che il Fansaga per campar la vita venne oI))lligala 
a darsi in fuga ed a ricoverare con la propria famiglia in Castelnuovo — Le 
modifìclic apportalo alle prime capitolazioni si leggeranno in line dì questo^ primo 
libro e di seguito alle capitolazioni stesse, secondo si ò detto a pag. SS, nota 2. 

(2) I reclami falli dai tessitori di seta, ebo tumultuando trassero alla dimora 
del Viceré, furono esposti dal Genoino, per esservi stato obbligato dai medesimi; 
c venne consentilo alla petizione di loro mediante il seguente Bando , che il 
Alarcbcse Granito riporta nelle sue annotazioni al Diario del Capecelatro, 

Philipvcs Dii Gkàtu Rii, ctc. 

Von Rodrtqtiez Pons de Leon , Duca della città di Arcot , Viceré, 
Luogotenente e Capitan Generale di queeto Regno, 

t IVessuno tanto dell'Arte della seta, quanto ogni altra persona presuma esira- 
t bere da questa Gdelissima citti e suo Regno sorte nessuna di sete tanto la- 

> vorate , quanto sane , né tonte , né tele ordite , et altre sorte di sete : e 
1 però per il presente Bando s’ ordina c comanda , che tutte le sorto di sete 

> nate nel Regno di Napoli habbiano da portarsi alla Regìa Dobana; o fra il 

> termine di venti giorni lutti quelli ebe liavcranDO scic per il Regno debbia- 
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veri si mosse alla volta della Chiesa di S- Martino p cr incendiare quel 
monastero , ma prevenuta dalle soldatesche spagnuolc del Castello di 
S. Eremo , che si opposero , e da alcuni Padri della medesima Re- 
ligione che si fecero incontro con termini molto piacevoli, non ebbe 
altro fine la impresa, che la soddisfazione de' sollevati, i quali preten- 
devano ( com’ era in effetti ) che fossero quei Padri obbligati iu alcuni 
giorni della settimana a sovvenirli d’ una certa elemosina in soddisfa- 
zione d’un legato fatto da un tal testatore, la quale, quantunque gli 
fosse distribuita, era nondimeno per la pravità de’tempi moderni molto 
scemata (1). 

Gli studenti forasticri, che solevano anticamente dottorarsi con po- 
chissima spesa in virtù del privilegio della Regina Giovanna, ammu- 
tinatisi anco loro contro i Dottori del Collegio Napolitano, per cagione 
dei quali era stato con nuove imposizioni alterato, pretesero con non 
dissimili termini di violenza che fosse nell’ antica osservanza rimes- 
so : ma essendone per ordine del Viceré condotta una gran parte pri- 
gione , restò la pretensione di costoro piuttosto castigata che soddi- 
sfatta (2). 


> no darò il manifesto a dotta fiegia Doliana , sotto la pena di perdere tutto 
l Io solo che si ritroveranno in loro potere; c detto intercetto facendosi, sia 
1 una parto dell’ accusatore , o due d’ applicarsi al Regio Fisco , c la ijuarla 
I et ultima al Conservatorio di detta Arte, Et acciò il presente Uando habbia 
ì il SCO debito clfcUo, si ordina ebe si pubblichi con voce intelligibile iu ogni 

> parie dclli luocbi solili della città — Dato nel nostro Palazzo Regio questo 

> di 13 d’agosto 1617 — Ea. Dcaez ua Aacos — A7 Dw/ue </e Cannano. 

> Ai 13 agosto 1C47 — Io Filippo Jarra Regio Trombetta o compagni, dico 

> bavero pubblicolo il soprascritto Bando netti luoclii solili e consueti cum mo- 
s dJs et forma di questa tidclissima Città — Io b ilippo Jarra. 

I In Napoli per Secondino Roncaglioro stampatore della fidelissima Piazza 
s del Popolo 1647 et della nobilissima Arte della scia. » 

(1) Questa elemosina dislribuivasi ai poveri por legalo di Giovanna 1.* di An- 
giò Regina di Napoli, come assicura il de Santis, cd avrebbe dovuto consisterà 
nella distribuzione giornaliera di un grosso pane e di ua boccale di buon vino; 
ma passati i Certosini dal convento della Incoronala, contiguo al Castelnuovo, 
in quello di S. Martino sul monte di S, Eremo , la detta sovvenzione fu sup- 
plita da altra elemosina di natura diversa c di minor valore. 

(2) Secondo narra il Capecclatro, mentre il Reggente Bernardo Zulìa si oc- 
cupava della disamina del piato , alcuni giovani , che si presentarono al Collegio 
dei Dottori per subire l’esperimento d’idoneità pria di ordinarsi la moderazio- 
ne dei dritti, vennero insieme ai componenti del Collegio aspramente minacciali, 
per modo che fu mestieri di mettere a guardia del Collegio alcune coiiipagiiio 
di popolani armati, IracnJosi indi iu carcero i principali prumotori del luuiul- 
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Le servo del monastero di S. Cliiara mal soddisr.i((e de 1 jtovemo di 
quelle Monache, dalle quali venivano trattate contro la forma della pro- 
pria fondazione, sollevatesi ad imitazione del popolo, conseguirono la so- 
soddisfazione pretesa, ed astrinsero queirAbha<lcssa a rimetterla in uso. 

Tentò nel medesimo tempo una sollevata moltitudine di donne di vo- 
lere incendiare non meno le robe del Monte della Pietà, in cui stavano 
molli pegni di genti facoltose, che l’islcsse caso do’Minislri che n’ave- 
vano pensiere, perchè essendo quel Monto fondalo per sovvenimento dei 
poveri, asserivano che fusse in tale stato per l’avarizia degli officiali ri- 
dotto che maggior beneficio nelle loro occorrenze ne godevano i polenti 
che i deboli; ma soddisfatte finalmente di quanto pretesero non ebbe al- 
tro fine la mossa di queste amazzoni. 

Dalia diversità di tanti tumulti destandosi ancora, o por emulazione 
o per non marcirsi nella tranquillità del riposo, i lazzari del Lavinaro 
e del Mercato, incendiarono lutti li giuochi pubblici della città , non 
perdonando neanche a quello del regio Palazzo, che fu il primo a sen- 
tire la violenza del fuoco: sebbene nella mattina seguente, che fu il pri- 
mo giorno d'agosto, se ne trovarono due avanti la porta del Castello, co- 
me capi di quel nuovo moto, per ordine del Duca appiccati, nel petto 
de’quali fece affiggere alcuni cartelli che pubblicavano esser seguila 
la morte di costoro ad istanz.a del medesimo popolo per avere incendia- 
to contro la volontà di Sua Eccellenza. 

L’ esempio di questo supplizio somministrando più tosto incremento, 
che diminuendo il furore di tanti ribaldi, 1’ indusse quasi nel mcdc.'^imo 
tempo a trascorrere insino alla Madonna di Piedigrolla che sta nef llor- 
go di Ghiaia, ed ivi manomessa la casa di Bartolomeo d’ Aquino ^omc 
partitario delle case di Corte, non si contennero d’incendiare le suó ro- 
be, giudicate tra quante ne furono consumate dal fuoco le più degne di 
stima, avendovi ritrovalo insino le sedie guarnite di pelle: tanto dunque 
prevale nel cuore dogli uoniiui la vanità delle pompe terrone. 

Confuso per tanti c siffatti tumulti de’ sollevati l’ animo del Genoi- 
no, all’accortezza del quale avevano i regii appoggiata la speranza della 
quiete, usò non meno il rigore degli ordini che la forza delle persuasio- 
ni per raffrenarli; ma essendosi il popolo insospettito de’suoi andamen- 
ti per cagione della carica nuovamente ottenuta, queste poco stimava, e 
quelli poco ubbidiva, dandosi a credere che tutte le sue deliberazioni 
orano premeditate da S. Ecc. in pregiudizio de’ popolari. Accrobbesi 
inoltre la medesima opinione di costoro contro di lui per la particolare 

to, a suggerimento di Giulio Gcnoino , il ciimle poclii giorni iansnli era stato 
creato Vico cancelliere del Collegio medesimo. 
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inclinarione tho mostrò il Gmoino a faTorc «lei Prosidonlo Cennnino , 
il quale per esser uno dcgrincendiati accennati di sopra, doveva in os- 
servanza delle grazie promesse nelle Capitolazioni fatte in vita di Ma- 
saniello, avere il disterro dal regno. Costui dnnqiie persuadendosi con 
poca prudenza che tal bando o capo concesso dovesse inevitabilmente 
osservarsi, pretese di non esser tenuto nella i-omprensione degli altri, c 
conseguentemente di non partirsi da Napoli, facendo con le seguenti ra- 
gioni le sue discolpe. Asseriva egli che coloro che avevano provato le 
mine del fuoco non erano stati por altro line incendiati, che per aver te- 
nuto mano negli nrrendimcnti di Corteo nelle gabelle della città, nelle 
quali con il succhiato sangue de’ poveri si erano tanto arricchiti, che 
non era gran meraviglia sed’un guadagno così tirannicamente usur- 
pato n’avessero un picciolo usufrutto pagato alle fiamme; ma lui, che 
non ave.va con resorcizio della sua carica contratta alcuna inimicizia col 
popolo, 6ra manifestamente credibile che non era stato da quello, ma dai 
suoi particolari nemici per altra non ben cono.sciuta cagiono incendiato. 
E perchè l’ intenzione del popolo non ad altro tendeva che a disccaccia- 
rc dal regno solamente coloro ch’erano soliti d’ingerirsi nei suddetti ma- 
neggi, conseguentemente il Cennanio che n era stalo sempre alieno si 
doveva o non comprendere con essi o non disterrarsi. Conveniva però a 
lui, per conseguire il fine del suo desiderio, testificare queste sue ra- 
gioni con r approvazione di persone degne di fede, ma perchè egli non 
aveva autorità bastevole col popolo per trattare un negozio così delicato 
in (^cl tempo, in cui la gelosia c il sosiictto non in altri cadeva che 
nelle persone degl’ interessati, ne commise la esecuzione non meno all’an- 
torifà del Gcnoino , che alla destrezza dell’ Arpaia. Costoro per gratifi- 
carci l’amico c forse anco il Viceré, che glie ne fece le medesime istan- 
zei fecero sottoscrivere una fedo dalle persone più qualificale del po- 
p^o , nella quale asserivasi che il Presidente non per cagione dei pub- 
blici interessi ma solo per efh'tlo di private inimicizie era stalo incen- 
dialo. Questa capitata finalmente nelle mani del Capiiatio della Zecca 
dilli panni e di alcuni mercadanti che non amavano che il Cerniamo re- 
stasse nel regno (1), strepitarono in siffatta guisa, che pervenutone il gri- 


fi) Scrivo il Cipccclnlro elio quel coi lillcato , por merzo di Marco d’ Aproa 
inrroalanto di drappi d’ oro, c di (liiisoppc Vollurara , porvonne lidie mani del 
Capitano Orazio di Itosn , ccmiiiiomontc dotto Razziillo, c di un iiogozianto di 
cognome Cnmpolo, dio abitavo olla .-.truda S. lliogio: por ngoridnrnc la soltosfH- 
rione montrrono i portatori sul contrinito del foglio , dicendo olio trattarasi di 
una petizione intorno alla lite vertente tra i mercatanti ed i tessitori di seta ; 
U'.a il de Uosa cd il Campilo slr.V|ipata la carta dalle loro mani , od avendeai; 
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do a dii n’ areva maggiore interesse, concilossi lant’ odio nei popolari 
contro dell’ uno c (lell’altro c clic se non avessero con una prestissima 
fuga prevenuto il pericolo sarebbe stalo inevitabile il perder la vita 
per mano di quegli empii , i quali dopo avere in vano procurato di tro* 
varli, stabilirono di supplicare S. Ec. che glieli dosso in potere. Per» 
venuti con tal disegno a Palazzi^ alcune compagnie di fanti, che stO" 
vano alla guardia di S. Ec., vista una radunanza così numerosa di gen- 
te, che erano più di 2000 persone, stimarono servizio del Duca il proi- 
birli r ingresso, dicendoli che non era convenevole il chiedere in quel- 
la guisa l'udienza dal Viceré, e che in conto veruno avrebbero in quel 
modo conceduta I’ entrala. I popolari non ostante la risoluta ripugnanza 
degli spagnuoli tentarono nondimeno d’ inoltrarsi al passaggio e supe- 
rarlo a viva forza quando gli fosse conteso, stimando che gli avversari 
non avrebbero con sì poco numero di soldati ardilo di cimentarsi con 
loro, il cui nome era con estremo terrore trascorso insino all’ ultima 
parte del regno. Restò nondimeno ingannata l’ opinione di costoro, per-' 
ché li spagnuoli conoscendoli risolati di volere a viva forza passare, gli 
scaricarono contro una tempesta d' archibugiate, che si stimarono mol- 
to felici coloro che ebbero fortuna, o di non restarvi morti, o di essere 
i primi a fuggire, non restandovi uno solo che avesse ardimento di mo- 
strarli la faccia. 

In vendetta di tale offesa, arrivali che furono i fuggitivi alla guar- 
diola di S. Giacomo, uccisero cinque soldati spagnooli che la teneva- 
no in custodia. Poscia scorrendo tumultuariamente più oltre, c conci- 
tando con reiterate querele il popolo a risentirsi , s’ impadroniroi^ del 
posto di Santa Lucia del Monte , dalla cui eminenza è quasi tutta la 
città predominata, piantandovi sopra per cannonare il castello due gros- 
sissimi pezzi d’ artiglieria. Nel medesimo tempo sorpresero il qpar- 
lierc di Pizzofalcone, c piantatovi similmente un altro cannone inco- 
minciarono a tirare contro il Palazzo del Viceré , ma essendovi ac- 
corse due maniche di moschettieri spagnuoli, accalorali dal tiro d’ al- 
cuni sagri del castello di S. Eramo , fu immediatamente riprm con 
l’ acquisto del medesimo pozzo che vi avevano portato, e vi furono in- 
trodotte d'ordine del Duca alcune compagnie di nazione alemanna a cu- 


Ictto il tenore, ne diedero contezza immantinente at popolo, clic, acceso di sde- 
gno, commise gli eccessi dei quali in seguito l’Autore discorre, perciocché in 
quel foglio non solo faceransi dichiarazioni faTorcvoIi al Cennamo, ma confermii- 
vasi benanche lutto quanto si era dal medesimo c dal Consigliere d’ Angelo espo- 
sto, in un memoriale diretto al Viceré nello scopo di affrettare la compilazione 
del processo contro coloro che li arcTanu danneggiati col fuoco. 

10 
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s(odir]o , premendo al Viceré di conservarlo, non meno per l'eminenza 
del silo , che per la vicinanza delle fortezze. 

Però i capitani delie milizie e colóro che sostenevano il parlilo del 
popolo conoscendo che nell’ acquisto, del la fortezza di S. Eramo consi- 
stevo lo stabilimento c la sicurtà di godere le grazie ottenute, vi si ac- 
cinsero con ogni immaginata diligeq^ a farsene padroni : ma avvedu- 
tisi che per via d’assalto non poteva terminarsi l’ impresa , instigati 
dalle consulte d’ alcuni soldati che per mera pravità di natura si erano 
dal Re ribellati , si applicarono alle mine, alla perfezione delle quali 
&' impiegarono con tanto fervore che diedero a sospettare alli spagnuoli 
di qualche infelice successo. Il Duca , che sapeva che la fortezza non 
era di viveri ben provveduta, e che non aveva soldati bastanti ad im- 
pedire i lavori che vi si facevano intorno , procurò di lusingare il po- 
- polo con qualche nuova pratica di accordo. Fece per tutte le castella 
inalberare lo stendardo di pace , e pubblicare per la città che non era 
proceduta di suo ordine l’ insolenza usata dalle sue guardie, e che re- 
standone soddisfatto il popolo n’avrebbe dato dimostrazione con qual- 
che severo castigo. Ma accortisi finalmente che queste non erano in- 
venzioni bastevoli a conseguire il suo fine, perchè il popolo induralo 
nel male, ed entrato in un' aperta dilTIdenza non si lasciava lusingare 
le orecchie dall’ insidioso suono delle promesse che gli faeeva, applicossi 
a procurare nuovi rimedii. 

Aveva egli poco dopo la morte di Masaniello creato per Generale 
delle armi del popolo D. Francesco Toraldo Principe di Massa con di- 
segni di rimuovere con tale elezione il pensiero de’ sollevali a crearsi 
nuo^o capo. Ma quel Cavaliere, con tutto che dai Capitani delle Otti- 
ne ye fosse instantementc pregato , mostrò sempre renitenza d’ingerirsi 
in quella carica. Questi dunque chiamato dal Duca, in caso di tanta 
emergenza, gli ordinò che dovesse egli si destramente insinuarsi ap- 
presso de’popolari, che o fosse da loro come capo ubbidito, o almeno 
si regolassero negli affari col suo consiglio. Sorti il disegno del Viceré 
(luel medesimo effetto che egli desiderava , perchè essendosi il Toraldo 
nel fervore di quel tumulto lasciato artifiziosamente vedere dal popo- 
lo, in tempo che la maggior parte de’ nobili si era ricoverata in Ca- 
stello, fu da quello arrestalo e costretto a viva forza di preghi di ri- 
cevere la carica, protestandosi però che intanto gli sarebbe carissimo 
quell’ impiego , in quanto gli ordini suoi non avessero ripugnanza 
DeU’esserc ubbiditi, e prevalessero non più grintcrcssi particolari ma 
le vere leggi -della milizia, dalla quale non ponno sperarsi felici suc- 
cessi se non regna ne’ soldati 1’ ubbidienza che si ricerca. 

Ma benché li Duca confidasse crnndcmcnie nel valore c nella pru- 
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denza del Toraldo , gli pr<<hieTa però talmente di estingnerc questa 
nuovo fuoco di tumulto per cagione così debole insorto, che non tra- 
lasciava diligenza né risparmiava fatica per applicarvi rimedio vale- 
vole a poterlo sedare. Fra molti della nobiltà , che si erano in quel 
nuovo sollevamento ritirati dentro al castello per fuggire lo sdegno del 
popolo, si trovavano Fra Gio: Battista Caracciolo Priore di Bari , Fra 

Gregorio Carafa Priore della Roccella , D Lopez Duca di 

S. Pietro , cavalieri abili , a giudizio del Viceré , a piegare le orecchie dei 
sollevati a qualche onesto partito d’ accordo. Persuasi dunque costoro 
più dagli stimoli dell’ onore che li obbligava ad ubbidire , che dalle istan- 
ze del Dnca poco opportune in quel tempo a passare per P accennato 
efietto dalla parte del popolo , non ricusarono l' impiego : ma non cosi 
tosto uscirono dal castello che arrestati dalle milizie del popolo fu- 
rono condotti prigioni alia presenza del Principe di Massa, per opera 
del quale gli fu perdonata la vita, benché non poco penasse in placare 
il furore dei sollevati che volevano farli risolutamente morire, ch’era 
appunto il presagio che gli fu fatto nell’uscir dal castello (1). Il fine del 
Viceré nel mandare questi tre cavalieri nel quartiere del popolo, non 
fu per indurli principalmente a qualche trattato di accordo, ma con dise- 
gno di farli morire , e morendo , disunire affatto il popolo dalla nobil- 
tà, la quale per P offesa avrebbe sempre procurato la vendetta, e con- 
seguentemente veniva ad evitare la perdita del regno stimata io quel 
tempo irreparabile. 

Con esito molto diverso e men fortunato fu anco in quel medesimo 
giorno condotto prigione dai lazzari Gio: Serio Sanfelice Òivalici^ della 
piazza di Montagna, al quale, essendo divenuto odioso al popolo poi il so- 
spetto de' voti dati da lui a favore de' regii, e per l’oflicio della portólania 
che egli teneva, non fu possibile al Principe di Massa , nè con la ‘forza 
de’prieghi, né con quella del comando, di salvargli la vita. Fu nondiilieno 

i 

(I) Il Duca di S. Pietro, il cui nome 6 stato omessa dal Piacente, chiamarasi 
Carlo^ c campò con gli altri dalla morte non solo per la intercessione del Toraldo, 
na benanche per lo affettuoso preghiere della costui moglie, Principessa Alvina 
Frezza. Credendo i popolani che quei tre Cavalieri fossero asciti dal castello 
per ispiarc le loro operazioni , ed il Duca di S. Pietro essendo anche tenuto 
per dipendente cd amico del Duca di .Maddaloni c della sua famiglia , fu per 
questo clic non ebbero misura i clamori della moltitudino nel volerli assoluta- 
mente morti. Racconta in proposito il Capecclatro che il Toraldo , per metter 
freno alla furia popolare, cosi parlò: O ritolveleci di troncare ancora a me il 
rapo, o datemi spazio ch'io possa peonoseere il fallo di questi Cavalieri, pro- 
mettendovi che quando io sarò chiarito che siano colpevoli, fari esegmre con- 
tro di loro la giustizia che chiedete. 
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iuviato Ja lui a Giuseppe Palombo, con speranza clic l’autórilà di quel 
capitano fosse maggiore della sua in poterlo da quel pericolo preserva* 
re; ma riuscendo di poco proGtto non meno gli ariificii di quello che le 
persuasioni di questo , fu i* infelice cavaliere prima ferito d’ uq colpo di 
stile , e dopo troncatogli il capo , fu trascinato dai lazzari insino al ponte 
delia Maddalena , strappandogli i membri genitali , e incrudelendo in quel 
corpo con atti d’ inaudita barbarie (1). 

Non meno infelice fu l’avvenimento del Cennamo , il quale, visto che 
per sua cagione si era acceso quel nuovo fuoco di guerra , fuggiva tan- 
to la indignazione de’ regii per tema di non essere ripreso come autore 
di quel tumulto, quanto l’ira del popolo dal quale era perseguitato per pu- 
nirlo della sua temeraria pretensione , ed a Gne d’insegnare gli altri con 


(I) L’ odio del popolo contro lo sventurato Giovanni Serio Sanfclico , Signore 
di Acquavclla, Maestro di campo c Portolano della città , originava non solo dalla 
cagione indicata dall’ Autore , ma ancora dal seguente fatto , riportato dal Don- 
zelli , dal Capccclatro c da altri scrittori. Michele Sanfelice , dello volgarmente 
Luccio , capitano di cavalleria c figliuolo di lui , passando a cavallo per la porta 
Capuana nel giorno 16 luglio , c vedendo clic da pochi popolani si custodiva 
un cannone , colà appostalo a difesa di quella contrada , disse per isclierno; .4 
che aeree questo tric-trac !... Come vi fate ora grassi a mangiare il pane sen- 
no gabella !... Quanto prima farò che mangiate pane di terra, e mi adoprerò af- 
finché non sia più di sei once ; aggiiigncndo ancora altre parole ingiuriose. Di 
ciò mossi a sdegno i popolani lo assalirono, e sarebbe rimasto morto se non riu- 
sciva a campar colla fuga, recandosi poscia in Terracina. Si querelarono quelli 
presso'^ Viceré per cosiifatto oltraggio, o contro del Luccio , che fu deposto 
dal grado di capitano, si emanò bando di cattura. Conscio intanto dell'odio del 
popolo, il padre suo, Giovanni Serio, divisò nel mattino dei 24 agosto di pren- 
dere asilo in Aversa, ove dimorava la moglie Beatrice Caracciolo, c donde era 
venub in Napoli per riprendere alcuno gioie date in pegno ed appartenenti alla 
stessa; ma giunto alla Cesarea, fu riconosciuto c fermato da due donne, ad una 
dello' quali per cagion del sno uIBcio di Portolano avea un di fallo pagare car- 
lini quindici di multa, ed accorsi alle grida di loro alcuni cacciatori c molli po- 
polani, venne arrostato verso la contrada Conocchia. Onde fargli salva la vita 
fu interposta, come dice l’Autore, la influenza del capitano di strada Giuseppe Pa- 
lombo, ma riuBciron vane quelle pratiche, ed essendosi conclamato dai sollevali, 
dee da mori !.... àve da morì ! venne tratto al Mercato ed ucciso. La testa fu man- 
data alla Conocchia in cima ad un’asta, ed il cadavere, con fune ligata al pie- 
de, obbrobriosamente trascinato per le strade principali della città, c precipua, 
mente presso il palagio degli stessi Sanfclicc e verso il Sedile di Montagna. Dopo 
tre giorni, a pietosa cura di due sorelle del Sanfelice monache in Domiaromila, 
e per mezzo del Reverendo D. Carlo Velli Sacerdote, si die sepoltura a quel 
deformalo cadavere in S. Maria di Loreto insieme alla testa, clic fu comperata 
a prezzo di una dobla d’oro. 
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1’ esempio di lui a non violare l’osservanza delle grazie ottenute. Ma sic- 
come fu poco cauto in procurare intempestivamente quel fine che pote- 
va in altra opportunità di tempo pretendere con sicurezza di conseguire, 
così fu anco mal fortunato nell’ involarsi dagl’ occhi de’suoi nemici. Ma 
dove poteva il misero Presidente eelarsi se tutto il regno era popolo? nè 
vi era apertura de’passi dove non fosse tesa la rete degli avversarli! Fu 
l’infelice ritrovato in una casa presso la Chiesa di Santa Maria della Ca- 
tena nella riviera di Santa Lucia a mare, ritiratosi colà con la speranza 
di potere colla comodità di qualche piccola barca confidare il suo scam- 
po alle onde del mare , il cui furore stimava assai meno crudele di 
quello del popolo. Fu dunque dentro una sedia condotto dai lazzari nel- 
la piazza della Sellarla, ed ivi, appena confessati i suoi falli , barba- 
ramente decapitato. Nè bastando il sangue che, morendo, versò dallo 
vene ad estinguere l’odio che avevano contro di lui, gli posero, per 
celebrar la sua morte con maggiore ignominia, una penna sull’ orec- 
chio ed un occhiale di melangolo attaccalo su gli occhi, coprendogli 
il capo con un berrettino di corteccia di cocomero (1). 

Il Toraldo ottenuta la carica con generale applauso del popolo, il pri- 
mo beneficio che arrecasse agl’interessi della Corona fu il dissuadere gli 
invasori dall’assedio di S. Eremo , rimovendoli da quella impresa con 
dirli che mentre essi pubblicavano di vivere alla devozione di Sua Mae- 
stà, non era convenevole che mostrassero effetti di una manifesta fellonia 
nel minare un castello guardato dui presidio reale, e dove risiedeva un 
castellano indipendente duU’aulorità del Viceré. Conseguilo questo pun- 
to, ch’era il più principale della sua pretendeiiza , il giorno scoiente, 
che fu a’ 215 del medesimo mese d'agosto, indusse il popolo a riiconci- 
liarsi col Duca, ed a tornare all'ubbidienza di lui, ottenutone però> il di- 
sterro del Genoino (2), al quale ora tutta la cagione del successo at- 

t 

(1) Del Presidente Fabrizio Cennamo abbiam ragionato nella nota 2. a pa- 
gina bO ed ora aggiungiamo, a maggior cliiarimento del breve cenno fatto dal 
Piacente intorno alla tua morte, che nel mattino dei 22 agosto, per isfiiggira 
egli alle ricerche dei popolani, non avendo potuto ottenere un imbarco per Sor- 
rento, ai rifugiò nella casa di un tal Vito Palombo suo congiunto presso la Chics.a 
di S. Maria della Catena a S. Lucia, ed ivi arrestato da Unofrio Caiìcro, che lo 
tenne per due giorni in propria casa, fu poscia consegnato ai sollevati c tratto 
nella piazza della Selleria, ove, fattogli chinare il collo sull'orlo di una botte 
vuota rinvenuta presso la fontana, venne decapitato. 11 cadavere, dopo d’essere 
stato trascinato per lo vie , rimase insepolto al ponte della Maddalena c fu in 
parte divorato dai cani, esponendosi il teseliio nella piazza del iMercalo in mezzo 
a quelli di due birri — Vedi il Ciipccc/alrp, 

(2) Vedi la nota a pag. 20, 
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trlbnita, con altro grarie che ad Intercessione del Toraldo furono ag- 
giunte alle Capitolazioni di prima, conforme potrà vedersi nelle stampe 
sotto la data di quel tempo o nel One di questa istoria dov’io ho riso- 
luto di porle (1). 

Vi erano però alcuni fra le turbe dc'sollevati tanto nemici della qniete 
che non solo s’opposero alle nuove Capitolazioni di questa pace, nelle 
quali pretendevano che se li consegnasse il castello di S. Eremo per 
maggior sicurezza nelle mani, ma andavano ancora pubblicamente bia- 
simandole per la città, spargendo con simili voci non meno semi di va- 
rie diflldeoze da germogliare nuovi rumori, che rincoramenti nel popolo 
per ostinarlo a non tralasciare le principiate mine dell'accennata fortez- 
za, esibendosi tra gli altri un tal capitano Andrea Polito di volerla, non 
più che nello spazio di sei ore, sorprendere: vanto in vero piuttosto nato 
dalla temerità che dal valore. 11 Toraldo per snervare il vigore di simili 
dicerie, che potevano facilmente esser di nuovo tumulto cagione, fece 
subito pubblicare a suono di trombette reali il bando seguente. 

S il 3 (D 

Perchè da questo fidelissimo popolo di Napoli, fra gli altri Capitoli 
supjìlicati a S. E. { qual' è l'ottavo ) si dimanda , che il Castello di 
S. Eramo fosse governato , e custodito dal detto fidelissimo popolo, 
yil detto Capitolo è rimasto S. E. servita far la risposta seguente. 

» AlVoctaro Capitalo se responde. Qtte sti Exeelencia estima corno 
ì sic^pre el zelo , y fidelidad deste fidelisimo pueblo , y creo que 
® cstérà muy bien govemado, en sus manos el CastUlo de S. Elmo, 

5 pefò que stendo provision de CastUlo, no puede desponer en ella, 

T> ni' el Castellano obedeurà sus ordenes , por tener hecho pleyto 
j mienaje de no cntregarle sin orden de Su Magestad , y sin em- 
I bttrgo Su E.xeclencia suplicarà S. M. conceda ette Capitalo a este 
I fidelisimo pueblo (2). 


(t) SilTatto documento monca del tutto nel manoscritto dell’Autore, e però 
abblam creduto di riportarlo in fine di questo Primo Libro, come si ò praticato 
per le altre capitolazioni delle quali vicn fatta menzione a pag. S6 e nella nota 
2. alla pagina medesima. 

(2) Le parole spagnuolc vanno cosi tradotte : c All’ottavo capitolo si rispon- 
» de. Che Sua Eccellenza tiene in considerazione, come sempre, lo zelo c la fe- 

> deità di questo fedelissimo popolo, e crede clic il castello di S. Eremo sarà 

> molto ben governalo nelle sue mani, ma , trattandosi di un forte , non pud 

> prendere iulorno ad esso disposizione alcuna , né il Castellano obliedircbbc 
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Quale riposta essendo siala Iella dal Magni (ivo Scgreiavìo di que- 
sta feilelissima Piazza al sopradelto fedelissimo Popolo in presenza 
de! Sig. Elello, e Magnifici Capitani tanto di fantaria, quanto delle 29 
Ottinc, e Magnìfici Consullori di detto fidelissitno Popolo, hanno ri- 
sposto, viva voce, che accetlam delta risposta. Che però s' ordina , e 
comanda alla pena di ribellione di Sua Maestà, e di questo fìdcUssi- 
mo Popolo, e di morte naturale, che nessuno ardisca nominare di co- 
ler sorprendere il detto Castello di S. Bramo, atteso questa è la vo- 
lontà del detto fedelissimo Popolo , con carcerare il delinquente, e 
presa dilingente informazione, sia irremisibilmentc incorso nelle se- 
dette pene; e non costandosi, incorra il denunciante nella medesima 
pena, riserbandosi a S. E. di sericere a Sua Maestà serrata la forma 
della preinserta risposta. 

Il Principe di Massa D. Francesco Toraldo d’ Aragona Capitan Ge- 
nerale. 

Francesco Arpaia Elello del fedelissimo Pojwlo. 

Geronimo Uccello Segretario. 

Pubblicalo quest’ ordine, l’ Arpaia, che in viriti delle nuove Capitola- 
zioni era stato rimesso nella perduta grazia del popolo , conferilosi 
non meno nella piazza del Mercato clic negli altri quartieri della città, 
andò non solo propalando per vera c legitliniamente fatta la pace tra 
regii e popolari, ma anche proibendo il parlarne coiitrarid, c minac- 
ciando con severissime pene i trasgressori del bando. Però la morte 
di un tale sbirro, che nel giorno seguente fu per questa cagione ar- 
chibugiato avanti alla porta della Vicaria, insegnò gli altri confrofit- 
tcvole esempio a non conlrndirlo , oltre la generale approvazione del 
medesimo popolo, il quale in vigore delle nuove Capitolazioni liberò il 
Priore della Itoccclla con le altre sue camerata, clic tuttavia .si -.tro- 
vavano ritenuti ; confirmò il Doria per Generale delle galere, chetper 
le nuove convenzioni dovevano governarsi da’nazionali, e demolì le trin- 
cero, eh’ erano state in quest’ ultima occasione in più luoghi della città 
fabbricate ; e il Duca non molti giorni dopo, che fu il settimo di set- 
tembre, giurò l’osscrvnnza delle cose promesse dentro la Chiesa di Santa 
Barbara, alla presenza dell’Eletto c di lutti gli Ottimali del popolo che 
vi si conferirono con nobilissima cavalcata (1). 

1 alle sue ingiunzioni, essendo nel dovere di non consegnarlo senza ordine di 
> Sun .MacEl.à , c Sua Eccellenza sollecitamento suppliclicrà la MacsU Sua alliii- 
f che conceda un tal eapitolo a questo fedelissimo popolo i. 

(1) Era desiderio dei popolani clic le nuove capitolazioni si giurassero nel 
Duomo 0 nella Chiesa del liarmiiic, ma il Viceré ricusò di aderire, porcile ca- 
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Dairimminciwn di qncslo passalo pericolo s’ accorse il Viceré quanto 
era vicina la perdila del regno, onde fallo più avveduto , applicò il 
pensiero n nuovi rimedii por manlenerlo. E perchè non aveva altre 
armi per difenderlo in quel tempo, che quelle do’ suoi naturali arti* 
fìcii e della propria prudenza, con gli ntli della quale, se non superò, 
parve almeno uguale ad ogni altro ministro del Re, si risolse di non 
trattare altro in sua difesa che la forza di queste , le quali furono in 
tale occasione cosi bene adoperate da lui , che atfascinò in maniera 
gli animi de' sollevali che d’ allora in poi non osarono di far cosa non 
subordinata agl’ ordini suoi , nè partecipata con esso. Nelle pubbliche 
e nelle privale udienze, che si tenevano nel castello, gli uscieri del 
Viceré introducevano con minore diflìcoltà i popolari che i nobili, per 
far conoscere con tali dimostrazioni al popolo quanto più stima fa- 
cesse di quelli che di questi. Non era oflìcio nella città , non onore, 
nè carica che non si concedesse ad intercessione del fedelissimo ( il 
popolo cosi era per antonomasia chiamato da’ regii ) le mercedi non 
ad altri si distribuivano con prodigalità troppo immensa che ai ne- 
mici de’ nobili, c le grazie per ingiuste che fossero, non erano ad altri 
cxmeesse che a chi in nome del popolo le richiedeva. Il Viceré mede- 
simo talvolta che cavalcava per la città , a coloro che dicevano Vi- 
t>a Spagna! soggiungeva, et Pueblo tambien (1). Non facevasi stima ia 
Napoli se non di quelli olUciali , che nelle ultime Capitolazioni fatte 
erano stati creati a divozione del popolo, liùl in (ine apparve il Duca 
nelle sue operazioni esteriori tanto conforme al gonio del fedelissimo 

r 

itulo In sospetto di trame contro la sua vita; ed avvalendosi della induente inter- 
posi^one del Generate Toraldo e del P. Geronimo Lanfranco dei (iliierici re- 
golici di S. Gaetano, fu statuito, di accordo con 1’ Fletto Arpaia, eoi Capitani 
drlC strado cConsultori, che il giuramento avesse luogo nella Chiesa di S. Bar- 
barli in Castelnuovo. Venne ciò di fatto eseguito, ed il Caperelalro descrive la 
cavalcata , di cui il Piacente fa conno , nel modo clic segue : Si parli dalla 
tua cata patta nel lenimento di Forcella toltalo 7 di ttelietnhre dopo pranzo 
!' Eletto Àrpaja, precedendo innanzi quattro Iromlielli con handcruole colle armi 
del He e dei popolo; tegvirano gii /lljleri della loro miliz 'a , indi i Capitani, 
Ajutanti , Sergenti maggiori e JUaetiri di Campo. Fenirano poi i Capitani dei 
(^artieri della Città con i loro Contai tori , ed indi C Eletto , arendo rapilo 
o chietlo in pretto i caralìi dai luoghi ore erano per la città. E giunti in- 
nanzi al Catlelnuoro volendo entrare entro a cavallo, con api irsi perciò tutta 
la porta , non fu loro permesso ; ma aperlo il portello entrarono con le tale 
spade e pugnali , con lasciare fuori gli schioppi e le oltre armi da fuoco , e 
tosto che entrati furono si alzò il ponte de! Castello. 

(1) » Ed il popolo ancora », 
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che per nitro non poteva chiamarsi spagnuolo cito per ncccssiiù di 
natura. 

Queste furono le arti con le quali addormentò il Duca siifatlamoutc 
gli occhi de’ popolari, che inehbriati dalle speranze di godere una so- 
gnala felicità , non videro in qual profondo baratro erano precipitali 
dalle simulate promesse dei Viceré. Gioriavansi con fastosa iattanza 
di aver fatto conoscere al mondo quanto fussc maggiore la fedeltà del 
popolo, che quella dei nobili. Attribuivano ad effetti del proprio me- 
rito il tirannegiare le voglie di S. E. ed indurla a secondare i loro.iiu- 
inoderali appetiti. Godevano di aver tolti gli abusi introdotti dalla ti- 
rannide de’regii Ministri, e stabilita col consentimento del Duca l'osser- 
vanza di quelle leggi che sinora erano stato, o per troppo avarizia 
corrotte, o per soverchia ignoranza non conosciute. E fìnalmcntc gooGi 
c lusingati da tante alleltatrici dolcezze, e dimenticatisi affatto delle 
colpe commesse, s’immersero talmente nei lussi e nelle crapule, clus 
marcendosi la virtù, o per dir meglio il furor loro nell’ ozio c nello 
delizie, bramavano il godimento di una non interrotta quiete, edabborri- 
vano come infesto ed abominevole il suono delle armi per fruire nella 
tranquillità della pace il possesso delle usurpate riccliezzc. 

Il Duca che osservava oculatissimo e con vista di lince tutte le opera- 
zioni del popolo, quando conobbe il tempo cosi secondo ai suoi disegni c 
proporzionato a quei fini, alla vastin'i de' quali non era possibile di perve- 
nire senza l’uso d’una ben regolata ed arliGciosa prudenza, incominciò 
con ogni accurata sollecitudine a provveder le fortezze di munizioai da 
vivere e di ogni altra cosa necessaria per poterle lungo tempo mantwere 
in occorrenza d’assedio. Impicgossi in quel medesimo tempo a stabinrla 
lega, che in servizio del Re doi» la morte di Masaniello aveva incoAii;- 
cintn a trattare il Baronaggio , il quale sotto diversi coloriti presti 
si era ritiralo nclli castelli del regno per ridurla a perfezione cd as^. 
dar genti, con disegno di avvalersene alla comparsa deH’armata rcalejc 
castigare con la forza delle armi la pertinacia dei ribelli. A tale effetto vi 
fu spedito il consigliere Antonio Miroballo cavaliere della Piazza di Monta- 
gna, il quale sotto pretesto di fuggire la tirannide del popolo, da chi era 
con assidua vigilanza perseguitato per esser uno di coloro che aveva 
provato le ruine del fuoco, vi si condusse in un tratto e la concluse con 
indicibile allegrezza dei regii; ma con tal segretezza però che non fu sa- 
puta se non dopo che se ne videro gli effetti. 

Pochi giorni prima dciracccnnato mese d’agosto fu nel largo del Ca- 
stello pubblicamente decapitato per ordine del Duca un tal padre Teati- 
no, chiamato Antonio Paolucci, il quale era da Torino passato nella Cor- 
te di Roma c di colà in Napoli per spiare gli andamenti degli spaglinoli, 
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e trattare con alcuni afTctti alla Corona di Francia interessi di Stato, c 
procurare coll’occasione del presente tumulto di tener viva con nuovo 
pratiche In sedizione del popolo. Ma prima eh’ egli arrivasse, osservato 
in Uoma dalle spie del conte d’Ogiiatte, che in nome di S. M. Cattolica ri- 
sedeva in quella cittA per ambasciatore appresso al Pontefice, fu con 
tanto artificio c segretezza seguito per tutto il viaggio, che appena arri- 
Tato in Napoli fu preso dai regii e, dopo varii tormenti conosciuto col- 
pevole, fallo morire. Dalla morte di costui prendendo opportuna occasio- 
ne li Ministri del Re , fecero artificiosamente pubblicare per la città che 
il condannato aveva nei patiti tormenti chiamati molti nobili per com- 
plici del suo misfatto, per fare con tale artificio credere al popolo che la 
nobiltà non era in buona opinione appresso di loro, e conseguentemente 
venivano a mostrare rolihligazionc che tenevano di perseguitarli, e di 
non unirsi (come si dubitava) con (jue)laa danni de’ tumultuanti, per 
vendicarsi delle offese ricevute da loro, rrojmlavn.si inoltre, che nella sud- 
detta congiura fosse anco compreso il Duca di M.iddaloni, con chi sopra 
tutto teneva il Viceré secreta corrispondenza, c che per tale clfetto da un 
Giudice Criminale dentro al castello stava fabbricandosi processo contro 
di lui, a fine similmente di lusingare con tale occasione gli animi dei po- 
polari a crederlo non meno nemico, clic ribello del Re (1). 

Si era anco lascialo intendere il Duca con molli del partito del popolo, 
che seco come rappresentanti le ragioni del pubblico parlavano in nome 
degli altri e dubitavano, per renurmità dell’eccesso, di conseguire il per- 
dono(t che egli era per osservare inviolabilmente il Capitolo dell indiillo 
generale, siccome era anco l’intenzione di S. M., ma che si guardas- 
sero' dall’ira dc’uobili che andavano in ogni maniera procurando, c anco 


(1) Il Teatino Andrea Paolucri, snprannomaln anello Titla Paolella, era fi- 
gliuolo d’Innoccnzio Uaronc di Castelpetruso o di Carmela Coscia del sedile di 
Nido. Di svegliato ingegno, d’iudulc torbida c predicatore esimio. Ai 9 di ago- 
sto fu decapitato , c non già pria di quel mese , conio il Piacente racconta ; 
cd il Capccelatro, il Donzelli ed il de Santis si accordano nel rendere mani- 
festo ebe realmente, per mandalo del Principe Tommaso di Savoia, egli venne 
in Napoli travestito, onde cospirare contro la doininazinnc dei Reali di Spa- 
gna ed in prò dei Francesi, essendo stato in tale impresa ausiliato dal Principe 
di Gallicano, dal figlio del Marchese di Corigliano, da D. Ferrante delti .Monti, e 
dal piemontese Conte Corvo Sulluzzo inviato in Napoli con lOmila ducati in tante 
polizze di cambio per l’attuazione dello pratiebo nece.ssaric. Dai Cbierici Br- 
golari, ì quali inutilmente si adoperarono per ottenere che il Paolucci segre- 
tamente subisso il supplizio, fu pubblicalo alla sua morte un manifesto, clic Icggcsi 
nel Diario del Capccelatro, col (piale si rendevano di pubblica ragiono le colpe 
di lui, la sua apostasia, i suoi cattivi costumi, c la pessima vita, 
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per via di simulata amicizia, di vendicarsi ; presupponendo che le loro 
ingiurie non potessero cancellarsi senza spargimento di sangue. E ciò 
similmente dicevosi dal Viceré per alienare con questo vcrmo di dif- 
fldenza gli animi dei popolisti da qualche perniciosa inclinazione di unirsi 
con i nobili, la quale accadendo avrebbe potuto inviolabilmente dar Tul* 
timo crollo agl' interessi del Re, che allora non consistevano in altro 
che nella conservazione delle sole fortezze , le quali si trovavano in 
quel tempo non meno sprovvedale di munizioni che di presidio. 

Sparso questo secondo seme di zizzania tra nobili e popolari, che rese 
sempre irreconciliabili gli animi loro e lontani dall’unione paventata dai 
regii, sollecitò il Duca con segreti messaggi li baroni del regno a far 
massa di genti, e a tenerle pronte per calare con qncllc a danni del 
popolo all’arrivo deirarmata reale che si stava attendendo, la quale ere* 
devasi in conformità delle ultime lettere venule da Spagna che dovesse 
alla fìne di settembre , siccome avvenne , essere a vista di Napoli. 

Si sparse voce in quei medesimi giorni che nei mari d’Ischia c di 
Gaeta erano comparsi alcuni legni francesi, il cui grido, o vero o falso 
che fosse, vogliono alcuni che insorgesse per opera ed artificio del Vi- 
ceré (1), il quale, voglioso di addormentare maggiormente gli animi dei 
sollevati, aveva sparso quel nome, per testificare anco con gli alti della 
confidenza la buona inclinazione die aveva verso di loro,c la stima 
che ne faceva. Conferita dunque al popolo l’urgenza del caso c lu neces- 
sità che teneva di genti per opporle al nemico , i capi della milizia 
s’olfersero con mirabil prontezza d’andare, con le galere clic slavauo 
allora in quel porlo, ad incontrarlo. Egli, che non ad altro lino Taveva 
tirali a quel segno, grad'i rofferta o gli concesse l’imbarco, rifiàiaudo 
quella d’alcuni nobili che con iterale istanze si esibivano di scr4rc in 
quella occorrenza. Ritornati dunque nella città , dopo aver traverso 
per alcuni giorni quelle riviere, volle il Viceré colle solite pagw ri- 
conoscere le fatiche di coloro che avevano servilo ; ma, ccccttuanlo la 
soddisfazione delle soldatesche ordinarie che si diede prima della par- 


(1) Non gii per arlifcio del Viceré corsero voci intorno allo navi francesi 
vedute nello acque d’ Ischia, ma in cQeUi, nel mattino del martedì 6 di agusto, 
vennero dagli isolani predate duo feluche di quella nazione; od essendosi portata 
la bandiera in trionfo lungo la spiaggia , fu credulo da alcuni , i quali trova- 
vansì in maro ed ignoravano 1’ avvenimento , che s’inalberasse il vessillo di 
Francia per causa di ribellione onde sottrarsi dal dominio spagnuolo. Riferito 
ciò al Viceré, dispose la partenza delle galere, sullo quali s’ imbarcarono i po- 
polani del solo quartiere di Porto c della contrada delle Mortelle , essendosi 
ricusali quelli del quartiere Mercato — Vedi il Cupecetalro, 
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tcaza, quei Capitani, ambiziosi di dimostrare la fìnezza della loro fede, 
ricusarono di ricevere rofferto stipendio con generoso ridato, dicendo, 
che le mercedi non si devono a chi tiene obbligo di servire. 

Indi per approvare con dimostrazioni maggiori la stima che faceva 
il popolo delie continue grazie che riceveva dal Duca, e considerato 
prima che molti capi delle concessioni promesse non potevano per di- 
versi rispetti ponersi in osservanza ; i Capitani delle Ottine pregarono 
piu volte il Viceré, che si compiacesse di moderarli a suo beneplacito, 
scemandone quelli che più gli fossero graditi, dicendogli che il popolo 
non desiderava goderne se non quattro soli eh’ erano i più essenziali 
di tutti : cioè l’ indulto generale, Tcsenzione delle gabelle , il bando 
degli incendiati, e la parità de’ voti tanto necessaria e di proGito agl’iu- 
teressi del popolo, il quale era stato tante volte venduto dai nobili per 
cagione del maggior numero de’ voti, che con usurpato possesso si ave- 
vano ingiustamente arrogato. 

Fra tanti baroni del regno, ch’erano in quel tempo perseguitali dai 
sudditi, e che per insuflìcicnza di forze dissimulando le offese non ardi- 
vano di mostrargli la fronte, solo Geronimo Acquaviva Conte di Con- 
versano, non soffri la fellonia de’suoi vassalli, i quali essendosi ribel- 
lati contro di lui , si fortificarono nella città di Nardò nella Provin- 
cia di Lecce, con pensiero di non riconoscere per l’avvenire altro pa- 
drone che il Re. Ma il Conte ragunato dalli vicini castelli un conside- 
rabile corpo d'esercito, la strinse in maniera con le sue genti, che dispe- 
rati qnei capi che governavano la piazza, furono fra pochi giorni dopo 
l’assMio necessitati di cedere. Entrato il Conte nella città , fece con 
scvciTssima giustizia morir su le forche sedici di coloro, che più d’o- 
gni iltro avevano sostenuto il partito dei sollevati (1). Poscia scorren- 

(1^ Vari scrittori sugli aTvenimcnti di quell’ epoca dicono , che il Conte di 
Conr^rsano, Giangirolamo Acquaviva detto anche il Guercio di Puglia , ovesso 
indotto gli assediati alla resa con false promesse di ampio perdono, c che po- 
scia, entrato in Nardo, non tenne la parola data, commct(cndoTÌ non poche atro- 
cità. Questo è inesatto , perciocché , come rilo?asi dal Capecclatro , la città 
di Nardo fu investila due volte dalle armi del Conte, nella prima delle quali, 
non ostante che i sollevati fossero stati costretti a rendersi a discrezione , c 
che tì rimase morto per le loro artiglierie Fabio Grisone cavaliere della Piaz- 
za di Nido , pure vennero ricevuti beìti^namente dal Conte , che perdonò loro 
eyni commesto errore , non permettendo che ee y/f* Jaceese alcuno oltra^yto, 
e concedendogli alcune di quelle cose , che chiedendole per patti nel ree- 
dersi^ area loro negate. Partitosi di là il Conte, lasciandovi a presidio un drap- 
pello di 100 fanti , fu tumultuato novcllamenlc da coloro che vi dimoravano. 
Ad istigazione del .Marchese doIfAcaia c di altri partigiani dei francesi, e mU 
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do con r armi Tincitrici per quella Provincia , e divenuto più formi* 
dabile con l’aura dell’ ottenuta vittoria, pose tanto spavento in quei po* 
poli che atterriti dall’ esempio dei vinti si resero all’ubbidienza di lui. 
Avvisato di ciò il popolo di Napoli ricorse dal Viceré pregandolo a vo> 
*lerc in grazia del fedelissimo ordinare a quel Signore che disarmasse. 
Per soddisfare alle richieste del popolo ordinò il Duca che il Conversano 
non usando più atti di ostilità deponesse le armi. Il Conto subodorando 
che r ordine era spedito a compiacenza dei sollevati , c ccrtiricato da se- 
greti messaggi che ciò non era gusto di S. Ec., essendo anch’egli com* 
preso nella lega dei baroni, rispose che a lui premeva grandemente di 
non potere ubbidire in quel caso, nel quale trattavasi non meno la difesa 
della sua vita, che quella del suo Stato, e che la morte di D. Giuseppe 
Carafa lo aveva insegnato a non disarmarsi, se prima però non vedeva 
deposte le armi dal popolo tanto acerrimo nemico dei nobili. 

In quei medesimi giorni fu dal popolo di Marano, unito con quello di 
Napoli, carceralo Cesare Sanfelice cavaliere della Piazza di Montagna 
sotto colore di avere, con l’ autorità che teneva in quella Terra, usurpato 
tirannicamente le sostanze di quei cittadini. Nel punto dell’arresto vole- 
vano, la maggior parte di coloro che avevano ricevute le offese, troncargli 
la testa in vendetta delle ingiurie sofferte, ma alcuni, nel petto dei quali 
non si erano ancora estinte per tanti misfatti commessi le reliquie della 
giustizia divina, persuasero con tante ragioni quei barbari, che final- 
mente s’indussero, benché mal volentieri, a condurlo al Toraldo. Questi 
udite le pretensioni degl’ interessati e fattili di qualche ragione capaci, si 
contentarono che posto in prigione si esaminasse la sua causa nc’&rmini 
di giustizia, conforme fu poi eseguito, ed ultimamente liberato cm l’ c* 
sborso di molte migliaia di ducati. \ 

In tale stato erano le cose del regno, quando nel fine del mese 4i set- 
tembre a vista della città di Napoli comparve finalmente l’armata Vealc 
composta di 48 vascelli, non meno desiderata dai nobili, che da akuni 

nacciando la guardia del castello ricusarono di ubbidire ai maestrali del Con- 
te. Fu allora che egli vi accorse per la seconda volta con 400 cavalli, ed oc- 
cupata la cittd, fece dannare a morte per sentenza di quel Governatore, Giro- 
lamo Lenti, i principali promotori di quelli avvenimenti, trai quali quattro Ca- 
nonici del Duomo ed il Barone S. Biase, padre di uno di essi. Laonde é che 
el Giangirolamo può ben darsi la taccia di vendicativo c crudele, ma non gii 
quella di perfido e di traditore; ed il Marchese Granito, che similmente opi- 
na, manifesta che, per le tante atrocità commesse dal Conte nei luoghi soggetti 
alla sua signoria, cadde in disgrazia di Re Filippo IV, e venne confinalo in Ispa- 
gna, ove rimase fino al 1663. Morì nell’ anno stesso in Barcellona, mentre viag- 
giava alla volta di Napoli per essergli stato permesso di rimpatriare, 
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poco giudiziosi del parlilo del popolo, i quali figurandosi che D. Giovaa- 
ni d’Austria, che ii’era Capo, dovesse con la plenipotenza del Re approva- 
re le grazie die Cerano state concesse dal Duca, supponevano che all’ar- 
rivo di queir Altezza dovesse con soddisfazione del popolo e depressione 
dei Ministri terminarsi ogni tumulto (1). Lusingato dunque il popolo da 
così alte speranze per esser di natura troppo facile a credere, si studiò di 
esprimerò con segui di manifesta allegrezza quanto cara gli fosse la ve- 
nuta di quel Principe. Mandò il giorno seguente alcuni capitani di mili- 
zie, ad usare in suo nome non meno gli atti della dovuta riverenza, che 
a regalarlo di un ricchissimo presente, che fu, con espressione di affetto 
degno della sua grandezza, sommamente gradito dal Priucipo. Ammessi 
dopo all’udienza, fatti i debiti complimenti c gli ufficii dovuti in nome 
del popolo, partirono così ben soddisfatti dall’ umanità di quel Signore, 
che gonfii di aura bugiarda, e poco avvezzi a trattare con personaggi di 
stima , pretesero di conseguire assai più di quello che forse si figu- 
ravano nel pcusierc. Però essendosi di passaggio trattalo in quel breve 
congresso della deposizione dello armi del popolo, il capitano Andrea 
Polito, in disparte degli altri eh’ erano di contrario sentimento, s’offerse 
a D. Giovanni di farle in sei ore depouere, talmente prevalevano nel suo 
cuore le speranze fondale nelle promesse del Duca d’Arcos, il quale si 
era molli giorni prima esibito di conferire il primo Vescovado vacando ia 
persona del figlio, alienandolo con questa ed altre offerte maggiori dalla 
devozione del popolo. 

Nel giorno seguente, che fu il secondo del mese d’ ottobre, eletti dalli 
capitali deirOltine altri quattro deputati, che furono il dottor Francesco 
Autoijfo ScacciuYcnto, il P. maestro Barra carmelitano, il dottore Matteo 
Scalrfe, ed il dottore Camillo Tambro, andarono su la Reale a trattar con 
Sua Altezza gl’interessi del popolo e del regno. Ammessi costoro aU’udien- 
za, é giustificate con evidenti ragioni le cause de’passati tumulti, esposero 

(f) D. Giovanni d’.lustria era figliuolo naturale di Re Filippo IV, procreato 
con la bclliiisliua attrice Maria CalJcrun, la quale preso poi il velo monastico. 
C’uando renne in Napoli, csscndu stato riconosciuto dal genitore Cu dal 1GÌ2, 
coniava 19 anni di età , cd era di bello aspetto , di capello nero , di vivace 
spirilo c manicrusissimu di mudi. I Consiglieri clic Io accompagnarono furono 
II. Martin Carlos, U. Francesco Dias Piuiicnta, ambedue famosi marini, e D. Mei* 
cliiurrc di Borgia figliuola del Duca di Caudia — Lo seguirono pure D. Carlo 
Dona Duca di Tursi, figlio del celebro Giannaiidrca Dorla, in qualità di Luogo- 
tenente, il Conte d’Eril D. Alfonso di Cardona suo Maggiordomo, U. Gregorio di 
Leguia Segretario, cd il Uaronu di liattcviUc Conte di Gcvricrcs, cavaliere Bar- 
gognono c Generalo di artiglieria, Vedi il Cajtece/alro, la de Lussati cd il Mar- 
chese (jrunito ano, al Diario, 


Digitized by Google 


— S7 — 


tutte le pretensioni del fedelissimo; soggiungendo da poi, che so bene s’c- 
ra compiaciuto il Duca ad istanza di alcuni per privati disegni interessa* 
ti coDcedcnie molte, ad ogni modo il popolo per togliere le diflìcoltù che 
]>otessero ritardare il godimento della desiderata (|uicte, e per far cono- 
scere al mondo che esso non aveva ambilo giammai che le cose del priva- 
to fossero a quelle del pubblico comodo anleposlc, supplicava Sua Altez- 
za a darli per concessi solo quei quattro capi, che furono disopra accen. 
nati. Udì benignamente D. Giovanni le proposto dei deputati, ma come 
che la materia della quale trattavasi ricercava più tempo per ventilarsi 
ed egli non era per terminare cosa alcuna senza l’approvazione dei suoi 
consiglieri, dalla prudenza do’ quali dovevano dipendere le risoluzioni di 
quel trattalo, riserbo la risposta pel giorno avvenire. 

Parliti gli ambasciatori, esaminò S. A. con il consiglio di coloro ebe 
r assistevano le dimando del popolo, duo delle quali, di’ erano l’ indui tu 
generale e l’esenzione delle gabelle, non portavano molte difficoltà nel 
poterle concedere, perché sebbene in questa ultima restavano notabilmen- 
te intcrL>ssali infiniti particolari che avevano le gabelle col proprio dena- 
ro comprate, ed erano affatto smembrate dal patrimonio del Re, ad ogni 
modo supponevano i regii che cessato il tumulto, c il trattato con la de- 
posizione delle armi divenuto civile, fusse cosa non molto difficoltosa il 
trovare espediente di soddisfarli. Ma le difficoltà che nel distcrro degl’ in- 
cendiati e nella parità de' voti insorgevano erano cotanto inestricabili, 
che si confondeva ogni umano giudizio in trovar modo di supararle, per- 
che oltre che nel primo capo si comprendeva gran parte dei mobili, 
veniva il Re, per desiderio d’ incontrare le soddisfazioni del poKlo, a 
castigar coloro che 1’ avevano fedelmente servito invece di prcniarli, 
e conscguentemente quelli che persistendo nella pristina devozion am- 
bivano di servirlo, si sarebbero coH’csorapio del disterro alienai d.il 
suo partilo, e quel che peggio sarebbe pubblicandolo per ingrato, llag- 
gior durezza che in tutti gli altri capi incontravasi in quello itila 
parità de’ voli, la quale quanto più di giovamento arrecava alle cose 
del popolo, tanto più si ostinavano i deputati di quello in conseguirla. 
Per intender questo punto fa di mestieri sapere , che gli affari della 
città si trattano per cinque Piazze dei nulùii c una del popolo, con- 
correndo nelle deliberazioni da farsi quelle con cinque voli e questa 
con uno, il quale più tosto gli giova per aver mano alli trattati die 
si propongono, che per ctlcuu profitto, che potesse arrecarli, mentre 
non è cosa che possa deliberarsi senza la maggior parto delle Piazze, c 
conseguentemente P inclusiva e l’ esclusiva del negozio dipende asso- 
lutamente dall’arbitrio dei nobili. K porcliè gl’ inicrcssi del pojmlo per 
essere maggiore di numero, souo anco uiaggiori di quelli clic patiscono 
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i nobili, chiedevano i popolari, o che la nohillà con le cinque Piazzo 
facesse un sol voto, o che la sola loro corrispondesse per equivalenza 
alle cinque dei nobili. Veramente non può negarsi che in questo caso 
non sia giustificata in qualche parte la dimanda del fedelissimo, per- 
chè dovendo nelle occorrenze che nascono portar maggior peso dei no- 
bili, è anco di ragiono che non se gli concedendo maggioranza d’ono- 
re se gli permetta almeno egualità di giustizia. Ma la tema che ave- 
vano i regii di non alienare dal partito del Re l’aflotto dei nobili, che 
già stavano con le armi alle mani c contro del popolo a gran ragione 
sdegnati, l’inveterato possesso che di tal privilegio godevano, ed il cre- 
dere che concedendo tal punto non sarebbe la nobiltà per soffrirlo , 
tenevano in cosi dubbiosi pensieri tanto sospeso l’animo di D. Giovanni 
che non sapeva egli stesso a quale dell! due partiti per maggior ser- 
vizio della Girona appigliarsi. 

In tanta perplessità di quel Principe, alcuni suoi ministri veramente 
zelosi del servizio del Re, e che avevano con l’esperienza degli anni 
non meno affinata la prudenza che maturato il consiglio, inclinavano, 
posposto ogni altro rispetto, alla soddisfazione del popolo. Costoro con- 
siderando i bisogni della Monarchia, lacerala in tante parti dalle armi 
francesi , e conoscendo che non profittava agli interessi del Re per 
soddisfare al capriccio dei nobili metter sossopra un regno, dall’opu- 
lenza del quale traeva continui sussidii per sostener le guerre degli 
altri, in tal senso a S. A. parlarono: 

:> 9 re ; che il Re Nostro Signore abbia mandato V. A. con armata 
> cori poderosa in questo regno , per sedare con qualche vantaggio 
ì diala Corona il tumulto del popolo , non può negarsi da noi clic 
j pp ubbidire gli ordini del medesimo siamo per l’istesso effetto ve- 
» inti. Ma se le congiunture del tempo non permettono che ciò possa 
s oonscguirsi senza cimentarsi con le armi per evitare il disordine che 
» potrebbe per mezzo della violenza cagionar la rottura , fa di me- 
i slieri che ammcllendo V. A. con termini d’una grata piacevolezza 
D le dimande del popolo, procuri che si ahbortiscano tutte le cagioni 
» di nuovi tumulti prima che incomincino a nascere. Si confessa che 
1 adopraiidosi la forza si potrebbe la temerità dei sollevati facilmente 
s reprimere, perchè accalorate le armi del Re non meno dal baronag- 
s gio , che dalla nobiltà del regno , sarebliero per partorire indubi- 
s tata vittoria : ma qual beneffeio riporterà la Corona dalla sconfitta 
1 d’un popolo , nella cui perdita si scema non meno il numero dei 
s vassalli , che la devozione degli altri che restano, c talvolta peri- 
ti ranno nella strage comune più gli innocenti che i rei ! E so avver- 
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j) rà per occulli piudizii del Ciclo ( nè ciò vomimmo concedere ) che 

# le armi dei popolari abbiano forza, non dico sufficicnio per vinccie, 
j ina da resistere a quella dei nostri, non converrà in tal caso di tra- 
3) sportare le soldatesche dalle piazze di Spagna che stanno a fronte 
j del nemico che continuamente invigila al suo vantaggio, per difen- 
» dere le ragioni di questo regno T E invece di cavarne sussidii per 
j mantener le guerre lontane, saremo costretti di procurarne allrovo 
n per sostener le intestine? Non vi alletti , o Signore, che le armi del 
K popolo non abbiano capo che le governi, perchè la potenza dei no- 
li stri nemici, che tengono sconvolta la quieto di tante proviucic di 
s Europa, può benanche turbar la pace di questo regno, che non è 

* più remoto di quelle, nè saranno iunugardi a chiamarli coloro che 
s la dolcezza del dominio hanno inci minciato a godere. Fu sempre in- 
I certo il fìiie della guerra, o Sire, c quanto più colui che la muove, 
n affidato nel vantaggio delle sue forze, so ne persuade felice il sue- 
X cesso , tanto più suolo alle volto per accidenti inopinati restar de- 
X luso dell'esito poco favorevole. Il Duca per non ricevere la giusli- 
X ficazione degli ambasciatori di Catalogna, fu cagione che si perdesse 
X quel regno, per l’acquisto del quale oltre la perdita di tante genti 
X e la spesa di tant’oro , il Re nostro Signore guerreggia più por 
X l'onoro della Corona, che per la speme del possesso. È troppo per- 
X nicioso. Serenissimo Principe, agl’ interessi della Monarchia impo- 
X gnar le armi di Spagna a nuove guerre; perchè divise che saranno 
X lo forze della Corona per cagione di nuovi impegni, quelle dilno- 
X stri nemici , che acquisterebbero incremento di non poco vantag- 
X gio, non troverebbero ostacolo per oppugnar le piazze, che ìm tal 
X caso sarebbero da deboli presidii malamente difeso, o conscgiu^c- 
X mente le coso della Monarchia, che oggi incominciano a prome^-o 
X felicità di successo, anderebbero per cagioue d’un capriccioso du*D 
X in manifesta rovina ; e finalmente un’armata fabbricata con lailn 
X dispendio, con di.segno d'acquietare un solo tumulto, potrebbe per 
X imprudenza di cbi la governa esser istrumcnto di partorirne infi- 
X niti. È vero, che le dimando, che si concedono al popolo saranno 
I pregiudiziali allo pretensioni, dei nobili, ma se cessalo il tumulto 
X potrà conseguirsi da loro quanto di presente per l’ inopportunità del 
X tempo non gli vieti conceduto, s’appagheranno del gusto di S. M. che 
X per cagione così rilevante non ripugna, ma dilata di soddisfarli x (1). 


Il) Anche il principe di CcUammarc Mccoló Giudice Corriere maggiore del 
regno, il Maestro di Campo Toimaaso Ulaiuo .Marchese dell’ Olivete, ed il Mae- 
stro di Campo Achille .Miimlolo Duca del Sasso , lutti membri del Consiglio colla- 
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L’elTicacia di lanlc ragioni così possenti dispose S- A . a permettere 
la concessione di tutti quei capi eh’ erano stati proposti dal popolo. 
Tentò nulladimcno nella mattina del dì seguente con li medesimi de- 
putali, ch’erano per la conclusione del trattalo su la Reale Tenuti, di 
eccettuarne il capo degli incendiati, parendogli ragionevolmente che sic- 
come si compiaceva Sua Maestà di perdonare lo offese ricevute dal po- 
polo, così parimente stimava che ad esempio del Re perdonassero i po- 
polari a tutti coloro eh’ erano compresi nel bando. Ma trovate durezze 
insuperabili , e conosciuto che il trattare in quel modo era per reu- 


tcralc , furono invocali dal Viceré a dare nn parere in iscritto , sulla conve- 
jiicii/a di far cessare i disordini per via di pralictie conciliative, o invece con 
misure di severa repressione c con la forza dello armi. Adempirono a! mandato 
attenendosi al primo mezzo, e con saggio c ragionato esposto, in cui si disamina- 
rono le condizioni delle cose e lo incertezze dei risanamenti delle ostilità, ma- 
nifestarono in conctiiusione l’ avviso che segue : 

Perciò tnancandoci le delle nolizie, ed arenilo considerato tutte queste cose, 
siamo di parere , che convenga procurare di aggiustare li capitoti in quella 
migliore forma che si potrà , per tenere quieta la città, inducendo il popolo 
alta deposizione delle armi , nel modo più avrantaggioso ; e quando alil o non 
si possa , farlo ne! modo che loro ojfriscono di ridurle in luogo racchiuso , 
e consigliare tutte quelle , che sono proihite dalle regie prammatiche ,* andare 
con C amministrazione della giustizia , riponendolo nel suo stalo d' obbedienza 
antica; mantenergli la franchigia delle cose commestibili, e farlo vivere con 
grascia ; pigliare qualche espediente alla soddisfazione della grossa perdita 
fatlajper mantenere bene affetti t interessati ; con che leniamo per sicuro che 
si aldrcbbe non solo conservando , ma aumentando V amore di questo popola 
versi Sua Maestà , c con f esempio di questa città, il /legno anche con quie- 
te ife si poiria ostare a qualsivoglia nemica , che pretendesse invadere questo 
lieìno , e castigare quelli che machinassero contro di esso, e cacciarne quelli 
solcarsi e sussidii che sono necessarii per soslentara le soldatesche, galere e 
ciqileUa ; il che lutto pare a noi, che mancherebbe, e si arrischieria con gran- 
dissimo pericolo di perdere ogni cosa, se si venisse alla rottura: ed essendo 
questo il nostro parere , acciocché in ogni tempo costi , f abbiamo firmato di 
nostre mani. In Napoli a o di ottobre lG47. Il l’nrriciPE m Cellammabe— G io- 
VAX Tommaso Biahco Mabciiese dell’Oliveto — A cnitLc Miscroro Deca del Sasso, 
Questo saggissimo avviso non fece cangiar consiglio al Viceré, che era cor- 
rivo ai mezzi repressivi , c di folti, accogliendo invece la opinione contraria ma- 
nifestata dal visitatore I). Giovanni Ciaccone, da I). Melchiorre Porzia , dal Signor 
di BnltCTillc, dal Segretario Leguia, da 1>. Diomede Carata , da Vincenzo Tut- 
tavilla , dal Duca di Calobrillo suo fratello e dal Maestro di Campo Prospero 
Tultavilla suo figlio, vivamcnlo si adoperò nel persuadere il Principe a rc.spin- 
gero ogni pratica di accordo, come in prosieguo dall’Aulorc si narra — Vedi il 
Capecelalro. 
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doro infruttuoso il negozio , persuase il padre Barra della Religione 
del Cannine a superare questo punto allettandolo , per maggiormente 
ajiplicurlo aH'impiego, con la speranza delle mercedi. Si offerse con larga 
osibiziune costui a S. A. d’intraprender l’impresa: ma non sì tosto ar- 
rivò nel Mercato, che caduto in sospetto del popolo che, per relazione 
dei suoi poco amorevoli, aveva forse presentilo il trattato, le sue per- 
suasioni non ebbero effetto. Partirono noiulimciio gli amlKisciatori assai 
ben soddisfatti dell’ inclinazione di U. Giovanni, il quale non si serbò 
altro intervallo a concludere il fatto , che di parliciparlo col Viceré. 
Chiamato dunque il Duca da S. A., ed intesa la risoluziouc del suo 
consiglio, non meno lontana che contraria al suo parere, ò fama che 
facesse con simili parole manifesto il suo sentimento. 

1 Io lodo, o Serenissimo Principe, che essendo il fine della guerra 
» la tranquillità della pace, debba questa come bramalo fine delle uma- 
3 ne fatiche godersi senza impegnarsi a consi guirla per il mezzo dcl- 
» le armi, mentre per via del negozio si ha nello mani, c dipende dal 
3 nostro arbitrio il volerla concludere : ma quando i trattati che si 
3 fanno , hanno del vergognoso , non possono partorire se non Gnc 
j poco onorevole ; il quale denigrerebbe con eterna macchia d’ infa- 
3 mia la riputazione della Corona di Spagna, la cui chiarezza sicco- 
3 me risplende con luminosi raggi di gloria insino alle ultime parti del 
1 mondo, così ncli'Curopa dove maggiormente riluce non deve oscu- 
3 rarsi colla sordidezza della vergogna. Forse per opera di noi altri 
3 eletti a procurare i vantaggi del Re , si conclude accordo sì Igno- 
3 minioso col popolo, che alla vista di questa armata ha dcpostcìnoii 
3 meno il furore che 1’ ardimento , non proveremo l’ indignaziot» di 
3 S. M. procurata dai nostri demeriti ? c saremo biasimati dal mAido 
3 con nota di codardia ? E se V. A. in questa sua prima uscita, Ihc 
3 deve non altro ambire che opinione di valoroso, concedendo siffatc 
3 dimande ad un popolo avvilito, degenera dagli andatnenti dei sivi 
3 progenitori, quale altro nome di Principe guerriero potrà conseguire 
3 dall’altre guerre future, il cui successo non sarà cosi certo come 
3 quello dell'occasione presente? Non conviene, o Sire , in alcun modo 
3 permettere che il popolo possa per 1’ avvenire con dannoso csem- 
3 pio dei posteri vantarsi di avere ottenuta alcuna grazia dal Re con 
)) termini di violenza. Nè si stima onorevole alla grandezza d’un àio- 
3 narca patteggiar con vassalli, nella cui lingua altro non si esprime 
3 per argomento della fedeltà che il nudo nome della condiziono di 
3 sudditi. Si devono concedere le grazie, o Sire , che li popolari di* 
3 mandano, ma moderate, e non prima che depongano le armi, aOSuclic 
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3 risiilonda la generosità del Ilo che le concedo , e non la violenza 
3 del popolo che Io costringo. Procurisi dun({uc con risoluzione ir- 
3 rctrattahilo, o Sire, che restituiscano le armi, o in caso che, persi- 
3 stendo nella cousiiola perlidia, ricusino d’ubbidire, provino il sentii. 
» mento dello sdegno reale, e s’ imparino con il castigo di tanti mi- 
3 sfatti a conoscere una volta per sempre la potenza del Ile , dalle 
I cui forze indubitatamente vedremo o moderata la vastità delle pre- 
3 tensioni clic tengono, o deposta la temerità che dimostrano. Nè ci 
a spaventino le millanterie d’un popolo, le cui operazioni procedono 
a senza prudenza, porcile in tanto mostra valore in quanto si avvedo 
a di'lla tema dei regii, o conosce neghittosi gli ostacoli. Li nobili e le 
a persone civili , che negli onori e negli averi sono stati tirannica* 
a mente trattali dal popolo , non per altro hanno sinora sofferto con 
a miraliilc tolleranza l’acerbità delle offeso, elio per la speranza di ven- 
a (bearsi coll’aiuto dei regii. E se le fatiche di coloro che hanno si- 
a nera fedelmente servito, non saranno riconosciute da noi, nella occa* 
a sionc di nuovo tumulto pochi saranno coloro che in difesa del Re 
a rintuzzeraimo con lo armi la fellonia dei rilielii. Al Principe, per li- 
a gare il vas.eallo con tenacissimi nodi nell’amore che gii porla, con- 
a viene di riconoscere con dimostrazioni di stima la fede che gli pro- 
a fessa, quando ne ha provato gii effetti. Il baronaggio ofleso per lan- 
a te cagioni , e in tante guise uhbaltuto dal popolo, si è non per al- 
a tro con tanto dispendio armalo, che per vendicare i suoi torti unito 
a con le armi dei regii. E so il Ile oggi, che ha forza con un’armata 
a cosf poderosa e bastante a debellare l’ardire dei sollevati, non ven- 
a ùicja le ingiurie dei nobili , chi non considera che questi, nel cui 
a pollo altro non regnano per natura clic spirili generosi, non si ri- 
» s(ìUtnno da se stessi, e sconvolgano per sempre con Tarmi clic len- 
a gbno nelle mani la quiete di (piesto regno ? E se per fine di sedare 
a il tumulti si piega S. M. a concedere ciò che le vien richiesto dal 
a [iopolo, quale dimanda, per illecita die sia, non sarà conceduta al 
a baronaggio, per far che disarmi, in caso che resti mal soddisfatto 
a dei regii ? Qual vantaggio apporterà agl' interessi del Ile la venula 
a di V. A. con tanto dispendio e con armata cosi poderosa se , con 
a la concessione delle stesse diuiamlc che fecero i popolari in tempo 
a clic stavano i regii sprovcdiili d’ogni difesa, si avrà da comprare 
a la quiete dai nostri ribelli ? Non e questo il fino por il quale si è 
a compiaciuta S. M. di mandar V. A. in questo regno, ma solo per- 
a cliè sia conosciuto da Principe , e come supremo moderatore for- 
a mi le leggi a sua voglia, e non lo riceva dai sudditi, la condiziono 
» dei quali una sola volta die trascendo i limili dell’ ubbidire, non può 
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» ossrro so non sempre <!.uinos:i a dii li ffovorna. Coudiulo iliiiiiiiio, 
lì Serenissimo Principe, o ciie il popolo deponEin le armi, o elio rieiisaii- 
1 ) do di farlo, esperimenli a conoscere con qual castigo sappia il Re 
* vendicarsi di coloro che abusano delle sue grazie. Dirci più , ma 
I per non provocare la generosità di V. con infinite ragioni che ad- 

% darle potrei, tacerò attendendo gli ordini che mi darà per ubbidire.! 

Don Giovanni che si era affatto piegato alla prudente ddibcraziono 
dei suoi consiglieri, udito reflicaci ragioni del Duca, che l’invitavano a 
risoluzioni più energiche, c provale nel cuore le acute punture degli sti- 
moli bellicosi più confacenti al suo gonio; deiilicrò ancli’egli di appi- 
gliarsi alla opinione del Viceré: ma por non incorrere in (lualclio tac- 
cia di poco avveduto, rimise la esecuzione delle coso trattate alla me- 
desima prudenza d. 1 Duca. 

Il Viceré , ottenuto che ebbe l’ intento, e guadagnata con la forza 
delle sue. ragioni la volontà di S. .\., applicossi a maturar le macliino 
ch’aveva gran tempo prima con alcuni capi del popolo tacitamente or- 
dito. Aveva egli, con la speranza di molto promosse, fatte per mozzo 
dei suoi aderenti, tirati al suo partito una gran parte dei capitani dello 
milizie, i quali al primo moto delle armi regie, dovevano in cambio 
di sostenere le ragioni dei sollevali, inoltrarsi uniti con gli spagnuoli 
contro di loro. Mattia Moresca Maestro di campo del popolo aveva pro- 
messo al Viceré (come fece) che sortendo gli spagnuoli contro i ribelli, 
avrebbe rivolto le armi con tutto il suo terzo a favore degli assalito- 
ri; Andrea Polito capo del quartiere di Santa Lucia del Monte , ballet- 
tato dalle accennate lusinghe del Viceré, si era offerto di difendenquel 
posto e darlo in potere dei reali ; Onofrio Cafiero , che aveva arti- 
colar dominio nel quartiere di Ghiaia, dichiaratosi similmente a foyoro 
del Duca ai era esibito di non lasciar cadere in altro mani qucllà ri- 
viera che degli spagnuoli, e finalmente tulle le piazze e quartieri della 
città (eccetluaudo quelli della Conciaria, del Mercato, e del Lavin’aro 
che fatti per la pravità degli eccessi nella resistenza ostinati, ricusavano 
di obbedire) non per altro fine, che per desiderio , che ricevessero il 
meritato castigo gli autori di tanti misfatti, promisero al Duca di de- 
poncrc le armi alla prima sortita dei regii. 

Per maggiore intelligenza di chi legge, è di mestieri che si descriva 
il sito della città, acciò nelle fazioni che succederanno tra regii e po- 
polari, non abbia dlliicoltà di riconoscere ì posti degli uni e degli al- 
tri. Gira il recinto di ^apoli , eccettuandone i Borghi , che sono di 
considerabile grandezza, non meno di ciinjuc miglia. È situala la città 
l<artc in piano, e parte in collina, ma la più montuosa é quella che 
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si comproudc liraudu a man diritla , tra la Porla Ilcale, detta dello 
Spirilo Sauto , e il quartiere di Pizzofalcooe. Sopra questa collina è 
situato il castello di S. Eramo, che per l'altezza del loco predomina 
tutte le parli della città. L’ altra , che per cagione della pianezza è 
più comoda al traGco , si stende verso Iremontana c levante , e si 
termina a Porta Capuana. Nello spazio, che si racchiude tra Capua* 
iia c la Pietra del pesce, eh’ è quasi un miglio di lunghezza, giran* 
dolo per la piazza della Sellaria, o poco più addentro , si comprea- 
dono li tre quartieri più ostinati nel ridursi alla devozione del Re , 
che sono la Conciaria, il Mercato, e quello del Laviuaro, conlormc ac* 
cennossi di sopra. 

Ora avendo il Duca, parte con gli arlifìcii e parte con le promesse 
ridotto a tal segno le cose , e in maniera che toltovi li tre suddetti 
quartieri, stavano lutti gli altri disposti per ubbidirlo ; si persuadeva 
con la forza delle soldatesche spagnuole, unite con le armi del popolo 
civile, e con quelle dei nobili, di sorprendere gli altri ribelli senza molto 
coulnisto, c ridurli con la viva forza delle armi all’ubbidienza del Re. 
Oude si rigettassero tutto le condizioni di accordo che gli furono propo- 
ste dal popolo , ascrivasi alla soverchia fidanza che ebbe nelle pro- 
messe di coloro che seguivano il suo partito. Ritardava però la ese- 
cuzione delle cose deliberale una sola diOicoltà di non picciola rile- 
vanza, ed era che succedendo il caso (come a mal grado del Duca 
successe ) che si mantenessero i popolari nella difesa , non era gio- 
vevole agl’ interessi del Re che li grani della città, che ( sopra cen- 
tomilanomola ) si conservavano nelle fosse fuori di Porta Reale, re- 
stassero in potere dei nemici, perche tolta la penuria dei viveri sopra 
dei quali appoggiavasi la speranza degli spaglinoli, e supposta la como- 
dità flel mare ebo godevano, non era più facile il poterli con quella 
prestezza domare, che si figuravano nel concetto. Poteva agevolincnto 
il litica impadronirsene prima che l’ndorassero i sollevati; ma per non 
scemar le soldatesche, che vi si dovevano impiegare a guardarlo, ed 
erano multo poche in riguardo d' impresa s'i grande, non fu possibile 
di sfuggire il naufragio di questo scoglio, non sapendo egli stesso agi- 
tato da vari! pensieri in che maniera applicarsi il rimedio. Si oiferi non- 
dimeno per sorprendere quel luogo con una compagnia di 130 fanti 
il capitano Onofrio Amarena , il quale aveva quel quartiere insiti dal 
princìpio dei tumulti guardalo in nome del popolo, ma come che nou 
jiotcva sicuramente promettersi della fede dei suoi soldati, per esserne 
una gran parte d’uffetlo popolare, richiese al Viceré che impadronito che 
si fusse del posto, gli mandasse per conservarlo un rinforzo di gente 
spngnuola. Il Duca gradita rolfjrla, promise di compiacerlo, benché 
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dopo per diversi accidenli restarono queste promesse ruoto di efrotlo, 
e giunsero troppo tardi gli aiuti, in tempo che qui più che altrove si 
dovevano ie armi dei regii necessariamente impiegare, mentre sapevn- 
si che il popolo non aveva altro grano da potersi un sol giorno man- 
tenere. 

Or mentre aveva il Duca disposto in tal maniera le cose, e andava 
tuttavia preparando nuovi apparecchi per domar la pervicacia dei popo- 
lari: ritornarono da D. Giovanni per la conclusione del trattato gli ani- 
hasciatori del popolo. Ottenuta l’udienza, e intesi colla solita benigni- 
tà di questo Principe , gli fu risposto che non erano per conseguire 
alcuna grazia dal Ito, se prima non deponevano le armi. Francesco An- 
tonio Scacciavcnto, veduta una mutazione cosi repentina di S. A. gli 
disse in che maniera avrebbe potuto il popolo, non deponendole, acqui- 
star la grazia di S. M. A questa nuova proposta, partendosi D. Giovanni 
gli fece intendere per uno dei suoi conndenti che andassero dal Duca, 
aH’arliitrio del quale aveva la conclusione di quel negozio rimessa. 

Col ritorno degli ambasciatori, divulgatosi tra popolari la mala in- 
clinazione di D. Giovanni verso di loro, incominciarono a concitarsi in 
maniera gii animi dei sollevati contro gli spagnuoli che usciti dalli li- 
miti della debita riverenza, sparlando pubblicamente biasimavano non 
meno il governo dei regii, che la sciocca tolleranza dei sudditi che lo 
soffrivano (1). Prevedendo il Toraldo da ([uesta nuova commozione, elio 
la durezza che usavano gli spagnuoli nell’accordarsi col popolo, non 
poteva apportare alle coso del Re se non conseguenze dannose, otte- 
mila licenza dai sollevali, volle parlarne cid Duca : ma per inOirRc ra- 
gioni che proponesse per tirarlo alla pace , non fu mai possibRe di 
rimuoverlo dal suo pensiero, quantunque gli facesse con vive rationi 
toccar colle mani i danni e le mine che ne potevano nascere. Toriato, 
rappresentò al popolo con amarissimo sentimento la risoluzione! del 
Duca. Ma comecché i suoi pensieri non ad altro oggetto tendevano, pie 
alla pace andò disseminando alcuni pochi sensi di speranza, afTinthè 
il popolo manteneudosi in fede con simili allenamenti , non precipi- 
tasse in qualche pessima risoluzione. Alcuni però degli ottimati che 
quantunque seguivano il partito dei sollevati nou abborrivano la quiete. 


(1) Alcuni dei mnleontcnli «vendo a capo Giovali I.uigi del Ferro di Sora , 
quello stesso che fu autore dei cartelli sediziosi dei quali aliliiam parlato nella 
m'ta 1. a pag. 12 , giunsero finaneo ad esporre piilildieauicntc sotto di un bal- 
daeeliino la cllìgic del Re di Francia. Ciò invero fu riprovalo da altri popola- 
ri, per modo che essendo avvcmilo un tafferuglio, non senza morti c feriti dal- 
fuaa 0 dall’ altra parte , quella clligla venne rimossa. 
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proposoro al Toraldo clic por soddisfazione dei regii, e por segno del- 
l’ubbidienza, clic gli professavano i popolari, si sarebbero ndoprati elio 
deponcssero per allora tutte le armi proibite, con promessa che dopo 
la ratifica delle grazie ottenute, avrebbero immediatamente al passar 
di S. A. elio faceva cavalcando per la città, conscginito il rinianeatc. 
Riferì D. Francesco la nuova deliberazione del popolo al Viceré, ma 
ne riportò risposta non meno risoluta dell’altra , perchè ostinatosi il 
Duca nel primo proponimento , e risoluto di non ammetter dimanda 
per giustificata clic fosso , se prima non dissarmasse , vogliono clic 
con queste precise parole gli rispondesse ; yo qvirro que daran ba- 
sta al cochillo (1). A tal risposta il Toraldo soggiunse clic se il fi- 
ne di S. E. non era altro che ridurre il popolo all’ ubbidienza del 
Re , poteva ben concedere ciò che gli era richiesto , perchè deposte 
che lusserò le armi, l’osservanza delle grazie dipendeva dall’ arbitrio 
del Re, il quale siccome l’ aveva concedute costretto dalla violenza 
del popolo, cosi poteva ritrattarsi mosso da quella della ragione. Che 
era più tosto danno, che servizio rilevante del Re il non ratificare al 
popolo le Capitolazioni promesse prima ch’egli disarmasse; perché ol- 
tre che il superar quel punto non era possibile per via del negozio, 
supposta la mala inclinazione dei sollevati ch’egli molto ben conosceva, 
il Duca non era per riportarne profitto maggiore, quando il suo de- 
siderio fusse per conseguirsi, eccetto che l’acquisto di un'aura leggiera 
di non aver patteggiato collo armi; punto in vero, che siccome in nitro 
tempo per riputazione della grandezza reale sarebbe convenuto al Re 
di sufterarlo, così nelle congiunture presenti con dissimulare di cono- 
scer!^, era mestieri di non disputarlo. Ma avvedutosi finalmente di 
non (potere nè con (|ueslo, nè con altre ragioni tirarlo a qualche sorte 
d’accordo, partissi poco ben soddisfatto dell’ostinazione del Duca. 

Ili popolo certificato della risoluzione dei regii, e risvegliato da quel 
letargo , nel quale allettato dallo vasto promesse di S. E. ora stato 
gran tempo sepolto, convocò immediatamente i capi della milizia, e con- 
cluso tra loro di non cedere un minimo punto dello loro dimande , 
preparossi per la difesa. Rinforzò con nuovo soldatesche il presidio, che 
slava nel torrione del Carmine, preponendovi Gennaro Annese, nomo 
che per csscm stato conosciuto assai parziale delle cose del impelo , 
era in gr;in concetto della sua fede (2). F.sò le mcHlcsimc diligenze per 
la conservazione del posto di S. Lucia del Monto, in guardia del quale 
ritruvaudusi Andrea l’olito, persuadevasi che non poteva da capo di più 


(1) I lo tof-Iio clic diano finanoo i coltellini, i 

(2) Vedi la nota 1. 0 pagina 55. 
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valore 0 di più fedo tenersi. Ordinò alli capitani delle milizie , che 
apparecchiandosi alla difesa, osservassero con o?ni sollecita vigilanza 
gli andamenti degli spagnuoli, da dii temevasi da ora in ora l’assalto. 

Queste esortazioni e questi preparamenti del popolo fecero non pic- 
cola impressione negli animi dei sollevati, la maggior parte dei quali 
ancorché desiderassero di godere il beneficio dello grazio pretese, non 
avevano per fine il procurarle colla forza delle armi; poiché essendo per 
violenza di genio alla quiete inclinati , e non avendo commesso mi- 
sfatti meritevoli del castigo dei regii, amavano piuttosto di venire a 
qualche sorte di accordo con disvantaggio del popolo, che per deside- 
rio di ottenerle migliori cimentarsi alla difesa , nella quale non po- 
teva se non maggiormente inasprirsi l’animo dei regii a casliearli: ma 
spaventati dall’esempio di coloro, che por mostrarsi poco ubbidienti del 
popolo, erano stati con diversi supplicii puniti, fingevano di avere a 
caro quel che maggiormente abhorrivano. Gli altri che più per tema 
delle colpe commesse, che gli fecevano disperare il perdono, che per 
oggetto di stabilir l’osservanza delle concessioni ottenute , eh’ erp il 
pretesto della rottura, stavano similmente atterriti; ma di.sperati della 
salute , e conoscendo che non per altro fine che per castigarli , vo- 
leva il Duca che deponessero le armi, .si erano risoluti di voler piut- 
tosto morire combattendo, che deposto l’ardire, sperare nella clemenza 
dei regii. 

Il Toraldo però desideroso di togliere tutte le cagioni del malo che 
prevedeva, non tralasciò diligenza d’ usare per indurre il popolo alla 
deposizione delle armi , ma perché incontrava durezza molto diFicol- 
tosa por conseenirlo , tentò finalmente di poterlo ottenere por mezzo de- 
gli artificii. Cavalcando <lunqiic per la città insieme coU’Eletto del po- 
polo, e conferitosi nel quartiere del Lavinaro, fece intendere agli abiti|inii 
di (|uella piazza, eh’ essendosi offerto il Mercato e la Conciaria (mei^o- 
gna da lui fieurata) di deponere le armi, si compiacessero ancor essi, per 
ostentar la fede alla Corona dovuta di non lasciarsi prevenire dall’esem- 
pio degli altri. Con simili invenzioni si studiò di convincere l’ostinaziono 
degli altri quartieri ; ma conosciuto dal popolo per troppo parziale del 
partito spagnuolo, le sue persuasioni non per altro giovarono che a ren- 
derlo più sospetto appresso dei sollevati. 

Il Viceré che fondava nella prevenzione delle armi la speranza della 
vittoria, la mattina seguente che furono li 4 d’ottobre , avendo fatto 
sbarcare nell’ arsenale 2J00 fanti deU’urmata reale, gli diede subito 
mostra , e provvedutili di quanto faceva di bisogno , preparossi al- 
r assalto per il giorno seguente , disponendo in tal maniera le co- 
se. Ordinò a D. Giuseppe di Sangro, c D simil- 
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mente cavaliere suo confideute (1) , che sotto finta di battersi insieme 
per cagione di privato interesse, dovessero su le 17 ore cimentarsi al 
ducilo nella piazza dello Ospedaletto, affinchè muovendosi gli spagnuoli 
in quel medesimo punto per sorprendere i posti più principali della città, 
restasse ingannata la credenza dei popolari, nel persuadersi che dalla 
diflerenza di quei cavalieri si originasse il rumore. Su le quattro ore di 
notte del medesimo giorno, fece entrare nella Chiesa di S. Chiara, c 
nella Casa professa dei gesuiti 300 spagnuoli, acciò volendo il popolo 
avanzarsi per quella strada alla volta dei regii, gli fusse a viva forza da 
coloro che vi stavano in guardia proibito il passaggio. Ordinò che nel 
medesimo tempo, che si attaccava l’accennato duello, dovessero per tre 
strade (ch’eran quelle di Porto, de' Banchi nuovi e di S. Chiara) avanzar- 
si gli spagnuoli verso la parte dei sollevati. L’assalto della prima fu in- 
caricato alla compagnia dei riformati, la quale doveva accalorarsi da una 
considerabile squadra di nobili. Le altre due furono commesse alla cura 
dei fanti spagnuoli, che col medesimo seguito dei cavalieri napolitani do- 
vevano inoltrarsi a danno dei ribelli, facendo per maggiore spavento degli 
assalili precedere due cannoni per ciascuno squadrone dei regii. Non usò 
altra diligenza il Duca per sorprendere gli altri quartieri che restavano 
alle spalle, perchè supponeva, per l’ intelligenza tenuta con i capitani 
delle Otline e della milizia, che o dovessero rendersi a divozione del He, 

0 non mettersi in difesa , siccome successe. Or mentre il Duca, disposte 
così le cose, attende per dar principio alle rotture la venuta del nuovo 
sole, io terminerò le fatiche di questo Primo Libro, e ripiglierò vigore per 
descrfvcre i successi del secondo. 

(ly Ayremmo voluto indicare il nome del cavaliere tralasciato dall’ autore, 

1 aiccomc abbiam praticato per le altre omissioni a pog. 60 e 75 , cho son sup- 
> pfato dallo relative note ; ma son riuscite vane tutto lo ricerche fatte all’uo- 
1 ^ ; essendo che gli scrittori degli avvenimenti di quel tempo si tacciono in- 
s tomo a questo stratagemma usato dal Viceré , per fare occupare i posti prin- 
1 cipali della città dalle soldatesche spagnuole senza dar sospetti ; il solo Don- 
s salii nella sua Partenopc Liberata lo riporla, non accennando però ai nomi 
a dei due cavaUeri, 
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Capitolazioni solennemente pubblicate ai 13 luglio 164^ >*el Duomo 
di Napoli, delle quali si é parlato nella nota 2 a pag. S6. 


IMPRESI DEL RE 


IMPRESA DEL POPOLO- 


IN NOME DI DIO 

DELLA BEATISSIMA VERGINE 


DEL CARMINE 

) Del glorioso S. Gennaro, S. Antonio di PadoTa, et altri patroni et protettori 

> di questa Fidelissima Cittì di Napoli; ad honore, conserrazione, et gloria; della 
I Maesti Cattolica del nostro benignissimo Re et Signore; dell’Eminentissifno et 
1 RcTercndJssimo Signor Cardinale Filomarino, nostro ArcirescoTO et Pastorewna- 

> tissimo ; dell’ Eccellentissimo Signor Duca d’Arcos, Viceré, et Capitan Qene- 

> rate del Regno di Napoli, padre amorevolissimo di questo Fidelissima Popolo, s 
) dal Signor Tommaso Aniello di Amalfi Capo dcll'istesso Fedelissimo Popolo, 'per 
t mezzo del quale si é compiaciuto S, E. in nome di S. M. Cattolica, restituirci, 

> ampliarci , confirmarci l’ infrascritti privilegii , videlicet. 

PHILIPPL'S , D. G. , REX, 

I D. Rodericus Ponzo de Leon, Dos Ciritatii de Areos, Marchio de Zoara, Comes 
> de Baylcn, Dominus Villae de Marcbena et Garzia, et in praesenti regno Vi- 
I cerei , Locumtencns , et Capiteneus Gencralia. 

s Essendoci stato supplicato per parte del Fedelissimo Popolo di questa Fedelis- 
) sima Città di Napoli, la esecuzione delli privilegii, et concessioni fatte dalla fo- 
I lice memoria di Re Ferdinando I di Aragona insino al Re Federico, e dopo 
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> il spoglio di detto Re Federico, della metà dc'voti alla Piazza del popolo, clic 
1 fu premesso la rcslitutionc da Ferdinando il Caltulico a pctitione dell*£lcUo di 
3 quel tempo Alberico Tcrracina, e questo nell* anno 1505, o sempre per detto 
J Popolo si e pretesa la reslilutione di detta metà de’ roti, e clic per tale efTclto 
) se li dovesse dare et esibire il proprio pririlogio originale, et in caso che non 
9 si trovasse, elio da noi si procurasse haverlo quanto prima da Spagna, et tra- 

> tanto tutta la Città et Regno goda detto privilegio in perpetuo con P infrascritti 
9 altri Capitoli che ci suno stali presentali per parie del detto Fedelissimo Popolo^ 
9 quali sono V infrascrilll , vidclicct : 

9 1. In primis, questo fidclissimo Popolo di Napoli vuole il proprio privilegio 
9 originale del Re Ferdinando d’Aragona, per instno al Re Federico, et di poi il 

> spoglio del Re Federico della metà delli voti alla Piazza del Fedelissimo Popolo, 

9 die fu promessa la rcstitutionc da Ferdinando il Cattolico a pctitione delPK- 
9 letto di quel tempo Alberico Tcrracina, o questo all’anno 1505, e sempre per 
9 detto Popolo si e pretesa la rcstitutionc di delta metà de’ voti , et se non si 
9 ritrovasse, vadino otto o dicci Deputati del popolo a trovarlo, et dato caso che 
9 non si trovasse, clic S. E. procuri averlo quanto prima da Spagna, e fraUmto 
9 tutta la Città e tutto il Regno goda il dello privilegio in perpetuo. 

9 2. Ilcm ebe goda la città il perdono generale de crwiìne laesae Maìestatts^ 

9 ctiam iti pruno capile qualenits ce fosse incorsa , et cosi d’ ogni altra cosa, 

> etiam in persona di S. E. (benché il popolo intenda non essere incorso mentre 
9 sempre ha dello, f^iva iV He dì Spagmi^ dalli 6 del presento mese di luglio per 
9 tutto il tempo che si darà csccutionc a questo privilegio, perché dello popolo, 

9 pretende esser tanlnminodo motionc di gente, figliuoli , et bassi per levamento 
9 et oppressione di gabelle, et che li carcerali che hanno fallo uscire dalle car- 
9 ceri godano l’ istesso imluUo, non obslanto qualsivoglia altro ordine, che nou 
9 godessero altro indulto in loro favore. 

9 3.^Itcm che TEIetto del Popolo si faccia per sei mesi In S. Agostino dalli Capi 
9 dcUYOUino, come concesse Carlo V in virtù di privilegio, che tiene stampalo, et 
9 noiif piacendo al Popolo dello Eletto, ne possano fare un altro, et di più si deb- 
9 bia^o mutare li Capitanci di strada, Consultori et Deputali ogni sei mesi, et che 
9 li ^ccia il popolo in S. Agostino, il tutto conrorme li Capitoli, avvertendo che 

> dafqua avanti per detto Eletto non si possa pretendere confirma dalli Capita* 

9 noi, ma dalle Ottino, e che sopra di questo si osservino li Capitoli stampati. 

9 4. Itcm, che PEIelto sopradeUo abbia tanti voli, seu voci, egualmente quanto 
9 ne bave tutta la Nobiltà, conforme le teneva avanti che Re Federico ne lo pri- 
9 vassc , et se si occorrerà moltiplicare le Piazzo do* Nobili, se accrescano ol- 
9 trctanlc voci al Popolo. 

9 5, Itcm, si per coso detto privilegio non si trovasse, che nessuna gabella 
9 stia in piede , ma se levano tulle, tanto per la Città, quanto per il Regno, et 
9 anco delle cose spellanti a Moccia,scu al Regio Portolano, et alle imposilioni, 

9 seu alla piazza delli melloni, cL ad ogni altra cosa spcUonlo alla Città, et che 
9 questo liabbia cITetlo. 

9 G. Item, che lo donativo novamentc imposto dal Signor Duca di Medina, se 
9 levi , perchè nel privilegio di Carlo V non vi è, et si in dello privilegio co 
9 fosse , fi obbliga il J’opolu di dallo , purché nou stia»ucUi luorgiuì , o vero 
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> a^^iunto; c qupsto l’ intcnilo per la CittA, et per tutto il Regno, et «letto «lo* 

> natÌTO «luri per tutto il tempo conforme la stipolatione delti Baroni, 

I 7. Item, che (i levino le impositioni delti siggitli della Regia Camera della 

> Siimmarìa, della G. C. della Vicaria, del Conseglio, delle Regie Audientie del 
1 Regno, et per la CittA; et dette prerogative si habbiano da firmare sotto il detto 

> privilegio di Carlo V di gloriosa memoria, quando si trovasse, da tutto il Col* 

> laterale et Conseglio di Stato, et anco ebe se levi il jus dell’uno et mezzo por 
s cento , ebo si paga nelle sentenze del S, C. novamente introdotto, 

1 8, Item, ebe non si faccia dimostrationc alcuna di questo tuoiiilto successo 
s dalli 7 del corrente mese di luglio, insino all’ infrascritto giamo del presente 
t privilegio , et che S, E, prometta fra termini di mesi tre far venire la ratifica, 
s et confirmationo da S, M, per dette prerogative, et ebe tutto il contenuto so 
1 debbia scolpire in marmo, da ponersi nella piazza del Mercato, et in tutti al* 

> tri luoghi dove vorrà il popolo a sua clettionc, 

I 9, Item, clic in nessun altro futuro tempo non si possa mai più poncre ncs* 
J sana gabella, ma havendo bisogno S, M,, vuole il Popolo sovvenirlo con la vita, 

> con la ruba , et quanto hanno, 

> 10, Item , vogliono ancora il Popolo, che detto privilegio si stipuli nel luogo 

> dove cligerà detto Fedelissimo Popolo, pubblicamente con li Eletti nubili , cl 
S con quello del Popolo , firmato da S, E, , Collaterale, et Consi glio di Stato, 
1 et che delta stipulationc si habbia da fare nella Chiesa maggiore di Santa Maria 

> del Carmine di questa Fedelissima GttA «li Mapoli, et che vcngbi poi la rati* 

> fica da S, M, fra detto tempo, 

>11, Item, che il Grassicre lo faccia lo Popolo con la Nobiltà, quale debbia cs* 

> sere Napoletano, ringratiando S, E, concedere questo privilegio al Popolo, da 
1 farlo intervenire a tale elctlione gionto colla Nobiltà, accettando detto privilegio. 

) 12, Item, che li delinquenti et contumaci Napolitani siciio liberi, et indultati 

> da qualsivoglia loro inquisitione et delitti, ancorebè non tenessero reifiissiono 

> di parte offese; ma dove sarà necessaria, la debbiano procurare fra die<:i anni 
» di tempo, ancorebè fossero forgiudicati di sentcntia in qualsivoglia Triluinalc, 

> ctiom Regie Gionte et Visite, et tutte le Gionte debbiano restare estinte, ma 
» che li negotii si trattino nelli Tribunali ordinarii, et particolarmente clip re* 

> stino assoluti , liberati, et indultati tutti Tinquisiti d’intercetto et conlra^anni 

> et che li carcerati per tale causa siano subito cscarcerati , tanto Napolitani, 

> quanto forestieri, levando anco tutte le Uelegationi, restando in piede quello 

> fatte da S, M, , servata la forma della sua ilcal lettera, 

> 13, Item, che le armi non si debbiano levare a detto popolo insino a tanto 

> clic non se sia dato lo ezequatur a detti privilegj et capitoli, et clic insino elio 
) non se li consegnerà detto privilegio non si levino dette armi , ringratiando si* 

> niìlmentc detto popolo S, E, di tal privilegio , aerettaodo detto privilegio, 

> 14, Item , elio s’ intendono levato tutte le gabelle, tanto della Regia Corte, 

> quanto della Fedelissima Città, non solo quelle imposte d’ordine dc’,Signori Vi* 

> cerò, et Nobiltà, ma anco dal Popolo, ma che sicno manutenuti nella posscs* 

> sionc che al presente se ritrovano, obtenuta ctiam per violenza di non pagare 

> gabella alcuna , cosi di Corte , come della Città, et anco tutti novi imposti, 
1 et iinposiliuni ebe si csigguuo uclU Uugoua , ma svlamoulo restino in piede 
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> quelle che si pagavano nel ieiupu deirimpcralore Cailo V, et qualslroglia aN 

> Ira, etiam in sulatum, data a* particolari: et occorrendo soccorrere alti bisogni 
ì de! Ro Nastro Signore, riiabbìa da ronclndere il modo l’Eletto del Fcdclissi- 
9 mo Popolo solamente, C^pitnnii di strada, et Consultori. 

I ll>. Item, che le chiari dorè si conscrrano li privilegi della CittÀ , una di 

> quelle riiabbia da tenere l’Eletto del Popolo. 

j Ih. Itein, in caso che non si ritrovasse il privilegio originale conforme di so- 
3 pra, S. E. pcrmeUc che il Fedelissimo Popolo faccia le minute del detto privi- 
3 gio , et di allrc gralic clic desidera che S. £. cc li concederà per li meriti 

> del detto Fedelissimo Popolo. 

s 17. Ilcin, che l’ationi fatte dal Popolo contro chi ha consultato dette impo- 

> sitioni, et indebite gabelle, et di chi l’ bave afGttatc, estorquendo et esigendo 
9 quelle con tanta rigorosità, in bavere abbruciato li mobili di quelli in loro pe. 
9 na, et che detti tali non possano bavere giammai voto nelle coso piibblicbc nella 
9 administrationc di questa Città , et die di qualsivoglia caso o delitto che per 
) detta causa fatto , non se ne possa pigliare iuformatiunc , come di sopra. 

9 18. Item, clic nessuno di detti che hanno patito di esser bruciale le robe, 
) essendo però Officiali Ucgj siano sospetti contro dii si fosse trovato abruciale 
1 delle robe , tanto per causa civile come criminale. 

) 19. Item, che le cose comestibdi si possino et debbiano vendere in talt’i luo- 
1 ghi pubblici, non obstantc qualsivoglia proibizione di Portolano, o d’altri MI- 
ì nistri. 

> 20. Item, che tutte le contrassisc che si faranno alli sudeiti, elfam a faccia 
1 a faccia non s’ intende altro di pena , che di carlini 7 et grana 7. 

> 21. Item, che tutti li forzati di galera, che hanno finito il tempo, si hab- 
9 biono da liberare subito che le galere veniranno in Napoli, et quelli che sono 
) in Nopoli et hanno finito il tempo sieno liberali subito. 

> 22.*Ilcni, nel dello indulto generale vada anche compreso Tomaso Anicllo 

> d’Am^lfì Napolitano, et tuoi compagni, li quali marciando Terso la Torre del 

> OrcnD con la sua compagnia, accompagnato da molti di Portici et S. Gioranni 

> a Tedurcio per incontrare alcune compagnie clic intravano nella Città, et aven- 
I dona quelle incontrate, si posero dentro la chiesa di S, Maria di Costantino- 
» poli in difi'Sa; et esso Tommaso Anicllo et compagni per harerc le armi che 

> portarano delti soldati, fu necessario mettere fuoco alla porta della detta cliie- 
I sa ; et per detto eccesso in detto luogo successo, si perdoni a esso Tomaso A- 
1 niello et compagni, stante che si é fatto per scrvitio del pubblico , et per os- 

> sersanza di privilcgj , mentre che essi non tenevano armi. 

> 23. Itcoi, che non osservandosi delti Capitoli et Privilcgj, volendo il Popolo 
I pigliare le armi , non s’ intende rebcllionc (quatcnus ce nc fosse) di nessuna 

> maniera, ma giusta difensione delle ragioni del popolo. Et volcndomo consolare 
s detto Fidelissimo Popolo, come si conviene, per la prontezza con che sempre 
s bave accodilo al servitio di S. M., et merita la sua fedeltà, ci é parso, con 
1 foto et parere del Regio Collatcral Conscglio appresso di noi assistente, in no- 
s me di S. M. Cattolica fare la presente, con la quale assentemo et condeseen* 
I demo alli sudetti Capitoli et dimonde, Juxla toro serie, coutinentia , et tene* 
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1 re. Ila et laliter, clic cosi si osscrrino cl babbisno il loro debito elTctto et csc- 
t cutiono — Datuju Scapoli in Regio Palatio die 13 Mens. Julj 1647. 

AV ihujut de Arem. 

1 Diego llcrnardo de Ziifia Regens — Antonius Caracciulus llegcus llector 

» Capycius Latro Regens — E1 Rcgente Matllilas de Casa note — Doiuinus Vice- 

> rex , Locumtenens , et Capitancus Gcncralis mandarit mihi. 

Donato Coppcla, 

y II Principe di Satriano— II Principe di Ccllanimare— Oior. Tomaso Ulanco—> 
s Francesco Toraldo Prìncipe di Massa » Carlo della Catta — Lutio Caraccio- 

> Io Duca di S. Vito — Achille Minutolo Duca del Sasso — Pompeo di Genna- 
s ro Duca di Bclfortc — D. Corone Capccc Galiota Principe dì Monteleone — 
y II Marchese di S. Sebastiano— Gior. Batt. de Mari .Marchese di Assìgliano— 
X II Marchese del Torcilo — I), Giuseppe Mariconda—D, Luise Ponze de Leon— 
t Reg. fui, 

CAPITOLI ET GRATIE AGGIÙNTE 

J’er S, E, concerie a petitione del detto Fedelissimo Popolo di Napoli , 
sono li seguenti, videlicet, 

I 1. item, che nella Mastria et GoTcrno della Santissima Annunciata di Napo- 
» li, esercitata cosi dal Mastro, seu Gorernalore Nobile , come da quelli della 
X Piazza del Fedelissimo Popolo, possono entrare et conchiudere li Mastri, seu 
X Governatori di detto Fedelissimo Popolo di detta Santa Casa, ancorché nou iii- 
X tervenghino lo Mastro, seu Governatore nubile, essendone perù di numero cho 
X possono conchiuderc. 

I 2. Itera, che il Regio Protomedico habbia da essere medico nativo Napolitano 
X tantum, con ristesse prerogative, et emolumenti, che se li davano anticamente. 

X 3. Rem , che essi'ndo reintegrato, cho li voli , scu voci, che Io Eletto del 
X Fedelissimo Popolo siano tanti quanti quelli de tulle le Piazze de’ Nobili par qiie- 
X sto havendo ogni Piazza di Nobili nel Tesoro di S. Gennaro dui Cappellani bul- 
X lati dal Sommo Punteliee, so ne habbiaiio dal detto Fedelissimo Popolo da elig- 
X gere otto altri , che in tutto sieno dicce, quanto ne hanno detti Deputali di 
X Nubili, et che si habbiano da pagare cunformc li altri già eletti, et questi tap- 
X pcllani habbiano da essere preti nativi Napolitani taiilum. 

1 4. Itera , che li marinari, piscatori, et altri soggetti a la Gran Corte del- 
X l'.\dmirantc, non habbiano da essere reconosciuti per qualsivoglia causa d'al- 
I Irò Tribunale, eccetto che da detta Gran Corto dell’Admironte assolutamente 
1 con semplice requisitoria, con la quale requisitoria restino alli altri Tribunali 
X recluse le vie di pigliare informatione, conforme alli antichi prìvilegii di detta 
X Gran Corte dell’ Admirante. 

X 5. Rem, che s’intenda anco levato et sospeso, tanto il Secrctarìo della Vi- 
I caria, quanto il jus di delta Secrcteria, cunforrao anco stanno levali tutti li 
I altri Siggilli Regii, et detta Secretoria sì habbia da esercitare dalli ma'-nìGci 
X Mastridatti in capite della Vicaria, conforme l’antico solito, etiam con li loro 
X siggilli — Dat. Neap. die 13. Julii 1C47. 

El Duque d* Arcos, 
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» Ttiopo Bcninrdo Ziifin Rppr. — Antonius Caracciolus Rog. — Rcg. Matlilias du 
s Casanato. — Eclor Capycius Ijotro Rcg. 

1 Dominus Vicercx Capitaneus Generalis mandavit milii: 

Donato Coppo fa, 

i n Principe di Satriano — Il Principe di Collammarc — Giov. Tomaso Bianco— 
» Carlo della Gatta — D. Corona Capcce Galcota — Il Marchese di S. Sebastia 
s no — Il Marchese della Torcila — Giov. Batt. de Mari — D. Giuseppe Maricon- 
s da — D. Guise Ponze do Leon. 

Privitegio per ottercanza detti prcinserli Capitoli , ut tupra. 

Ti^riir-^ììiri— -■ 

Il (loeutnrnto che segue , e che abbiamo accennato nella nota t. a 
pag. 69 , comprende le modifiche e le aggiunzioni fatte in ago- 
sto alte capitolazioni del 13 luglio riportate di sopra — . / migliore 
intelligenza dei lettori , e secondo à pure praticato il Marchese 
Granito nella pubblicazione del Diario del Capecelalro, si é cre- 
duto conveniente il distinguere con carattere corsivo tutto ciò che 
fu cangiato e aggiunto alle Capitolazioni anzidetto. 

CORREZIONI E GIGNIE FATTE AI CAPITOLI. 

» 1. In primis, questo Fedelissimo Popolo di Napoli vuole il proprio Prlvilo- 
j glo originale del Ho Federico , c di poi il spoglio del Re Federico della meli 

> delli voli alla Piazza del Fedelissimo Popolo, che fu promessa la rcstitulionc 
j da Ferdinando il Cattolico , a pelitionc dcirElcllo di quel tempo Alherlco Ter- 

> racina, c questo all’anno 1505 c sempre per detto popolo si è pretesa la rcslitii- 
I tiene di detta metà dei voli : c se non si trovasse , vadino otto o dicco Depii- 

> tati del popolo a trovarlo ; c dato caso che non si trovasse, che Sua Eccellenza 
I procuri averlo quanto prima da Spagna , 0 cero dove si Irora, c frattanto tutta 
s la Citti e tutto il Regno goda il detto Privilegio in perpetuo. 

3i Ilcm che l’ Eletto del Popolo si facci per sei mesi in S. Agostino dalli Capi 

> delle Ottlnc , come concesse Carlo V , in virtù di Privilegio, che tiene stam- 
s palo ; e non piacendo al popolo detto Eletto , ne possano fare un altro , c di 

> più si debbiano mutare li Capitani di strada , Consultori c Deputati . « Sejre- 

> lario del Popolo ogni sci mesi, c che li facci il Popolo in S. Agostino, il lutto 
» conforme li Capitoli : avertendo che da qiià avanti per detto Eletto non si 

> possi pretendere confirma dalli Capitani , ma dalle Ottine , c che sopra di 
» questo si osservino li Capitoli stampati ; et tutti li ojpriali di sopra di tulli of- 

> Jìcii , che spellino alla città . delli siano natici Napolitani. 

I S. Item che nessuna gabella stia in piedi , ma se levano tutte , tanto per 
y la Città , quanto per il Regno^ cliam Fiscali ; et anco si levino le cose spei- 
y tante a Moccia , seu al Regio Portolano , Montiero maggiore , I’ imposihoni 
y della piazza delli melloni , et ogni altra cosa . et imposilioni spettante alla 
I Città e Regno ; ma debbiano solamente restare in piede quelle che ritrovò. 
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» e con/hmò F Imperarlor Carlo F. E ea>o che se ci rìtrorasscro a <]ucl U'inj a 
» gabelle , et im/iosilioni onerose e grare , siano nulle ; et aneo restino in pieilt 
» tutti ti privilegii , che concesse Carlo V e suoi antecessori , a benejicio della 

> Jidelissima Città e suo Jiegno. 

6. item , rLc Io (lanatiro novamcntc imposto dal Signor Duca di Medina so 

* levi , purché nel Privilegio di Carlo Quinto non vi fosse ; e si in detto J^i- 

> rilegio ce fosse , si debbia pagare , purché non stia nelll margini , o vera 

* aggiunto ; e detto donativo duri per il tempo conforme la stipulatior.e delti 
» liaroni, 

> 7. Item , che si levino le impositioni delti sigilli della Regia Camera della 
j (Iran Corte della Viearia , del t'.onseglio , delle Regie Audienlie del Regno 
« c per la Città ; et anco il sigillo per fuori Napoli , et iljus Uegistri: c detto 
1 prerogative si liabbiano da fìrmarc sotto il sopradetlo privilegio di Carlo V di 
I gloriosa memoria , quando si ritrovasse , da tutto il Collaterale c Conseglio di 
I Stalo ; et anco, che se levi il jus dell’uno e mezzo per cento, che si paga nello 

* sentenze del Sacro Consiglio novamento introdotto, 

> 8. Item , che non si farci dimostratione alcuna di questo tumulto, sueces.to 
» dalli sette del corrente mese di Luglio insino a tanto che saranno eretti, cl 

> afissi V epitojffH netti luoghi stabiliti , et data esecutione a tutti li pririte- 
» gii ; et per detto tumulto in futurum tanto la Città , quanto il Hegno non si 
t molestano. 

» !). Item, ohe in nessuno altro futuro tempo non si possa mai più ponere iieà- 
s suna gabella , ma havendo bisogno Sua Maestà, vuole la Città sovvenirla eoo 

> la vita , con la roba , seconda la possibilità di ciascheduno , per servitio di 
I questa Fidelissima Città. 

i 14. Item, che si levano tutte le gabelle, tanto della Regia Corte, quanto della 
I Fidclissima Città di Napoli e Regno , non solo quello imposte d’ordine di Si- 
I gnori Virerà , c Nobiltà , ma anco del Popolo , et altre ; e che siano m.anii- 
» tenuti nella possessione come al presente si ritrovano, obtenuta etiam pcrvin- 

> lenza , di non pagare gabella alcuna , cosi di Corte , come r/r Città ; et anco 

> si levino tuli’ i nuovi imposti et impositioni che si esiggono nella Dogana , e 


I che si levi qualsivoglia altra , etiam in solutum data ai particolari , et si le- 
1 vano tutte l’ altre impositioni : ma solamente restano in piede tutti ti privi- 
i legii e benefica , che concesse /' Impcrador Carlo V e suoi antecessori e sue- 
X ccssori a beneficio di detta Fidelissima Città e suo Regno. Et occorrendo soc- 

> correre alli bisogni del He nostro Signore , s’ hnbbia da concludere il modo 

> dal Signor Eletto del Fidelissimo popolo con li Signori Consultori , Capila- 
» mi , et Capi delF thtine, 

> 15. Item , che le chiavo , dove si conservano li Privilcgj della Città , una 

> di quello ne habbia da tenere 1’ Eletto del popolo , et un altra la Nobiltà. 

1 16. Item , in caso che non si ritrovassero li Privilegii originali , confor- 

» me di sopra , Sun Eccellenza permetta che il Fedelissimo Popolo e Regno facci 

> le minuto del detto Privilegio o di altro Gratio che desidera, che Sua Eccel- 

> lenza ce li concederà , per li meriti del detto Fedelissimo Popolo e Regno; 


> c cosi promette e vuole che si osservi in futurum. 
j 17. Item , che le alieni fallo dal Popolo e Regno contro chi ha consuUoto 

li 
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I delle imposilionì el indebite gabelle , c di chi 1’ Hate alTillate , ealortpiendo et 

> esigendo quelle con tanto rigorosità , in liaTCre nbruscialo li mobili, eate , el 

> altri itabili di quelli , in loro pena, oche delti tali non possino harere ginm- 

> mai roto nelle coso pubblielic nell’ administrationc di questa Città , e clic di 

> qualsiroglia cosa o delitto per delta causa fatto , non se no possa pigliare in- 
s formatione , come di sopra. 

s 18, item, ebe nessuno di detti, che hanno patito di esserli ahrusciato le robe , 

> essendo aJesto , o in futurum , OJjìciale Regio tanto di quella Fidelittima 

> Città , quanto di tutto il Regno , possa giudicare, ni intervenire nelle cause 
I di persone popolare , cosi civili , come criminali , el miste , per esserli so- 
1 spetti, 

> 21. Item , che tutti li forzati di Galera , che Iianno finito il tempo sì bali* 
j bìano da liberare subito , che le galere venirnnno in iNapoli ; e quelli che sono 

> in IViapoli , et hanno finito il tempo , siano liberati subito, e cosi si osservi in 
I futurum, 

23. Item , che non osserrandosi delti Capitoli c PrÌTÌlegj , volendo il Popolo 
1 pigliare le armi , non s’ intenda rcbcllionc ( qualemis ce ne fosso ) di nessu- 

> na maniera , ma giusta defensionc delle ragioni del Popolo. Kt volcndomo 

I consolare detto Fedelissimo Popolo , come si conviene per la prontezza, con 
i che seinpre bave accudito al scrv ilio di Sua Maestà , c merita la sua fcdcl- 

I là , ci è parso con voto c parere del Regio Cotlateral Conseglio appresso di 

> IS'oi assistente , iu nome di Sua Maestà Cattolica fare la presente , con la 
I quale assenteiuo e condesccndeino alli sudetti Capitoli e dimando , justa loro 

> serie, continenlja , c tenore. Ita et laliler, che cosi si osservino, el liabbiano 

> il loro libero cifetlo et cscculionc. 

CORUFZIO.M E GlljKTF. FATTE AI CAPITOLI ED ALLE GRAZIE 
CO.ACEDIJTE UAL VICERÉ 

I 1. Rem , che nella Mastria e Governo della Santissima Annunciala di Na- 
1 poli , esercitata cosi dal Mastro , scu Governatore Nobile , come da quelli 
I della Piazza del Fedelissimo Popolo, possono entrare e concludere li Mastri, 

s scu Governatori di detto Fedelissimo Popolo di delta Santa Casa , ancorché 

s non intcrvenghino lo Mastro , scu Governatore Nobile , essendone però di 
s nimiero che possono concludere : et essendo il Nobile unito alP Audienza di 
1 detta Casa Hanla con li (ìovernalori del Popolo habbia bavere detto Nobile 
» una voce , conforme ciascheduno del Popolo ; e delV istesso modo delti Co- 

> rematori del Popolo debbiano bavere ti voti nelle cose eoncemenli del Banco. 

> 2. Rem , che il Regio Protomedico habbia da essere medico nativo Napo- 
1 titano tantum , con P istesso prerogative et emolumenti che so li davano anti- 

> camcntc : et detto Protomedico unito con H nove del Collegio dell’. irte della 

> Medicina possano fare eseguire con toro tasse , e debbia durare un anno; 

> et anco li delti nove di detto Collegio di Medicina non possano essere nuera- 
» mente eletti , si non sono Jimti tre anni , et siano nativi Napolitani, 

1 4. Rem , che li marinari, piscatori, et altri soggetti alla Gran Corte dcl- 

> r Admiroulc , non hallbino da essere rcconosciuti per qualsivoglia causa da 
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I altro Tribunale , eccetto ebe da detta Gran Corte dell’Aduiirantc assoluta- 
I mente con semplice requisitoria ; con la quale requisitoria rostino alli altri 
1 Tribunali recluse le vie di pigliare informationc , conforme olii antichi Privi- 
1 lopj di detta Gran Corte dell’ Admirantc , eccetto però le cose di grassa. 

> 5. Item , che si levano tanto il Sccrctario della Vicaria , quanto il jus dì 
I detta Secretcria , conforme anco stanno levati tutti li altri Sigilli Regj ; e 
t delta Secretaria si habbia da esercitare dalli Magnifici Mastridatli in capito 
1 della Vicaria , conforme 1’ antico solito , ctiam con li loro Registri, 

1 G. Item , che occorrendo di soggioiure il Re 7iostro Signore^ ahhia da pi- 
I gliare espediente il Popolo per la sua rata parte , come anco debbiano fare 
I li Cavalieri per la medesima loro rata parte ; e che possano eligere una per- 
1 sona per portare il donativo a S. M. , come anco li caralieri debbiano eligere 

> un’ altra persona , come fa il popolo , per condurre detto donativo a Spagna 

> per li bisogni di S, M. Et in evento che li cavalieri non restassero contenti 
I eligere detta persona , in tal caso Sua Eccellenza la eli-^a nominando uno 
1 della nobiltà , che vadi insieme con quella eletta dal popolo. 

> 7, Item , che in ogni futuro tempo non si possa dar tratta fuora del Re- 
1 gno di cose comestibile, seu di grasse da S. E. e da Rarom\ et da chi spetta, 
f ancorché have.sero Privilegio di dar tratta , et in faturum. 

j 8. Jlem , che quando si ha da fare la cavalcata , il Popolo possa eligere il 
I Sindaco della Città , che radi con detta cavalcata ; cioè una volta al detto 
» Fedelissimo Popolo, et un’altra al Seggio che loccarà alli Cavalieri; cioè caso 

> che toccasse al Seggio di Nido, dopoi debbia toccare al Popolo, e cosi con- 
1 tmuando alternativamente , et ringratiando Sua Eccellenza delle tante gratin 
I che ci ha fatto , e fa al Fidelissimo Popolo di Napoli. 

j 9, Item , che il Popolo debbia eligere una persona che vada in Spagna a 

> rappresentare a Sua Maestà le capitulationi concesse da Sua Eccellenza in 
t nome di Sua Maestà, 

> 10. Jtem , come insino ad hoggi il lus della Thhana per tutta e qualsivo- 
j glia sorta di mercanzia si é esatto a ragione di carlini dodici, et grana sci 

> per onza ; et discusso al presente quello , che s' ha da dedurre per le nove 

> gratie concesse al detto Fedelissimo Popolo, è rimasto solo /’ csatlione del- 
I /' antico , a tempo delt Imperatore , non più che carlini tre e mezzo per on- 
t za , ctiam in futurum. Con declaralione , che detti tre carlini e mezzo per on- 

> za si debbiano pagare di quelle robbe , eh’ erano soggette a della impositione 

> a tempo di Carlo F; e questo lo debbia demostrare il Dohaniero , o a chi spel- 

> la , che robbe erano a quel tempo ; altrimente sia lecito al padrone di delle 

> robbe di non pagare detti carlini tre e mezzo. 

> 11. Item, che il Ratlaglione creato dalla Cesarea Maestà di Carlo V non 

> possa uscire in futurum fuori di questo Regno ; et questo a’ intenda anco per 
J la cavalleria. 

> 12. Item, che [apprezzi, misure di lerrilorii, e beni che occorrerà commet- 

> tersi in partibus, coé fuor della Città e Borghi, si possano commettere all’ Uff- 

> viali delle Terre di detti beni; et quelle debbiano eliggere dui Esperti non so- 
li spetti per detti apprezzi e misure, non ostante qualsivoglia Prammatica et or- 

> dine : et questo per evitare le spese , et ollri danni delti poveri negozianti. 
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» 13. Ilem che lo denaro da esijycrtiin fulttewn j>er li hhogni di Sua Mae- 
I slà lo habbia da tenere la Fidelùsima Città , cioè una chiava gli Eletti No- 
I bili , et un’altra f Eletto del Fidelietimo Popolo ; e quello portarlo a S. M. 
1 da dui Deputati , uno della Piazza del Fidelieiimo Popolo, et un altro del- 
) la Nobiltà. 


Sono queste le eapilolazioni pubblicate nel giorno 7 settembre 164^ 
■ nella Chiesa di S- Barbara in Castelnuovo , di etti abbiam fatto 
motto nella nota 1 a pag. 78 — È opinione di Emmanuele Paler- 
mo , per notizie tratte da un antico manoscritto , che i redattori 
delle medesime furono i Dottori Giacinto Cangiano, Carlo Carola 
ed Onofrio di Palma. 

GRAZIE, CONCESSIONI, RESTITUZIONI, E PRIVILEGI!. 

t Immi'nita’, EsEnziom, i PuHooATiTt, QtrAU S. Ec. m non di S. M. Catto- 

> LICA SI i DEGNATA rAB GRAZIA BESTITUIRB , COHFIRSABE , B Ut HCOTO CONCE- 
1 DERE AL FEUCLISSIMO POPOLO DI CCESTA FEDELISSIMA CITTA! SONO LE INFRASCRIT- 

> TE, OLTRE LE PRIME CONCEDUTE SI.NO AL PRESENTE OIURNO. 

PIIILIPPL’S, D. G., REX. 

> I). Roderìctis Ponzo do Leon, Dux CÌTÌtalis do Arcos, Marchio do Zaara, 
I Comes do Uaylon, et Casaros, Dominus Domus Villac du Marchena, et Gar- 
1 zia, et in pracscnti regno Noapolis per suom Calholicom Majestatem Viccrcz, 

> Locumtcìics , et Capitanciu Generalis. 

>1." Essendoci stato di nuovo supplicato per parte del Fidclissimo Popolo di 
1 questa Eidclissima Cittd di Napoli l’infrascritti altri Capitoli e Gratic, per detto 
1 Fidclissimo Popolo presentatici, quali sono li seguenti, videlicet: — In primis, 
1 che lutti gli OlCciali , et altre persone , che li sono stato incendiate le loro 
t case in questa cittì dalli 7 di luglio 1647 lino ad hoggi, siano disterrati dal 

> presente Regno di Napoli in peqietuo, c che mai possano ottenere gratin al* 
1 cuna da S. M. Cattolica ( che Dio la guardi ) c che fra termine di un mese, 
1 numerando dal dì della stipulatìonc di delti Capitoli , debbano sfrattare da 

> questo presente Regno, et classo detto tcnuiuc , c ritrovandosi ciascheduno di 
3 essi nella Cittì c Regno, incorrano ipso facto nella pena di morto naturale, 
t e si possono impune uccidere ; c di più i loro discendenti di linea mascolina 

> mai possano esercitare, nò esser creati Olliciali c .Ministri Regii di questa Fi- 
1 dclissima Cittì o Regno, c questo in perpetuo ; eccettuandone però la casa 
t del magninco Giov. Rallista Buzzacarino , c suoi discendenti , stante che con 
1 il Capitoli Slofono suo figlio han servilo c servono con punlualilà S. M,, et il 
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» FcdcUs^iiino Popolo dì polvcro , non apportando esempio ad altri ; et ccroU 

> tuandonc anco tutti gP incendiati per causa di gioco ; con dichiarationc, cho 

> non sì comprendono nel presente Capitolo li padroni dello caso nelle quali 

> habitaTano gl* incendiati, ma s*intcndan solamente le persone predette incon- 
9 diate — Ci è parso concedere , siccome con questa concedemo al FedelissU 
j mo Popolo tutto lo contenuto in questo presente Capitolo ; però classo detto 

> mese ci conlcutamo che si possano cocciar dal Regno dal detto Fedelissimo 

> Popolo a costa dell! delti incendiati , o ritrovaudosi la seconda Tolta dopo o- 
s lasso un altro mese , sì possa eseguire la pena contenuta in questo presento 
s Capitolo. Però questo non s* intenda nelle persone militari. 

I 2.^ Itcm , cho il Presidente della Regia Camera della Summaria Giulio 
9 Gcnoino sia privato del suo carico di Presidente e Vicccaneellicrc , e cosi 
9 anco il Giodicc Giosi ppo Santovincenzo sia privato di Gìodico di Vicaria , e 
9 Fra Luca Gcnoino sìa similiiicntc privalo del carico di Capitan di cavalli; 

> o che li sopradetti (ìiulio , Cioseppc , e Fra Luca siano disterrati dal prò- 

> sente Regno , insieme con tutti i loro discendenti di linea mascolina in inii- 
9 nilum , eccettuato le ilglìc femìne , o discendenti di linea feminina ; e nò essi, 
9 nò detti discendenti di linea mascolina , ut supra , non possano mai ripatria- 
9 re , né ottener grazia , né anco da S. Al. Cattolica e nel suddetto termine di 
9 un mese debbano sfrattare dal presente Regno sotto la stessa pena della vi- 
9 ta, per aver macchinato falsamente contro detto Fedelissimo Popolo di Napoli 
9 e Regno, il che é notorio a questo Freddissimo Popolo; e li parenti di linea 
9 mascolina di delti Giulio , Gioseppe, e Fra Luca sino al quarto grado, compu- 
9 landò de jure Canonico, non possono esercitare OHicii RegU dì questa Fide- 
9 lissima Città e Regno, cosi di amministrazione di giurlsdisìonc, corno di coso 
9 pubbliche — Ci ò parso concedere, siccome con questa concedemo quello cho 
9 si dimanda nel presente Capitolo. Vcrum in quanto alla pena di morte uatura- 
9 le , s’ intenda conforme nel procedente primo Capitolo. 

9 3.^ Item , che Alunso do Aogelìs sia privato di tutti i suoi OQimi che ticno 
9 0 possiedo dentro la Regia Dogana di Napoli , e per tutto il presente Regno, 
9 e quelli vadano in benciteio del Fidelissimo Popolo dì Napoli, etiam se detti 
9 OOicii si ritrovassero in testa di altri ; e che detto Alonso sia destcrrato dal 
9 presento Regno nel sopradetto termine di un mese, nò mai possa essere ag- 
9 gratìato etiam da S. M. , o che li figli mascoli , e loro discendenti di linea 
9 mascolina sino al quarto grado non possano avere Olitcii Regii, nò baronali. 

> nò di Città ^ Ci ò parso concedere , siccome con questa concedemo coufur- 
9 me si dimanda. 

4.^ Item, che il Duca di Maddaloni , e Giov. Angelo Uarllc Duca di Caivano, 
9 e loro discendenti in infiniluui di linea mascolina, cccclluandoue le femine, 
9 e discendenti dalla linea fcininina , siano distcrrali dal presento Regno in 
i pcrpcluum, e che fra termino di un mese debbano sfrattare dal presente Re- 
9 giio , e ritrovandosi ciascheduno di essi nel Regno, si possano impune ucci- 
9 doro , e cosi sempre in perpetuuni si debba osservare con delti discendenti 
9 di delti Duchi di Aladdaloui , e di Caivano , quando si ritrovasse ciascheduno 
1 di essi in Ui‘gno ; et anco I). Carlo Spinello , e D. Lucio Saul'elicc , e suo 
9 fratello D. Audrca siano siuiilmeulc dal presente Uegao di Napoli in pcrpc- 
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I (uum ({Interrali , e clic mai [lessano ottener ^atla alcuna da S. M, Cattolica, 
j e nello stesso termine di un mese debbano sfrattare sotto la stessa pena della 

> rito , e li discendenti delti detti Spinello , e Sanfclice della linea mascolina 
» mai possano esercitare , nè possano essere creati OHiciali , e Ministri Regii 

> di questa Fidelissiiua Città , e presente Regno , e questo in perpetuo; e tutto 

> Io detto peno die s’intendano anco contro li discendenti di D. Giuseppe Car- 

> rafa — Ci è parso coiiccdiTe, siccome con questa coucedemo conforme si do- 

> manda ; però in quanto alia pena di morte naturale , s' intenda conforme al 

> primo Capitolo. 

> li.'’ Item , clic tutti li rumori , rirolutioni , commorimenti anco ebe impor- 

> tasserò seditioni , e ribellioni ( boiicliò il rcdclissimo popolo giustamente prc- 
I tende non esser incorso , per aver trattato di sua difesa , et osservanza di 

> privilcgii , acclamando sempre, Viva il Ile di Spagnai) fatti e successi sotto 
) li 21 del presente mese di agosto insino ad boggi, tanto aranti li Regii l’a- 
1 lazzi con li Spagnuoli et altri, quanto contro li llcgii Castelli co’cannoni, mi- 
I ne , trincero , bastioni , et altre batterie , et assalti contro detti Regii Ca- 
1 stelli e palazzi , con barcr anco sparato contro quelli, o tentato darli a terra, 
I e per lo armi pigliate da dentro la Regia D.igana di questa Fedelissima Cit- 

> tà, e nuovi inccndii in detta Città e Regno , e ciò clic fosso occorso in questa 

> Città e qualsivoglia altra parto del presento Regno , e signantcr per la morte 
T del Presidente della Regia Camera della Summaria Fabrizio Cennamo ,e di 
I qualsivoglia altro Officiale , tanto togati , quanto di cappa corta , cosi tem- 
j porali , come perpetui. Regii o Baronali ; e di Giovan Serio Sanfclice, o qual- 

> sivoglia altro omicidio occorso in detto tempo , anco dei Soldati Spagnuoli et 
I Alemanni, dello armi pigliato dalla cosa dell' Illustre Principe di Ascoli, e per 

> qualsivoglia altra causa ebe ricercasse spceiGca mcntione , e declarationc, et 
1 ogni altra cosa successa dalli 7 di luglio 1617 sino ad boggi; ebe mai se ne ab- 
1 bia, nò debbia fare dimostrationc alcuna , ma so li dia il perdono et indulto 
J generale In amplissima forma, come se mai le coso suddette, nò alcuna di esse 

> fossero sncccdute ; e s’ intendano similmente aggratiati tutti gli artiglieri , et 
s ingegnieri , tanto cittadini , come forasticri ctiam stipendiaci di S. M, Catto- 

> lica , stante che hanno servito il Fidclissimo Popolo ; e trovandosi carcerati 

> per tal causa , tanto per il tumulto successo dalli 7 luglio , quanto delti 21 

> del presente mese di agosto sino ad boggi, debban o simibncntc godere detto 
1 indulto , tanto li cittadini di questa Fedelissima Città , quanto del presente 
I Regno , di qualsivoglia stato , grado , e condizione siano dette pcr.sonc , cc- 
s ccttuandonc però quelli clic maccliinorono di ammazzare il magnifico Fran- 

> ccsco Antonio Arpaja Ek’tto di questo Fulclissirao Popolo , quali al presento 
ì si ritrovano carcerati — Ci ò parso concedere, siccome con questa coucedemo 
} conforme si dimanda. 

6.° Item , ebe il Regio Palazzo di S. E. , e tulli li posti, e galittc dove cn- 
» travano per prima le guardie Spagnuolc, da boggi avanti , et in perpetuum 
i si debbano custodire e guardare per le compagnie di detto Fidclissimo Popo- 
1 polo por scrvitio di S. M. Cattolica , e suoi felicissimi successori , e delli Ec- 

> cruentissimi Signori Viceré del Regno, ai qmili detto Fidclissimo Popolo de. 

> riderà servire con ogni fedeltà et amore, coiiforuic per il passato baiino as- 
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1 sislilo in dette guani lo le fanterìe Spngnuole; e dette compagnie di detto Fi- 

> delissimo Popolo si debbano comandare da Capitani eligendi dalla Piazza di 
j detto Fidelissimo Popolo , e cjucsto si debba osservare in pcrpctimm, con le 
» prerogative istesso che dette compagnie Spagnuolo hanno sempre goduto — 

1 Noi non posscndomo concedere a ((ucsto Popolo lo che si contiene nel soprad- 

> detto Capitolo, so ne scriverd a S, M, Cattolica, facci tutte lo Gratie al detto 
1 Fidelissimo Popolo, che merita la sua fedeltà. 

t 7 .'’ Item, che tutti li nubili, tanto quelli elio godono nclli Seggi di Napo- 
I li, quanto quelli che godono Nobiltà nel llcgno, non possano avere, nò cscr- 
I citare OIGcii Hegli, nò di toghe, nò militari, nò qualsivoglia altro Officio pub- 

> blico, nò di Città, et animinislrationc di essa, cosi di Sindaco , o Eletto , co- 
1 me di Ueputationc, o altro appartenente a detta Fedelissima Città di Napoli o 
1 suo distretto ; ma quelli si debbano esercitare da cittadini nativi , et oriundi 
s tantum dal detto Fidelissimo Popolo di Napoli, e non per cittadini per pri- 
s vilegio ; e con essi cittadini del Fedelissimo Popolo vadiiio compresi quelli 
I che godono Nobiltà nel llcgno , purché siano nativi, et oriundi Napolitani, 

> e siano anco comprese le famiglie che godono nelll Seggi di Capuano e Ni- 
1 do, e le persone tantum che stanno attualmente servendo S. M. Cattolica nel 
s Conseglio Collaterale, e di Stalo, e la persona del presente Segretario del llc- 
I gno Consigliere Donato Coppola, e tutti gli altri che al presente stanno ser- 
1 vendo S. M, Cattolica in cscrcitii militari, con dcclaratione, che con questa 

> eccettuazione non s’induchi esempio a rispetto de altri, nò per li loro disecn- 

> denti, escludendo il Duca di Maddaloni, I), Carlo Spinello, Giovan Angelo Ba< 
j vile Duca di Caivano, o loro discendenti in infinitum , con li discendenti in 

> infinitum del quondam D. Giuseppe Carraia, et anco Fra Vincenzo della Mur- 
t ra , et il quondam Pizo, alias Fabrizio Carraia , et altri , i quali si trovarono 

> all'omicidio del quondam Dottor Camillo Soprano, essendo allora Governatore 
1 della Casa Santa dcll’Annunziota di questa Fidelissimo Città di Napoli; il quale 
) Fra Vincenzo che al presente vive , s’ intenda fra il medesimo termino del 
I mese distcrrato da questa Fidclissima Città e negno, sotto pena di morte na- 
1 turale nclli tempi e modi di sopra declorati , e li discendenti del detto quon- 
I dam Fabrizio non siano ammessi ad Offici! , et bonari , corno di sopra , e non 
V s'intendono però compresi nel disterro. ~ Ci é parso concedere, siccome con 
y questa concedemo conforme si domanda. 

> 8 .° Item , che Francesco Albano , Camillo , alias Millo di Franco, et al- 
y tri affittatori che tennero 1 ’ affitto della gabella dc’frulti, siano disterrati dal 
y presente Regno fra il sopradetto termine di un mese , s<itto la stessa pena della 
I vita , nò i loro discendenti in perpetuum possano esercitare Offici! Hegii , nò 

> militari di questa Fidclissima Città e Regno, etiam mcrcenarii, e non possano 
y essere aggraziati , etiam da S. M. Cattolica , e detto Francesco Albano sia 
y privato del suo Officio di Razionale di Camera nel quale era stato eletto ; e 
y durante il termine di detto mese per detto distcrro , detti Gabelloti dei frutti 
j debbano depositare le mesate che debbono por causa di detto affitto , con la 
• rata da loro esatta sino alli 7 di luglio prossimo passato , et anco tutti gli 
» altri Gabelloti , Arrendatori , e Govenìatori di quaLsivoglia gabella et imposi- 
1 tione , che si esigeva prima nel presente Regno, debbano depositare tutte le 
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1 fpjatìlìtA por ossi debite per tutto il tempo passato sino al detto giorno 7 di 
1 luglio IC47, per quelli dividersi alli Consegnatarii de Arrendamenli et Fmpo- 

> silioni por la rata de’ loro credili da dove perveniranno dotti danari — Ci 
9 è parso concedere , siccome con questa concedemo conforme si domanda; però 
9 a rispcllo della pena della vita, si osservi conformo sta disposto al primo Ca- 
) pitolo. 

9.® Ilcm , clic il Regio Castello di S. Elmo di questa Fidelissima ClUà di Na- 
j poli si debba tenere e guardare da’ cittadini nativi Napolitani di fpiesto Fide- 

> lissimo Popolo , acciò di tto Regio Castello si tenglii e guardi esattamente per 

> servilìo di S. M. Cattolica, e della Fedelissima Città di Napoli; e questo in per- 
» petuum , escludendone però da della guardia li lannìrzcri , ctiam di qualsi* 
ì voglia nationo , ancorclié siano nati in Napoli. — Noi non potendo disponore, 

> nò concedere quello clic domanda il Fidelissimo Popolo nel sopraddetto Capi- 
9 piloto , se ne scriverà a S. M. Cattolica. 

) IO.® Ilcm, che li Capitanci delle Regìe Galere della squadra di questa Fi- 
9 delissima Città di Napoli siano e debbano essere cittadini nativi Napolitani dot 
j popolo , escludendone li laniiizzeri , e persone di altre nalioni , ancorchò fos- 

> scro quelle nate in questa Fidelisslma Città di Napoli ; e cosi anco s’ìnlenda 
jt degli altri Officiali dalla squadra di d<'Uc Hegic Galere, cosi maggiori, come 

> iiiioorì , debliano similmente essere cittadini Napoletani del popolo , e non 

> laniiizzcri , nò di altra natione, come sopra. — Ci é parso concedere, sleeo- 

> ine con questa concedemo , conforme andaranno però vacando. 

> 11.® Rem , che tutti quelli ì quali hanno macchinato , e fatto firmare da al- 

> euni cittadini una scrittura falsamente contro dotto Fidelissimo Popolo di Na- 
s poli , debbano insieme con tutti i loro discendenti di linea mascolina sino al 

> quarto grado de jiirc civili , sfrattare dal prosenlc Regno nel sopraddetto 
» termine di un mese , escluse però le figlie feminc , e discendenti di lìnea fc- 
» minina ; et Imvendosi in potere del popolo detti macchinanti, si possano ini- 

> pune orcidero , escludendo dalle pene predelle quelli li quali hanno tinnalo 
I della scrittura ; quali macchinatori e Capi di far firmare della scrittura si dch- 
i bono dichiarare per la Fidelissima Piazza del Popolo, precedente infonnatione 
» juris ordine servato — Ci ò parso concedere , siccome con questa concede- 
s mo conforme si domanda ; però a rispetto della morte naturale, s^iiitcuda con- 

> forme al primo Capìtolo. 

> 12.® Rem , che Francesco Antonio Arpaja Eletto del Fidelissimo Popolo, 
j Domenico Milonc , Agozio Assalito, Tomaso de Alfioro Tenente Generale di 

> Maestro di Campo , il Seigcnle Maggiore Perez, rAgiutantc Francesco Aci- 

> to , et altri che si trovano ritenuti nel Regio Castello , eschino dal dotto Ue- 
I gio Castello con le medesiniG prerogative , continuando , et esercitando i loro 
1 stessi oflìcii , o caru lii come prima. — Ci e parso concedere siccome conqiic- 
) sta concedemo conforme si domanda. 

) 13.® Rem, che si debba fare una Casa per conscnalione delle artiglierie 
) et altre armi a disposilione dei Fidelissimo Popolo, e si liabhia da custodire da 

> detto Fidelissimo Popolo , e per le persone da esso eligendo. ~Ci ò parso cun- 
z cedere , siccome con questa conectlt*nio conforme si domanda. 

> 14.® Rem , die li Giudici della Gran Coite della Vicaria Civili e Criminali 
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> non possano essere di maggior numero ehe sei Civili , e se! Criminali , e di 

> etd non meno di anni SO , e siano tutti nativi Napoletani , o vero oriundi tan- 
t tum , non escludendo le famiglie dell! Seggi predetti di Capuano o Nido, dalli 

> quali però ne siano per sempre escluso lo suddetto famiglie eccettuate e dc- 

> claratc come sopra ; o che li presenti Giudici si debbano levare , eccettuando 
1 però il Giudico U. Tomaso Coravita , acclamato generalmente dal Fidclissimo 
s Popolo ; 0 che li detti Giudici , tanto Civili , quanto Criminali debbano essere 
i biennali e non perpetui , e dare a suo tempo il Sindacato , conforme le Regie 
i Prammatiche , Costitutioni , o Capitoli del Regno — G d parso concedere, sic- 
1 come con questa concedemo conforme si domanda, 

> IS. Itcm , che li Regii Consiglieri del S. R. C. , Presidenti , e Rationali 
s della Regia Camera, et Officiali , e Ministri della Regia Scrivania di Rationo 

> di questa Cittd e del Regno , Avvocati Fiscali , e de’ Poveri, et ogni altro Of- 

> ficiale , o -Ministro , che per prima non davano Sindacato , tanto di ((uesta Fi- 
ì dclissima Cittd , quanto di tutto il Regno, debbano dar Sindacato ogni tre anni 
1 avanti li Sindacatori eligendi dalla Fidelissima Cittd, e por le Cittd e luoghi del 
j Regno rcspective , nel modo , e forma che ordinano i Capitoli , Costitutioni, 

] e Prammatiche del Regno ; e però si supplica S. M, non mandare per 1 ’ avve- 
) nire Visitatori Generali , supplicandosi oneo S. Ec. , che il presente Visita- 

> tor Generalo si licentii , lasciando di esercitare la Regia Visita , ccccttuon- 
s dono dal detto Sindacato triennale gl’ Illustri o spettabili Reggenti della Rc- 

> già Cancelleria , Presidenti del S. R. C. , et il Luogotencnto della Regia Ca- 
I mera della Summaria — Ci è parso concedere , siccome con questa conccdc- 
s mo conforme si domanda, anco per lo che spetta al presento Visitatore Gc- 
I ncrale , rispetto che egli ha dichiarato tener licenza da S, M, di non conti- 
s nuore detta visita. 

> IG. Itcm , che li Scrivani Fiscali di Vicaria debbano essere nativi Napo- 
j Ictani , et oriundi tantum , e siano nati da legittimo matrimonio , e non in- - 
s quisiti di delitti , nè privati per causa di officj, e quelli che al presente sono 
1 si levino e si cassino , ritrovandosi inquisiti , convinti però , confessi , o con- 

> dannati per causa di olGej tantum ; et a rispetto dcUi Scrivani del S, R. C., 
ì Regia Camera della Summaria , Vicaria Civile , et altri Tribunali , et oflìej 
1 per ipialsivoglia ebe si esercitano in questa Fidelissima Cittò e Regno, possa- 

> no essere Napoletani , e Regnicoli , purché non siano inquisiti , ut supra ; e 
1 Io stesso s' intenda ancora per li Notori, e Giudici a Contratta di questa Fidc- 
1 lissima Cittd e Regno , ma debbono essere similmente Napoletani , o RegnicuU 

> purché non siano inquisiti , ut supra , e la ricognizione di essi Notori spetti 
i solamente allo Spettabile Presidente del S, R, C. — G é parso concedere, 
1 siccome con questa concedemo conforme si domanda, 

t 17 .° Item , che Salvatore , e Carlo Calanco, Angelo Ardizzone, Andrea Ra- 
i ma , et altri dcclarandi per la Piazza del detto Fidclissimo Popolo , siano 
i nel predetto termine di un mese distcrrati dal presente Regno, e che mai pos- 

> sano essere aggraziati , ctiam da S. M. Cattolica , u ritrovandosi ciaschedu- 
I no di essi per lo Regno , incorrano ipso facto nella pena di morto naturale, 
lesi possano impune uccidere ; e li loro discendenti in infinitum di linea ma- 
) SCO lino non possano godere officj Regj, uè Roronoli dì questa Fidelissima Gttà 
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> e Regno , stante che furono inacetii natori della morte di Masaniello — Ci è 
1 parso concedere , siccome con questa coneeJcmo quanto si domanda nel pru- 

> sente Capitolo ; però in ipianto alla morte naturale , si osservi Tordinato nel 
1 primo Capitolo, 

t 18.° Ucui , clic tutti li Rivorcndi Monaci e Frati furastieri debbano partire 
j dalli Monostcrij e Conventi di questa Fidclissima Città c Regno, doro si trovo* 
I ranno , eccettuati però li nativi dello Stato Ecclesiastico, c Spagiiuoli, li quali 
s però non possino essere Superiori nelli monasteri della Religione loro di que- 
s sta Fidclissima Città c Regno, ma debbano essere Napoletani , o Regnicoli ; c 
s che debbano tutti li Priori dare nota delti forasticri elle tengono ne’ loro Con- 
ì venti , scu Monasterii , e questa nota si debba fare eonvoeato Capitulo; venim 

> a rispetto del Keul Convento di S. Agostino di questa Kidelissinia Città si debba 
1 ossenare la Reai Carla di S. M, Cattolica, c Decreto dello Spettabile Reggente 

> Casanate , interposto anche in csccutiune di i[uella ; c li Superiori , e li Ofli- 
S ciali siano figli di detto case , riserbata però la riverenza dovuta al Sommo 

> Pontefice — Per lo clic tocca a noi, ci 6 parso concedere, siccome con questa 
ì coiiccdcmo , conformo si domanda , c per lo di più se ne supplicherà Sua 

> Santità. 

> 19.° Rem . che sia lecito , c si possa fabbricare in tutti li luoghi prohibiti 
t dentro c fuori la Città, non ostante la prohibitione per lo passato per le fabbri- 
1 che fatte per lo passato sino al presente giorno in detti luoghi prohibiti, e non 
t si possino molestare li padroni di quelle , nemmeno li fabbricatori , et altri in- 
s quisili per delta causa , rimettendo tutte le pene nello quali vi fusscro incorsi 
I per la causa suddetta — Ci é parso concedere , siccome con questa conccdc- 
s nio conformo si domanda. 

» 20.° Rem , l' indulto conceduto a’ Napoletani , si estenda anco a quelli che 
s si trovano con il mandato a bocca, o con pleggiaria, aneorebe incusatc c po- 

> sto nel libro dell’ inferno — Ci ò parso concedere , siccome con questa con- 
s cedemo conforme si domanda. 

1 21.° Rem , clic si osservino tutti li Capitoli , Gratio , Capitolationi, c Pri- 

> vilcgj concessi dalli Serenissimi Re , et Eccellentissimi Viceré alti Officiali 
1 e Lavoranti della Regìa Zecca delle monete, — Ci é parso concedere , sicco- 

> me con questa conccdcmo conforme si domanda. 

> 22.° Rem , che si ricevano da quessa Fidclissima Città per Padroni c Pro- 
I lettori di questa Fidclissima Città , S. Nicolò Tolentino , la gloriosa S. Tc- 
1 resa de’ Scalzi Carmelitani , il glorioso S. Onofrio , portandosi lo statue con 
s lo reliquie nel Tesoro della Fidclissima Città; c che la Chiesa di S. Onofrio di 

> questa Fidclissima Gtlà sì mantenghi nella possessione nella quale sì ritrova, 

1 non ostante la lite; et anco si ricevano per Padroni e Protettori di questa Fi- 
I dclìssima Città, S. Ignazio Lojola, c S. Francesco Xaverio, S, Nicolò di Ua- 

> ri, S. Francesco di Assisi, S, Paolino Vescovo di Nola , e S. Biaso — Ci é 
t parso concedere, siccome con questa conoedemo conforme si domanda. 

1 23.° Rem , V. Ec. resti servita in nome di S, M. Cattolica concedere c far 
) gratin a detto Fidelissimo Popolo , che nel Rcal Monastcrio di S. Martino dei 
3 Reverendi Padri Certosini posto nel monte di S. Elmo vicino al Regio Castello 

> detto di S, Ebuu, in nessun futoio tempo, c per quabivoglia causa, o pretesto, 
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> Dcanco p'T ragion di guerra , rortllicatiune, o sicurtà di detto R^gio Castello 

> di S. Elmo , si possa , o si deb!>a faro innoratione , mutationc , o fabbrica aU 
) cuna , non ostante l’ ingresso nel d<-tto Rcal Monasterio della gente di militia 
1 di esso Fidclissimo Popolo , et altre opcrationi qualsirogliano fatte per difesa 

> di quello, e per custodia di detto Fidclissimo Popolo, come tutto successo de 
j facto , et a riva forza militare, alla quale essi RR. PP. non poterono resistere; 

> e che detti PP, non si possano ainovcre da detto Monasterio, come al presente si 
I ritrovano ; e coti anco s’ intenda per gli altri Mouasterj, e luoghi, dorè si fusso 
s entrato e fatto il medesimo — Ci à parso concedere, siccome con questa con* 

> cedemo conforme si domanda. 

) 24," Item , che ne’ luoghi dove si ò fortificato detto Fidelissimo Popolo per 
s ilefcnsione , e monutentione de’ suoi privilegj , e buon virerò , non si possa 
V per S, M, Cattolica , e suoi Ministri in nessuno futuro tempo , nè per qualsivo* 
1 glia causa , o pretesto fare fortificationo , innovationc , o fabbrica alcuna — 
j Ci è parso concedere , siccome con questa eoncedemo conforme si domanda. 
1 25." Item , che resti D. Francesco Toraldo d’ Aragona Principe di Alassa 

> riovernatore delle armi del Fidclissimo Popolo di questa Fidelissima Città, et 
I Ottavio Marchese resti Generale dell’ Artiglieria con li loro soldi ; c di più, 

> che resti il Delegalo concesso da S. M. a detto Illustre Principe di Massa , il 
I quale debba procedere in tutte le sue cause, et ctiam a quella che tiene con* 

> Irò P Illustre Principe di Satriano, inteso però il Regio Fisco della Regia Ca- 

> mera — Ci è parso concedere, siccome con questa eoncedemo conforme si de* 

> manda. E per Ottavio Alarchcso se ne supplicherà S. AI, 

s 26." Item, die li Capitane! di Giuslilia debbiano essere solo li padroni ad escr* 
s citare, escludendone per sempre gli afiiltatori, acciò non succedano lo solile 
1 estorsioni — Ci é parso concedere , siccome con questa eoncedemo conformo 
I si domanda, 

t 27." Item, che si debbiano mutare tutti gli Algozini di Vicaria che al prc* 
t sente sono , c si debbano fare gli altri non inquisiti con li loro solili requi* 
s sili, li quali si abbiano da vedere et ammettere per la Piazza del Fidclissimo 
s Popola , c darli al Reggente della Vicaria per la conlirma — Ci è parso con* 

> cedere , siccome con questa eoncedemo conforme si domanda. 

1 28." Item, ebe li Capitonci di Giustllia non possano essere creali Capitanai 
s di fanteria della leva del Fidclissimo Popolo, c nelle compagnie di esso non si 

> debbano asscntare gli Algozini di Vicaria , tanto quelli che sono stati per il 

> passato , quanto quelli che saranno per 1’ avvenire — Ci è parso concedere, 

> siccome con ijucsta eoncedemo conforme si domanda. 

> 29." Item , che essendo finito il tempo della istitutione , et crctionc del 
I Tribunale della Reverenda Fabbrica di S. Pietro di Roma, detto Tribunale si 
I dismetti, ed in caso che non fusse classo detto tempo, ovvero non fusso tom- 

j poranca la sua eretiono , per evitare li donni che si possono per 1’ avvenire 

t smtirc in questa Fedelissima Città e Regno, si debbiano moderare la tassa dello 

> spese , e diritti di detto Tribunale della Rovercnda Fabbrica, con inlervcnto 

1 di duo Deputati della Piazza di esso Fidelissimo Popolo, e farsi anco il registro 

> delli Decreti , o vedersi della istitutionc, c dopo ogni tre anni si debbia rcvc- 
1 dure 1’ osservanza di della tassa , s.ipplicaiido S. Ec. si degni intcrponcrc lo 
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) me parti con Sua Santità — Cl ù parao concederà, siccome con questa con- 
s ccticmo per lo clic tocca a noi , o per lo che tocca a Sua Sautità si proTsedorà 

> da esso. 

> 30.° Itom , ebo il Regio Protomedico abbia da essere nativo Napoletano, o 
) oriundo tantum , con le stesse prerogative et emolumenti che se gli davano 
) anticamente. Vcrum a rispetto delti Otto , o Doi delti Spctiali di medicina, pos- 

> sino essere non solo Napoletani orti et oriundi , ma anche Regnicoli , non 
t ostante che si fosse altrimenti disposto ; vcrum in parità di voci siano sempro 
I preferiti li Napoletani. E detto Protomedico unito con li Otto e Doi del Collc- 

> gio dell’ Arte della medieina, debbiano tassare le liste , e 1’ csccutioni di esso 
1 si faccino per li Giodici competenti ; et detti otto e Doi non possano essere as- 

> sunti in detto officio , solo dopo tre anni finiti, classo l’anno della prima ad- 

> ministrationc — Ci à parso concedere , siccome con questa conccdcmo con- 

> forme si domanda. 

> 31.° Item , perché detta Piazza del Fidclissimo Popolo nella processiono. 

> che si fa ogni anno del Santissimo Corpo di nastro Signore Gesù Christo, non 

> era bonorata fuorclié di una sola asta del Pallio, conforme ad una sola voce, 

> o volo che teneva detta Piazza ; al presente essendo stata reintegrata netto 
1 cinque antiche voci , o voti, supplica S. Ec. si compiaccia di honorarla anebo 

> di altrcllantc aste di detto Pallio , da portarsi per le persone di detta Piazza 

> deputande dall’ Eletto del Popolo ; e cosi debbia inriolabilmente osservarsi in 

> lutto le altre processioni, funtioni, et ationi sacre elio occorrcrano farsi pub- 
i blicamentc in nome e sotto forma di Città , o vero tanto aste di detto Pallio 
1 quante saranno , o resteranno quelle de’ Seggi — Ci é parso concederà , sic- 
1 come con questa concedemo conforme si domanda. 

I 32.° Item, perché nel riceversi li Reverendissimi Arcivescovi di questa Città 
I la Piazza del Fidelissimo Popolo non arca parte alcuna, si supplica S. E. con- 

> cedere a delta Piazza del Fedelissimo Popolo poter portare cinque aste del Pal- 
I lio col quale suole lionorarsi detto Reverendissimo Pastore, secondo lo stesso 
I numero di voti , o voci , eomc di sopra, acciò con detto segno venghi a mo- 

> strare l’ atfetto grande elio porta al suo amatissimo Pastore — Ci é parso con- 

> cedere, siccome con questa concedemo eonformc si domanda. 

> 33.° Item , che la stessa cqualità di voti , o voci , abbia e goda la Piazza del 

> Fedelissimo Popolo in tutte le Deputazioni, o Consessi stabiliti, e che in futii- 
1 rum si bavessero da stabilire in tutti e qualsivogliano negolii attinenti a detta Fi- 
1 delissima città , in modo tale che sia sempro eguale di voti , o voci, detta Fi- 

> delissima Piazza del Popolo — Ci e parso concedere , siccome con questa con- 
1 cedemo conforme si domanda. 

> 34.° Item, che il Primario delli negotìi degli apprezzi sia una volta dclli 

> Seggi, et un’ altra volta del Fidelissimo Popolo ; e cosi anche il Giustiticrc una 
I volta sia del Fidelissimo, et un’altra delli duo Seggi ; i quali ufficii debbiano du- 

> rare per un anno, e si debbiano provvedere una volta in persona delle persone 

> del Popolo, et un’altra volta in persona di uno dclli Seggi, conforme sta con- 
» ceduto a rispetto del Sindaco; e delti Officii si debbiano provvedere nelle per- 

> sono di detto Fidelissimo Popolo in questa prima volta. Vcrum gli Officiali del 

> Regio Giustiticrc da boggi avanti debbiano solo essere due persone per Otlina, 
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t di buona fama, timorose di Dio, et non inquisito, nd subditc, o dubbiano durare 
1 per sci mesi — Ci d parso concedere , siccome con questa concodemo con- 

> formo si domanda. 

i 3S.° Item, che nella Mastria o Goremo della Santisnma Annunziata di Na> 
s poli, esercitata cosi dal Mastro scu Gorcrnatore di Seggio Capuano, come da 

> quelli della Piazza del Fidelissimo Popolo , possano entrare ad amministraro 
t e concludere li Goromatori del Fidelissimo Popolo di detta Casa Santa, csscn- 
s do però di numero opportuno , et nelle giornate et boro stabilite, ancorebd non 
ì interrenghi il Mastro del Seggio Capuano, o che sia presente o non concorra ; 
I et detto GoTcmatore di Capuano liabbia una toco conforme ciascheduno del pò- 
s polo ; intanto che si esegui inviolabilmente quello che la maggior parto con- 
s elude, ancorchd contradichi il Governo di Seggio Capuano ; et di più l’admini- 
I strationc delle Confidenze, purchd non contraddichi la volnnlù del Testatore; 
1 e del Banco di detta Casa Santa, si debbia fare tanto per lo Mcnsario, che prò 
s tempore sarò delti quattro Governatori del Popolo, quanto ancora per li Go- 
t vcmatori di Capuano, con firmarsi per tutti e due lo cartelle de’ pegni, polizze, 
s mandati, bollettini di pagamenti, e qualsivoglia altra scrittura; e debbiano go- 
s dcrc egualmente le prerogative, preminenze, elemosine segreto , torclc, mari- 
t taggi, ofTicii, anco di Mcrougliano; intanto che non possa godere il Govcr- 
1 nature di Capuano maggioranza nessuna di detti bonari e prerogative, se non 
t quanto godo ciascheduno di detti Governatori del Popolo; e clic la Rota della 
1 Ldienza debba esser tonda, con ponersi il campanello in mezzo, acciò si possa 

> sonare da tutti nelle occorrenze , e con li calamari di argento a ciascheduno 

> delti Governatori, non ostante che per lo passato si sia altrimenti osservato ; o 
s che la chiave delti Censali si occupi per il Governatore del popolo della prima 

> seggia , senza che debbia intromettersi nella distributione della detta chiavo 

> il Governatore di Capuano; et di più che tutto le Mastrie, e Governi di altri luo- 
1 ghi pii debbiano durare per li tempi stabiliti — Ci d parso concedere, siccomo 
s con questa conccdcmo conforme si domanda. 

s 36.° Item, che S, Ec. si degni restituire in nome di S. M. Cattolica, et qua- 
s tcnus fosse necessario, di nuovo concedere alla Piazza di detto Fedelissimo Po- 

> polo il Seggio da costruirsi nella strada della Scllaria , ove anticamente risc- 

> (leva, nel quale si possa anche congregare e trattare tutti li suoi affari e nego- 

> tii— Ci d parso concedere, siccome con questa conccdcmo conforme si domanda. 
I 37.° Item, che gli Officiali che administrano giustitia, di qualsivoglia Tri- 

) bunale, debbiano liabitaro dentro le mura di questa Fidclissima Cittd di Napo- 
1 li — Ci d parso concedere, siccome con questa conccdcmo conforme si domanila. 

) S8.° Item, che tutti li negotii del Sacro Consiglio di Capuano, della Regia 
s Camera, e degli altri Tribunali si debbiano attitarc dalli Attuari] e Scrivani or- 
s dinari] di essi Regi] Tribunali , con reintegrare gli negoti] alli Mastri d’ Atti 
1 di essi Tribunali , conforme per prima , non obstantc che si sia praticato il 
3 contrario con pretesto di Attuariato assunto, o di vendite fatto di essi Attua- 
3 riati per le Regio Gionte, o per altri Tribunali, o Superiori ; et cosi ancho 
s li negoti] che si trattano avanti Io Spettabile Reggente di Vicaria si debbiano 
3 attitaro per tutti li Mastri d’Alti, et Attuari] di detta Gran Corte , da dividersi 
I per eddomada ; et cosi anco le visite de* carcerati civili si trattino per tutti li 
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j Mastri d’ Alti di delta Gran Corte , facendo cÌMclicduno il suo mese — Ci è 

> parso concedere, siccome con questa conccdcmo conforme si domanda. 

s 39.® Item, che la prorista del pane si debbia fare solo per lo Eletto del Fc- 
1 dclissimo Popolo, non instante che da aleiini anni in qua si sia osscrrato il con- 
1 trario; e questo oltre le altre sue prerogative — Gè parso concedere, siccome 

> con questa concedemo conforme si domanda. 

) 40.® Itcm, che per lo aTvenirc non si mandino Capitana a ppierra nelle Terre, 

> Luoghi, c Città d;d Regno, le quali Terre o Luoghi da loro medesimi si debbia- 
1 no guardare — Ci é parso concedere, siccome con questa concedemo confor- 

> me si domanda. 

1 41.® Rem, che per lo aTTcnìre nessuno Napolitano si mandi in galera de 
s facto, 0 loco depositi rei carccris , ma si spediscili di giustitia, eccettuandone 
» però gli accordi Tolontarii — Ci é parso concedere, siccome con questa con- 

> cedemo conforme si domanda. 

> 42,® Itcm, che per lo avvenire tutti gli OIBcii che tengono salario, tanto in 
I questa Città, come nelli Banchi c Luoghi Pii, si debbiano conferire a Napoli- 

> tani nativi et oriundi del Popolo ; e similmente 1’ Olficio di Carceriere Mag- 
f giore della Gran Corte della Vicaria si debbia conferire a Napulitani , come 
I di sopra — Ci d parso concedere , siccome con questa concedemo conformo 
1 sì domanda. 

s 43.® Itcm, che tutti li Casali di questa Fedelissima Città in ogni futuro tempo 

> debbiano essere, e stare in demanio, non obstantc qualsivoglia alienatione, vendi- 
t ta, 0 donationo in contrario fatta, te quali si di'clarano nulle, anche in canfor- 
s mìtà dello Gratie sopra ciò fatto per lo Serenissimo Re Cattolico , confermato 

> per la Cesarea Maestà di Carlo V. — G d parso concedere, siccome con questa 
I concedemo conformo si domanda. 

I 44.® Itcm, che li Dottori Napolitani , c Regnicoli non si debbiano per 1' avve- 
t nirc esaminare , non solo quando vogliono esercitare la procura, ma ncanco 

> volendo esercitare Officj Rcgj , o Baronali qualsivogliano, ancorché fosse Re. 
I già Udienza , c giudicati di Vicaria , purché siano dottorati in Napoli, c però 
I resti estinta la Giunta dell'esame do’ Dottori, conforme sono estinte le altre; o 

> chu venendosi a faro relatione in Consiglio in gradu appcllatìonis detli Decreti 
t fatti per l’almo Collegio do* Dottori, di questa Fedelissima Città di Napoli, deh. 
s bla sedere il Relatore, come siede il Giudiee del Grande Almirante. — Ci d 
I parso ennecdcrc , siccome con questa conccdcmo conforme si domanda. 

» 43.® Item, che circa li diritti delti pesi, statere, misure che si portano nella 
I Regìa Zecca, sì debbia osservare la forma antica della institutìonc di detta Rc- 
3 già Zecca, la quale tenghi peso di esibire 1’ Oflicialc a chi spetta esigere dello 
3 dritto, altrimenti sia obbligata a zeccare senza csationc alcuna. — Ci d parso 
3 concedere, siccome con questa concedemo conforme s i domanda. 

3 46.® Itcm, che li Capitonci dì Giustitia debbiano segnare le caso por scrvitio 

> delle loro guardie nclli mesi di Gennaro c Fobraro, di quelle però dove stanno 
1 le ccrtcllc per locarsi; con che il pigione solito pagarsi, c non mena si debbia 
3 pagare por il medesimo Capitanio. — Ci d parso concedere, siccome con questa 
3 conccdcmo conformo si domanda. 

» 47.® Rem, che stante che sono levate tutto lo Gabello, Dazlj, Arrcndamenti di 
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> ({ual^iivoglia sorto, et impositioni nclli precedenti Capitoli c Gratie concesse da 
1 S, E. in nome di S. M., per maggior soddisfationc del Fidclissimo Popolo sì di- 

> chiari, dio fra quello c intendano anche levate quella della mezza annata che 

> sì pagava par ciascuno OÌBciale, con la sua Uclcgationc dì detta mezza annata, 
t le cinque cinquine che si pagano per la supplica, li deritti imposti per mctA più 

> per le pone delle nullità o suspcttioni di Olliciali, deritti del registro delle plog- 
1 giaric, e sentenze del S. R. C, ; o tutti gli altri registri, suggelli, e tutto le al- 

> tre nuove impositioni, anro servata la forma di detti nuovi Capitoli c Grazie, 
I ut supra, sempre s’iutendano levati, et anche che si levi il dicec per cento drlìi 
I Ministri,— Ci è parso concedere, siccome con questa concedemo, conforme si do- 

> manda; però circa la mezza annata, e dicco per cento dclli Ministri, si sospenda 
s per insino a tanto che sarà altrimenti da S. M. ordinato. 

I 4K.° Itern, si supplica S. M. Cattolica, che trattandosi qualche dlflcronza tra 

> la Piazza del Popolo c Regno, c tra lo Piazze de’ Seggi di questa Città c Regno 
s nel Regio Collaterale Consiglio, che si debbiano dare tanti Ministri del Popolo 
1 per aggiunti, quanti sono li Reggenti di Cancelleria de’ Seggi; e cosi anche ri- 

> trovandosi Reggenti del popolo più delli Reggenti de’ Seggi ; c che li Uerrcti 
1 che nasceranno da dette diiferenze si debbiano registrare e conservare da uno 
1 dclli Reggenti Spagnuolì , e far libro a parte, quando il Segretario non fussc 
t Spagnuolo. — G è parso concedere, siccome con la presente concedemo confor- 
) me si domanda. 

1 49.° item, che qualsivoglia persona , tanto titolata , quanto non titolata , di 
3 qualsivoglia grado, stato, e conditiuuc si sia, non ardisca proteggere, né rifug- 
3 giare furgiudicati, nò delinquenti di qualsivoglia delitto, de’quali ne lusserò giu- 
3 dicialmcnte attinti , nò dar loro ajutu nò favore , tanto in questa Città, quanto 
3 per tutto il Regno, con doversi osservare irrcmisibilmcnte la Prammatica fatta 
3 dal Signor Duca di Medina. — Ci ò parso concedere, siccome con la presento 
3 concedemo conforme si domanda. 

1 90,° item , si supplica che non solo restino estinto le Dclegationi , o Regie 
3 Gionto fatte da V. E., c predecessori dì V. E., ma anche da S. M. Catto- 
3 lica, et anco de’ Luoghi Pii ; ma restino solamente quelle di S. Eligio , Cns.v 
3 e Hanco della SS. Annunciata, Incurabili, S.' Maria di Costantinopoli, il Mon- 
1 te della Misericordia , c nationi Vcnctiana, Inglese, c Fiamenga tantum, per le 

> esationi tantum ; ma lutti li iiegotij si trattino nclli Tribunali ordinarij alli quali 
I spettano. — Ci ò parso concedere, siccome con questa concedemo conforme si 
1 domanda. 

> 51. ° Rem, che per osservanza ancora delli Capitoli, Privilegij, e Gratie con- 
3 cedute per li predecessori Re di questo Regno, tutte le Prelature , nencBeij cit- 
3 juscumque ordinis et dignitatis, spcttantino alla eollationo o presentatione Ro- 
3 già, perpetui et amovibili, sempre che vacheranno, si conferiscano, c si debbiano 
3 presentare a’ Napolitani o Regnicoli, e non a forosticri; c quelle ehu vaearanno 
3 in questa F,dclissima Città di Napoli si debbiano cunfi-rire a’ Napolitani nativi, 
3 et oriundi tantum ; supplicando che da bora si debbiano conferire le amovibili, 
3 cioè Sacristie, Cappellanie, et altri in persona di Napolitani nativi, et oriundi, 
3 tanto Regij, quanto anco quelle spettaiilino a’ Governatori di Luoghi Pii di que- 
3 si) Fidclissima Glli. — Gi c parso concedere , s.eeoiuc con la presente couee- 
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> demo per quello che a noi spelta; però a rispcKo di quelli che spettano a S. M. 

> ce no daremo arriso. 

1 52.^ Item, che si chiamino lo Spettabile Conte di Mola Presidente della Rc- 
s già Camera, et Antonio Capobiauco a dar conto dciradmìnistratione per essi 
1 fatta dello compre et estrationi di grani. — Ci d parso concedere, siccome con 

> la presente conccdcmo conforme si domanda. 

» 53.^ Item, che li Prcsidculi di Cappacorla della Regia Camera della Summa- 
) ria non possano volare nelle cause dove si traila articolo di Legge. — Ci è par- 

> so concedere, siccome con la presente conccdcmo conforme si domanda. 

» Item. che si osservi la gratia fatta nel Parlamento generale fatto a 13 

> di (iennaro 1G39 a questa Fidclissima Città di ?iapoIi, che le speditioni di Can* 
I cctlaria vadioo con firma di S. Ec., c di due spettabili Reggenti. — Ci è parso 
1 concedere, siccome con la presente conccdcmo conforme si domanda. 

3 53." Item, clic tutti gli Ofiiciali di qualsivoglia Tribunale di questa Città o Re** 

> gno, cho non osservassero li presenti Capitoli, Gratie, c Privilcgìj, c ciascheduno 

> di essi, restino ipso Jurc, ipsoque facto privati decloro olGcij, con esser lecito alla 
3 Piazza del Fidclissimo Popolo di cligcrc sci deputali da mutarsi ogni sci mesi 
3 per Posscrvanza e defensionc dclli suddetti Capitoli, e ciascheduno di essi. — Ci 
3 è parso concedere, siccome con la presente concedemo conforme sì domanda. 

3 56." Item, che la intcrprclationc, modcrationc, o altro che paresse cspcdicnlo 
3 circa detti Capitoli, e ciascheduno di essi, si debbia e possa fare per la Piazza 
3 di esso Fidclissimo Popolo, e questo in ogni futuro tempo , quanto volte li pa* 
3 rcrà o piacerà. ^ Ci é parso concedere, siccome con La presente lo concediamo 
3 conforme si domanda; però si debbia fare con il nostro consenso, et non al- 
3 Irimcnlc. 

3 57." Item, si supplica che tulle le suddette gratie si debbano concedere per 
3 via di rcstitutione, confcrmalione, nuova concessione, esentionc, immunità, prò- 
3 rogaliva, privilegio, e per ogni altro miglior modo più profillcvolo al detto Fide- 
3 lissimo Popolo, ex certa seionlia, moto proprio, matura dclibcrationc, et de plc- 
3 nitudinc potcstalis , supplendo anco de polcslatc dominica li dcfclli , nullità , e 
3 cause qualsivogliano che forse ostassero , o impedissero Posscrvanza di lutti Lì 
3 suddetti Capitoli e Gratie , et ciascheduno di essi ut supra; et in caso di ogni 
3 dulibio che forsi accaschcrà sempre si babbia da interpretare et intendere io hc- 
3 ncficio et utile del dello Fidclissimo Popolo, e non altrimenti; et il tutto con- 
3 cedere anche in nome di S. M., o con voto e parere , consiglio et intcnrenlo 
3 delli Consigli Collaterale, e di Stato. — Ci è parso concedere, siccome con 
3 la presente eoiiccdonio conforme si domanda. 

) 5S." Item, che per la dispensa della età delli dottorandi si supplichi S. M. 
3 che debba far osservare la Ucal Carla dclPanno 1635 nella quale si ordina 
) cho si possa dispensare alli studenti che si vogliono dottorare, non obslanto 
3 che non liabbiano Pela di anni 21, non obstante qualsivoglia altro ordine dopo 
3 spedito per delta prefata Maestà, ctiam per lo corso dello studio. «—Ci é parso 
3 del contenuto nel sopraddetto Capitolo supplicarne S. M. 

3 £ volcndomo di nuovo consolare detto Fidclissimo Popolo come si cou- 
1 viene, per la prontezza con che sempre bave accudito al scrvilio di S. M., e 
) merita la sua fedeltà; ci è parso con il voto e parere del Regio Collaterale 
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» Conspgllo appresso di noi assistente, in nome di S. M. Cattolica concedere 

> al dello Fidclissimo Popolo , siecomo con questa conccdcmo por quello che 
» a noi tocca, quanto in delti presenti Capitoli e Gratic si contiene, o confor- 
s me ci sono stali dimandati, juxta loro forma, continentia, et tenore, ita et ta> 
i litcr, die così si debbiano osscrraro et eseguire, et in futurum avere il loro 
i debito cifetto et csocutione; con conditionc però ebo non si habbia a fare da 

> hoggi avanti alcun tumulto , e che tutte le cose si riduchino allo stato 
i nel quale si trovavano nclli 20 del corrente mese di Agosto. Con dichiara' 

> tiono che li tnmnlti predetti s’intendano esser quelli ne’quali concorra convo> 
s catione , o commotionc di Popolo , et in detto caso detti tumultuanti non si 
s castigassero dal detto Fidelissimo Popolo, o vero non si carcerassero, e por> 

> tasserò carcerati avanti di Noi; non derogando al contenuto negli altri primi 
1 Capitoli e Gratie concesse , le quali di nuovo s’intendano concedute; verum 

> occorrendo qualche novità, lo debbano proponcre al Magnifico Eletto del Po- 
s polo, il quale lo debbia riferire a noi, che so li farà compiila gratin et giu* 
s slitia , ché tale è nostra volontà et intontione. — Datum Nespoli in Castra 
» Novo die septima septembris millcseicentoquarantasctte. 

E/ Dujue de Areot, 

s Diego Bem. de Zufia Reg. — Reg. Matthias de Casanata — Il Prìncipe di 

> Cellammare — Giov. Tomaso Bianco Marcheso dell’ Olivete — Lutio Caracciolo 
s Torrccuso Duca di S. Vito — Achille Minatolo Duca del Sasso — Pompeo di 
s Gennaro Duca di Beiforte — D. Corona Capecc Galiota Principe di Montc- 
1 leone — n Reg. Antonio Caracciolo Marchese di S. Sebastiano — Giov. Batt. 

> de Mari Marchese di Assigliono — Il Marcheso del Torello — D. Giuseppo 

> Mariconda Principe di Garauso. 

s Dominus Viccrex, Locumtencns, et Capitancus Goneralis mandovit mihi. 

Donato Coppola. 


IO 
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LIBRO SECONDO 


AEGOMElfTO 

Rompesl la guerra tra regii e popolari — Occupano li spagnuoli li posti di Visita 
poveri, di S. Maria della Mova, e di S. Qiiara — Si difendono li sollevati, e 
s’ inipatroniscuno del grano, e del <]uarlicrc della Dogana — Muore D. Fraiicc- 
seo Toraldo — Eligesi Gennaro Annoso capo del popolo — Chiamasi la proteiiono 
di Francia per consiglio di Marco Antonio Brancaccio — Sollcvansi di nuovo 
tutte le terre del Regno non meno in aiuto del popolo che a danno de’nobili, con 
manifesta declinazione delle cose del Re— Risorgono di nuovo con la calata 
del baronaggio — La Città dell’Accrra e Coivano cadono in potere del Principe 
di Montcsarchio, Aversa nelle mani di Aladdaloni, Nola si rende al Re, e v’ en- 
tra U. Ferrante Caracciolo- 1). Vincenzo Tutlavilla creato generale dell’arnii 
del baronagio esce in campagna: assalilo dal popolo sopra Marano, ne riporta la 
peggio— Fannosi in Aversa varii discorsi di muovere le armi ; incarninosi l’eser- 
cito regio verso Scafati, e lo soccorre con la rotta del popolo — Occupa il Tutto- 
villa la Torre dell’Annunziata, e del Greco — Escono i sollevati da Napoli, la ri- 
prendono, e restano nel ritirarsi disfatti dai regii. 


A di S del mese di ottobre nell’ora appunto stabilita dai regii, aven- 
do avanti la Chiesa di S. Giuseppe li due sopranominati cavalieri cac- 
ciato mano alle spade, per cimentarsi al simulato duello, si mossero 
gli spagnuoli per le tre strade accennate con il medesimo ordine che 
si diede nel giorno precedente. Apportò la novità del caso tanto ter- 
rore negli animi degli assaliti, che non si trovò fra tanti, che appar- 
vero poco dianzi invincibili, alcuno che ardisse di resisterli. Li rifor- 
mati ( la compagnia de’ quali era di IGO ofiìciali d’ espcrimeniato va- 
lore ), che nell’ uscire dal castello furono li primi all’assalto seguiti 
come accennossi da un grosso numero di nobili , s' inoltrarono non 
meno con ardimento che con prontezza insino alla piazza delli Lnn- 
zìcri, senza pure incontrare un minimo ostacolo dei nemici , renden- 
dosi aifatto padroni di tutto quel circuito, che si stende nella marina 
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del Molo piccolo infloo all’accennala chiesa di S. Giuseppe (1). Qui po- 
scia in conformità degli ordini ricevuti dal Duca arrestando il corso 
della principiata vittoria, si forliiicarono nella Dogana, facendo depo- 
nere Tarmi a tutti coloro, che abitavano nel quartiere acquistato. 

Gli spagnuoli che ebbero cura d’attaccare la strada di mezzo, con non 
meno felicità di successo s’avvanzarono insino alla piazza dei Banchi 
nuovi , non astringendo ad altro coloro che trovavano nelle case oc- 
cupate, che a dcpoucre le armi coll’ acclamazione del nome reale. Po- 
tevano però con sicurezza inoltrarsi ad acquisti maggiori ; ma rice- 
vuti gli ordini di fermarsi, si ac<iiiartierarono nel Convento di S. Maria 
della Nova, e dentro alcune case della Rua Catalana, nelle quali in- 
cominciarouo a fortificarsi con mirabil prestezza (2). 

Le altre soldatesche che sortirono per la strada del Gesù, non cbltcro 
fortuna meno favorevole , perchè , scorrendo con il medesimo ardore 
usato dagli altri, si spinsero inaino alla casa del Principe della Roc- 
cclla, senza pure incontrare una picciola resistenza dei sollevati. Quivi 
stimando di poco profitto alle cose del Re l’avanzarsi più oltre, si for- 
tificarono nei campanile di S. Chiara , dentro la coi Chiesa avevano 
già dull’antecedente notte incominciato a trincerarsi; lasciandosi uscir 
dalle mani una sì bella vittoria , che potevasi più coll’ opinione che 
col valore ottenere , perchè avendo li regii nel medesimo punto del- 
l’attacco incominciato a scaricare il cannone delle fortezze, c fatta in- 
vestire con incessanti tiri d’ artiglieria per varii fianchi dall’ armala 
reale la muraglia del Mercato e della Conciaria , si era tanto terrore 
destalo nel petto dei nemici, che buttando Tarme vilmente ed atterriti 
dal rimorso delle proprie colpe, meritevoli d’infiniti castighi, s’eranu 
fuggendo nascosti sin dentro le cantine per ricovrarsi (3). Ma o che così 


(1) n comando dì questa compagnia dei cosi delti Riformati fu amJalo al 
Capitano Marchese di Zaora, figliuolo del Viceré, ma poco di poi in sua vcco 
uc fu creato capo Geronimo Caracciolo Marchese di Torrccuso Grande di Spa- 
gna con cinquecento ducati al mesa di stipendio. In questa prima fazione , di 
cui discorro il Piacente, era la compagnia condotta da un Biagio Fusco Luu- 
gotenculo di Maestro di Campo generale. — Vedi il Capecelalro, 

(2) Scemndo il Capecelalro non solamente agli Spagnuoli fu ordinato dì occu- 
pare questa posizione, ma benanche ad una couqmgiiia di po|>olani partigiani 
delle armi regie comandata da un tale Giovan Battista AUfautu, 1 sollevati che 
in grosso numero facevan testa nel palagio del Duca^di Ccglic presso la Chiesa 
di S, Giuseppe, ove avendo a capo Francesco Puca si orano fortificati, vennero 
posti in rotta dal Maestro di Campo Gasparo di Sulta, D, Giuseppe do Songro, 
Paolo Venato ed altri cavalieri, 

(3) 11 Castclnuovo, quello di S, Eramo, o l’altro dell’Oro trassero in poco 
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fussc stabilito nel Cielo dal Motor delle cose, o che le soldatesche dei re- 
gii {ed è ragione probabile) non fussero bastevoli a mantenere gli acquisti 
ebe si facevano, o che stringendoli con assedio, sperasse il Duca di tirarli 
alla devozione del Re per mancamento dei viveri, perse sì bella occasione, 
ed invece d’illustrare con la sommessione del popolo la grandezza del suo 
nome, celebrò con l’ infelicità del successo i funerali delle sue glorie. 

Gli altri quartieri, che restavano dalla parte superiore della città, 
compresovi insino al Borgo di Ghiaia, ma non più oltre della Chiesa 
di S. Lonardo, si resero senza molto contrasto all’ ubbidienza della Co- 
rona. Vi furono però alcuni nella strada dei Guantari che sostenendo 
le ragioni del popolo si difesero a viva forza di sassi da sopra le case, 
ma attaccatovi il fuoco dagli assalitori , cessò la resistenza nel medesimo 
punto della difesa con profittevole esempio degli altri. 

Nel medesimo tempo deH’assalto, il Capitano Onofrio Amarena, che te- 
neva ordine, per concerto fatto col Duca, di occupare le Fosse del grano, 
se ne rese immediatamente padrone. Ma comecché non molto s’assicu- 
rava della fede dei suoi soldati , non ardì dichiararsi in nome di chi 
le tenesse. Andava egli in conformità delle occorrenze che nascevano 
mostrandosi ora al partito del popolo, ed ora a quello dei regii incli- 
nato, e con la destrezza c con l’uso di tale artificio guadagnò l’ ani- 
mo di molti soldati, che per tema di non incorrere nell’avversione dei 
riliclli, non ardivano di scoprirsi per affezionati della Corona. Consi- 
derando ad ogni modo che tutto lo sforzo dei nemici non poteva ad 
altre parti impiegarsi che all’ acquisto del grano, in cui fondavasi non 
meno il vantaggio degli spagouoli per vincere, che quello d(d popolo 
per difendersi ; sollecitava con iterati messaggi il promesso soccorso 
del Duca. Ma quegli, che teneva impiegate le soldatesche nelle forti- 
ficazioni dei posti occupati dentro le mura, non curò di mandarlo eoa 
quella prestezza, che ricercava il bisogno, stimando forse che quella 
gente che teneva in presidio non era sì poca, che in occasione d’assalto, 
o non potesse difendersi, o non esser soccorsa dalle armi spagnuole che 
stavano per poco tratto divise , e potevano sin dalle mura col calor del 
moschetto travagliare il nemico. Poteva però nella medesima notte, che 
si trovavano gli avversarii per la novità del caso atterriti, farea forze di 
some 0 in altro modo trasportare una buona parte di quel grano nella 
città, avvalendosi di quelle milizie che Io tenevano in guardia per la 

difesa dei posti di maggiore emergenza; ma o che il Duca non vi appli- 

« 

d’ora quattromila colpi di cannone, nccomc narra il Capccclatro, con molto danno 
dogli edifizt 0 con fcrimonto o morto di uomini o di donno clic trovavonsi tic! 
Mercato, nel Lavinaro, c nell’ Ospedale dell’ Annunziata. 
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casse il pensiero, o che presumesse di poterlo difendere con rudercuza del 
Borgo dei Vergini , della cui fede sommamente si prometteva ; volse più 
tosto attendere alle fortiflcazioni di dentro, che prevenire al bisogno delle 
cose di fuori, in che consisteva tutta la massima di quella guerra, men* 
tre sapevano i regii che il popolo non aveva altri grani da sostentarsi. 

Tal flne ebbero le tre mosse degli spagnuoli in quel giorno, non occu- 
pandosi in altro in tutta quella notte insino aH'apparir del seguente, che 
in fabbricar trincere e fortificarsi nelli acquisti già fatti. Però i vascelli 
dcH’armata reale, Castelutiovo, e quel di S. Eramo, adoperando incessan- 
temente il cannone e bersagliando con una continua gragnuoladi palle 
gli edifici della città , quanto più l’ombrc della notte crescevano, tanto 
]>iù formidabili parevano agli occhi del popolo, il quale quanto meno si 
persuase, che osassero li regii d’assalirlo, tanto più di terrore c di spa- 
vento ripieno, non sapeva in qual parte fuggendo per sicurezza celarsi. 

Nella medesima notte principiarono gli assalitori a tirare una linea 
dalle Fosse dell’ olio , che stanno presso alla Porta dello Spirito San- 
to , per insino al Molo piccolo , includendovi dalla parte superiore, 
la Dogana , la strada di Porto , il Pennino di S. Barbara , la Chiesa 
di S. Chiara , e quella del Gesù , eh’ è confinante alle accennate Fosse 
dell’ olio ; quindi tirando verso la Porta dello Spirito Santo , e da 
quella a S. Lucia del Monte , presidiarono lutto quel tratto di mura- 
glia insino al quartiere di Pizzofalcone , il quale conforme si disse 
di sopra, stava alla cura del Visconte Mastro di Campo degli Alemanni, 
con pensiero o di mantenersi su la difesa insino all’arrivo del baronag- 
gio , o di angustiare con la penuria dei viveri il nemico , che fuori 
della linea restava nella parte inferiore delia città. 

La mattina delti 6 scoperta dal popolo la debolezza delle forze spa- 
gnuole dal non aver proseguito il corso della vittoria, fatto nuovo co- 
raggio , sollevato ad alte speranze , e ripreso l’ ardire ebe aveva per 
tema delle armi regie deposto, formò vari! squadroni delle sue genti, 
ed incaminossi con mirabile intrepidezza all’acquisto dei posti perduti. 
Il maggiore sforzo però che fac 'ssc in quel giorno fu nell’assalto che 
diede alle Fosse del grano , nell’ acquisto delle quali consistendo il 
maggior vantaggio che aver poteva in quella guerra chi se ne fusse 
impadronito, non è credibile con quanto ardore fossero investite dai 
popolari, e con quanto valore difese dai regii. Questi per l’opportunità 
del sito , che li teneva coperti dalle offese nemiche, fecero grau mor- 
talità di ribelli , i quali affidati nel numero, eh’ erano non meno di 
CUDÙ assalitori , e trascurando le leggi c I’ osservanza della milizia, 
che sotto espertissimi capi o per lunga esperienza s’apprendono, s’inol- 
trarono COSI presso alla muraglia del posto che non poterono schermirsi 
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dalle ulfcsc degli assalili. Ma avvedutisi liiiuliuoute eoa la prova del 
danno , che gliene avvenne, che rae(|uisto di quel posto non era così 
facile ad ottenersi , conforme nel principio dell’ attacco s' avevano fi- 
gurato tra loro , incominciarono verso il fine del giorno a regolarsi 
con migliore ordine , insegnati dalle istruzioni di alcuni Cupi, che vi 
furono dal Toraldo inviati. Giace presso al monastero delle Monache 
di S. Potilo una rupe tanto eminente , che per 1’ altezza del sito pre- 
domina tutto il recinto delle Fosse del grano, dalle quali non è più 
lontana che lo spazio d’una picciola strada che si frappone nel mezzo. 
Considerato dunque dal popolo il vantaggio che poteva ricevere dul- 
1’ eminenza di quella , si persuase che occupandola veniva non meno 
ad infestare col moschetto , che a togliere i regii dalle difese. Fatto- 
sene dunque padrone , ed occupate molte abitazioni che v’erano fali- 
hricalc di sopra , incominciò con tale ardore a travagliar li spagnuoli, 
che restavano da quella parte scoperti all’ offese , che con la morie 
di molti di loro si fece con doppia usura pagare i danni patiti dai suoi. 

Con ostinazione non meno risoluta di quella che usavusi nell’ as- 
salto del grano, combattevano li popolari per impadronirsi del posto 
di S. Chiara , ma con esito più disuguale e cou fortuna meno favo- 
revole, perche avendo avuto li spagnuoli più tempo di trincerarsi, non 
furono mai assaliti dal nemico , che non restasse da loro , con po- 
chissimo sangue di difensori , o rigettato o sconfitto. 

Nel medesimo tempo sosteneva con niirabil valore l’ invasione dei 
nemici la compagnia dei riformati , la quale fortificatasi nel quartiere 
della Dogana , ed alzali molli ripari contro degli aggressori , per te- 
nerli quanto più si poteva lontani dal |>oslu , rese per quel giorno in- 
fruttuosi tutti gli sforzi del popolo , restandovi non meno feriti, che 
morti molti di quei lazzari, che più tosto dalla temerità che dall’ar- 
dimcnto sospinti , s’ erano troppo esposti alle offese. 

L’ assalto che nel medesimo giorno sostennero li spagnuoli nel Pen- 
nino di S. Barl)ara, e dalla parte dei Banchi nuovi, sorti diverso fine do- 
gli altri, perchè rotto I popolari un dchii riparo fabbricalo dai regii per 
impedirgli 1’ accesso , s’ avvauzarono con tanto valore all’ acquisto di 
quel posto , che scacciandone i regii con la viva forza dell’ arme , 
ed uccisi alcuni di coloro che per non |>erdcre fuggendo l’onore, vi 
iasciarono morendo la vita, si resero affatto padroni della Bua Cata- 
lana e del monastero di S. Maria della Nova, dalle finestre del quale 
infestando col moschetto tutto quel tratto di strada, che si compren- 
de nel Torrione del Gistelnuovo insino alla Chiesa di S. Giuseppe, 
tenevano in gran travaglio le genti del Ile , che per la coimuiicaii- 
za che aveva la medesima strada con li posti guardati da loro , uuit 
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era facile nelle occorrcn/o clic nascevano il poterli soccorrere senza 
pericolo, se non per cammino assai lun;;o c più faticoso. Li spagnuoli 
|ierò considerato mollo bene il pregiudizio che apportava alle coso del 
Ite la perdila di quel monastero , e desiderosi di togliere quel van- 
taggio al nemico , dal medesimo Torrione del Castello, che gli stava 
all’ incontro , incominciarono ad infestarlo col cannone, con la forza 
del quale avreblie in quel giorno medesimo per la vicinanza dei luo- 
ghi tolti i ribelli dalle difese; ma incominciata ad appressarsi la notte, 
cessarono con la declinazione del sole le ostilità d’ambe lo parti, ec- 
cettuando quello dei vascelli c delle accennate fortezze , che bombar- 
dando cou le solite artiglierie , tanto di giorno , quanto di notte, tem- 
pestavano li quartieri dui popolo. 

La mattina seguente prevenendo le soldatesche del popolo l’uscita 
del nuovo sole, assalirono con tanto ardore li posti custoditi dalli spa- 
gnuoli , che se avessero avuta esperienza di guerra uguale nlTardire 
che mostrarono, o lo trincero sarelìboro state abbandonale da difenso- 
ri , 0 superate dai popolari ; perchè sopposla la moltitudine degli as- 
salitori , accresciuti di numero por l’ardimento somministratoli dall.a 
teina dei regii , mostrata da questi nel non avanzarsi all'acquisto dei 
((uarticri ribelli , e la debolezza dei ripari non ben fortificati per la 
brevità del tempo che non lo permise , era stimato probabile , che 
con la perdita di poche genti se no sarebbero impadroniti. .Ma avvezzi 
coloro al maneggio delle armi, per la fre«|uenza di averle gran tempo 
trattate , c questi non agguerriti, per essere di natura applicati al ri- 
poso , non fu maraviglia che succedesse infelice l’esito dell’impresa. 
Instrutti però li popolari dall’ esperienza del danno che avevano nella 
procedente giornata patito , incominciarono a conoscere quanto fosse 
più vantaggioso lo star su le difese che su gli assalti. Risolutisi dun- 
que di non avanzarsi più oltre del monastero di S. Maria della Nova, 
eh’ era posto di gran conseguenza per gl' interessi del popolo, attesero 
con mirabil vigilanza a fortificarsi non meno di dentro, che di fuori, 
serrando con ripari di diverse materie gli aditi delle strade. Ma pre- 
venendo li spagnuoli con considerazione non meno prudente, di quanto 
detrimento era alle cose del Re la perdila di quel luogo, si risolsero 
di volerlo a viva forza in ogni modo occupare prima che fosse dai 
nemici maggiormente fortificato. Usciti dunque per tale effetto da qua- 
ranta soldati spagnuoli dal recinto del castello , si spinsero con tanto 
ardimento verso la piazza della Rua Catalana , dove con assidua oc- 
cupazione si trincerava il nemico , che benché vi lasciassero alcuni 
pochi la vita , atterriti i difensori dall’inopinanza del caso, ed abbat- 
tuti nell’ animo dal terrore che generava in essi 1’ csperiincniato va- 
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lorc dei regi! , nl)bandonnrono la difesa del posto , o si lasciarono piii 
tosto fugare dalle minacce , che dall’ assalto. Continuando nel mede- 
simo tempo il Torrione del castello a buttero col cannone l’cdincio del 
monastero, aveva talmente infestati coloro che lo guardavano, che 
spaventati anche dal fuoco che in molte parti si vide attaccato dai 
regii, e disperali di poterlo difendere , furono necessilati di lasciarlo 
fuggendo alla discrezione del vincitore. Acquistato poi dagli spagnuoli, 
lo fortificarono in maniera, che in tutti gli assalti che tentarono li ne- 
mici per occuparlo di nuovo , restarono sempre delusi; avendo prima 
saccheggiate tutte le case di coloro , che con la speranza di viver si- 
curi sotto la protezione dei regii, non avevano trasportato in altri quar- 
tieri più remoti dall’ arme quei pochi beni che possedevano , salvati 
con tanta fatica dalla rapacità dei ribolli : se pure non restarono in- 
gannati costoro dalla piacevolezza che usarono li spagnuoli nel primo 
assalto, nel quale non ad altro furono i vinti costretti, che alla depo- 
sizione delle armi. 

Questa perdita però fu compensata da successo più vantagioso con 
l’acquisto che fece il popolo delle Fosse del grano, più dal valore dei fo- 
rastieri, che dalle proprie forze occupate. Erano da Mclito e da Marano, 
luoghi non più che quattro miglia discosti da Napoli, calate per difende- 
re la causa comune molte genti in soccorso del popolo, le quali tenute 
in concetto di bellicose per avere in varie occasioni esercitate l’arme in 
campagna, furono immediatamente dal Toraldo impiegate alla conquisici 
del grano, con disegno che l’ardimento che dovevano mostrar costoro in 
assalirlo , supposta l’ostinata difesa dei regii che lo guardavano, dovesse 
piuttosto giovarli per istromcnto di pricipizio, che per mezzo di guada- 
gnarlo. Ma come che il consiglio viene il più delle volte abbandonato 
per impensati accidenti dall'esito dell’ impresa, restò non meno nell’opi- 
nione ingannalo, che deluso nelle speranze ; perche ritrovandosi li spa- 
gnuoli impiegati nella fortificazione della linea accennata di sopra, tra- 
scurarono l’opportunità d’ introdurvi il soccorso necessario per sostener 
la difesa d’un recinto cosi spazioso. Rimasti dunque in picciolissimo nu- 
mero quei soldati , che lo guardavano non fu maraviglia , se alla piena 
di tanti nemici (erano mille contro uno) che per varie parti cinsero la 
muraglia delle Fosse, restassero soccombenti. Considerando ad ogni 
modo, ebe dalla Irar bario del popolo non poteva nè quartiere, nè termi- 
ne di buona guerra sperarsi, stimarono minor male il perdere combat- 
tendo la vita, che rimettersi all’arbitrio dei vincitori. Con la speranza del 
soccorso , che di momento attendevano, si difesero per lo spazio di quat- 
tro ore continue, ma cinti rmalmente da tutte le parti, uè cs.sendovi riparo 
da ricoverarsi, dove non fussero dal nemico scoperti, che a forza di scia- 
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narri e di scale si era in più luoghi impadronito del muro, incomincia* 
reno a disperar la salute. Il Duca certificato per replicati messaggi del* 
l’Imminente pericolo che soprastavn alle Fosse , ordinò alla compagnia 
dei riformati che con altri 200 spagnuoli andasse a soccorrerle, facendo 
in suo luogo subentrare altro presidio nel posto della Dogana, ma tanto 
debole, che assalito in quel medesimo giorno, malamente sostenue rio- 
vasionc del popolo. Avanzatisi dunque costoro contro al nemico con ar- 
dimento e valore non indegno del concetto che se ne aveva, e calorati 
dal moschetto , che dalla muraglia dello Spirito Santo travagliava i ri- 
belli, si fecero a viva forza apertura insino alla porta delle Fosse, dove 
datasi mano colla gente che v’era in difesa , dopo un lungo ed ostinato 
combattimento con uguale mortalità d' ambe le parti , restarono con la 
fuga dei popolari assoluti padroni di tutto quel tratto che si comprende 
tra le mura delle Fosse c l’accennata porta dello Spirito Santo. Ma rima- 
sti senza riparo, c scoperti airoffcse dei nemici, che si erano con mirabil 
vantaggio fortificati per tutti quei posti superiori che avevano dal pri- 
mo giorno occupati, restarono delle archibugiate , che grandinavano dal 
fianco di porta Alba, o di quelle che venivano per fronte dalla rupe di 
S. Polito, miserabil bersaglio. Ritiratisi dunque dentro al ricinto, per po- 
tere col vantaggio del muro resistere con minor danno all'assalto degli 
aggressori, si persuasero, che alzando nuovi ripari con prestezza propor- 
zionata al bisogno che se ne aveva, di proibirli l’entrata; ma prevenuti 
dalla sollecitudine del nemico, che aveva rotte e scalate in diverse parti 
lo mura, e si era fortificato in luogo da poterli danneggiare senza ricevere 
offesa, si trovarono non meno angustiati di dentro che di fuori. Avvedu- 
tasi dunque la gente del Re dell’ imminenza di siffatto pericolo , co- 
nosciuta la perdila di molti fanti eh’ erano in quell’assalto rimasti, e 
considerando , che 1’ evento di quella impresa non poteva riuscire fe- 
lice, abbandonarono la difesa del posto, lasciandovi morti, oltre il capo, 
e coloro che dal principio occuparono le Fosse, non mono di cinquanta 
soldati, ed altritanti feriti (1). 


(1) In questa fazione combattuta presso allo Fosse del grano, si segnalò gran- 
demente il Maestro di Campo Emmanuele Carata, il quale trovandosi alla difc.sa 
di un torrione a Porta Alba, da lui occupato con cento soldati ed alcuni fanti 
Valloni, e vedendo che i suoi vacillavano nel resisterò agli assalti ripetuti dei 
popolani , i quali al numero di ben 4000 erano ivi riuniti , egli solo , presa 
in mano una picca si pose arduamente alla difesa dalla trincierà respingendo 
quelli clic v’eran soUti, o si mantenne saldo in quel posto lincliè per 1’ csvui- 
pio del suo valore, c pei rimproveri fatti ai timidi ed ai fuggenti dal Tenente 
di Maestro di Campo Geronimo Amodco, ritornarono le sue genti più animose 
alla diesa, clic fu energicamente sostenuta sino all’Arrivo degli ordini del Gc- 
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Con Tesilo infausto di questa battaglia, ehc non sneeesse conforme 
al disegno che se ii’era fatto dai rogii , fu conosciuto il secondo di- 
sordine che, per imprudenza non minore di quella che si usò nel romper 
la guerra col popolo, fu commesso da loro; perchè mentre li spagnuoli 
non avevano gente bastevole a terminar T impresa proposta , o dove- 
vano attendere che calasse quella del baronaggio, o non principiarla. 
Ma forse per attribuire il Duca a se solo ( come alcuni vogliono ) 
quella gloria che doveva in simile occasione participarsi coll’arme dei 
nobili, ruppe intempestivamente la guerra, e pose con tanto pregiu- 
dizio del Re in roanifesla contingenza il dominio del regno. Se pure 
a sifTatla deliberazione non si movesse per il sospetto concepito dal 
popolo, il quale avendo conosciuta la durezza del Duca in ratificargli 
le grazie pretese, si era già risoluto di prevenirlo nell’occupazione dei 
posti. Accortosi noalmcntc del male, che non era per altra cagione, 
che per Taccennata, avvenuto, e conoscendo, che la fanteria dell'ar- 
mata reale, unita con le reliquie della soldatesca di leva, che aveva 
per altri fini ed urgenze della Corona prima della sollevazione assol- 
data, non era bastevole a domare la resistenza dei popolari, che soccorsi 
dalla gente dei vicini villaggi di giorno in giorno crescevano, sollecitò 
con espressi ed iterati corrieri la calata del baronaggio. 

Lo sciagure però dclli spagnuoli non si terminarono colla sola per- 
dita delle Fosse, perchè il popolo avvisato in quel medesimo giorno, 
che il posto della Dogana era da presìdio molto delmle custodito, e 
considerato il danno che di là ricevevano li barcaroli del Molo pic- 
colo , fatta una massa considerabile della più scelta soldatesca che 
avesse, T invesi'i con tanto valore, che dopo un lungo ed ostinato com- 
battimento, che durò per lo spazio di tre ore continue, con recipro- 
co spargimento di sangue, c con mortalità se non uguale almeno poco 
maggiore dalla parte degli assalitori, restò rmalmcntc in maniera ab- 
bandonato dai regii e fortificato dai popolari , che per infinite sortile, 
che dopo facessero li spagnuoli per acquistarlo, non esperimentarono 
se non sempre la fortuna contraria, e partorirono i di loro assalti suc- 
cessi cosi poco favorevoli , che stanchi dalla perdita di molli soldati 
che vi perirono, cd instrulli dalla sciagura di Fra Paolo Venato, c di 
D. Giovanni Casanate, che vi restarono malamente feriti, persero final- 
mente con gli amici sepolti anco la speranza di conquistarlo. Volsem 
però i vincitori incalzar gli avversarii sin dentro al posto della Dogana 
piccola, in cui s’ erano ritirati; ma il Toraldo per dar tempo alli spa- 

ncritlc Raranc di Dattcvillc intorno oU’abbandono di quelle posizioni. — Vedi il 
Lupccelairo, 
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gnuoli di riparai^, diodo ordioc che por quel gioruo non s'impegnas* 
Siero ad altro cinieolo. 

Impadronitosi il popolo delle Fosse del grano, c lieto d’avere otte- 
nuta vittoria di tal conseguenza, per non esporsi a nuova zuffa con 
gli spagnuoli, che già non ignorava che procurassero di nuovo assa- 
lirle , fece ìinniediataniente di là trasportare quanto frumento v’ era 
riposto nel Palazzo della Vicaria, luogo situato nell’estrema parte della 
città , e lontanissimo dalle trincere dei regii. Indi avendo dal consi- 
glio del Toraldo, e dalla esperienza delle perdite fatte nelle invasioni 
infelicemente tentate, conosciuto quanto lusserò dannosi gli assolti a 
chi li moveva , incominciò aneli' esso a trincerarsi contro degli spa- 
gnuoli alzando, all’opposto delle fortificazioni nemiche, ripari se non af- 
fatto inespugnabili, almeno bastevoli ad impedire le sortite degli av- 
versarli. 

Il danno però che dalle fortezze, e dall’ armata reale ricevevano I 
popolari , era per non trovarvi alcuna difesa divenuto irreparabile ; 
perclic quelle con cannoni di batteria c questa avvicinatasi a tiro di 
moschetto alle mura, diroccavano gli ediPicii della città con tanto ter- 
rore degli abitanti, che non era luogo per lontano che fussc dall of- 
fese , in cui potessero ricovrarsi per sicurezza della salute. Ma per 
mettere in maggior confusione le cose dei regii , trovassi nondimeno 
fra tanti muli , chi non solo seppe evitare le rovino che riceveva il 
popolo dalle artiglierie dei vascelli, ma travagliandoli con danno mag- 
giore, necessitarli a fuggire. Piantati dunque dal popolo cinque pezzi 
di cannoni sopra il torriore del Carmine, luogo che domina tutto quel 
tratto di mare , che si stende dal porto al Borgo della Madonna del 
Reto, e altri due presso la Pietra del pesce, incominciò ad infestare 
talmente l’armata, che avvedutasi della vanità deirimpresa e dcU’evl- 
denza della perdita, deliberò, per non restare inevitabile scopo di tante 
percosse, di ritirarsi alla larga. 

Intanto le terre e le città del regno (eccettuandone alcune poco fe- 
deli) che seguita la morte di Masaniello, e dopo reiezione del Principe 
di Massa al governo dell’ arme, pareva che avessero deimsto il desiderio 
delle novità, e tornate all’ubbidienza di prima, non così tosto videro rotta 
la guerra Irai regii c popolari, che ad esempio della Metropoli si solle- 
varono di nuovo. Ma perchè la maggior parte delle fazioni seguite av- 
vennero intorno, o poco distante dalla città di Napoli, nelle viscere della 
quale originossi la guerra, io per non partirmi dal centro delle armi, o 
farò poca menzione, o breve racconto delle Provincie lontane, i cui suc- 
cessi potrannosi dal saggio lettore argomentare daircscnipio delle vicine 
Nelli luoghi regii nou mostrarono di tendere ad altro fine i pensieri del 
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popolo, che di scemare per via di violenza, colorita col pretesto di casti- 
gare i ribelli, le ricchezze dei facoltosi, c di abbassare il dominio di co- 
loro che l’avevano insino a quel tempo esercitato. Nelli baronali , dove 
li nobili, non avevano prcvoluto per l’autorità dei padroni, che la tene- 
vano assoluta, altro non«cra il fine dei tumultuanti , che di perseguitare 
i Baroni e loro aderenti, insino a privarli di vita, c di togliere gli abusi da 
loro per soverchia avarizia tirannicamente introdotti, ripetendo la facol- 
tà che s’avevano dai proprii sudditi, sotto diversi pretesti, ingiustamente 
usurpata. È ben vero che in molte parti, dove la bontà dei Baroni teneva 
il vassallaggio obbligato, successero i tumulti meno perniciosi, onestan- 
doli col desiderio che avevano i popoli di volersi esimere con la forza 
delle armi dalle molte gravezze, che non per servizio del Re, ma per sa- 
ziare l'avidità dei Ministri erano state inventate dai regii. 

Queste nuove sollevazioni del regno essendo state prevedute dal Duca, 
insegnato dall 'esperienza delle passate, introdusse prima che fosse pre- 
sentito dai ribelli nelle piazze di Castellammare e di Pozzuoli un suilì- 
ciente presidio, luoghi molto importanti per li soccorsi dei viveri che ve- 
niva a ricevere con la comodità del mare la città di Napoli, in caso 
che durasse la guerra. Con gli altri luoghi e castelli del regno, che 
non erano di tanta considerazione , non volse altra sorte d’armi adopra- 
re, che quella dell’esortazioni condite con la speranza di future promes- 
se. Ma siccome a quei mali che sono di natura incurabili , i rimedii le- 
nitivi non apportano giovamento, così le piacevolezze usate dal Duca, 
non fecero apertura negli animi di chi stava ostinato nella resistenza. 

Il primo Barone, che intorno alla città di Napoli facesse con espresse 
dimostranze palese lo zelo che aveva del servizio del Re , fu D. Al- 
fonso Piccolomini , figlio del Conte di Celano , c Principe di Valle , il 
quale radunate a costo del proprio danaro alcune poche genti in ri- 
guardo di tanti nemici , esortava il popolo della Torre deH’Aanuncia- 
ta , luogo non più che tre ore discosto, dalla parte d’oriente, da Na- 
poli , a dichiararsi a devozione delia Corona; ma invece di tirarlo a so- 
stenere le ragioni del suo partito, concitarono le sue persuasioni tan- 
1’ odio nel petto di quelli abitanti , che unitisi con il popolo di Sca- 
fati e di Bosco , se gli mossero contro per ammazzarlo. Accortosi 
D. Alfonso della determinazione di costoro , che di momento in mo- 
mento si facevano più numerosi, e conoscendo ch’era troppo pericolo- 
so il voler convincere con termini piacevoli, chi non ha altro che la 
volontà per ragione , ritirossi colle sue genti nel castello della mede- 
sima Torre , il quale essendo situato nella riva di mare , non pote- 
va in occasione d’ assedio aver sicurezza migliore mentre si fosse av- 
valuto del beneficio del mare, oltre quella che prometteva la fortezza 
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del luogo, che non era molto facile ad occuparsi. 11 nemico, che anco 
Deile cogitazioni popolari riteneva qualche iume di ragione acquistato 
per lungo esercizio nell’ uso di pratticare esperienze, per togliere al 
Principe il beneQcio del tempo, che nel fortiOcarsi poteva qualche gio- 
vamento arrecarli , lo strinse di siffatta maniera intorno al castello , 
che quando avesse risoluto d' abbandonarlo , non era dalla parte di 
terra senza pericolo la fuga. Deliberato dunque di volersi intrepida- 
mente difendere, e di non accrescer fuggendo la riputazione delle ar- 
mi nemiche che per ogni loco s’andavano con maraviglioso incremen- 
to ammassando, incominciò dalle sactticre del castello a prevenir ras- 
salto degli aggressori , rendendoli con le scariche del moschetto as- 
sai più ritenuti nell’ inoltrarsi , che non si erano persuasi. Durò non- 
dimeno il combattimento degli uni e degli altri per lo spazio di quattro 
ore continuo con qualche danno dei popolari , i quali per essere esposti 
alle offese, o non osavano d’ avvanzarsi, o conveniva, per ogni picciolo 
acquisto che avessero tentato, di cimentare con poca speranza la vita. 

Era frattanto, per messaggiere spedito dal medesimo Principe, pene- 
trato 1’ avviso di questo assedio alle orecchie di D. Carlo Capccelatro 
Duca di Sciano, il quale ritiratosi nel villaggio di S. Anastasia, luogo 
sci miglia lontano da Napoli, e dieci dall’ accennata Torre dell’Annun- 
Dunciata , andava ammassando genti per il medesimo fine di servire 
Sua Maestà. Questi udito il pericolo deli’ amico , e desideroso di non 
esser precorso dagli altri Baroni nel mostrare la finezza di quella fede 
che doveva al suo Principe naturale , sollecitò con tanta prestezza al- 
cuni c{ivalieri , che per il medesimo effetto si erano con varie inven- 
zioni partiti da Napoli , e risiedevano in quel contorno, che la matti- 
na seguente montato a cavallo incaminossi al soccorso. Quei nobili che 
di nome più celebre partirono col Duca , e degni d’ eterna memoria, 
per aver prima d’ ogni altro, e in tempo che stava ancora languendo la 
fortuna dei regii, esposto le proprie vite, e gli averi per sollevarla, fu- 
rono D. Luise Minatolo , Colamaria , c Geronimo Pesciccllo, D. Luise 
d'Ajala zio dei Sciano , Rinaldo Miroballo, D. Gennaro d' Alessandro, 
c Giovanni Agostino Zattara. Arrivati costoro nel monastero di S. Genna- 
ro che sta nel piano di Palma, si unirono con Ottaviano Medici Principo 
d’ Ottaiano, con fra Giovanbattista Caracciolo Priore di Bari , e Massi- 
miao Passavo Barone di Palme. Quivi il Sciano cavata fuori la lettera 
del Piccolomini ( cosa che insino a quel punto non aveva palesata ) 
pubblicò, con ardore corrispondente al desiderio che teneva di ese- 
guirlo , il fine di quella mossa. Fu da quei cavalieri generalmente lo- 
data la generosa risoluzione del Duca , ma considerato il pericolo c 
le dillicoltù , che portava seco l’ impresa , essendo non più che 120 
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uomini, c il nemico con notabil vantaggio su]>criorc di numero, e trin- 
cerato in parte in cui non potevano i cavalli facilmente giocare, ten- 
tarono di farlo con vive ragioni avvedere , che quei soccorso non era 
per riuscire se non infruttuoso e Icmcrariu ; ma ostinatosi ii Duca in 
secondare il suo genio, che non permetteva- che lasciasse fuggirsi di 
mano occasione cosi gloriosa, ancorché fusse dal parere di tanti altri 
convinto, soggiunse, ch’egii era talmente risoluto , o di morire o di 
soccorrere l’amico, che per qualunque difllcoltn clic vi fusse tra mez- 
zo , non era per distrarsi dal suo ponsicre. Udita risoluzione cosi de- 
liberata da quei signori , che per eflctto di circospczione e non per 
cagion di viltà dissentivano, si risolsero di seguirlo c correr seco una 
stessa fortuna qualunque si fusse. Ma pervenuti poco men che due 
miglia lontani dall’ assediato castello , s’abbatterono col medesimo Pie. 
colomini , il quale avendo dopo un lungo combattimento fatto ritirare 
il nemico, e presago del soccorso , che infallibilmente attendeva dal 
Sciano, s’era mosso per incontrarlo. Quindi partirono insieme ed arri- 
vati appena presso alla Torre , approdarono a quella riva duo galere 
mandateli dal Viceré , con ordine, che imb.ircandosi in ([uclle si con- 
ferissero in Napoli ; ma come che non avevano più di 130 soldati, com- 
presivi quelli del medesimo Piccolomini, c si erano esibiti col Duca di 
condurne GOO, deliberarono difierire l’esecuzione di quel precetto , ed 
aspettare la venuta del Duca di Maddaloni, che n’aveva promesso 300. 
Ma o che s’ ingelosisse il popolo dal veder radunali tanti cavalieri in 
i|ucl castello , eh’ era cosi necessario alla città di Napoli per la ma- 
cina dei frumenti, o che avesse presentita la venula di Maddaloni (t) 


(1) I sospetti dei popolani non erano senza fondamento , impcrcioccliù non 
solo il linea di Maddaloni con Io sue genti stava per muovere verso Napoli, 
ma bcnanclic altri molti baroni del Regno, convenuti in Montefusco del Princi- 
pato Ultra per le pratiche del Consigliere .Antonie Aliroballo, aveano, alla pre- 
senza del Ouca di Salsa Giovanvincenzo Strambane Preside di quella Provincia, 
fermato accordo con ispecialc scrittura di assoldare cavalli e fanti in servizio 
della regia causa. Essendosi ciò conosciuto dai popolani pubblicarono in Napoli 
un manifesto sotto la data del 16 ottebre, nel quale al primo capo si legge quan- 
to segue. 

Conviene per servizio di Sua Maestà Cattolica e per buon governo di detto 
fedelissimo popolo^ che nessuno durone e Titolato di questo Ilcgno^ in qualsi- 
voglia altra persona di qualsivoglia grado , stato e condizione si sia , debbia 
tenere , né far comitiva di persone armate appresso di esso , a piede o a ca- 
vallo^ e nessuna persona di qualsivoglia stato , grado e condizione si sia ar- 
disca di accudire in tale comitiva , n« pigliar P armi contea il detto fedelis- 
simo popolo di essa Città e Regno, E per jìroveedere anco ad altre cose per- 
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por mezzo d'nlcuni, che professando in apparenza affetto spagnuolo, s’in- 
sinuavano trai regii per osservare gli andamenti del partito contrario, in- 
cominciò dalia medesima sera a macchinar trattati per assalirli. Tirati 
dunque (eomc e.ssi dicevano) alla difesa della causa comune il popolo 
di Scafati e di Bosco , fece a quattro ore di notte per tutti quei luo- 
ghi sonar campane all’ arme, ( che queste erano per allora i tamburi 
dei sollevati ) col disegno di condurre quel corpo di genti , che a tal 
suono si radunava , ad investirli nella mattina seguente. Udito da quei 
signori un movimento cosi grande del popolo, che da tante parti move- 
vasi contro di loro, e ccrtiflcati con qualche avviso che n’ebbero, che 
il Muddaloni non sarebbe comparso nel tempo che richiedeva il bi- 
sogno ; si risolsero di non volere rinchiusi tra quelle mura aspettare 
il nemico , il quale col calore che poteva somministrarli la vicinanza 
di Napoli e di molti altri villaggi del contorno , li avrebbe facilmente 
sconfitti. La difficoltà però, che ritardava la esecuzione di questo dise- 
gno , era il ritirarsi in qualche Piazza , nella quale , o per fortezza 
di sito 0 per gagliardo recinto di mura , potessero sintanto mantenersi 
su la difesa , che con nuovo nerbo di genti , che da ora in ora aspet- 
tavasi, gli russe permesso di campeggiare. Tra le molle che ve n’erano 
d’ intorno , fu dopo lungo discorso e varii pareri eletta la città di Nola 
per la migliore e più comoda di tutte , la nobiltà della quale essen- 
do molto numerosa e di autorità non mediocre appresso quel popolo, 
ora probabilmente da loro stimato, che non gli sarebbe proibito Tin- 


int/einiilà c bevejìcin di etno Jedeliiiimo popolo , ci S parto ordinare con roto 
e parere , ei de communi comensu di quello , conforme per il pretente diee- 
ino , ordinamo e comandamo a tulli Uaroni , Titolati, ed a qualiivoqlia altra 
persona di quahicoglia stato , grado e eondizione si sia, che non possa tenere 
uè far comitiva, nè a piedi nè a cavallo, e ninno anco di qualsivoglia stato, 
grado e condizione si sia ardisca accudire in tal comitiva , nè pigliar te ar- 
mi contro detto fedelissimo popolo , altrimenti ti contravenienti si possano im- 
pune occidere , c l'uccisore debbia godere l’ indulto di qualsivoglia delitto in- 
sieme con sua comitiva , e pigliare le loro robbe , delle quali la quarta parte 
si applichi all’uccisore e C altre tre parti ad esso fedelissimo popolo. Ed oeei- 
ilendosi il Duca di Maddaloni , oltre alla sopraddetta quarta parte di lutti i 
suoi beni, se li daranno dippiù ducati diecimila da esso fedelissimo popolo, 
e l indulto dell’ uccisore, compagni e comitiva e di venti altri nominandi dal 
detto uccisore per qualsivoglia delitto che avessero commesso: c di più am- 
mazzandosi D. (iiuseppe MastriUo , all’ uccisore se li daranno ducati mille, 
ed anco ammazzandosi Luccio Sarfelice, il Duca di Sciano e U figli di Fran- 
cesco /Intonio Muscellola, per ognuno di loro se li daranno dorali mille , eon- 
furme ecc,— Vedi il llaperelalro. 
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grosso ; oltre Tesibiiione di D. Giuseppe Mastrillo, c di Luca Ccsorini, 
che s’ofTersero di volerli accudire con 130 persone. Montati dunque 
nella medesima notte a cavallo , e indrizzatisi a quella volta non con 
altra risoluzione, che con quella ch’avevano stabilita, arrivarono sul- 
r ora del mezzo giorno nella soprannarrata Chiesa di S. Gennaro, 
luogo non più di un’ora di cammino dalla Piazza distante. Ma abattu- 
tisi con alcuni proti, che di là si erano poco prima partiti , intesero 
che sollevatosi il popolo di quella città contro dei nobili e delle per- 
sone civili per assicurarsi delle macchine che ordivano a favore dei 
regii, ne aveva la maggior parte messa in prigione. Questo inopinato 
accidente riempì di tanto spavento gli animi di quei signori, che con- 
fusi tra se medesimi e irresoluti nel prender consiglio, non sapevano 
in qual luogo portarsi senza evidente pericolo della vita, essendosi con 
quel soccorso manifcslamcnte scoperti per nemici del popolo , il do- 
minio del quale prevaleva per ogni parte, ed intanto dissimulava il ca- 
stigo dei nobili , in quanto questi con artificiosa prudenza si fìnge- 
vano popolari. Deliberarono piu volte di ritirarsi nella città di Castel- 
lammare, ma le diffìcoltà che insorgevano nel superare i passi del fiu- 
me di Sarno , eh’ erano con gran vigilanza dal nemico guardati, l’a- 
Btrinsero con molta ragione a ritrattarsi. Disperati finalmente da ogni 
umano soccorso , e confidati in quello del Cielo , la provvidenza del 
quale si esperimenta dai mortali quando meno si sgora, si divisero fra 
(li loro incaminandosi per varie strade ad arbitrio della fortuna. Il 
Sciano col Piccolomini guardando il fiume presso la riva del mare eb- 
bero sorte di passar sicuri nella Piazza di Castellamare (I): D. Luise Mi- 
nutolo dopo varii accidenti capitò nelle sue terre nella provìncia di Ba- 
silicata : D. Gennaro d’Alessandro, Rinaldo M-roballo, e Giovanni A- 
gostino Zattaro si ritirarono nella terra di Somma, dal popolo della quale 
impetrarono la vita con l’esborso di 400 ducati: il principe d’Otia- 
iano e il Priore Caracciolo passarono, non senza qualche travaglio sof- 
ferto per causa dei popolari che ebbero in molte parti alla coda, nella 
provincia di Abruzzo. 

Questa picciola mossa dei nobili in poco tempo radunata e disfatta. 


(1) Seguirono il Piccolomini cd il Sciano, secondo narra il Capccelatro, anche 
D. GioTamb.ittista Capcce Piscicclli, i fratelli Alessandro cd Almerico Carac- 
ciolo, Giovanhattisla c Tommaso di Alois, c U. Camillo de Dura con altri loro 
vassalli c seguaci. Giunti in Castellammare trovarono clic eransi colò rifugiati, 
ondo evitare gli eccessi del popolo , il Duca della Regina Camillo Capcce Ca- 
lcola , Giovanbattista Caracciolo , Geronimo Capcce , Francesco de Liguori c 
Benedetto Spinola. 
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siccome apportò grandissima riputazione alle cose dei ribelli, così crollò 
dall’ altezza del concetto in che stavano le armi della Corona. Alcune 
terre e città delle Provincie vicine, ed in particolare le meno lontano 
da Napoli , che erano finora state in dubbia bilancia sospese in atten- 
dere r esito della metropoli , conosciuta appena dalla fuga di quei ca- 
valieri la debolezza delle forze dei nobili, senza verun ritegno d’onore, 
si scopersero apertamente fautrici e seguaci del partito dei sollevati. 
Ma chi più d’ognl altra mostrasse in quell'occasione effetti di maggiore 
ardimento, furono quelle della Cava, di Nocera, di Sanseverino, di Lau- 
ro, e di Nola, i di cui popoli non solo si assicurarono del sospetto dei 
nobili con levarli 1’ arme di mano , ma radunato un grosso corpo di 
genti , le mandarono sotto diversi capi a militare nella città di Napoli 
in soccorso dei sollevati. Il Marchese di Lauro però, che osservava con 
molt’ avvertenza gli andamenti dei suoi vassalli, c si era da più segni 
avveduto, che procuravano segretamente (eccettuandone i nobili, c le 
persone civili ) d’ impatronirsi di quel castello con disegno di fortifì- 
carvisi dentro , per avere in occorrenza di qualche sinistro, un luogo 
di ritirala : con 1’ occasione che se n’ era la maggior parte , e forse 
la più sediziosa , paSsata nella città di Napoli in aiuto del popolo, mi 
commise per lettera mandatami insino a Somma per persona sua con- 
fidente , che io ritrovando trenta uomini , procurassi d’ introdurli in 
quel castello prima che fusse occupato da loro. Io in esecuzione dcl- 
I’ ordine ricevuto , m’ accinsi imined latamente all’ impresa : ma sco- 
perto il disegno per opera di un prete, il cui nome taccio per degni 
rispetti , ed intcrcette nel medesimo tempo alcune lettere del Duca di 
Maddaloni, con le quali dimandava genti a Mario di Narni per servi- 
zio del Re ; restò questi nell’ istessa sera ammazzato dal popolo , c 
ristrclto il Marchese in un picciolo appartamento di quel castello, se 
-ne rese padrone carcerando insieme con esso la Principessa di Torre- 
nova sorella del Principe di Ottaiano , la quale si era ritirata colà per 
fuggirli , e più s’ inviluppò nei tumulti. 

Fahbricavasi fratanto per ordine del Toraldo dal popolo di Napoli una 
inaravigliosa macchina di guerra, la quale dovendo tutta lastricarsi di 
ferro, ed appoggiarsi sopra due ruote proporzionate a tal peso, poteva 
perfezionata che fusse, avvicinarsi alle trincere dei regii, c senza espor- 
re ad offesa veruna coloro ai quali conveniva d’ entrarvi per assalirle. 
Ma come che i fini del Toraldo erano assai diversi da quelli del popo- 
lo, nè disegnava altro con la fabbrica di quella macchina, che di dar 
tempo di fortificarsi alti spagnuoli , andava sotto varii colori prolun- 
gando più che non doveva la perfezione di quello artificio, sperando 
in oltre fratanto, che i popolari consumando quel poco grano che ave- 
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vano, fusscro Gnalincnlc c da] disagio elio dovevano per la penuria 
del vivere putire , c dall’angustia deH’assedio, che fra poco porvi do- 
veva anche dalla parte di terra l’esercito del baronaggio , necessitati 
di rendersi con vantaggio delti spagnuoli. Per mostrar nondimeno nel- 
lo apparenze esteriori, eh’ egli non era d’alTetto spagnuolo, e che non 
operava se non cose che ridondavano a benefleio del popolo , ordinò 
( e fu pure servizio del Re) alle genti venute da Lauro e da Nola, 
con pretesto di volerle con tale occasione onorare, che andassero ad 
assalire il posto della Dogana piccola, supponendo, che rintuzzate dal 
valor di coloro che ne avevano la difesa, dovessero inevitabilmente pa- 
gar la pena della loro fellonia, ed instrutti dal danno, non ardissero 
più di cimentar la vita a simili imprese. Anzi per cattivarsi maggior- 
mente l’affetto del popolo, con chi pareva che incominciasse a discre- 
ditarsi, ed era forse caduto in qualche sospetto, gli dava con artificiose 
ragioni ad intendere ch’egli non per altro commetteva gli assalti pe- 
ricolosi alle genti straniere, che per risparmiare il sangue dei patrioti. 
Alle genti della Cava , Noccra, c Sanscvcrino coiumis.e, che sostenessero 
la difesa dei posti che nel quartiere del Sangue di Cristo, luogo presso 
Porta Medina, erano stati cretti dai popolari, per reprimere Pimpclo dei 
regii ed impedire le sortite che potessero da quella parte tentare. 

Con queste, c con altre affettate dimostrazioni, benché tal sembian- 
za non avessero in apparenza, si studiava il Toraldo di mantenersi in 
ottima opinione appresso dei sollevati e di rimovere dagli animi loro 
il sospetto contro lui concepito. Ma l’essere stato più d’una volta co- 
nosciuto per troppo parziale dei nobili, con aver ricusato di castigarli 
ad istanza dei lazzari, l’aver dissuasi molti combattimenti , in cui fi- 
gura vosi il popolo di restar vincitore, e l’avere sotto diversi pretesti 
ritardata l’esecuzione di molte cose proposte , che quantunque in se 
stesse non lusserò lecite erano per tali almeno giudicate dal popolo, 
lo rendevano generalmente appresso di tutti non meno per diffidente, 
che per interessato nel partito spagnuolo. Egli però, che da molti se- 
gni prevedeva i suoi futuri infortunii , c eh’ era inevitabile il male, 
che doveva fra poco avvenirli, andava fra se stesso ruminando, in che 
maniera potesse, fuggendo, prevenir le sciagure, che se gli andavano da 
quei popolari preparando. Si sarebbe il Principe risoluto di passare dalla 
parte del He, ma come che non aveva seguaci che l’aderissero, e il do- 
minio che esercitava come capo del popolo, era limitato dall arbitrio di 
chi glie l’aveva conceduto, non ardiva di pratticarlo. Prevalendo fip..".’i- 
mente nell’animo suo il timor della morte, ch’era male più certo del 
perieolo che poteva incontrar nella fuga, tentò, provvedutosi prima di un 
abito da gesuita , di partir sconosciuto : ma previsto questo disegno da 
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coloro cho, solfo figuralo preleslo di corleggiarlo, osscrraTano i suoi an< 
damcDti, se gli moltiplicarono immediatamente le guardie; e fu d’ allora 
in poi piuttosto in condizione di prigioniero, che in autorità di coman* 
dante tenuto ; nè poteva l’ infelice cavaliere allontanarsi in occasione 
di qualche negozio dalla presenza di chi lo guardava , che non fosse 
seguito insino alle più intime stanze della sua casa (1). 

Egli , che da tal novità si rese più certo della vigilanza che nsa> 
vano i popolari in custodirlo, con speranza, ma poco sicura, d’incon- 
trare migliore opportunità di tempo , sospese 1’ esecuzione della par- 
tenza. Sollecitando dunque con applicazione più fervida dell’usato la 
perfezione della principiata macchina di legno per assalire quanto più 
tosto fosse stato possibile le trincere dei regii, e facendo esercitar le 
milizie sotto diversi capi di valore, per abilitarle agli assalti: si affa- 
ticava con operazioni più sincere e men sospettose di cancellare dalla 
tenace impressione dei popolari il sinistro concetto che tenevano di lui. 

Nella mattina seguente, che furono li 16 d’ottobre, ricevutone l’ordine 
dal Principe, si mosse la gente di Lauro e di Nola con tanto ardire 
e valore all’assalto della Dogana piccola, che gli spagnuoli avvezzi per 
l’ esperienze passate a non ricevere se non la prima scarica dei popolari, 
ben s'accorsero di non avere in quel giorno a combattere con soldati 
inesperti , i quali essendo versali nel maneggio degli archibugi da ruota, 
sparavano e ricaricavano con tanta prestezza, che a pena l’orecchio sa- 
peva con distinzione discernere le prime salve dalle seconde. Furono 
nondimeno dalla gagliarda resistenza dei regii , che con valore degno 
di quel grido in che stavano sostennero la difesa , tenuti per qual- 
che tempo lontani, ma risoluti di non perdere l’opinione , nella quale 
supponevano gli assalitori di vivere, e desiderosi di segnalarsi in quella 
prima battaglia, che con vive speranze di felice avvenimento era stata 
intrapresa da loro, si spinsero con impelo cosi repentino sotto le trio- 
cere dei regii, che aperto un riparo, che per la brevità del tempo non 


(1) Narra il Capccclatro, che i sosprtlì dei popolani contro il Generate To- 
raldo grandemente crebbero per le luggestioni di Marcantonio Brancaccio , il 
quale aspirava al grado di lui ; ed intorno alta quasi prigionia, di cui fa cenno 
il Piacente, racconta che il Principe fu aggredito nella propria casa dal popolano 
Filippo Cantieri seguito da grossa mano di abitatori della Zaralteria c di quelli 
della Pietra del pesce. L’ obbligarono costoro ad uscire dal suo palagio ed a 
seguirli nella contrada detta Loggia dei Genovesi, ove presso la Chiesa di S. .Ma- 
ria delle Grazie gli venne apprestalo un decente albergo nel quolo fu stretta- 
mente sorvegliato nei modi indicati dall’Aiilorc. In quella circostanza il Toraldo 
avrebbe corso gravissime sventure se non si tessero interposti in prò suo altri po- 
polani cd ottimati di quella contrada. * 
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era ancora ridollo airultima perfezione, con la perdila di molli di loro, 
che parie morirono e parlo restarono feriti, si resero padroni del po- 
sto. Prevalendo poi nel petto dei vincitori , dopo la vittoria ottenuta, 
più l’ingordigia del bottino che l’avidità dell’onore , attesero, in vece 
di fabbricare nuovi ripari e fortificarsi nel posto occupalo, a saccheg- 
giar le case degli abitanti , depredando con tanta barbarie gli averi 
di quei poveri artefici, che il minor male eh’ erano indotti a temere, 
stimavano per sommo beneficio del Cielo il perdere la vita. Gli spa- 
gnuoli frattanto , che anco nell’ estreme miserie non s’avviliscono , e 
quanto più sono dalle avversità combattuti tanto più generosi si di- 
mostrano, conosciuto il disordine del nemico, che per assicurarsi delle 
prede che andava facondo, trascurava il beneficio della vittoria, e de- 
siderosi di non perdere l’occasione che con prodiga mano gli offeriva 
l’ingorda avarizia degli avversarli, ristretti insieme di nuovo, e uniti 
con altri fanti, che gli vennero dal castello in soccorso, l’assalirono 
così d’improvviso e con tanto valore, che fugandoli con poca fatica in- 
sino alle trincere dei popolo, si resero di nuovo padroni del posto per- 
duto. Restarono morti in questo combattimento da quindici soldati del 
popolo, compresovi un tale Andrea Mangone capo della gente di Nola, 
ed altri feriti: dalla parte degli spagnuoli non più che sei, oltre il 
numero dei feriti , che fu poco maggiore. 

Fra tanti sanguinosi conllilti, e varie fazioni eseguile , in cui più 
l’ira che la ragione somministrò l’ardimento, non perdettero giammai 
i popolari il dovuto rispetto al nome reale , ma gridando per tutte le 
parti , e nell’istcsso fervore delle zuffe , Viva Spagna , e tnorano i 
mali ministri , si protestavano di non far guerra col Re , e di non ri- 
cusare qualsivoglia partito d’ accordo che gli fosse proposto dai regii. 
11 Duca però, che senza la deposizione delle armi aveva risoluto di non 
dare orecchie, ancorché lecite fossero, alle dimando del popolo, ah- 
borriva non meno i trattati che per tale effetto s’andavano ventilando, 
che coloro che ardivano di proporli. Desiderava bensì ( e ne fece alcu- 
na pratica) di sospendere con qualche piccola tregua gii atti d’osti- 
lità, afOnchè calassero frattanto le armi del baronaggio che non erano 
mollo lontane , ma dal popolo, che ne aveva presentita la mossa e co- 
nosceva che i suoi vantaggi consistevano nella prestezza , non gli fu 
conceduto : anzi preparando le sue milizie all’ assalto con applicazio- 
ne più sollecita dell’usato, si dispose ad assalire gli spagnuoli prima 
che con l’ unione delle armi aspettale si rinforzasse di nuove soldate- 
sche l’esercito regio (I). 

(I) I popolani erano sitTattomcntc determinati a sostenere con le armi la sol- 
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Fra lauti posti, che leueTano occupati le armi del Be, e che maf'glor 
proflilo apportasse , guadagoalo che fosse , agl’ interessi del popolo, 
era quello di S. Chiara , perchè essendo più lontano degli altri dal 
cannone delle fortezze , potevano i sollevati , entrando per quello , 
penetrar nelle viscere della città, e impadronirsi agevolmente del tut* 
to ( supposto il numeroso seguito di tanti popolani che 1’ aderivano) 
senza temere le oifesc dei castelli che , per l’altezza degli ediflcii , 
non potevano impedire i progressi degl’ invasori. Considerato dunque 
dal popolo il vantaggio che poteva ricevere dall’ acquisto di quel po> 
sto , e conoscendo che senza perdita di molto sangue non era possi» 
bile d' ottenerlo, per essere ancora guardato per fianco dalla maggior 
soldatesca che avessero i regii; s’ applicò, con travaglio proporzionalo 
alle conseguenze che ne sperava, a teutarne la sorpresa per via di mi- 
ne. Entrala dunque sotterra per alcuni condotti una gran quantità di 
guastatori, incominciò d'ordine del Toraldo immediatamente a formar 
le cave verso il campanile del monastero, assistendo al lavoro con vi- 
gilanza indefessa alcuni capi, ch’erano con l’esperienza degli anni in tal 
materia versati. 

Ma prima che queste mine si riducessero a perfezione, in cui molti 
giorni di travaglio si spesero, si era già dagli artefici, a quell’clfetto 
impiegati, dato fine all’accennata macchina di legno, dentro della quale 
dovevano i popolari, coperti dalle oifese nemiche, accostarsi all’assalto. 
Il popolo , che non aveva altro oggetto che di attaccare le trincero 
dei regii prima che dai beneficio del tempo gli fossero nuove forze som- 
ministrate, deliberò d’eseguirlo nella mattina seguente. Apparso il nuovo 
giorno, e condotta la galleria (che cos'i mi persuado che possa chiamarsi) 
nella piazza di San Domenico, fece in essa entrare il Toraldo una quan- 
tità d’uomini armati, conforme alla capacità che teneva : divise in più 
squadre 300 soldati dei migliori che avesse il popolo, con commissiona 
ai capi che li guidavano, che attaccato che fosse l’assalto, dovessero 
in conformità delie occorrenze che nascevano, avanzarsi separatamenta 
al soccorso degli assalitori : collocò immediatamente dietro airartificio 
accenuato una quantità di guastatori, afiinchc succedendo felice l’im- 
presa, potessero, spianando i ripari, agevolar l’ingrosso al vincitore. Di- 
sposte così le cose, si diede con quest’ordine principio ali'assalto. Spin- 
sero contro le triucere dei regii prima di ogni altra cosa la galleria 
accennata; precedeva, dietro di quella, a due squadre di fonti una mol- 

levazlona che, onde aignilìcare essere essi risolati a comhattcre inaino alla mor- 
te, facevano sventolare sui baluardi del Carmine una bandiera rossa e nera.— 
Vedi il Captcélatf», 
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licudine di ragaal, dei quali soleva servirsi il popolo negli assalti per 
atterrire gli avversari] con lo strepito degli urli e delle grida che nel 
principio deU’attacco facevano (1) : venivano dietro a costoro , con di- 
visione proporzionata alle regole della milizia, le suddetto squadre dei 
fanti , ma talmente coperti sotto al corpo della macchina, che poco o 
nulla temevano delle oflese dei regii. Avanzatisi finalmente i popolari 
sotto le trincere nemiche , fu l’aria in un medesimo tempo assordata, 
dallo strepilo dei ragazzi , che con le voci pareva che atterrissero il 
mondo , e dal bombo degli archibugi , che, grandinando tempeste di 
palle , empivano ogni cosa d’orrore. Si erano però gli assalitori , col 
riparo della galleria, fatti tanto d’appresso ai posti che difendevano i 
regii , che dal campanile di S. Chiara , di' era molto eminente , in- 
cominciando a sentire qualche danno , si accorsero della loro impru- 
denza nell’ essersi troppo temerariamente avanzati. Risoluti ad ogni 
modo di non cedere alla resistenza degli spagnuoli, e di proseguire il fino 
di queir impresa, che gli veniva dai medesimi con ostinato valore con- 
tesa, tentarono a viva forza di sciamarri e di pali di spianar la trincera. 
Gli assaliti quantunque conoscessero eh' era non meno vano il pcnsiere 
che temeraria la prova, gelosi ad ogni modo di non permettere che po- 
tesse per r avvenire di tanto ardimento vantarsi il nemico, incomincia- 
rono a travagliarlo con alcune granate che per tale effetto tenevano; 
queste, buttate dai regii dov’ era più densa la calca, e rotte dalla vee- 
menza del fuoco , fulminarono tanti frammenti di ferro, che spaven- 
tati gli aggressori dall’orrore di molti soldati che ne restarono feriti, 
abbandonarono con vergognosa fuga l’assalto, lasciando in preda del 
vincitore quella macchina istessa che fu con tanto dispendio fabbri- 
cata da loro; nella quale avendo gli spagnuoli , che immediatamente 
uscirono dal posto , attaccato il fuoco , ed ardendosi in vive fiamme 
a vista dei fuggitivi che non osarono di soccorrerla , gridavano con 
fastosa iattanza in dispregio dei popolari ; avanza popolo mio, avan. 
za ; chè queste erano appunto le parole che solevano usarsi da loro 
nel principio degli assalti. 

(1) Questa compagnia di ragazzi era al numero di seicento, e di essi scrvi- 
vansi i popolani anche nel dar mano agl’incondii , andando muniti di pece, di 
fascine, e di lunghe canne. Fu pure creata, durante quel tumulto, una compa- 
gnia di preti, che tolse por distintivo una piccola croce d’ argento , ed il cui 
capo usava le insegne di capitano. SiOatta organizzazione falsamcnto si disse fa- 
vorita dal Cardinale Filomarino Arcivescovo di Napoli, mentre per converso fu 
da costai censurata e fatta sciogliere , perché disdiccvole al saccrdotal mini- 
stcrio e scandalosa, siccome in prosieguo dal Piacente è narrato,— Vedi il C'a- 
pecclalrOi 
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Ma se qui nel secondare i disegni dei sollevali fu poco prospera la 
fortuna , assai meno favorevole fu esporimcntala dagli spagnoli ncH'as* 
salto che diedero al villaggio del Vomero , all’attacco del quale non 
tanto per desiderio di conquistarlo ( ch’era di poca importanza ) quanto 
per flne di saccheggiarlo si spinsero. Sii de il Vomero sopra la monta- 
gnola di Ghiaia non meno d’ un picciolo miglio lontano dalla fortezza 
di S. Eramo , il quale ancorché non abbia recinto di mura erano però 
gl’ ingressi, per cui conveniva d’ entrarvi, con si grossi ripari barri- 
cali dal popolo che non erano , senza qualche spargimento di sangue, 
facili a superarsi. Ma supposta la poca esperienza e l’innbilità naturale, 
che avevano nel combattere 1 difensori, si persuadevano i regii, o che 
il nemico non ardisse resisterli , o che resistendo , non fusse diflicnl- 
toso a fugarlo. Allcttati dunque da questa credenza ( che non era ve- 
ramente fallace ) si mossero ducento fanti napoletani , che nella rot- 
tura della guerra si dichiararono a devozione del Re, ed altri cento 
spagnuoli a quella volta. Giunti a vista delle trinccrc nemiche , e rice- 
vuti gli ordini dell’ assalto , si spinsero ugualmente per due parti ad 
investire il nemico , il quale non potendo resistere all’impeto degl' in- 
vasori, abbandonò dopo una piccola resistenza la difesa dei posti. Aperti 
i primi ripari , ed ottenuto l’ ingresso , s’ avanzarono i vincitori con ar- 
dimento pari al valore a proseguire il corso della vittoria : ma postisi di 
nuovo i popolari alla difesa d'un altra trincera , che per effetto di riti- 
rata era poco più addentro delle prime aperture del villaggio stata fab- 
bricata da loro , trovarono maggior resistenza in superare la seconda, 
che non ebbero nella prima. Adoperandosi con fervore proporzionato nl- 
r arduità dcH’impresa , c stringendo con assalti iterati da più parti il ne- 
mico, con perdita di pochi soldati , se ne resero finalmente padroni. Su- 
perati gli ostacoli , ed entrate vittoriose le genti del Re , scorsero senza 
vcrun ritegno quasi per tutto il villaggio a guisa di trionfanti. Indi ac- 
ciecate dall’ avidità delle prede , e lusingate dalla speranza d’ un fuga- 
ce c dannoso interesse, si diedero con tanta confusione a saccheggiare 
il paese , che trascurando ogni legge di guerra , pareva che più tosto 
da ladroni, che da guerrieri operassero. Avvisali di questo disordine por 
mezzo d’ alcun fuggitivo i soldati del popolo, e della trnscuraggine, che 
usavano i regii nel depredare, si rimisero insieme di nuovo, e congiun- 
tisi con un corpo di soldatesca che dal Toraldo gli fu con ogni possibil 
prestezza in soccorso mandato , assalirono con tanto valore, c cosi d’im- 
provviso la gente del Re , che trovandosi totalmente intricata nel sacco, 
e stimando affatto impaurilo e rotte le milizie del popolo, restò, senza 
avere no anco ardimento di volgere la faccia, quasi tutta sconfitta; nc- 
cctluandone alcuni fanti , che confidati nella celerità delle piante , sep- 
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poro provenire il pericolo con la fuga , restando Ira morti e prigioni so- 
pra cento uomini con le medesime prede che avevano fatte. 

Furono in questi medesimi giorni assaltati dalla soldatesca del popolo 
il posto di S. Maria della Nova e quello della Salata, che sta sopra por- 
ta Medina , il primo con disegno di travagliare da quel monastero col 
cannone , che forse disegnava di condurvi , non meno la piazza che il 
baluardo del castello che gli siede all’ incontro, ed il secondo con fi- 
ne, conquistato che fosse, d’ invadere il posto di S. Lucia del Mon- 
te , che conforme sopra accennai guardavasi dal Polito : ma siccome 
da quello fu con la forza della granata respinta , così da questo con 
la resistenza degli assalili fu ributtata. 

Queste furono le fazioni più principali , che trai sollevati e spa- 
glinoli seguirono dentro al recinto di Napoli. Le altre scaramuzze leg- 
giere , che tanto di notte , quanto di giorno successero , siccome per 
esserne di lieve momento furono poco dai popolari, c meno dai regii 
stimato ; cosi devo persuadermi , che dal eorteso lettore non venga at- 
tribuito a pigrizia della mia penna il tralasciarlo. Non dove però tra- 
passare in silenzio 1’ onorata risoluzione di Ottavio Marebeso, il quali 
essendo stato eletto per Generale dell’ artiglieria del popolo nel mede- 
simo tempo che fu creato Governatore delle armi il Toraldo , aveva 
con estrema mortificazione sinora sofferto nell’esercitar quella carica; 
quando risolutosi di lasciarla finse di rivedere i posti , e passò improv- 
visamente dalla parte del Re (l). 

Li popolari però dall’infelicità dei successì^di tanti e siffatti assalti 
inutilmente intrapresi , restarono talmente accertati del valore dei re- 
gii , che risoluti d’ allora in poi di nou perder più gente nel cimento 
dei posti , s’ applicarono totalmente alle mine, alla perfezione delle quali 
con tanta vigilanza si attese , che ridotte fra pochi giorni a quel ter- 
mine che si desiderava dal popolo , ne fu immediatamente richiesto 
r ordine dal Toraldo per farle scoppiare. Il Principe a cui non era caro, 
che seguissero le ruiiie che potevano cagionare, c premeva per servizio 
del Re che i popolari non entra-sero nel quartiere degli spagouoli, por 
aver mollo ben preveduto , che succedendo per avventura l'esito del- 
1’ impresa favorevole ( coni’ era forse da credere ) ne sarebbe inevila- 
bilmeute seguita la perdita del regno, andò con varie ed affettato ra- 


(1) f.a condotta tenuta da Ottavio Marclicse, tanto niagiiinoata dall’ Autore, fu 
ben diversamente considerala , come raecontano il Capeeelalru cd altri scrittori , 
dal Viccrd c da coloro che sostenevano il partito dei regii: del ebe fu pruova 
non dubbia IVsscre stato egli trattenuto in Castel Nuovo, c poseia imprigionalo 
per lungo tempo nel castello dell’ Ovo c nella torre di S. Vincenzo. 
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gioni dilalamlo l’esecuzione del fallo, e procurò, frapponendo lalvolla 
diilicollà rilevanli, di rimuovere da quel pensiero gli animi dei sollevali: 
ma caduto iìualmcnle in manifesto dillìdeuza del popolo, e giunto al pe- 
riodo dei suoi giorni che lo chiamava non meno a quella del mondo 
che alla gloria del cielo , gli convenne di cedere non volendo con la 
repulsa irritare maggiormente lo sdegno di quei che, per privarlo di 
vita , altro non attendevano per onestar la cagione della sua morte, 
che il negar la richiesto. Agitato dunque il Toraldo da pensieri così 
travagliosi, e confuso per non sapere in un medesimo preservar se stesso 
dal pericolo in cui si vedeva e soccorrere alle cose del Ile, che ridotte 
nU'estremo starano agonizzando, ed io tempo che la fortuna degli spa- 
gnuolì, assediati in un angolo della città di Napoli, sospirava quasi 
senza speranza il perduto dominio del regno ; divenuto inconsolabile 
il suo tormento , aflliggcvasi di non potere applicarvi il rimedio che 
una piaga tanto incurabile ricercava. Ma ambizioso finalmente di non,, 
denigrare con azione tralignante dagli avi quella gloria, che con larga 
cITusionc di sangue era stata da lui in tante guerre acquistata , e per 
non lasciare alla memoria dei posteri opinione di lui men che onorala, 
si risolse piuttosto di voler illustrare la sua vita morendo in servizio 
del Re , che con atto poco onorevole contaminar la sua fede in pro- 
curare i vantaggi del popolo. Fatto a se dunque venire quell’ istesso 
artigliere che doveva consegnare i barili della polvere per la mina , 
gli commise segretamente , che empiendo il corpo di mezzo d’arena, 
o d’ altra simigliarne materia , ponesse tonta polvere in supplimcnto, 
quanta bastasse a coprire la superficie del vaso , affinchè la violenza 
del fuoco , supposta la poca quantità della munizione che vi era, o 
non facesse apertura , o cagionasse poca mina. Ubbidì 1’ artigliere 
all’ ordine del Toraldo , e consegnò i barili nell’ islessa maniera che 
gli era stato commesso , avendoli così bene adattati c con tonto artifi- 
zio contesti , che l’ istesso ingegnere che doveva adoprarli non conobbe 
r inganno; ma riposti la notte seguente nelle cave minate, ed attacca- 
tovi il fuoco, si scoperse la trama con relfelto che seguì contrario al 
disegno. 

11 popolo rimasto dall’ avvenimento così poco favorevole affatto de- 
luso , e desideroso di sapere donde era procedalo l’inganno, fece non 
meno arrestar l’ ingegnere alla cura del quale stava incaricata la mi- 
na , che r artigliere che aveva consegnato la polvere. Quegli, che con 
vive ragioni fece conoscere al popolo la giustizia della sua causa, fu 
immediatamente assoluto : questi che era complice con l’ autore del 
delitto commesso, procurò da principio con mendicate discolpe di non 
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confessarlo , ma apprcsialili poi i meritati tormenti, ed atterrito dalle 
minacce dei lazzari, che divenuti in quei fatto con ragione inesorabili, 
gli preparavano per minor male la morte, pubblicò finalmente com’era 
per appunto il caso seguito. Il Principe, che stava di tutto il successo 
appieno informato, e già prevedeva ch’era inevitabile il suo male, an- 
dava con somma sollecitudine investigando alcun modo da potersi sal- 
vare , ma custodito dalle solite guardie che gli stavano con assidua 
vigilanza d’ intorno, o prevenuto dalla prestezza d’una numerosa turba 
di popolo , che s’era già mossa per ammazzarlo, fu quasi prima ar- 
restato, che pensasse allo scampo. Si studiò nondimeno il Toraldo di 
mitigare con infinite ragioni l’ ira dei popolari ; ma siccome questi 
non erano di ragione capaci, così divenuti implacabili , e risoluti di 
castigar il suo fallo, altra grazia non conseguirono le sue discolpe da 
loro, che il concederli tempo di confessar le sue colpe prima della sua 
morte. Ricevuti dunque i salutari sagramenti dell’ anima , e condono 
al patibolo , è fama che il Principe, morendo intrepidamente, prima di 
rendere lo spirilo al suo Creatore prorompesse in queste precise pa- 
role : Io mi contento morire per servizio di Dio e del mio Re. Que- 
sto tragico fine ebbe la vita di D. Francesco Toraldo , cavaliere in 
vero non meno ammirabile per qualità di costumi che per chiarezza 
di sangue , e siccome vivendo meritò col valore di conseguire i su- 
premi gradi della milizia, così lasciò, con l’onorata morte che fece, 
nome di eterna gloria nella memoria dei posteri (1). 

(1) Il Principe di Massa Francesco Toraldo, cui toccò di finire la vita co- 
tanto miseramente , fu prode capitano , funzionario distinto , ed amorosissimo 
delta sua famiglia , ma , choccliù nc dica il Piacente , non può lodarsi per la 
subdola sua condotta qual comandante supremo delle ormi del popolo. Percorse 
tutt’i gradi della militare carriera sino a quello di Maestro di Campo Generale 
nell’ armata ipagnuola, grandemente segnalandosi nel 1644 in Tarragona la cui 
Provincia fu da lui valorosamente difesa contro l’esercito francese. Per la morto 
di duo fratelli snoi fece ritorno in Napoli, c venne preposto all’utCcio di Consi- 
gliere del Collaterale o di membro del Consiglio di guerra. Pei servigi venduti allo 
Stato gli fu conferito il Principato di Massa, c si disposò alla vedova del Duca di 
Castro Pallavicino , Alvina Frezza. Allorcbò i popolani con violenza pretesero 
ch’egli accettasse il comando delle loro armi, ricusò dapprima, e non assenti alle 
insistenze di loro se non quando vi fu indotto da un messaggio inviatogli dal 
Viceré, e dalle preghiere della consorte, atterrita per le imprecazioni del popolo 
che a tal rifiuto gridavaia nemico , c minacciosamente ne circondava la dimo- 
ra. Ei volle impertanto che di siffatta acccttazione si rogaste atto per mano 
di pubblico notaio , col quale fosse altrui manifesto e dichiarato dai popola- 
ni, che non altro intcndevasi con le armi dei sollevali che propugnare la causa 
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Partorì la morte del Toraldo effelti così perniciosi , c conseguenze 
tanto pregiudiziali alle cose di Spagna , che posero con evidente pe- 
ricolo di perdita in dubbia bilancia la possessione del regno ; perchè ri- 
masto il popolo senza capo di guerra , a cui premessero gl’ interessi 
della Corona , caduto assolutamente il dominio nelle mani de’ lazzari, 
che non mostrarono mai altro segno di fedeltà , che l' acclamazione 
del nudo nome reale , e dipendendo li maneggi più gravi dal consiglio 
di alcuni ottimati, che conosciuta la sollevata fortuna del popolo e la 
debolezza delle armi spagnuole, si avevano strappata la maschera della 
simulazione sino a quel tempo tenuta nel volto , coperto sotto abito 
castigliano : conseguentemente non potevano per il Re le cose trattate, 
c risolute da loro se non sempre dannose succedere. Mostrarono i primi 
indizi! di tal sospetto, oltre gli effetti che se ne videro nella elezione 
dei nuovi capi di guerra , le diligenze usale dal medesimo Viceré , il 
quale appena morto- il Toraldo , eh’ era 1’ unica tramontana dei suoi 
pensieri , e da chi era di momento in momento avvisato, andò non me- 
no visitando i posti di propria persona , che introducendo con nuovi 
ordini soldatesche più confidate a custodirli. 

Avendo dunque i popolari considerato dopo la morte del Toraldo la 
natura del principato , che se non è retto dall’ autorità di un sovrano, 
o da poche persone rappresentanti il comune , convien che sia molto 
confuso e poco durabile ; la prima deliberazione che facessero dopo 
la morte del Principe , fu d’ eleggere un capo che con supremo co- 
mando pigliasse il governo didlc armi. Fra molli soggetti, che segui- 
vano il partito del popolo , aspiravano alla consecuzione di questo onore 
Gennaro Annose capitano del Mercato , e Giuseppe Paloralio capitano 
della Conciaria, i quali per avere maggiore aderenza degli altri, ces- 
.sala affatto la pretensione degli eraoli, erano giudicati più abili a con- 
seguirlo. 11 Palombo essendo persona di costumi pieghevoli , e di civiltà 
mediocre , era non meno acclamalo dalla maggior parte del popolo ci- 
vile , che abborriva essere governato da soggetto plebeo , che dalle 
genti del suo quartiere , di cui era capo; l’ Annese come nato di con- 
dizione più bassa , aveva maggior seguilo di lui , perchè oltre l’affetto 
di (gualche persona civiie maie inclinata agli spagnuoli, era anco dalla 
plebe del Lavinaro e del Mercato , che è parimente di natali vilissima, 
con mirabile applauso sostenuto. Le ragioni , che militavano dall’ una 
]*arte e dall’ altra , tennero più giorni in trattalo il negozio ; e se l'ele- 
zione doveva fondarsi nel merito dei pretcnsori, sarebbe infailibilmcnte 

del Re contro il mal governo dei looi Miniatri, c contro lo anglicrie e gli abusi 
a danno del popolo, — Vedi il Jfarchese Uranilo annot. al Diario del Capcculatro. 
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caduta a favor del Palombo , in cui concorrevano scnxn alcun dubbio 
qualità così rare , che potevano abilitarlo al grado proteso : ma cono- 
sciuto dall’esperienza delle sue operazioni passate por uomo affetto al 
parlilo dei regii , prevalso con infinita allegrezza della plebe più bassa 
la fazione di Annesc , eligendo per Gipilan Generale dell’arme un uo- 
mo talmente alieno dalla devozione del Re , ad onta degli ufficii e 
delle pratiche , che per distornare simile elezione , furono infruttuosa- 
mente fatte dal Duca (1). Però il cordoglio, che maggiormente lacerasse 
r animo degli spagnuoli (per essere l’ Annose più abile a fabbricar l’ar- 
chibugio , essendo questo il suo mestiero , che a trattarne il maneggio) 
fu ii conferir la carica di suo Tenente Generale in persona di Marcan- 
tonio Brancaccio , cavaliere quanto chiaro per nascimento, allrehinto 
mal veduto dai regii, per aver con poca soddisfazione degli spagnuoli 
spesa la maggior parte degli anni in servizio della republica di Vene- 
zia. Elessero dopo questo per Generale della Cavalleria Francesco Fi- 
lingerio della Piazza di Nido , cavaliere da me conosciuto per tanto 
geloso della conservazione del proprio onore , e così facile a cimentarsi 
nei duelli cavallereschi , che non ardisco affermare, se ricevesse tal 
carica , costretto piuttosto dalla violenza del popolo , che necessilat > 
dalla forza del genio. Il generalato dell' artiglieria , vacato per la fuga 
di Ottavio Marchese , fu conceduto ad Aniello di Falco, soldato quanto 


(1) Gennaro Annese rlctlo a Capitan Generale del popolo , publillcò il di se- 
guente , perebò fosse rieouoseiuto nel grado conferitogli , il seguente bando. 

GENNARO ANNESE 

OinEalLISSIMO del rtOELISSIMO POPOLO DILLE CITTA’ E EECMO DI MAPOLI. 

Ettendoti teoperti pubblici tradimenti a questo fidelissimo popolo orditili da 
1). Francesco Toraldo Principe di Massa , ed in particolare Cacer fatta sca- 
nire la -mina fatta a Santa Chiara di questa città , dove si sono ridotti i ne- 
vitcì , oltre le lettere e corrispondenze a cattivo fne trovategli sopra, il me- 
desimo popolo yli ha dato quella sepoltura , che meritava la qualità del de- 
Ulto , e nel medesimo tempo ha acclamato , con la testa nelle mani , e con il 
corpo attaccato per un piede nella pubblica piazza del Mercato a tre ore di 
notte la Nostra Persona per suo Generalissimo. Pertanto ordiniamo sotto pe- 
sta della disgrazia di questo fedelissimo popolo a tutti di qualsivoglia stato., 
grado, e condizione si sia , che obbediscano la nostra sottoscrizione e sigillo, 
e riveriscano gli Officiali creati per F addietro e nelF avvenire , sotto pena 
della vita , e della confseazione dei beni sino alli parenti in terzo grado dei 
trasgressori — Dato nella Fortezza Heate del Torrione del Carmine li di 
Ottobre 164^, 
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più valoroso nel mesliero delle armi, tanto meno costante in conservare 
la sua fede. Bernardo Spirito , clic aveva per addietro con somma sua 
lodo esercitato 1 ’ ofilcio di avvocato primario nel Tribunale del Regio 
Consiglio , fu creato Auditor generale dell’ esercito. Al governo delle 
cose civili furono preposte molte persone qunliricatc del popolo ; però 
quelle , che sopra d’ogni altro ottenessero la raaggioransa, c che aves- 
sero suprema autorità nei maneggi che si trattavano, furono Vincenzo 
d’ Andrea , che ebbe la carica di Proweditor generalo, Francesco Anto- 
nio Scacciavento , Antonio Basso , e Salvatore di Gennaro , dalla vo- 
lontà dei quali dipendevano tutti gli ordini, e le deliberazioni del popo- 
lo. Dall’arbitrio dunque di questo Senato, ch’era non meno per privati 
interessi che per pravità di genio poco amico dei regii, non potevano na- 
scere , se non deliberazioni poco lodevoli , ed affatto contrarie agl’ in- 
teressi della Corona. Il primo strale che , lanciato dalla fazione del 
popolo , sentissero li spagniioli nel petto , furono lo perniciose con- 
sulte e le persuasioni del Brancaccio; il quale (rimasto dopo la morte 
del Toraldo assoluto Governatore delle armi dopo l’Anncse , che con 
la medesima consulta di lui non spediva altro che gli ordini ) per dimo- 
strare che la carica a lui commessa non era male impiegata , per se- 
condare i disegni che aveva forse lungo tempo coltivati nel seno, e por 
far conoscere quanto era desideroso di stabilire sopra fondamenti che 
non crollassero la crescente potenza del popolo , è fama , che un gior- 
no in tal maniera con gli ottimati della città e con i capi delle milizie 
favellasse. 

j Dopo la perdita del Contado di Barcellona , e quella di Portogallo , 
1 origine fondamentale delle nostre miserie , quante gravezze abbiamo 
t sofferto sin ora per servizio del Re , è tanto noto , carissimi citta- 
i dioi , che se manca ogni altra lingua che lo palesi , ponno ben pub- 

> blicarlo , facendo funesto e lagrinioso spettacolo agli occhi del mon- 
s do, le impoverite provincie di questo regno, che gemendo per lungo 

1 tempo sotto l’ incarco di tanti pesi , elessero con mirabii costanza 
s piuttosto di mendicare , che di non esser fedeli. Dopo per sommini- 

> strare sussidio maggiore alle vastissime spese , che conveniva di fare 

2 a Sua Maestà Cattolica, per mantenere gli eserciti contro dei suoi nc- 
2 mici , a persuasione del Duca di Medina , che allora in suo nome go- 
2 vernava nel regno , gli fu concesso un donativo di undici milioni da 
2 pagarsi in sette anni , oltre gli altri che questa fìdelissimu città di 
s Napoli in più volte gli fece cavare dalle borse degli abitanti per via 
2 d’ imposizioni non consuete. In ricompensa dei nostro svisceratissi- 
2 mo affetto promise il Ile d’esimere il regno da tutti gli altri pesi ed 
2 alloggiamenti ordinarli, e di non obbligarlo, dunuite il settennio pre- 
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s fìsso, allo sborso d’altro denaro; ma ollenulo die ebbe l' intento, 
i invece di riconoscere con effetti di gratitudine l’amore dei suoi vas- 
s salii , li astrinse , figurando affettata impotenza di mantenerli , ad al- 
s loggiare eserciti intieri. Fu nondimeno, benché contro la forma delle 

> promesse , questo nuovo travaglio dai sudditi con la medesima tol- 
s leranza sofferto , nè per qualunque cagione avrebbero ricusato di 
» sopportarlo maggiore. Venuto il Duca d’.\rcos , autore delle nostre 
3 sciagure , che di presente governa, e non sazio di aver soccorso Or* 

> bitello con tanto dispendio del regno, richiese da questa fedelissi- 
t ma città un altro milione , figurando , per tirarli al suo fine , nuove 
) urgenze della Corona. La città nondimeno con prontezza corrìspon- 
» dente al bisogno del Re si vide piuttosto precipitare che concorrere 
1 alla promessa del pagamento. Per trovare il denaro furono vari! c* 
» spedienti proposti ; ma perchè sempre prevalse la fazione dei nobili, 

> i cui fini non tendono ad altro die ad esimere se stessi , ed a reu- 
» dere col peso di nuove gravezze la depressa fortuna dol popolo men 
t sollevabìle : fu da loro tirannicamente conchiuso, che si ponesse la 
t gabella delti frutti ; la quale partorendo finalmente effetti diversi, 
* in cambio di rendere piu calamitose le nostre miserie , conforme al 
« disegno degli autori che la proposero , fu per giusto giudizio del 
t Cielo , che non volse più lungo tempo dissimulare senza castigo la 
3 rapacità dc’Miuistri, instrumento fatale della nostra pullulante gran- 
3 dezza ; perche sollevatosi con giusta ragione questo fedelissimo po- 
li polo , osò di reprimere l’alterigia dei nobili , e seppe con la forza 
ì dei proprio valore l' esenzione non di una , ma di tutte le gabelle 
3 ottenere. Affidato alla giustizia della sua causa , si persuase il po- 
I polo che dovessero ratificarsi dal Re tutte le promesse fatte dui Du- 
3 ca ; ma non così tosto si vide spalleggiato dall’ armata reale , che 
3 strappatasi la maschera della finzione dal volto, tentò d’indurci con 
» la forza del cannone alla deposizione delle armi , non meno per desi- 
3 derio di volere abolire le capitolazioni promesse, che per vendicarsi 
3 del nostro ardimento. Iddio per castigare la tirannia dei nostri op- 
3 pressori , ha talmente finora protetta la nostra inn ocenza , che in 
3 vece di secondare il disegno dei regii , che di levare i il sangue, e di 
3 usurparsi le nostre sostanze indiffereutemeute procura no, ne ha tante 
3 forze somministrate contro di loro , che persa ogni speranza di dc- 
3 beffarci e ristretti in un piccolo angolo di questa città , pcnurioso di 
3 tutte le cose da vivere , stanno piuttosto su la difesa , che su gli as- 
3 salti. Or se in tale stato di cose preme a chi siede al comando delle ar- 
3 mi il procurare ogni vantaggio per ingrandirle ed il fuggire ogni male 
3 per non abbassarle , io che sono per grazia di questo fedelissimo 
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popdo stalo elolto al governo delle milizie, sarei ben complice della 
t Tei Ionia del Turaldo, e meritevole di più severo gastigo, se non pale* 
s sassi Teminenza del male che ne sovrasta, e non proponessi i’oppor- 
s tunilà del rimedio che vi bisogna. Mi persuado dunque , carissimi 
3 cittadini, che le armi che abbiamo prese in nostra difesa , non ten- 
3 dann ad altro oggetto , che sia più specificativo delle nostre opera- 
3 zioni, che a quello della quieto; la quale siccome in due modi si può 
3 da noi conseguire, così sarà di mestieri appigliarsi a due soli partiti 
3 che da me si propongono, che saranno la pace , o la guerra. La pri- 
3 ma che deve preferirsi a tutti gl’ interessi del mondo , essendo fa- 
3 die a conseguirsi se vogliasi cedere alle pretensioni dei regii, po- 

3 sposto ogni altro fine di privato disegno dovrebbe volentieri ah* 

3 bracciarsi , perchè verrebbe a godersi un felice e sospiralo ripo* 
3 so , senza esponcre il sangue e gli averi a nuovi cimenti di gucr* 
3 ra , che sono di natura incertissimi. Ma se dalli ofTetti si vede , che 
3 deposte che avremo queste armi , le promesse fatte dal Duca non 
3 saranno osservate , e coloro che hanno fedelmente militato in servi- 
3 zio del popolo, dovranno sotto diversi colori essere severamente pu* 
3 aiti , non lodo , che per desiderio di godere il bencndo di una insi* 
3 diosa quiete, tornando sotto l’antica tirannide de'Miuistri, piegbia* 
3 mo il collo sotto al giogo odioso di una perpetua schiaviludiue, nella 
3 quale se per 1’ addietro visse questo popolo per suprema mercede 
3 con titolo di ndelissimo , sarà por l’avvenire con il freno di nuove 
3 cittadelle che saranno, por toglierci affatto rarbitrio, fabbricate dui 
3 regii , infamato elernuiuente con sordidissimo nome di fellonia : ed 

3 invece di apportar con la guerra che abbiamo fatta sin ora , qual* 

3 che notabil profitto alle cose di questo regno , cadendo finalmcn- 
X te senza speranza di riaverci, fabbricheremo il capestro per noi me- 
3 desimi con il canape della nostra sciocchezza , per non avvalerci 
3 dell’ opportunità del tempo che ne istruisce con la prevenzione degli 
3 ostacoli a riparare i mali che ne sovrastavano. La seconda, che è 
3 la guerra, per 1’ infiniti mali che partorisce, apportando nei cuori 
3 con l’ istcsso nome 1’ orrore , dovrebbe da noi , come peste danno* 
3 sa da cui tante mine procedono , eternamente abborrirsi : ma se 
3 la quiete , che si sospira , non può per altro mezzo ottenersi, aven* 
3 do con l’ esperienza delle cose passate fattone chiaramente conoscere 
3 il Duca che le sue promesse non hanno altro di dolce per ingan* 
3 narci , che il melalo suono dell’ apparenza ; io , ancorché repugrii 
3 al pacifico genio di questo popolo, mi persuado, che considerata la ne* 
3 cessità che ne muove , non sia alcuno di noi a cui sia caro così 
3 di uon proseguirla. Supposto dunque, che dobbiamo alla guerra per 
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s minor nostro male appigliarci , fa di mestieri , che prevenendo con 
» In prestezza in vigilanza dei nostri nemici, provvederci di tutte quelle 
» cose che sono necessarie per mantenerla, non aspettando, che so- 
> pralfatli dalle armi spagnuole, ed astretti a soecombere ci rimettiamo 
» all’arbitrio del vincitore. E se per avventura le forze del popolo non 
» sono per se sole bastanti a poterlo eseguire , come in effetto conosco, 
s che non abbiano abilità proporzionata al nostro bisogno: o converrà 
I che rendendoci vinti ricorriamo con poca speranza di perdono alla 
s clemenza del Re , o d’ implorare la protezione dei Principi stranieri, 

* che per abbassare la potenza delle armi spagnuole, non saranno ri- 
» trosi nel darci soccorso. Due cose sopra tutte le altre, che premono 
» si ricercano per l’ impiego di una guerra , che sono i danari , e le 
n monizioni da vivere ; dello quali , carissimi cittadini , quanta penu- 
» ria ne abbiamo , lo testifichi questo fedelissimo popolo, che incomin- 
» eia a sentirne il disagio non meno pagando il denaro della propria 

* borsa le milizie che servono , che nella valuta del pane che gior- 
» naimcnte cresce di prezzo ; al cui male siccome imn trovo rimedio, 

1 che possa applicarsi da noi, così non conosco il modo da riparare alle 
» nostre sciagure che veggio vicine. Non ci allcttino i favori della pre- 
I sente fortuna, che ha sin ora con avvenimenti felici secondato i nostri 
ì disegni, perchè la potenza del Re , unita con le armi del baronaggio 
1 che poco tarderanno a calare, fatta per nuovi accidenti insuperabile 
I farà cambiarli sembianza, ed astretti dall’ arme, che ci cingeranno di 
s fuori , proveremo angustie maggiori di quelle che non sentono gli 
s assediati da noi. È vero. che i regii patiscono anche essi di viveri; 
» ma se consideriamo il poco numero degli abitanti, c la comodità del 

mare che godono , gli sarà molto facile il supplire al mancameii- 
I lo che ne hanno. Però noi , che siamo dalla necessità costretti di 
t alimentare un popolo numeroso , che licenziosamente c senza freno 
B di niuiia ragione precipita nei disordini , non so se quei pochi grani 
s che abbiamo riposti, durando per pochi giorni la guerra, saranno 
B hastevoli a mantenerci. Aggiungo , che perseverando tuttavia i po- 
B poli della Puglia nell’ antica devozione alla Corona , saranno per 
s ordine del Preside, che risiede in quella provincia, tolte tulle le 
B tratte dei grani, che qui per l’ addietro solcvansi con le solite vetture 
B condurre. .Ma supposto , che di ciò si abbia penuria , e che la nostra 
B giustizia faccia ])ioverc i viveri dal cielo , ditemi da quale erario, da 
B qual Perù sarà sominiuisliato il danaro per soddisfare le soldatesche 
B con gli oificiali di guerra ? i quali una sola volta che non ricevoran- 
B no i meritali slipendii delle loro fatiche , o s’ammutineranno contro 
B di noi, 0 uiacchiiicrauno tradimenti in servizio dei regii; i quali iuteu- 
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Ti dcnJo da perHdi rapportatori lo stato dello nostro miserie , procure* 
s ranno con allPllaniouii di vaste speranze di tirare al partilo della Co- 
li rena i capi del nostro esercito. Prevedendo io dunque , carissimi 
t compatriulli, da tante ditTicnltà die rilevano, c possono inQniti mali 
71 produrre , quanto sia malagevole il proseguir la guerra senza le 
7> debite provvisioni che si ricercano; e considerando quanto assai peg- 
s gio sia 1’ applicarsi alla pace con indubitata certezza che gli spa* 
!> gnuoli non siano per osservare le concessioni che ne promettono, 
ì> dirci , che prima che il nostro male divenga per nostra imprudenza 
s del lutto incurabile , si ricorra ad alcun Principe straniero, che possa 
« con le armi non meno intraprendere la nostra difesa, che la prole* 
9) zione di questo regno. E perche sono più tosto presenti che vicine 
> le sciagure ed i disagi , che dobbiamo indubitatamente temere , o 
s troppo lontani gli aiuti che potrebbero venire in nostro soccorso, con* 
s eluderò , o che si rompano gl’indugi in procurarlo, o si ricorra, senza 
s perder più tempo , alla clemenza dei regii. » 

Queste esortazioni del Brancaccio, proferite con ardore proporzionata 
al sentimento del cuore eh’ era affatto alieno dal servizio del Re, non 
è possibile a credere quanto ardimento somministrassero alla fazione 
del popolo , il quale essendo per infiniti misfatti colpevole di molti sup- 
plici! , c sublimalo per mezzo delle uccisioni e delle rapine al fastigio 
delle grandezze, altro non bramava, per non cadérne, che di prolungare 
il moto delle armi , c partirsi dalla dovuta ubbidienza della Corona , 
onestandone la cagione con l’ occasione proposta. Dimenticatisi dunque 
di quella fede professata da loro tanti anni , c divenuti non d’altri , che 
di se stessi fedeli, il primo alto di fellonia che commettessero i popola- 
ri contro del Re Cattolico, fu il mandar fuori un manifesto (1) nel quale 
propalandosi gli aggravi! ricevuti dai Ministri spagnuoli, ed in partico- 
lare dal Duca di Arcos , per li quali s’ inducevano a ribellarsi , s’ invi- 
tavano tutti li Principi d’ Europa a pigliar la difesa della loro causa. 
Fecero nel medesimo tempo per via di Lorenzo Tonti , che allora risie- 
deva in Roma, in nome del popolo intendere al Marchese di Fontane 
ambasciatore di Francia appresso al Pontefice, le deliberazioni fatte da 
loro , ricercandolo di aiuto e di protezione , ma sopra tutto d’un capo, 
al quale potessero sicuramente commettere il governo delle armi. L’am- 
basciatore promise con ogni prontezza l’ impiego di tutte le forze del 
suo Re , c la protezione che desideravano : ma perchè non sapeva per 
allora chi mandarli per capo con quella celerità che richiedeva il bi- 


(1) Tale mnnifcslo, semplicemente accennato dall’Autore , vicn da noi inte- 
ramente riportato in fine di questo Secondo Libro. 
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sogno del popolo , ed era troppo lontano il rolcrne aspettare la risolu- 
zione da Francia , al cui Re conveniva parteciparlo, fu deliberato dalla 
consulta della nazione francese , che vi si mandasse il Duca di Ghisa, 
che in quel tempo trattenevasi in Roma per invalidare il matrimonio, 
eh’ era qualche anno prima tra lui e la moglie con poca soddisfazione 
seguito. 

Mei medesimo tempo che piibhlicossi il manifesto , e che simili ma- 
neggi si trattavano in Roma , il popolo essendo di vantaggio provveduto 
di fanteria , creò venti capitani di cavalli , commettendoli , che eoa 
ogni prestezza ne assoldassero il maggior numero che fosse possibile, 
stante il bisogno che teneva di cacciarli in campagna contro la caval- 
leria del baronaggio , che già incominciava in qualche luogo a farsi 
sentire. Fece immediatamente chiudere tutti gl’ ingressi dei borghi 
della città, presidiandoli delle più stimate soldatesche che avesse. In- 
trodusse molte quantità di biade , ed altre poche munizioni da vive- 
re , che gli furono benché mal voloolieri dalle vicine terre concesse. 
Esortò con messaggieri a posta spediti tutte le provincie del regno a so- 
stenere , conforme avevano incominciato con le armi , la difesa della 
causa comune. E risoluto fìnalmentc di non piegar più 1’ orecchio a 
trattati di pace , fece tutti quelli apparecchi , e si provvide di tutte 
quelle cose (conforme dall’ opportunità di quel tempo gli fu conceduto) 
che potevano per una lunga ed ostinata guerra servire. 

Da questa risoluta deliberazione del popolo, dalla vigilanza che usa- 
va in provvedersi non meno delle cose presenti che delle future, dalla 
felicità dei successi , che cagionarono molli assalti che diede , e dalle 
voci , che già si andavano tacitamente spargendo della protezione di 
Francia , era talmente declinala l opinione deli’ arma spagnuola , che 
tanto dentro della città quanto di fuori non si trovava chi ardisse, 
non dico operare ma di parlare in servizio del Re. La pregiala condizio- 
ne dei nobili , che per uso e per legge era tanto ammirala dal mondo, 
depressa dalla potenza del popolo c ridotta in quel tempo all’ estremo, 
era il peggiore dei mali che affliggesse coloro che vivevano in opinione 
dei regii. Li più facoltosi , che per desio di conservar le ricchezze , 
o per effetto di secondare il paciCco genio della natura , amavano la 
quiete , o erano per somma mercede costretti a pagar le soldatesche 
che militavano in servizio del popolo , o per estrema avidità d’ impa- 
dronirsi degli averi che possedevano miseramente decapitati. Gli altri, 
che per difetto di povertà non sostenevano il peso delle milizie, o con- 
veniva che, prendendo le armi seguissero la medesima fortuna dei sol- 
levati , 0 vivendo per sicurezza del popolo sotto vigilante custodia ri- 
stretti , soggiacere alle leggi di coloro , che ottennero nascendo , per 
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somma grazia dalla natura , di vivere sotto 1' arbitrio dei nobili , per 
avvalersi di quel patrocinio nello varie occorrenze. La fuga , nella 
quale altre volte soleva appoggiarsi la speranza delia salute, a chi se 
ne fusse per avventura servito, altro nou arrecava in vece di scampo 
che la certezza del male che maggiormente temeva j perchè non era 
terra , né luogo , in cui capitando non fusse dagli aderenti del popolo, 
che per ogni parte inondavano , o severamente punito , o senza pietà 
ritenuto. 

Ma mentre così depressa ed abbattuta dalia fastosa potenza dei po- 
polo languiva la reputazione delle armi spagnuole, incominciarono a 
pullulare le speranze nel cuore dei regii con la calata di D. Andrea 
d’Avalos Principe di Moutesarchio ; il quale comparso in un medesi- 
mo tempo, ed impadronitosi della città dell’Acerra, luogo non più che 
due ore di cammino lontano di Napoli, e situato dalia parte di orien- 
te, incominciò con duecento uomini armati, che parte a piede e parte 
a cavallo teneva, a travagliar talmente le terre e le castella che sta- 
vano a devozione del popolo, che parte allettata dalia piacevolezza di 
quei Signore, e parte atterrita dalla minaccia delle armi, tornarono fra 
pochi giorni a devozione della Corona. Le prime che si ribellarono 
dal partilo nemico, furono Laidomini , Mariglianella , Brosciano , Ci- 
sterna, Pomigliano, e Casalnuovo ; le quali ancorché non fussero luo- 
ghi da mantenervi presidio , giovavano almeno per il travaglio , che 
veniva a sentirne il popolo di Napoli, privo di quel commercio. 

li più notabile incomodo , che 1' Avalos apportasse per allora allt 
ribelli della metropoli, fu il toglierli il beneficio delle acque, e la co- 
modità delli mollai ^ perchè rotti gli argini di un picciolo liumicel- 
lo , che poco lontano dall’ accennata città dell’Acerra passava , lo ri- 
torse dall’ ordinario cammino, ed inondò con la diversione del corso le 
paludi di quelle campagne. Restavano nondimeno in piedi alcuni altri 
molini che macinavano con la calata delle acque che passavano per 
Poggioreale luogo mezzo miglio discosto dalle mura di Napoli : ma 
parendo alla generosità del Principe , che restasse troppo offesa la ri- 
putazione del suo valore , nel lasciar godere al popolo così paciQca- 
mcnte e senza contrasto veruno il beneQcio di quell’ acqua , si portò 
una mattina con tanta prestezza ed ardire sopra quel luogo, che ad 
onta di molti ribelli che lo guardavano, ed uccidendone alcuni che se 
gli opposero, conseguì con estremo terrore del popolo il bramato fine 
di quella mossa. 

Travagliata dunque la città di Napoli dalle continue scorrerie delle 
genti del Principe , e priva della comodità dell’acqua tanto necessaria 
per la macina dei frumenti, ancorché le restassero i molini della Torre 
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dell’ Annunziala , fece di ordine dell’ Annose carcerare la sorella del* 
l’Avalos monaca nel monastero di S. Gaudioso, facendo intendere al 
Principe , clic se non restituiva al popolo l’uso delle acque P avreb- 
be indubitatamente fatta morire ; ma siccome il Principe era più zc- 
loso del servizio del Re die del proprio interesse, così non diede orec- 
chie alle minacce del popolo; il quale piegatosi poi ad istanza del Car- 
dinale Arcivescovo non ebbe altro effetto la minacciata vendetta (1). 
Tentò nondimeno, per evitare gli altri mali che poteva cagionacela 
vicinanza di un nemico cosi valoroso, di sorprendere, nascendo qualche 
occasione opportuna, l’accennata città dcU’Acerra. Ma mentre procu- 
rava di mettere in esecuzione il disegno , e ricercava i mezzi propor- 
zionati alla consecuzione del fìnc deliberato , avvenne che alcuni del 
popolo di Casalnuovo mal soddisfatti del governo dei regii fecero in- 
tendere all’Anncsc , che il Principe lasciata con poco presidio la Piazza, 
se ne era partito per affari che ritardavano necessariamente il ritor- 
no. Udito ciò dall’Annesc, che stava vigilantissimo in procurare gli a- 
vanzamenti del popolo , per non perdere 1’ opportunità che gli por- 
geva la lontananza deli’ Avalos, vi spedì immediatamente un grosso di 
centocinquanta cavalli. Ma pervenuto lo avviso delle mosse di costoro 
alle orecchie di D. Giuseppe Mastrillo , che in difetto del Principe era 
rimasto al governo di quella Piazza, cacciò fuori dal recinto una squa- 
dra di trenta uomini a piedi, e fattili appiattare dietro ad un piccolo 
ponticello , per il quale doveva la cavalleria nemica necessariamente 
passare, fcrmossi con essi attendendone la venuta. Comparso non molto 
dappoi il nemico , ed arrivato appunto dove era P imboscata dei re- 
gii, fu così d’improvviso, e da tante archibugiate assalito, che vol- 
gendo con estrema vergogna le spalle, si pose vilissimamente a fuggi- 
re , lasciando sopra sette cavalli, ed alcuni soldati feriti in preda del 


(1) Siccome racconta 11 Cnpccclalro nel suo Diario, non una ma duo sorelle 
«leU’Avalos, Principe di Monlcsareliio, corsero in quella occasione gravissimi pe- 
ricoli. Erano desse di dà giovanile e di avvenente aspetto, ed i popolani delibe- 
rato avevano di rapirle dal chiostro, condurlo al Mercato , violarlo ed uccider- 
le, Il che sarebbe certamente e deplorabilmente avvenuto , so le parole autore- 
voli e suadenti del canonico D, Gennaro Quaranta vicario del Cardinale Arcive- 
scovo, o del Cardinale stesso, sopraggiunti con altri notabili sul luogo, non fos- 
sero stalo clficaci a calmare le ire feroci della plebe. Il sacerdote Carlo Ho- 
logna, cavaliere delia Piazza di Nido, contribuì pel primo ad impedire cotanto 
sacrilego eccesso , perchè giovandosi del rispetto professatogli dal popolo per la 
sua santa vita, e ghermito l’anello della porta del monastero , protestò di voler 
prima morire per mano degli ammutinati anzicUò tollerare che il chiostro si apris- 
se, Fu così clic al Cardinale ed agli altri si diede agio di occorrere. 


Digitized by Googl 


— i;r7 — 

vincitore. Ritornato due giorni dopo il Prinuipc nella Piazza, ed inteso 
die la mossa della cavalleria del popolo era stata mocchinata dalle genti 
di Casalnuovo , ordinò clic in pena del tradimento fussc saccheggiato 
dai suoi soldati. 

Ma se da questa parto si andavano ogni giorno le armi del Re con 
felici progressi nvvnnzando , non erano mono favorevoli quelli che si 
facevano da D. Pietro Carafa Governatore di quell’ arme, dal Duca di 
Sciano , dal Duca della Regina, da D. Alfonso Piccolomini , c da molti 
altri cavalieri della tenuta di Castellammare. Costoro si erano ritirati 
in quella Piazza non meno per assicurarsi delle persecuzioni dei po- 
polari , che da pcrtutto inondavano, che per attendere la venuta dei 
courederati , coi quali disegnavano di uscire in campagna. Ma essen- 
do indugiato più che non si erano persuasi lo arrivo del baronaggio, 
incominciarono dopo non molti giorni , travagliati dalle armi del po- 
polo , allora affatto padrone della campagna, a sentire le angustie ed 
i soliti patimenti dell’ assedio ; nò si sostentavano con altro grano , 
che con quello, che loro por la via del mare somministrava la città 
di Napoli. Ad ogni modo sarebbe stato assai tollerabile il disagio che 
pativano , quando il popolo non si fosse impadronito della terra di 
Gragnano, luogo non più che due miglia lontano dalla Piazza, per- 
chè oltre che di colà con le continue scorrerie infestavano gli abitato- 
ri c depredavano gli animali di quelle campagne , minacciavano an- 
cora di levar le acque delli mollai , che non meno servivano a maci- 
nare li grani per sostentamento di quel presidio , che per li spagnuuii 
che stavano in Napoli. Travagliati dunque gli assediati da tanti dis- 
saggi , e caduti dalla speranza di ricevere alcun soccorso dal Duca , a 
chi lo avevano più di una volta infruttuosamente richiesto ; nè po- 
tendo soRrire che gente , nata tra le selve per la coltura dei campi ed 
avvezza alle rapine, osasse di tener ristretti tra i piccoli confini di un 
breve riciato di mura spiriti così guerrieri ed animi così generosi ; si 
risolsero uscire dalla piazza, e prevenendo la mossa del nemico , che 
minacciava di stringere lo assedio , incontrarlo in un medesimo tem- 
po ed assalirlo dentro li proprii ripari : risoluzione in vero non me- 
no ardimentosa che temeraria, perchè le soldatesche del popolo, che 
facevano piazza d’armi a Gragnano, trapassavano il numero di sette- 
cento uomini, e quelle dei regii non arrivavano a questo, tra fante- 
ria 0 cavalli. Ma comecché la giustizia sempre prevale, e gli audaci 
sono spesso dulia fortuna aiutati, la impresa partorì line assai più fa- 
vorevole che non si avevano i medesimi regii figurato. Usciti dunque 
dalla città sessanta uomini a piedi in quattro squadre divisi, e trenta 
cavalli , penetrarono cou taulo silenzio c con tanta prestezza sopra li 
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ribelli, che trovatisi immersi Tra i giuochi e le crapule, e ad ogni al- 
tra cosa applicati che alla difesa, furono da tanto spavento sorpresi, 
che non é possibile a credersi con quanta coufusionc e disordine si po- 
nessero in fuga, c si lasciassero senza alcun atto di resistenza rompere 
c perseguitare dai regii ; i quali incalzandoli da ogni parte , con Io 
strepito degli archibugi , con il terror delle voci , c con il suono delle 
trombe che da varie parti fecero artiflciosamente toccare , si avvili- 
rono in maniera, che supponendo di essere assaliti dalle armi di un 
esercito intiero, nè ben assicurati di salvarsi fuggendo, buttarono per- 
sino alle armi, per essere più spedili nel corso. Ad alcuni, che non 
ebbero tanta fidanza nella velocità delle piante , o convenne, con far 
debole ostacolo, morire, o di rendersi a discrezione del vincitore. Resta- 
rono in questa fazione morti dodici soldati del popolo, e trentacinque 
prigioni : dulia parte del Re restò ferito di archibugiata nella gamba 
Vincenzo Capece cavaliere della Piazza di Capua : però quello che ap- 
portò maggior meraviglia, fu nell’ entrar della Piazza, nella quale si 
videro più prigionieri , che trionfunti tornarne (1). 

Con il calore di questa sconfitta così clamorosa acquistarono tanto 
grande opinione le armi del Re in quelle parti , che la città di Let- 
tera , l’ istcsso Gragnano , e molte altre tcrricciuole , che sino a quel 
tempo avevano seguito la fortuna del popolo , si dichiararono imme- 
diatamente a devozione della Corona. Però tra gli acquisti che fecero 
i regii di maggior conseguenza per le cose di quella guerra , e per l’as- 
sedio della città di Napoli fu l’ impadronirsi della Torre di Scafati; la 
quale essendo situata in mezzo al fiume di Sarno , veniva conseguen- 
temente ad impedire il passaggio a tutti coloro, che per la via di Saler- 
no conducevano animali, o altra cosa necessaria da vivere nella città 
di Napoli , essendo tanto profondo quel fiume , che non poteva per 
altra parte guadarsi , che per il ponte , che slava sotto alla medesi- 
ma Torre. Fattasene dunque padroni , ed introdottovi un presidio di 


(1) In <|ucsta fazione combattuta nella piazza del Trione in Gragnano, e nella 
quale rimase morto il dottore Scarano di Noccra condottiero dei aollerati, eb- 
bero parte , oltre dei cavalieri indicati dall’ autore , anche D, Gio. Battista Ca- 
peee Piscieello, D. Cesare Pignalelli marchese di S. Marco, i fratelli Alberico 
cd Alessandro Caracciolo , D. Camillo de Dura, Francesco, Nicolò, o Cesare do 
Liguoro, Benedetto Spinola, Tommaso e Gio. Battista d’Alois , e Geronimo Ca- 
pecc — Conquistarono i vincitori molte armi da fuoco o tre bandiere , una nera 
o due rosse , ma furono poco generosi anzi assai crudeli coi vinti , avendo fatto 
mozzare il naso a dodiei tra i prigionieri che più saldi eronsi mostrati nella di- 
fesa — Vedi il Capecelatro, 
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40 spngnuoli incoruiocinrono a godere il benefìcio di tulle quelle cam< 
pngne , che si stendono tra la città di Caslellaninrmre , e la medesima 
Torre, dove oltre la lunghezza, che abbraccia quattro miglia di spa> 
zio , si dilatavano ancora non meno di un’ altra lega verso il paese ne- 
mico dalla parte di Nocera. L’ incomodità però che dalla perdita di 
questa Torre sentivano coloro che abitavano nella parte orientale del 
fìume, aflliggcva non solo la città di Napoli, che veniva per tal cagio- 
ne a provare i disagi della penuria , ma anco i popoli di quella co- 
marca, ai quali era dai regii presidii impedito il passaggio delle con- 
dotte; c conseguentemente perduta l’occasione del traffico c del com- 
mercio , che avevano con i ribelli di Napoli, o conveniva , che gli ani- 
mali e le mercanzie fatte da loro non trovassero smaltimento, o lasciarli 
per quelle campagne all’arbitrio dei predatori. Per evitare questo ma- 
le , che era a tutte le terre e città della provincia di Principato Cifra 
di nocumento notabile, essendo più di ogni altra del regno feracissima 
di vaccine c di porci : si mossero molli popoli di quel contorno per 
venire a riacquistarla di nuovo. Quelli però, che mostrarono maggiore 
applicazione degli altri in proseguire questa impresa furono le genti 
di Nocera, della Cava, di S. Severino, e delle vicine contrade di Sa- 
lerno ; le quali, fatta una massa di mille e più uomini armati e divisi 
sotto la condotta di varii capi, uno dei quali fu un tale Ippolito della 
Pastena , che oltre I pedoni che lo seguirono vi andò con una com- 
pagnia di 40 cavalli , pigliarono di nuovo Scafati , ed assediarono con 
mirabile strettezza la Torre. Ma venuto immediatamente l’avviso di que- 
sto assedio all’ orecchio del Carafa , spcd'i 130 cavalli con tanta pre- 
stezza in soccorso degli assediati , che non diede neanco tempo di trin- 
cerarsi al nemico , commettendoli che dovessero in ogni modo inve- 
stirlo ; 1’ esercito del quale essendo composto di gente collettizia ed 
alloggiato in pianura dove facilmente potevano caracollare i cavalli, 
supponeva D. Pietro che non ardisse di resistere al valore dei regii ben- 
ché fossero pochi , e conseguentemente se ne prometteva indubitata 
vittoria. Il successo della battaglia non fu dissimile al disegno del co- 
mandante ; perchè assaltando i regii con il solito ardimento le genti 
del popolo, e quelle usando la solila viltà naturale in fuggire , restaro- 
no prima sconfitte che combattute. I popoli di Bosco e della Torre 
dell’ Annunziata , ebbero in quel conflitto maggior ventura degli altri, 
perché trovandosi dalla parte occidentale del fiume , gli fu concesso 
vantaggio da ritirarsi prima di veder la faccia degli avversarli. Ma é 
pure gran maraviglia , che in un corpo di esercito cosi numeroso , c 
composto di gente che si era per qualche tempo avvezzata almeno per 
le campagne al maneggio delle armi, non si trovasse un solo, che ar- 
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disse di fui- pictulu oslaculo all’ assalto dei rcpil , che per essere in 
un’ aperta pianura erano molto l>enc osservati quanto fussero infe- 
riori di numero. Solamente Ippolito della Pastena , il quale, incontra- 
tosi con il Duca della Regina, che spintosi in traccia dei fuggitivi ri- 
tornava dalle tenute di Noccra verso la Torre, essendogli dimandalo 
ehi vìvaF rispose: la morto; ma poi non corrisposero gli clfetti della 
mano all’ ardir della lingua , perchè sparate iu quel medesimo tem- 
po alcune archibiigiatc contro degli invasori , rivolse fuggendo im- 
medialaracnie le spalle. Fu nondimeno per lungo tratto seguito dalla 
cavalleria del Duca ; ma conosciuto finalmente che era vano il seguir- 
lo , e che troppo si allontanava dall’ altre truppe dei regii , che fu- 
galo in tutto il nemico si erano già ridotte intorno alla Torre per ri- 
tirarsi , venne anche ella , dopo averlo per qualche spazio seguilo, 
ad unirsi con le altre. Restarono in questa fazione sopra sessanta sol- 
dati del popolo , tra morti e feriti , ed altrettanti prigioni , trai quali 
alcuni di casa Pagano nobili di Nocera. 

Nel medesimo tempo , che il Principe di Mcntesarchio occupò la 
città d’Accrra , calarono e si fecero padroni di Aversa il Duca di Mad- 
daloni con 400 uomini , D. Ferdinando Caracciolo Duca di Castel di 
Sangro, Fra Ciò. Rallista suo Fratello Priore di Bari , ed Ottavio .Medici 
Principe di Otlaiano con altri 600. A questi si uni poco dopo la gente 
di Ciò. Battista Carafa Duca di Fisi , e Barone di Campohasso, dei Mar- 
chese del Vinghiaturo, e quella del .Montalvo Marchese di S. Giuliano, e 
di molli altri Baroni di quella Provincia. Costoro impadronitisi della 
città , e fortiQcato il castello principiarono ad infestare con continue 
scorrerie tutte quelle campagne insino a Capodichino , luogo non più 
che un lungo miglio lontano da Napoli , uccidendo indiflcrenlcmente 
qualsisia che viveva sotto quello specioso nome di popolare o di ribel- 
le , depredando bovi , vaccine , cavalli, e ciò che di grossa o medio- 
ere valuta gli fusse venuto in potere. Mu chi più di ogni altra terra 
provasse il furor di quest’arma per invecchiate cagioni incrudelita, fu 
quella di Melilo ; la quale da D. Luccio Sanfelicc figlio del morto Gian- 
scrio , e da Gennaro Muscetlola in vendetta delle oifese, che avevano da 
quel popolo ricevute prima che si rompesse la guerra, fu arsa e sac- 
clieggiala in maniera che ne anco fu perdonato alle proprie vesti che 
le donne portavano addosso. 

Perduto dunque in un medesimo tempo il beneficio della strada di A- 
versa (che siede verso tramontana o ponente) per dove venivano in- 
numcrabili quantità di vaccine , oltre i grani c le biade, che gli som- 
ministravano i massari di quelle campagne; rotto il commercio della 
via di Puglia , che era in Avellino guardata da quel Principe , c ncH’A- 
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corra dell'Avalos , ed impodilo il passaggio della prOTÌocia di Salerno 
dal presidio della Torre di ScaFati , incominciava la città di Napoli a 
acniirc gl’ incomodi c la stanchezza dell’ assedio. La carne si era si- 
no a quel tempo venduta a ragione di sei grana al rotolo , incominciò 
a vendersi a due carlini , ed era di pessima condizione: il prezzo del pa- 
ne si alterò in maniera , che la palata che soleva vendersi grana 4 va- 
leva sedici , il cacio , le provatore , i salami , ed ogni altra cosa spet- 
tante all’ uso necessario del vitto , inaino alle legna, si vendevano a 
prezzo inestimahile ; perchè oltre che non si potevano introdurre di 
fuori per tema delli regii scorritori che battevano le strade, quei po- 
chi che ne avevano i boltegari della città, si erano già smaltiti a prezzo 
vilissimo , per non incorrere nella disgrazia del popolo, il quale stiman- 
dosi per il troppo numero insuperabile aveva in materia di grassa sempre 
seguito i vestigi! di Masaniello. Abbondava, in tanta penuria, dei vini so- 
lamente ; perchè essendone stata fertilissima quella stagione , ne era 
dai paesi di quelle vicine campagne continuamente portato nella città. 

Rendeva maggiormente inconsolabile le afilizioni della città ribelle il 
sinistro avviso dell’ infelice avvenimento che ebbero le armi del po- 
polo nella provincia di Puglia ; nelle cui parti essendo calato per or- 
dine deH’Annese la gente di Ariano seguita da 2000 uomini della pro- 
vincia di Principato Ultra , con disegno d’ impadronirsi del grano di 
Foggia e trasmetterlo in Napoli , fu dal Conte di Conversano, che ve- 
niva in Terra di Lavoro ad unirsi con le armi del baronaggio , e ne 
aveva presentita la mossa , assaltata così d’ improvviso e con tanto 
valore , che supposto il vantaggio del luogo dove egli imboscossi, ed 
il disordine che usarono li popolari nel marciare , restarono tutti co- 
loro che erano di vanguardia , trucidati dai regii , senza un minimo 
segno di resistenza. Gli altri ammaestrati dalla strage degli uccisi, e 
dall’ imminenza del pericolo atterriti , non osarono di provar l’ira del 
Conte con la difesa ; ma datisi vilmente a fuggire, evitarono quel male, 
che forse mostrando la fronte , sarebbe per avventura stato inevitabi- 
le ; però infestati dal vincitore alla coda , non fu senza perdita la fuga. 
E fama , che in questo conflitto restassero tra morti e prigioni sopra 
400 uomini del popolo. Con la felicità di questo successo inoltrossl 
l’ Acquaviva sotto le mura della città di Ariano , che tuttavia persi- 
steva nella devozione del popolo , e la costrinse a tornare con ottime 
condizioni sotto l’ ubbidienza reale ; dentro la quale , perchè era si- 
tuata in sito fortissimo , conforme dirò disotto , Gio. Vincenzo Stram- 
bone Duca di Salsa c Preside di quella Provincia si conferì con il se- 
guito di molti cavalieri, e la mantenne per la Corona insino aU’ultimo 
spirilo della sua vita. 
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Erano in questo mezzo arrivali nella città di Arersa, stabilita in quel 
tempo per Piazza d’ arme dei realisti, il Marchese del Vasto, ed il Duca 
d’ Andria ; questi con un corpo di i>00 cavalli e 400 fanti , provverluli 
non meno di munizioni da guerra , che di biade , e di un ricco baga- 
glio; c quegli con altri 600, la maggior parte a cavallo. 

Intanto il Principe di Montesarchio , che sin dal principio aveva aspi- 
rato alla sorpresa di Marigliano, la quale essendo terra di piccolo cir- 
cuito , e situata su la strada maestra di Puglia , nè più che due ore 
di cammino discosta da Napoli verso oriente , era di gran conseguenza 
per le cose del Re : vedendosi ora spalleggiato da tanti Baroni , inco- 
minciò a porre in effetto li suoi disegni ; persuadendosi che con la ca- 
duta di questa Piazza, dovesse ancora inevitabilmente cadere nelle suo 
mani quella di Nola ; nella quale essendo gran numero di nobili e di 
persone civili inclinati al partilo della Corona, era pubblicamente cre- 
duto , che introdotte che fossero le armi del Re in .Marigliano , il po- 
polo di Nola vedendo cresciute le forze dei regii e depressa la potenza 
dei suoi seguaci , o 1’ avrebbe spontaneamente chiamato , o nou si sa- 
rebbe difeso. Tra gli altri soldati , che servivano il Principe in quella 
guerra , vi erano alcuni della medesima Piazza di Marigliano, i quali 
seguendo il partito reale, si erano, fuggendo la tirannide del popolo, ri- 
coverati appresso dell’ Avalos , al quale avevano più volte offerto con 
la intelligenza che tenevano dei loro aderenti in quella terra , di porla 
in tempo di notte, e senza verun ostacolo dei nemici , nelle sue mani. 
Lusingato dunque il Principe dalle incessanti olferte che costoro tante 
volte gli fecero, si condusse una notte con lliO cavalli sotto le mura 
di quella Piazza: ma mentre stava attendendo alcun motivo dalla parte di 
dentro, fu dalle guardie , che continuamente vigilavano su la muraglia, 
in un medesimo tempo scoperto c dato allarme. Ed egli vedendosi fal- 
lito il disegno partissi , salutato dai terrazzani con qualche tiro di mo- 
schetto alla coda. 

Ma se il Principe qui non chbe fortuna di secondare i suoi generosi 
disegni , la conobbe nondimeno favorevole nell’ impresa di Caivano , 
terra non più che otto miglia lontana da Napoli dalla parte di tra- 
montana , e di molta considerazione ; perchè oltre eh’ era circondata 
da forte muraglia, serviva per impedire la condotta dei viveri al nemico, 
c per darsi mano con la città dell’ Acerra che le stava a levante , e 
con Aversa che le stava a ponente , non più che quattro miglia da 
l’una e dall’ altra discosta. Condottosi dunque con lliO cavalli, e eoa 
alcuni pochi fanti di battaglione sotto al recinto di quella Piazza , si 
Studiò prima che facesse altro atto di ostilità di tirarla per via di trat- 
tato alla devozione del Re; ma trovato non meno ritroso c ripugnante 
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nel rendersi, che risoluto ed ostinato quel popolo alla difesa, si ac* 
cinse all’ invasione del borgo , die per essere aperto , non trovò re- 
sistenza in occuparlo. Quivi fatti arrestare alcuni dei migliori cittadini 
che vi abitavano, fece per via di nn trombetta intendere ai terrazzani 
che se non si disponevano a cedere immediatamente la Piazza nelle sue 
mani , era egli risoluto di castigare la loro rihellione con la morte dei 
prigionieri ; la di cui deliberazione penetrò talmente nel vivo gli animi 
di quel presidio, che era per nesso di parentela c di amistà congiunto 
con li arrestati , che per sottrarli da quel pericolo c dalle mani di un 
Principe armalo e vittorioso, s’ indusse iinaluientc a capitolare con one- 
ste condizioni la resa di quella Piazza. 

Mola, la fedeltà della quale fa non meno risplendcre nella memoria 
degli uomini l’antica rotta di Annibaie , che nel cuore degli abitanti la 
presente occasione di guerra , è città situata in piano , nè più che quat- 
tro leghe lontana dalla parte orientale da Napoli, e cinta da una for- 
tissima muraglia alla moderna , ma per l’ esorbitanza della spesa noa 
ancora all’ ultima perfezione ridotta: è fiancheggiata da sette vastissimi 
baluardi , dalla sommità dei quali non è parte del recinto , che non re- 
sti scoperta : Cnalraente gode tutti quei requisiti , che per una lun- 
ga e gagliarda difesa si potrebbero ricercare. In questa Piazza cosi 
forte,, che era allora dominata dalle armi del popolo, incominciarono 
i nobili con 1’ unione delle persone civili a macchinar trattati d' intro- 
durre alcun corpo di soldatesca regia , per esimersi dalla tirannia dei 
ribelli. Conoscevasi ben da loro , che chiamando in soccorso l’ arme 
del baronaggio , si sarebbero facilmente impadroniti della città; ma per 
non compartir le glorie, che si dovevano a quella fede che avevano sem- 
pre professata incorrotta verso della Corona , con gli aiuti stranieri; 
deliberano di voler piuttosto arrischiar la propria vita per liberarsi dal- 
l’abborrito dominio dei popolari, che conseguir l’intento senza peri- 
colo con la forza delle armi ausiliarie. Fatta dunque tra loro così ge- 
nerosa deliberazione , prima che ad altro affare applicassero il pensie- 
ro , procurarono con varii stratagemmi di scemar la potenza del popo- 
lo , la quale derivava più dalla forza , che gli dava il concorso dei vil- 
laggi vicini che dalle proprie. Per togliere dunque al popolo della città 
il calore e l’ardire , che con la loro aderenza gli somministravano le 
genti di fuori , s’ impegnarono molti gentiluomini i quali , con il patro- 
cinio e con la protezione tenuta , avevano acquistata non mediocre au- 
torità con gli abitanti di quei villaggi. Con l’ artifizio dunque di quei 
signori , e con la destrezza che usarono in tale affare , ottennero final- 
mente con indubitata promessa dai capi di quei popoli di non prender 
più le armi a favor dei ribelli per qualunque occorrenza che fosse av 
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venuta. Superato questo punto , che era la maggiore difficoltà che ri- 
tardava la esecuzione di quella impresa , tentarono di abbattere l’ o- 
stinazione dei popolari con le persuosipni , procurando di tirarli per 
via di pratiche piacevoli alla devozione della Corona. Ma perché era- 
no costoro , come nobili , caduti in manifesta diffidenza del popolo, 
volsero avvalersi per istromento di ciò conseguire di un tal Gio: Bat- 
tista Panico , il quale avendo prima che si rompesse la guerra eser- 
citata la carica di Caporale di campagna, mantenevasi tutta via col se- 
guito di una squadra di 30 uomini armati nel villaggio di S. Paolo 
sua patria ; e comecché era fedelissimo seguace del partito reale te- 
neva , conosciuto per tale, segretissima intelligenza con la nobiltà di 
Nola , ed aspirava insieme con quei signori ad un medesimo fine. Es- 
sendo dunque costui accertato della corrispondenza che tenevano i no- 
bili della città con i popoli di fuori, e ligato per vincolo di compa- 
Iranza con Stefano Nastaro Capopopolo di Nola , instigato dalle per- 
suasioni di costoro, ed in particolare da D. Carlo Mastrillo Marchese di 
Santo Marrano , gli fece intendere che egli aveva gran desiderio di 
abboccarsi con lui , e che doveva conferirgli uu trattato molto impor- 
tante agl’ interessi del popolo. D Nastaro , nel cui petto era già pe- 
netrato il timore delle colpe commesse , e già sentiva i progressi che 
facevano le armi del baronaggio , non fu ripugnante in dare orecchio 
al Panico ; però li fece precetto che egli entrasse nella città con non 
più di tre o quattro compagni. Accettò il Panico l’ offerta con la con- 
dizione proposta ; ma entrato che fu , si trattenne sin tanto sotto la 
porta che arrivarono tutti li altri soldati della squadra ; la venuta dei 
quali siccome arrecò spavento nel cuore dei popolari , così (ancorché 
fusse contro P osservanza dello promesse ) nell’ entrare non trovò ri- 
pugnanza. U contenuto di quello che disse a! Nastaro il Panico fu che 
si dichiarasse a devozione del Re , prima che la città fusse sorpresa 
dalle forze dei regii e saeoheggiata , in pena della sua contumacia, 
con il totale csiirminio di coloro che aderivano al partito dei ribelli. 
11 Nastaro considerale le ragioni propostele dal Panico , ed il male 
che non appigliandosi al suo consiglio ne poteva avvenire , si sareb- 
be nel medesimo punto risoluto di cedere ; ma perchè non poteva de- 
liberare di cosa alcuna senza la participazione degli altri che lo se- 
guivano , richiese di tempo tutto quel giorno a dar la risposta , che 
fu la sentenza difinitiva della sua vita ; perchè mentre la sera anda- 
va ordinando alle sentinelle, che andassero a far le solite guardie su la 
muraglia, sdegnatosi con alcuni soldati che erano troppo ritrosi in ub- 
bidirlo, 0 battendo In terra per effetto di soverchia rabbia una carabina 
che aveva nelle mani , sparossi casualmente con l’ impelo della per- 
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cossa, G s'ammazzò da se stesso. Morto il capo rimasero talmeoie i suoi 
seguaci confusi , che privi non meno di ragione che di ardimento, non 
sapevano a qual partito appigliarsi. La debolezza delle forze che ave* 
vano, gli proponea per ottima risoluzione 1' aecomodarsi con la furlu* 
na dei regii; ma il dominio che ciò facendo gli conveniva deporre, ed 
il dover di nuovo soggiacere all’ imperio dei nobili , lo sdegno dei 
quali si avevano con infinite ingiurie provocato, richiedeva che i con* 
sigli del Panico non fossero eseguiti. Predominali nulludimeno in tanta 
dubbiezza dali’ innata pravità di natura, deliberarono di richiedere al> 
l’Annese alcun capo che li reggesse , ma prevenuti duli’accortczza del 
Panico, che invigilava continuamente al vantaggio dei regii, e che molto 
bene osservava la confusione nella quale si trovavano i popolari, furono, 
prima che giungesse in Napoli l’avviso della nuova risoluzione del po- 
polo, soggiogati dalle forze dei nobili ; i quali avvertili del successo 
dal Panico, c armati conforme al concerto fatto tra loro, occuparono la 
piazza togliendo le armi a tutti coloro che stimavano più diffidenti. So- 
spettando dappoi con molta ragione, che ad istanza di alcuni che era- 
no, fuggendo dalla città, ricorsi aii'Annese, non venisse contro di loro 
alcun grosso di soldatesca da Napoli , scrissero al Principe di Monte- 
sarchio che mandasse qualche rinforzo di gente per resistere al ne- 
mico in occasione d’assalto , e ne ottennero nella medesima sera una 
compagnia di cavalli , e nella seguente vi giunse, similmente spedita 
dall’Avalos, la squadra di Carlo Monello, che era alla prima non in- 
feriore di numero. Indi considerato dai capi delle armi regie che sta- 
vano in Aversa, di quanta importanza fosse alle cose del Ile il tener 
la piazza di Nola , ed essendo abbastanza provveduti di genti da po- 
terla guarnire , vi mandarono il Marchese del Vasto a governarla. 

Numeravasi allora la gente del baronaggio, oltre quella che si stava 
aspettando e giornalmente arrivava , che era il doppio maggiore di 
quattromila uomini quasi tutti a cavallo, eccettuando alcuni pochi fanti 
condotti da D. Ferrante Caracciolo e dal Duca d'Andria , che non tra- 
passavano il numero di !>00. Con la cui massa potevano gli spagnuoli 
non solo tener presidio nelle piazze acquistate , ma campeggiare e 
scorrere in sino alle porle di Napoli, il cui popolo era di già tanto av- 
vilito che non ardiva incontrarli. Avvisato dcU'arrivo di questa gente 
il Duca di Arcos, diede ad istanza dei medesimi Baroni la carica e il 
governo delle armi di fuori a D. Vincenzo Tuttaviila, cavaliere che nel 
mestiere della milizia aveva con 1’ esperienza del proprio valore ac- 
quistala opinione nou mediocre, e conseguito insino al generalato della 
cavalleria del regno. Ottenuto dunque da lui, con estrema allegrezza 
dei nobili, il comando di quell’ esercito passò col terzo di fanteria di 
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D. Prospero Tultavilla suo nipote immcdinlamenle in Pozzuoli , città 
inarittiiua e dalia parlo di ponente non più che due ore di canamino di- 
stante da Napoli, quanlunquo il passaggio di terra fosse occupato dalle 
armi del popolo. Quivi accompagnatosi con un corpo di cinquecento 
cavalli, che era colà per tale effetto dalla piazza di Aversa Tenuto, incam- 
ininossi alla volta di Marano , conducondo seco due carra di munizione 
da guerra c quattro piccioli cannoni. Furono dal comune di quella 
terra ricevuti nell’ apparenza esteriore con dimostrazioni mollo cortesi, 
sovvenendoli di varii rinfreschi; ma partiti di là furono, nel passare 
alcuni vadi strettissimi, assaliti da Giacomo Rosso, il quale avvisato di 
quel passaggio per opera di alcuni terrazzani mal soddisfatti dei regii, 
cd in particolare di Antonio Dentice, la potenza del quale era grande- 
mente abhorrita da loro , occupò con la prestezza che usò nel mar- 
ciare la sommità di alcune rupi, per sotto delle quali doveva neces- 
sariamente passare la soldatesca del Tuttavilla, il quale confidato più 
che non doveva nella fede dei marancsi, che figurava per amici, c giu- 
dicando, per essere il cammino non più di quattro miglia di strada, 
die non potessero lant’ oltre avanzarsi le soldatesche del popolo, mar- 
ciò senza verun sospetto d* invasione nemica alta volta di Aversa. Ar- 
rivalo presso all’aguato, cd assicurato il passaggio delia vanguardia, 
fu dal Rosso, che aveva risoluto di vincere sicuro e di non lasciare 
ostacolo che gl' impedisse il ritorno nel ritirarsi, con improvvisa piog- 
gia di archibugiatc assalilo alle spalle. Voltò immediatamente la fronte 
con la solita intrepidezza per difendersi il Tuttavilla , ma accortosi 
che l’altezza delle rupi occupale dal popolo era per natura e per sito 
inaccessibile, c che era vanità il pensare non meno alla vendetta che 
alla difesa, ordinò la marciata, cedendo con estremo cordoglio all’ur- 
genza del tempo ; la quale fu con tanta prestezza eseguita, che oltre 
la perdita di IG uomini che vi morirono, trai quali vi fu D. Ferrante 
Molina Commissario delia cavalleria della Sacchetta , restò anche in 
potere del Rosso un pezzo di cannone insieme alla munizione di guer- 
ra (1). Questo avvenimento cosi poco favorevole succeduto alla prima 


(1) I.ia caTalIcria dei regi in silTatla ritirala , clic arvcnDC ai 23 ottobre di 
quclfunno 1647, avrebbe soITcrlo gravissime perdite senza 1’ opera di Giovan- 
battista Dentice fratello di Carlo , cavaliere delta Piazza di Nido , il cui ni- 
pote fu poscia Duca di Accadia per nozze contralte nel 1693 con Marglicrita 
Rocco, figliuola primogenita di Giuseppe morto senza prole mascliile. In propo- 
sito racconta il Cnpccclalro nel suo Diario, che Vincenzo Tuttavilla, essendosi 
inoltrato con poca prudenza militare nelle anguste gole di quella contrada di Ma- 
I ano, guidalo dal cavaliere Antonio Dentice clic colà nei suoi poderi albergava, c 
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uscita del Tullavilla, predisse resilo infaustOvChe dovevano, governate 
da lui, partorire le anni del baronaggio. 

Giunto nella città di Aversa, e ricevuto con estrema allegrezza per 
Generale di queU’arme , diede immediatamente mostra aH’escrcito, nel 
quale compresavi la gente a cavallo condotta dalla provincia d'Abruzzo 
da Cesare Zattera Commissario generale della cavalleria di leva , e 
r accennato terzo di D. Prospero, si numeravano 6000 uomini, quasi 
lutti a cavallo e della più scelta nobiltà del regno , oltre quelli che 
si aspettavano con la venuta del Conversano, del Principe di Troia, del 
Duca di Bovino , di Martina , di Cagnano , c di altri Baroni. Fatta que- 
sta rassegna , e ponderato con diligente considerazione lo stato del po- 
polo di Napoli , ridotto quasi all’ estremo , indebolito di forze , avendo 
afiulto perduto gli aiuti delle terre vicine , ed infestalo sin presso alle 
mura dalla cavalleria del l>aronaggio : propose due cose per allora ne- 
cessarie ad eseguirsi per la compiuta perfezione di quell’assedio -, che 
era l’ apertura del passo di terra, guardato dalle armi del popolo fra 
le città di Pozzuoli e quella di Napoli, e l’occupare la Torre dell’An- 
nunziala per togliere al nemico la comodità dei molini, che sola fra 
tante, che godute ne aveva, l’era per ultimo rifugio rimasta. Dispn- 
tavasi però dai capi di guerra , a quale delle due dovesse prima l’e- 
sercito incaminarsi , essendo 1’ una non meno necessaria dell’altra; 
perchè da quella , oltre la comodità dei rinfreschi che veniva a go- 
derne la parte spagnuola , dei quali grandemente pativa , ne derivava 


clic era del tutto ignaro delle praticlio dei terrazzani c degli agnati di Giacomo 
Rosso, improvvisamente fu attaccato dai popolani tra quei siti molagcvoli e dirupa- 
ti, onde ritirandoti con grandistimo disordine i cavalli girono a riuteire in un 
luogo detto Trefole entro il podere di Carlo Dentice, che attratto delle gambe 
stara immobile attiso ,• e ri ebbe a rettore ucciso dagli spagnuoli che credevano 
avesse ancora lui parte all’inganno, te sgridati dai cavalieri napolitani che colà 
erano ed il conobbero, non lo avessero lasciato in pace; ed un suo fgliuolo Fa- 
brizio Dentice campò dalla stessa furia con pittarsi giù da un verone e fug- 
gir ria. E te non fotte stato Giovanbattista Dentice zio di Carlo di fare apri- 
re una gran porta del podere che riusciva sopra più larga strada, per la quale 
uscita la gente, scampò dai paesani che preso ardire per il prospero successo 
valorosamente gl" incalzavano, correvano rischio in coti vii luogo, e da coti vii 
gente rimanere in buona pa) te disfatti. Ed i pezzi di artiglieria campando per 
la stessa porta non furono lontani tutti a perdersi, rimanendocene un solo per 
malizia del villano che guidava i buoi che li conducevano, il quale visto morto 
di archibugiate un suo compagno , tagliata la fune colla quale ti tirava il 
pezzo ti salvò eoi buoi lasciandolo colà travolto in sulla strada , che impe- 
dendo il cammino alle carro delle bagaglie e delle munizioni che appresso ve- 
nivano, fu cagione che insieme al pezzo restaste il lutto preda dei popolani, 


Digitized by Google 


- 1G8 — 


ancora Ja comuuicaziunc delle anni, che si potevano dalla Piazza di 
Aversa a Pozzuoli , c da Pozzaoli in Napoli introdurre. E da questa, 
oltre il beneficio della macina che veniva a perdere il popolo, poteva , 
scorrendo la cavalleria dei regii a vista di Napoli, impadronirsi di tutta 
quella riviera insino al Ponte della Maddalena. Tracollò finalmente la 
bilancia di questa incertezza di pareri a favore della seconda con il 
peso ebo se le aggiunse di un nuovo accidente, che chiamò le armi del 
baronaggio in soccorso della Torre di Scafati di nuovo assediata dal 
popolo in quel tempo , sollecitando con ferventissime istanze la mar* 
data in quella parte del Tuttavilla. 

Cinti da tante parti, e travagliati dal terrore di tante armi, sentiva- 
no i ribolli della città di Napoli l’ angustia e i disagi di uno strettissi- 
mo assedio. Per schermirsi di tanti mali, che giornalmente crescendo 
divenivano inevitabili , si studiarono con faticosa ed indefessa solle- 
citudine di applicarvi il rimedio : ma per molte considerazioni che fa- 
cessero in procurarlo , restarono sempre rotti i loro disegni dalle in- 
finite difiicoltà che insorgevano. Da tre parti si potevano, prima del- 
la uscita dei regii in campagna , comodamente introdurre nella città 
le munizioni da vìvere, che non di altro aveva necessario ; dalla stra- 
da di Capila , da quella di Puglia , e da quella di Salerno , provincie 
non solo di biade e di frumenti , ma di vaccine c di porci abbondan- 
tissime. La maggiore c più comoda per le presenti necessità dei ri- 
belli sarebbe stata l’apertura della via di Capua , la quale essendo 
non più che cinque leghe discosta da Napoli poteva giornalmente con- 
tribuirli soccorso : ma caduta la città di Aversa, eh’ è la chiave di quel 
passaggio, nelle mani dei regii , ed ingombrati tutti quei luoghi dalla 
cavalleria del Tuttavilla, se ne stimava dal popolo 1’ esecuzione trop- 
po difficoltosa. Poteva anco apportarli non disuguale beneficio la stra- 
da di Paglia per la copia dei grani e biade, che sono in quella pro- 
vincia ; ma trovandosi la città di Ariano a divozione di Spagna, e guar- 
dato Avellino dalle armi di quel Principe, per le cui città dovevano 
tutte le condotte necessariamente passare, rimanevano inaridite le spe- 
ranze del popolo prima che pensasse all’ impresa. Restava finalmente, 
per ultimo rifugio delti assediati , viva solamente la speranza d’ im- 
padronirsi del passo di Salerno , il quale dipendendo dalle acque del 
fiume di Sarno guardato dagli spagnuoli sul ponte di Scafati , confor- 
me sopra accennai , si persuadevano i popolari eh’ essendo molto de- 
bole quel presidio, c stando tutta quella comarca a devozione del po- 
polo , di potersene agevolmente con l’ assedio di pochi giorni impa- 
dronire. Fatta dunque dclilierazionc così risolata dal popolo di Napoli, 
si spinse per ordine dell’ Annese a quella volta un tal capitan Michele 
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con cinquecento fanti e dnecenlo cavalli, il quale unitosi presso Sca- 
fati con altri 2000 uomini che vi mandarono Nocera, Sanseverino, e 
la Cava, cinsero di cosi stretto assedio la Torre, che quei pochi spa- 
gnuoli che la guardavano , ritiratisi dentro alla difesa, per non aver 
forze da contendere di fuori, persero allatto il benefìzio della campa- 
gna. Si difesero però con tanto valore, che quantunque il nemico di 
momento in momento crescesse di numero con le nuove calate che fa- 
cevano i popoli di quei villaggi, non ardiva però d’ inoltrarsi alla Tor- 
re, dalla cui sommità veniva col moschetto continuamente infestato; 
oltre che avendo inteso dal popolo di Scafati, che nella Torre eravi 
pochissima provvisione da guerra e da vivere, e che non poteva per al- 
tra parte venirne che per la strada di Castellammare, deliberò, tenen- 
dola assediata alla larga, e senza esporsi alle offese, e tagliando tutte 
le vie del soccorso , di volere piuttosto per fame che per assalto ne- 
cessitarla alla resa. Non s' ingannarono gli assalitori nella risoluzione 
che fecero ; perchè oltre che la Torre era per natura e per sito ine- 
spugnabile e dillicile a prendersi per assalto, tra le molle cose più ne- 
cessarie delle quali gli assediati pativano, era il pane cd il miccio, che 
non più che per tre giorni ne avevano, e poco più- a lungo avrebbero 
potuto difenderla. A D. Pietro Carola, alle orecchie del quale giunso 
subito r avviso di questo assedio , premeva grandemente di mandarli 
soccorso , perché occupato che fosse quel passo dal popolo , oltre la 
comodità del commercio perduto, che riacquisterebbe il nemico , ver- 
rebbe la città di Castellammare a sentire li medesimi disagi dcH’asse- 
dio di prima ; ma considerato che T esercito deU’avversario era trop- 
po ingrossato di genti, e che senza evidente pericolo non poteva cimen- 
tarsi aU’imprcsa, non osò di tentarlo. Volse però parteciparlo per mezzo 
di spediti messaggi al Tottavilla, persuaso che ponderato da lui il gran 
pregiudizio che apportava agl’ interessi del Re la perdita di quel passo, 
sarebbe venuto indubitatamente a soccorrerlo , siccome successe dopo 
il quarto giorno di quell’ assedio. Ha la terra di Scafati dalla parte 
di ponente per tre luoghi l’ ingresso , per il primo che ha il mare 
a sinistra si va nella città di Napoli , per il secondo eh' è quel di 
mezzo verso il monte di Somma , e per il terzo che lambisco la riva 
del fiume si va verso Samo ed altri villaggi di quel contorno. Consi- 
derando dunque il nemico che per una di queste parti dovendo veni- 
re , conveniva introdursi il soccorso prima che ad ogni altra cosa ap- 
plicasse il pensiero, o serrandoli con tre ripari di considerabile altezza 
vi pose la miglior gente che aveva in quell’ esercito a custodirli. Dalla 
parte di levante, eh’ è cinta dal fiume, non v’é per entrar nella Torre 
altro ingresso del ponte, situato immediatamente sotto la Torre. Quindi 
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non polendo i ribelli occostarsi per le offese che ricevcTano dal presidio 
si allontanarono per tanto spazio, quanto pareva loro, che non potesse 
colpirli il moschetto. Fuori del ponte si divide in due parti la strada, 
per runa delle quali , di' é quella di mezzogiorno, si va a Castcllu- 
mare , c per l’ iillrn che si stende verso levante , si viaggia a Saler- 
no. La prima oltre le trincero, che con indefessa fatica vi fabbricaro- 
no, la divisero per mezzo in più tagliate. La seconda allargando a for- 
za di zappe i fossi che le stavano per fianco, si lasciarono aperte per 
le condotte del vivere , che dalla città di Noccra c da molti altri vil- 
laggi venivano al campo. Perfezionate dunque o ridotte le trincere a 
tal segno, incominciarono di dentro li ripari a travagliar gli assedia- 
ti con li archibugi , più con disegno di stancarli con la difesa che 
con speranza di nuocerli. All' incontro in tanta strettezza di assedio 
non sgomentandosi li spagnuoli , nè deponendo dal cuore la solita in- 
trepidezza , che in quella nazione s' alleva con gli anni , infestavano 
talmente i popolari con le scariche del moschetto , che in molti luo- 
ghi li furono interrotti i lavori nel trincerarsi. Sostenuta finalmente 
per tre giorni continui la difesa , e non comparendo li aiuti fondati 
da loro su le promesse dei regii ; incominciarono non meno a dubitar 
del soccorso, che a disperar del successo. Vacillavano maggiormente 
le speranze degli assediati non tanto per il terrore che loro arreca- 
vano le armi nemiche , quanto per la penuria del pane che incomin- 
ciava a mancare, e per difetto del miccio , che era affatto finito -, per- 
chè essendo por cagione del fiume inaccessibile l’adito alla Torre, poco 
o nulla stimavano le forze delli avversarli. La necessità però, che nei 
casi più disperati rende gli uomini industriosi, insegnolli a formar le 
corde delli archibugi con li stracci delle proprie camice , e a rispar- 
miare il pane con la parsimonia del vitto. Ma poco ad ogni modo avreb- 
bero siffatti rimedii giovato a reprimere il male di quello assedio, 
se fosse poco più tardi arrivato il soccorso dei Tuttavilla. Anzi si 
sparse voce ( se pur non fu opera di lingua interessata ) che erano 
in tali angustie ridotti , che in tanto li assediati ricusavano di ren- 
dere la Torre al nemico , in quanto non erano sicuri d’ affrancarsi la 
vita o di ricevere quartiere , usanza che in tutto quel corso di guerra 
non fu mai praticata dal popolo ; il quale in tutte le imprese che fece 
ebbe piuttosto per oggetto f csterminio dei difensori , che l’ acquisto 
delle Piazze. Divenuti per tal cagione gli spagnuoli, nel disperar la 
salute, più pertinaci nella difesa, sostennero non meno angustiati dal 
mancamento delle munizioni , che dalle armi dei nemico per cinque 
giorni i disagi di quello assedio , nel fine dei quali , quando meno 
speravano li assediati il soccorso , comparvero su le 22 ore alcune 
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truppe dei cavalli del Tultavìlla , le quali distaccate dal corpo del- 
r esercito erano state mandate dal Generale battendo le strade, ed a 
scoprire il pa^. Queste scorrendo in esecuzione degli ordini ricevuti 
verso Scafati , non molto s’ inoltrarono che scopersero alcune squa- 
dre della cavalleria del popolo, che per il medesimo effetto scorreva- 
no per quelle campagne. E perchè non meno in queste che in quelle 
era ardentissimo il desiderio di riconoscersi, non fu diflìcilo l’ incon- 
trarsi. Ma venuta alla prnova, ed in procinto di attaccarsi al cimento, 
le nemiche non corrisposero all’ ardimento dei regìi ; perchè i popo- 
lari , clic non avevano altra esperienza di valore che 1’ usato ncU’in- 
cendi e nelle rapine , in cui non trovarono mai resistenza , non eb- 
bero coraggio di sostener la faccia dei realisti ; contro dei quali fatta 
la prima scarica delle pistole tanto lontano che fu vuota d’ effetto, 
voltarono immediatamente le spalle. Fu nondimeno con tanta celerità 
seguito il nemico dai nostri, che la fuga non fu senza perdita di molti 
soldati che vi perirono. Passato di questo successo l’ avviso al Tot- 
tavilla, che marciava poco dietro col grosso, diede ordine che si spin- 
gessero tre altre truppe di cavalli in soccorso delle prime , le quali, 
essendo affatto sparsa di vista la cavalleria del popolo, poco per quello 
effetto giovarono. Il popolo fra tanto , che stava dentro Scafali strin- 
gendo la Torre, accertato dalla fuga dei battitori della vicina venula 
dei regii, sì accinse senza punto atterrirsi, con risoluzione di vìncere 
o di morire, alla difesa delle trincerc, le quali o supponeva che non 
ardissero d’investire, oche senza effusione di molto sangue non po- 
tessero superarsi ; opinione invero fallace e di gente non avvezza ad 
altri cimenti che alle scaramucce dei boschi , nei quali sciolta dalla 
necessaria ubbidienza della milizia non osa di combattere., che ripa- 
rata dalle piante, o nascosta dagli argini dei fossi. Arrivato finalmente 
il Tottavilla e squadronato l’esercito e riconosciuti i posti del nemico, 
spinse due compagnie dei fanti del terzo di D. Prospero ad investigare 
la trincera di mezzo. Fecero li popolari, conforme l’usato, la prima 
scarica contro degli aggressori, uccidendone alcuni delle prime file, ma 
incalzati dalla celerità con la quale proseguirono i regii 1’ assalto, si 
misero, abbandonando vergognosamente i ripari, immediatamente a fug- 
gire. Impadronitosi il Tuttavilla della trincera , e spianata in un mede- 
simo tempo da una mano dei guastatori, che per tale effetto stavano 
preparati, urtò con tale impeto la cavalleria regia sopra il nemico, che 
già si era posto fuggendo in manifesto disordine , che non potendo né 
sapendo più rimettersi insieme per ostare alla furia del vincitore, che 
con accrescimento di nuove truppe mandate dal Generale si rende- 
va piu formidabile, restò, lasciando le trincerc e l’assedio con tanto 
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ardore intrapreso, totalmente sconQtto. Aggiungesi, che fuggendo 1 po- 
polari die stavano dentro Scafati per la strada del ponte ( essendo 
per cagion del fiume tutte le altre serrate) furono dal presidio della 
Torre con si gran tempesta d'archibugiate assaliti, che anco quei po- 
chi che prevenendo il pericolo si sottrassero allo sdegno degli assa- 
litori , restarono insieme con alcuni dei regii, che seguendo in quella 
mischia i nemici si erano con loro confusamente tramessi, sacrificati 
dal moschetto degli spagnuoli. Ostinavasi nulladimeno la cavalleria del 
Re in perseguitare i ribelli verso Nocera, per dove si erano con la pre- 
venzione di molto vantaggio incamminati: ma sopraggiunte a favore dei 
fuggitivi lo tenebre della notte che sopravvenne , nell’ oscurità della 
quale temeva di non incorrere in qualche disordine , il Tuttavilla co- 
mandò che si suonasse a raccolta. Restarono morti in questa batta- 
glia (per quanto mi riferiscono coloro che vi furono presenti) più di 
2j0 soldati del popolo, ed altrettanti feriti e prigioni, oltre l’ acquisto 
di CO cavalli. Col calore di questa vittoria si resero a devozione del 
Re la Torre dell’ Annunziata, ed il villaggio di Bosco ; Tana dizione del 
Principe di Gallicano , e l’altra del Conte di Celano, luoghi non più 
di una lega lontani dall’ accennata Torre di Scafati per la parte di 
Napoli , alloggiandovi nella medesima sera una gran parte di quul- 
r esercito. 

La mattina seguente avvalendosi il Tuttavilla dell’ opportunità of- 
fertali dalla felicità del successo , si presentò con l’ esercito sotto la 
Torre del Greco, terra del Duca di Medina, e poco più che sei mi- 
glia distante da Napoli; la quale essendo stata come luogo di poco 
momento, lasciata dal popolo senza presidio all’arbitrio degl’invasori, 
se ne rese senza veruna resistenza padrone ; la cui poca importanza 
essendo considerata dal Tuttavilla, non volse impegnarvi gente da uiau- 
tcnerla : lasciovvi però, essendo assai più capace della Torre dcU’Aa- 
nunziata, da dicci in dodici feriti con l’assistenza di SO fonti che no 
avessero la cura. Egli tornato indietro, e considerato di quanto pro- 
fitto era alle cose del Re l’acquisto delia Torre dell' Annunziata per la 
macina dei grani che ne godeva il nemico , fortificolla in maniera che 
la rese a segno di Piazza non disprezzabile. 

11 popolo di Napoli avvisato nella medesima sera del debole presi- 
dio che era rimasto nella Torre del Greco, e della poca vigilanza che 
usava in custodirla, uscì la mattina seguente con un grosso di uOOO 
uomini per sorprenderla , persuaso per avventura che alla vista di un 
esercito cosi numeroso non farebbero ostacolo i difensori. Non fu fal- 
so P avviso, nè fallace il disegno , perché stanchi dalle fatiche che so- 
stennero nella passata battaglia , ed assaliti all' improvviso dulie armi 
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del popolo, gli convenne di cedere seiua comlìaUcre, rcslandovi morto 
al primo ingrosso dei popolari più di 20 soldati che si trovarono per 
r inopinnnza del caso irresoluti. Gli altri, elio sopravvissero all’ira 
del vincitore, ammaestrati dall’uccisione di tanti compagni e spaven- 
tati dall’ imminenza del perictdo , nel quale si vedevano irreparabil- 
mente caduti , si resero senza contrasto , e passarono al servizio del 
popolo. Penetrata nel medesimo tempo la nuova di questo avvenimento 
alle orecchio del Tuttavilla por mezzo di alcuni che fuggendo preven- 
nero la sorpresa del luogo, inviovvi 400 cavalli, la maggior parte di 

leva e composta di borgognoni sotto la condotta di 

. . . . (1), il quale spintosi alla volta del nemico, lasciatasi die- 

tro r accennata Torre del Greco, e seguendo verso Napoli la traccia 
dei popolari che presentita la mossa dei regii P avevano abbando- 
nala , raggiunse poco più clic due miglia distante dal villaggio di Re- 
sina la retroguardia del nemico , il quale aPa vista dei regii fatto 
coraggio, squadronò lo sue genti, e si pose in ordine por combat- 
tere, avvalendosi però del vantaggio di alcuno colline, sopra le quali 
persuadevasi elio non potessero con molla agevolezza giocare i caval- 
li. E in vero so i popolari fossero stali cosi valorosi in difcnilcrle, 
siccome furono prudenti in occuparle, o conveniva di restarvi la mag- 
gior parte dei regii , o disperati del successo partirsi con poco ono- 
re dalla battaglia. Ma essendo la gente del popolo per la frequenza 
dei suoi consueti esercizii in cui si applicava poco avvezza alla guer- 
ra , e quella del Re , non meno per la regola della milizia che per 
l’esperienza di molti cimenti, assuefatta alle pugno, non fu meravi- 
glia so restò dall’ esito dì quel successo abbandonato il consiglio del 
popolo, e delusa la speranza fondata nel vantaggio di quel silo, perchè 

avanziilosi (2) , c spintosi con le suo truppe 

per investirlo, fece H nemico (stile consueto del popolo) la prima 
scarica contro gli assalitori; ma non avanzandosi gli altri sijuadroni, 
che subentrassero in luogo degli ass<alili a far la seconda, c circondati 
da tutte le parli dalla cavalleria del He che gli aveva, prevenendo la 
fuga, tagliata la strada, restarono finalmente dalle anni reali, non me- 
no inesorabili di quelle del popolo, quasi tutti sconfìtti, e con orrendo 
spettacolo trucidali. Mi raccontano alcuni che furono in quella batta- 
glia presenti, che la soldatesca nemica non solo non ardiva di resistiro 


(lì 11 condottiero, il cui nomo vedesi omesso dall’ Antere, convicn ritenere 
clic fosso stato il Colonnello di GoeUns , jicrcliò, secondo il Nic^lui, era questi 
il comaiidaiito dei lìorpognoni ndupcrall in quella fazione, 

(2) Vedi quotilo si è dello nella noia iircecdcnlc. 
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allo oflesc delli uccisori, nin rinutando con ^oneroso disprezzo la vita 
roflerivano come vittima inestimabile insagrilizio del popolo. Un lazzaro 
sopraggiunto da un cavaliere, che stava in atto d’ ucciderlo, e diman- 
dato ehi eira, abborrendo la vita che in dono, confessando il suo Prin- 
cipe, gli ofTcrivo colui, rispose con risoluzione del tutto ostinata, vira 
miir anni il popolo. Ed un altro, che stava esalando dal corpo rultimo 
spirito e rendendo l’ anima al suo Creatore, fu visto con il sangue, che 
copiosamente versava dalle ferite, formare un P. nella terra, per di- 
mostrare che egli moriva martoriato dai regii per servizio del popolo. 
Perdette in questa Imttaglia la gente del Re, nella prima scarica fatta da- 
gli avversarii, da dieci in dodici soldati con alcuni cavalli : dalla parte 
del popolo morirono sopra 400 soldati, oltre alcuni feriti, che si sal- 
varono fuggendo per la strada della montagna per la quale non pote- 
rono inoltrarsi i cavalli. Ottenuta questa vittoria il Tuttavilla, risto- 
rato per tre giorni l’ esercito, e rinforzato il presidio della Torre del- 
l’ Annunziala con 1,‘iO cavalli, c con altri 300 la Piazza di Castella- 
mare, marciò con tutta la gente alla volta di Nola. 
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DOCIIIEKTI REUim 11 SECOIO LIBRO 


Il manifesto che segue è quello di cui si è fatto parola nella nota 
a pag. 1o3 di questo Secondo Libro, e che fu diretto a tutte le 
Corti di Europa, e principatmente all’ambasciatore del Ile di Fran- 
cia in Roma , il Marchese di Fontenay Mareuil , per mezzo di 
un l'incenzo Tonti. 


MANIFESTO DEL FEDELISSIMO POPOLO DI NAPOU 


> Il rcdellssimo popolo di quota ciUd e regno di Napoli , dice, dichiara, 
I fa nolo 0 manifesto a tutti di qualsiroglia dignitd , stato, grado c condizio- 
I Ile si sieno nella Cristiana Religione, come avendo professato, e professando 
s esso fedelissimo popolo sempre fedelli verso la Maestà Caltoliea del suo Re, 
1 c ritrovandosi con eccessivi pesi di diverse ed onerose imposizioni , e gabello 

> quasi al pari del prezzo dei beni , senza mai cessarsi da nuove ogni anno 

> da’ Ministri di detta Maestà Cattolica , la maggior parte di quelle procurale 
X con voci dei Nobili comprato o permutate con officii, o con violenze di man- 
s dati penali, o carcerazioni, anco contro la forma dei loro privilegii e ragio- 
1 ni , esscndono fra questi pochi anni di guerra che ha tenuta detta Rcal Co- 
X rana Cattolica in altri suoi regni o stati , cavati da quelle da cento milioni, 
X con quali esso fedelissimo popolo era ed é ridotta a tal necessità estrema, 
I che la maggior porte si vedeva famelica , e li padri , madri, c mariti a vi- 
I lissimo prezzo costretti a vendere il più caro tesoro dell’ onestà e castità per 
X vivere, anco per le dure e violento esazioni di delle imposizioni e gabelle, 
X per le pretese fraudi delle quali, anco per ogni minima cosa, de facto essi 
X del popolo d’ ogni sesso ed età erano carcerati, esecuti e violentati a pagare 
X pene eccessive ; permettendosi all’ incontro a persone Nobili c potenti impune 
X detto fraudi eccessive in detto gabello ed imposizioni , con che molti si sono 
X visti ricchissimi con tale industria, e col comprare a vilissimo prezzo lo po- 
X lize di quelli del popolo creditori consegnatarii sopra dette imposizioni c ga- 
I belle, ai quoli non si permetteva esazione, ma solo ai delti Nobili c potenti. 
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1 cd ai regi! Minislri , ed a persone supposte dall* istessi aflìllatori di qnclle, 
» permetlcndosi anco ai delti Nobili , potenti, o Titolati del regno impune of- 
1 fendere lo persone cd occupar li beni di essi del popolo : per lo che la Di- 

> rina Maestà permise, clic alquanti piccioli o pOTcrctti figliuoli di essa città, 
1 ai quali fu rivelato forsi quello clic ai maggiori slava nascosto, s’ inducessero 

> con debili cannucce a comparire avanti 1’ Eccellenza del Duca d’ Arcos Vi- 
1 ceré in essa città e regno , sotto li 7 di luglio del presente anno 1647 per 

> alleviamento di tali pesi; all' applauso dei quali essendo concorso anco esso 

> fcdelississimo popolo con le armi per difesa dei suoi privilegìi o ragioni, per 
t quali anco so li permetteva senza incorso di pena alcuna resistere, con aver 
1 fatto diverse dimostrazioni contro diverse persone , che erano pur state causa 

> di tali pesi e danni. 

I Ed avendo ciò riconosciuto detta Eccellenza del Viceré del regno , con suo 
1 Gillalaral Consiglio, e di Stato e di guerra, si compiacque di togliere dette 

> gabelle cd imposizioni da essa città e regno ; cd anco in rimunerazione della 
1 perfetta e viva fedeltà dimostrata da esso fedelissimo popolo, di continuo o 
a con viva voce gridando Fiva Spagna^ e con fatti esponendo per tutte le parti 
1 più principali della città T cfligic del suo Re, concesse nell’ istesso tempo al- 
1 tre grazie e privilegii , promettendo anche fra tre mesi la conìirma di quello 
1 da essa regia Maestà Cattolica, dando anco fra questo licenza di tenere dette 

> armi ad esso fedelissimo popolo , e tutto ciò con pubblica e solenne stipula- 

> zione giurata nella Cattedrale di Napoli in presenza dcU’EmincntissifflO Car- 

> dinaie Eilomarino Arcivescovo di essa città, 

z E standosi in questo con pace e quiete, trattossi dopo da alcuni Regii Mi- 
s nistri, e da altri mal contenti per lor privati e particolari interessi di fare 
s apparirò che buona parte di quello era seguilo fosse stato fatto contro ro- 

> gionc, e non senza grave delitto, e contro la volontà di esso fedelissimo po- 
1 polo: E volendosi rappresentare a detta Eccellenza del regno da molti citta- 
a dini di esso popolo nel suo rcal palazzo, furono all’improvviso assaliti di ar- 

> chibugiato dai regii soldati , per lo clic fu costretto di nuovo pigliar l’ armi 
s per sua difesa esso fedelissimo popolo sotto li 21 di agosto prossimo passato, 
a sempro però con simili voci, cd atti di dimostrazione di sua vera fedeltà verso 
a il suo Re ; onde detta Eccellenza con suo Collatcral Consiglio di Stalo e di 
a guerra li concesse nuove grazie e privilegii , rimediando anco al che poteva 
a essere cagiono di nuova molestia ad esso fedelissimo popolo , e con questa 
a ridotta di nuovo la città e regno a pace e quiete universale , mediante anco 
a la persona del detto Eminentissimo Cardinal Filomarino, quale a cavallo per 
a tutta la città andò assicurando caso fedelissimo popolo di delta pace o quiete, 
a seguendo dopo similmente altro solenne giuramento della detta Eccellenza so- 
a pra dette nuove grazie e privilegii dentro la Chiesa di S. Barbara nel costei 
a Nuovo di essa città ai 7 di settembre. 

a Ora aspettandosi la conlirma di dette grazie e Privilegii di detta Rcal Catlo- 
a lica Maestà, nel primo del presente mese di ollubrc, essendo all’improvviso iii- 
a sorta voce, benché pur dubbia, che in questo porto con armata reale entrava 
a l’Altezza del signor I). Giovanni d’Austria Gglio di detta Maestà, concorse tutto 
a gioioso con universale applauso esso popolo ansioso di vedere personaggio tale 
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I del sangue del suo amatissimo Re; c quando da giorno in giorno sperava vcdcr- 

> lo, fu rappresentato elio non volerà venire in terra, so esso fedelissimo popolo 
S non posava l’ armi, quali subito furono deposte in loro case, ancorché non do- 
S ressero in conformiU dei loro privilegii, talmcnto che sabato matino S dciristcs- 

s so mese non si vedeva persona armata, ma ci era univcrsal quiete. £^ènlre pur | 

> stava anelando la vista di tal principe, dal quale sperava altre grazie o favori, ! 
1 aU’improvviso sa il mezzodi in un istante dai regii soldati da più parti dciristcs- i 
s sa citté a forza d’arme fu occupata, entrando in molti monastcrii c conservato- ' 
s rii, violando vergini, e commettendo altri enormissimi eccessi ; c nell’ istesso i 
s tempo tutta la citU assalita c battuta in ogni parte da più di tremila cannoni, 

s ed artiglierie di tre castella , e di più da quaranta vascelli , e galero per molti 
s giorni e notti continue, e poi lino al presente da tempo in tempo , per quali a 
s quest’ora, conforme credevasi, doveva essere spianata tutta questa sì vaga c no- 
t bil città, giardino dell'Europa, con tutti i suoi nobilissimi cdificìì. Chiese, Mo- 
s nasterii d’ogni sesso e luoglii Pii, ed i suoi abitanti d’ogni età atterrati senza 
s atto alcuno di pietà e religione. Ma Dio benedetto non ha permesso, che tali si 
I crudeli e fieri atti dei ministri di detta Reai -Maestà avessero in tutto .l’ciTetta 

> da loro desiderato ; per il che esso fedelissimo popolo è stato costrélto ricor- 
I rere al naturai rimedio della sua difesa , ed in quella conservarsi senza aver 
I speranza di avere quiete, né sicurtà delle persone, e beni di esso fedelissimo 
s popolo, né prestar fede alle promesse di detti regìi ministri ; onde ha giudicata 
I pur bene e necessario ricorrere prima alla Divina Maestà , alla Gloriosissima 
1 Vergine madre di Dio, al Glorioso S. Gennaro, ed a tutti gli altri Santi Pro- 
1 tettori di detta città c regno , o quelli invocando e supplicando ad assistere 
s alla detta sua difesa, aiuto e protezione, con pregare anco siccome supplica, 

I dimanda, e chiede con ogni interno affetto la Santità del Sommo PontcGoo, sua 
s Sacro Collegio e prelati tutti di Santa Chiesa , le Maestà dell’ Imperatore , e 
s dei Re, Repubbliche, Princìpi, Duchi, Marchesi, Conti, Baroni ed altri qualsi- 
I vogliano in dignità, titoli, c gradi constituti, e ciascuno fedel cristiano, che 
I tanto con 1’ orazioni, quanto in tutti li altri modi che potranno e conosceran- 
1 no necessario, si compiacciano dare il loro agiato c favore, e proteggere esso 

> fedelissimo popolo in delta sua difesa, che oltre la rimunerazione che potran- 
I no sperare dalla Divina bontà in atto di tanta giustizia c pietà, resterà esso 
I fedelissimo popolo perpetuamente obbligato di far il simile , o maggiore se- 

> cundo le sue forze in ogni loro occorrenza. 

1 Di Napoli li 17 ottobre 1G47. 
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LIBRO TERZO 


ARGOMENTO 

Dichiarasi il popolo di Napoli di farsi Rrpubldica: millantasi di Tirorc sotto la 
protezione del Re di Francia, e si acclama pubblicamente il suo nome — Si mani- 
festano le lettere mandate dal Marchese di Funtané,con l’occasione dello quali 
zi pubblicano diversi bandi per ordine dell’Anncse; contro la cui vita varii artìfi- 
cii c macchine dal Duca d’Arcos inutilmente si ordiscono — Il popolo per abbat- 
tere l’autoritii dcIl’Annese sollecita la venuta del Duca di Ghisa — lUccontansi va- 
rio fazioni seguite tra regii e popolari: la resa di molte terre a devozione del 
Re ; l'assalto dato al Conte di Conversano a Fratta Maggiore , con la perdita del 
figlio : 1’ assedio di Somma : il soccorso portato da D. Michele d’ Almcjda e la 
disfatta del popolo sotto quelle mura successa: la sorpresa di S. Anastasia: la ri- 
tirata del Tottavilla in Morigliono , c T imprudenza usata da lui nel trascuraro 
il benefizio della vittoria. 


Erano fra questo mezzo miovi accidenti occorsi nella città di Napoli, 
COSI degni di memoria come quelli che nel medesimo tempo avvennero 
fuori. Essendosi dunque risoluto il popolo dalla disperazione istigato, di 
non lasciarsi più lusingare dalle promesse degli spagnuoli , giudicate 
affatto fallaci per l’esperienza delle cose successe: fece non .solo levare 
tutte le immagini degli austriaci, che stavano sotto riccliissimi baldacchini 
afTisse per li luoghi principali della città, per argomento di voler affatto 
abolire la devozione che aveva con la fede tanti anni portata nel cuore: 
ma a persuasione di alcuni, che poco amavano la quiete del regno, e suj)- 
ponevano di cangiar fortuna con il moto delle armi, incominciò a stringe' 
re con maggior sollecitudine lo pratiche tenute sin dal principio con l’ani' 
lisciatore di Francia. Era dunque l’intenzione del popolo, o per dir me- 
glio il fine degl’ inquieti, conforme pubblicamente per la città propa- 
lavasi , di sottrarsi con titolo di Repubblica dalla dovuta ubbidienza 
del Re Cattolico : ma ponderando, che le forze di un nuovo Princi- 
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palo, c con poca aderenza dei nobili, non erano sufHcienti a resistere 
alla potenza degli spagnuoli, le armi dei quali dovevano con l’unione del 
baronaggio stimarsi per formidabili , studiò di comprarsi , per mezzo 
del Marchese di Fontane , ia protezione c li aiuti del Cristianissimo: 
lassisteuza del quale tanto più facilmente si promettevano i ribelli di 
conseguire, quanto maggiormente premeva agl’iutcressi della Francia 
abbassar la grandezza degli spagnuoli. Risedeva per tale effetto nella 
Corte di Roma Lorenzo Tonti popolare della città di Napoli, la destrezza 
e li ufficii del quale furono di tanta cfiicacia appresso I’ Ambasciatore, 
che supposte le continue guerre e le inveterate inimicizie, che Ira le 
due Corone regnavano, non fu diflicile a conseguire ciò che seppe ri- 
chiedere in oouic del popolo. Pervenuto questo avviso tanto desiderato 
nella città ribelle di Napoli, e promulgato dalle pessime lingue di colo- 
ro, che per fine di privati disegni abborrivano la quiete, fece tanta im- 
pressione negli animi di quei lazzari , che perduto affatto il rispetto, 
e la venerazione serbala sino a quel tempo ai maestoso nome del pro- 
prio Principe, incominciarono pubblicamente ad acclamare il nome di 
Francia e della novella Repubblica di Napoli. Coiifirmò Gennaro An- 
nese questa gravissima risoluzione del popolo con la stampa delle mo- 
nete, sopra delle quali volse che s’imprimessero l’arme della Repubblica, 
figurata all'uso dei Romani neile quattro lettere che seguono S. P. Q. N. 
Quanto dispiacessero gli atti di questa nuova ribellione allo persone ci- 
vili, clic per effetto di mera necessità vivevano sotto la medesima ub- 
bidienza del popolo , non è credibile a dirsi; perchè oltre l’ avversione 
che per antipatia di genio avevano al nome francese, incorrevano an- 
cora in gravissime pene il sognarsi di persuadere o consigliare a chi 
si fosse il contrario. Andavano però destramente e con varii stratagem- 
mi disseminando , che le voci che erano insorte della protezione di 
Francia , si dovevano stimare piuttosto per invenzioni dei lazzari che 
per vere promesse dell’Ambasciatore. Potevano questi artifìziosi susurri 
del popolo civile , accompagnali dalla sagace destrezza di coloro che 
sapevano somministrarli il fomento, partorire qualche elfctlo di ragione- 
vole sentimento nelli animi di alcuni, e forse nella maggior parte, che 
per concomitanza o per timore seguivano il partito dei ribelli; ma l’ar- 
rivo di alcune lettere mandate daH’Ambascialore di Francia a D. Luigi 
del Ferro fece immediatamente abortire 1’ ottima intenzione di costo- 
ro. Era il contenuto di quelle lettere la confirmazione delle promesse 
fatte ad istanza del Tonti al popolo di Napoli , o 1’ assicurazione di 
mandarli fra poco una potentissima armala, con un milione di scudi 
per mantenere la guerra con li spagnuoli. Con 1’ occasione delle let- 
tere si pubblicò per ordine dcll'Auncse Teditlo seguente. 
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CsMNiiao Aknese Generalissimo del fedelissimo Popolo di Napoli 
£ SLO Regno. 

1 Essendo piaciuto alla bontà Divina per intercessione della Gloriosis- 
» sima Vergine del Carmine nostra Protettrice, e di S. Gennaro, e di tutti 
j li altri Patroni, d’ inspirare all'Eccellentissiino signor ambasciatore di 
ì Francia in Roma, che oprasse con Sua Maestà Cristianissima, che si 
3 degnasse soccorrere le oppressioni inesplicabili di questa fedelissima 
3 città, per la compassione che ha suscitato il Manifesto di questo fede* 
3 lissimo popolo a tutti li Principi, et in particolare a detta Maestà. Ieri 
3 2'i ottobre 1647 comparvero lettere dirette a D. Gio. Luigi del Ferro 
3 ambasciatore per S. M. Cristianissima al popolo di Napoli, il quale 
3 appena aperto il piego, si conferì immediatamente dentro la Chiesa 
3 della Madonna SS. del Carmine, e lesse ad alta voce la pronta offerta 
3 che faceva l’ Eccellentissimo signor Marchese di Fontané ambasciatore 
3 cristianissimo in Roma, e fu con grandissima allegrezEa accettata la 
3 protezione di S. M. Cristianissima verso la Repubblica Napolitana. Per* 
3 tanto si fa intendere a tutti li Titolati, Baroni, et Officiali maggiori 
3 e minori di giustizia e di guerra del fedelissimo popolo di Napoli, che 
3 da oggi avanti non ardiscano di ubbidire al Re di Spagna, suo figlio, 
3 o Viceré, et altri Officiali, e suoi Ministri, sotto pena di ribellione di 
3 detto fedelissimo popolo, e della Corona di Francia. Avvertendo che 
3 l’armata francese è di 50 vascelli d’alto bordo, e 24 galere, con soc* 
3 corso di un milione per il fedelissimo popolo, oltre l' offerta fatta a 
3 parte all’ambasciatore gallico , dall’Eccellentissimo Tafeo Barberini 
3 di nn altro milione, e P uno c l’altro è stalo accettato dal popolo i 
3 e si contentano vivere cristianissimamente sotto la di lui perpetua 
3 protezione ; nè questo soccorso si può dire sia fatto per interesse 
3 d’acquistar Regni , ma per mera pietà , che à avuto la Cristianis* 
3 sima Maestà del patimento inesplicabile del detto fidelissimo popolo. 
3 Dato dal palazzo del Reai Forte del Carmine questo dì 26 di otto* 
3 bre 1647 s. 

Dubitossi nulladimeno, per invenzione degli affezionati di Spagna, il 
disegno dei quali era di rendere poco stimabile il rigore di quest’or* 
dine , clic le lettere accennate fossero state artificiosamente fatte dal 
Ferro e non mandale dall’ ambasciatore , mentre non venivano con* 
fermate dalli avvisi del Residente, che aveva trattato il negozio: ma 
per opera finalmente di Francesco dei Patti, che fu in Roma dal popolo 
a tale effetto spedito, avverossi che realmente erano state scritte dal 
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Marchese di Fontane (1). Volse però l’Aniiese, per atterrire maggior- 
mente li animi di coloro che detestavano 1’ erezione della Repubbli- 
ca ed abburrivuno la grandezza del popolo, che si pubblicasse U bando 
che segue. 

Gennaro Arnese Generalissimo di questo fidelissimo Popolo, 

E DEL Regno di Napoli. 

1 Perché ci è venuto a notizia, che alcune persone inimiche di questa 
s inclita Repubblica Napolitana, vanno seminando molte zizzanie e in- 

(1) L’ Ambasciatore Trancese inviava di fatti a Napoli, por mano del Poti!, 
il seguente dispaccio, clic fu pubblicato per mezzo della stampa, e che trovasi 
nella Raccolta del Duca di Cassano. 

Alla Ripubblica SBoinissiMA dilla nniLissisiA Citta’ ■ Ricno di Napoli, 

Serenittimtt Repubblica — (Quantunque con altre mie dei 28 del caduto ab- 
bia oipicuralo coteelo fedeluaimo popolo della pretta venuta deW armata ma- 
rittima del He Crùtianietimo mio Signore , in cot\formità detP offerte già fat- 
tegliene con la viva voce del eig. Gio .• Luigi del Ferro Ambaeciadore Reei- 
dente per la Maettà Sua appretto eoteeia Serenieeima Repubblica , non laeeio 
tuttavia di confermarle mediante gueeta , di nuovo P ittetto , con Poeeatione 
del ritorno a coteeta volta del Dottor Sig, Francesco de Patti , che avendo- 
mi a pieno rappreeentato P ardente desiderio di cotesta Repubblica Serenissi- 
ma circa di questo , le testifieard , come l'n questo medesimo instante spedi- 
sco la felluca venuta di costi , assieme con Giovanni Airet al Sig, Duca di 
Richelieu Generale delP armata suddetta , ifftne d’ affrettar tanto più la sua 
venuta mosti ; la quale non dubito punto dover sentire ogni momento , con i 
successe e felieità solite delt armi vittoriose della M. S. eontro quelle di Spa- 
gna ; mentre io dopo il primo avviso della risoluzione di questo fedelissimo 
popolo circa di questo gli ho sinora spedito quattro corrieri in diligenza, te- 
nendo per fermo che alP arrivo di alcuno di questi si sarà senza edeuna di- 
lazione incaminato a cotesta volta a combattere P armata nemica , non meno 
per obbedire olii ordini molto stretti avuti da S, M, di assistere ad ogni cen- 
no di colesto fedelissimo popolo , che per corrispondere all’ ansietà non or- 
dinaria che ne mostrano tutti i Capitani delF armata suddetta ; mentre ripor- 
tandomi A avantagg 'o al Sig. Dottor de Patti suddetto , a cui ho pienamente 
rappresentata la sincerissima intenzione del Re mio Signore in contribuire 
senza alcun risparmio tutte le sue forze per la stabilimento di una ferma quie- 
te, e sicura felicità di cotesta Serenissima Repubblica , affine d'imprimere inde- 
lebilmente nei cuori di cotesto fedelissimo popolo altrettanti caratteri della Sua 
Regia benignità e magnificenza, quanti sono i stimoli che ne riceve dalle tante 
memorie de' suoi gloriosi progenitori verso cotesta Città e Regno, te prego dal 
Cielo Ogni vero bene. Roma il primo di Novembre tC47. — ■ Di V. A. Serenissi- 
ma — Umilissimo Servitore — Il Marchese de Fontani Ambasciatore di Francia, 

Jn Napoli per Secondino Roncagliolo Stampatore de! fedetksimo popolo. /C-i7, 


Digitized by Google 



T quietando la genie, dando ad intendere che le lettere venute daH’am- 
I hasciatore del Cristianissimo Re siano Gate, e perciò non se li debba 
s dar credito, e questo lo fanno per mettere dissensioni e risse frai citta- 
3 dini. Però per evitare questi inconvenienti, si ordina, c comanda sotto 
i pena della vita, c confiscazione dei beni , che da oggi avanti nessuna 
3 persona di qualsivoglia stato, grado, e condizione si sia, ardisca di an- 
3 dar dicendo simili cose, inquietando dello popolo ut supra, che altri- 
3 menti sì eseguirà detta pena con dare la terza parte delti beni all’ac- 
3 ciisalure, che lo ponerà in vero. Datum in Napoli 29 ottobre 1647 s . 

Ma siccome gli ordini del Duca d’Arcos, annessi con la speranza e 
col timore della pena e del premio , riuscivano poco fruttuosi per ti- 
rare al partito dei reali li animi dei sollevati ; così quelli dell’Annese 
apparivano poco suflicicnti per contaminar la fede dclli affezionati alla 
Corona; ai quali non riuscendo, por la potenza degli avversarli che con 
vigilanza indefessa osservavano non meno le operazioni apparenti che 
lì occulti pensieri dei regii, di esprimere ciò che per beneOcio delia co- 
mune quiete stimavano necessario , costumavano di ridursi in alcune 
case di conndeuti , in cui solevano con li amici , detestando la tiran- 
nide del popolo, le comuni sciagure di quel secolo deplorare. Ma per- 
venuto anco l’avviso di simili radunanze alle orecchie del Generale , 
al quale per la vigilanza che usavano le spie, che con larga mercede 
teneva beneGcale , poche cose non erano manifeste -, per aggiungere 
maggiori afliizioui alti aderenti del partito spagnuolo, ordinò sotto pe- 
na della vita, che nessuna persona di qualunque condizione si fosse 
oltre il numero di due, ardisse eoa altri per l’avvenire in qualsivo- 
glia luogo congregarsi ; il qual ordine supposto la severità del casti- 
go, che non aveva capacità di perdono, fu a viva forza da lutti ed in 
particolare dalle persone civili inviolabilmente osservato. 

Tra r infinita moltitudine del popolo, c fra coloro che più di ogni 
altro ostinatamente impugnassero il veleno delle rabbioso lìngue con- 
tro la Corona di Spagna ( che nella corruttela dei costumi superavano 
la pessima condizione dei lazzari) si vedevano non solo precipitare i pre- 
ti, ma concorrere i frati, ì quali o per desio di sciogliere l’indissolubii 
giugo della ubbidienza dovuta al Vicario di CRISTO, con l’introduzione 
di nuovi dogmi nel regno di Napoli, o per desiderio di secondare la catti- 
va inclinazione del genio, che col velame del proprio interesse offuscava 
la luce della giustizia, o per altra cagione che io diOido di ritrovarla, 
erano a sogno tale ridotti , che evangelizzando per sante, con un Croce- 
Gsso nelle mani, le pretensioni c le cupidigie del popolo, andavano per le 
pubbliche piazze esortando i ribelli al martirio, come se non per altra 
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cagione pugnassero , che per la fede. Quale impressione facessero gli 
esennpii di costoro negli animi della plebe più basso, c qual vigore som- 
ministrasse al cuore degli erettori della nuova Repubblica , piaccia- 
ti , cortese lettore, che io sospenda la penna, per non tacciarti, nella 
considerazione degli effetti che partorirono, di poco avveduto. Nè sa- 
zii con tutto ciò di suscitare con tali invenzioni lo sdegno dei popoli 
contro la Maestà del Principe naturale, e stimando simili esortazioni per 
arme poco bastevoli a difendere le ragioni della causa comune, ten- 
tarono alcuni preti, per essere anche essi a parte della crescente gran- 
dezza del popolo, armarsi di moschetto e di spada, e deposto il rispet- 
to c la venerazione alla suprema dignità del Sacerdozio dovuta, im- 
pugnarle all’ usanza delle altre milizie a danni dei regii. Ma prevenuti 
dalli ordini e dalli ollìcii del Cardinale Arcivescovo, che opponendosi 
ai loro disegni, non volse che l’ eseguissero ; furono dall'autorità del 
Pastore necessitati a sospendere la risoluzione di quel fatto cosi dete- 
stabile (1). 

In questo medesimo tempo, che sottrattosi dall’ obbedienza di Spa- 
gna, si era il popolo con titolo di Repubblica posto sotto la protezione 
del Re di Francia, fu dal Brancaccio rinunziata la carica che gli fu 
conferita di Tenente Generale dell’ arme , nè per qualunque i.«tanza, 
che glie ne facessero i popolari , volse mai ripigliarla. La cagiono 
di ciò fu attribuita da alcuni al soverchio rigore che usava l’ An- 
nose nel comandare ; oltre che nella spedizione degli ordini militari, 
in cui era molto poco versato , rare volte avvalevasi dell’ assistenza 
o del consiglio di lui , con l’ accortezza del quale diflìcilmente pote- 
vano mal regolarsi le imprese. Però la più fondamentale di tutte, che 
indusse a tale risoluzione il Brancaccio , vogliono che fusse originata 
dalla lettera del Ferro ; perchè essendosi commesso alla Consulta , che 
dovesse, o la falsità o la verità di quella decidere, e parendo a Gen- 
naro che tardasse più che non conveniva in attendere la decisione dei 
consultori, gli fece sdegnosamente intendere, che se non li fossero ri- 
mandale immediatamente le lettere, si sarebbe risoluto di volerle con atti 
di violenza. 11 Brancaccio, eh’ era anche egli della Consulta, vedendosi 
offeso non meno dall’ importunità di quest’ ordine , che dal disprezzo 
ricevuto negli altri passati, per non esporsi ad inconvenienti peggio- 
ri , che ragionevolmente gli potevano per 1’ avvenire succedere, si ri- 
solse con molla prudenza a deporre la carica. 

Ma per molti provvedimenti che facesse 1’ Annese , e per gran se- 
guito che avessero li popoiari, non potevano però schermirsi dalle con- 

(1) Vedi U nota a pagina 142, 
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tinuc insidie e dulie macchine degli spagnuoli, che fneemno con Ta* 
derenza dei fodeli dentro al medesimo quartiere dei sollevati ; perchè 
avvisato il Duca della felicità dei progressi clic facevano l’ arme del 
baronaggio , e della penuria dei grani che era nella parte del popo- 
lo , la cui quantità ( conforme li veniva riferito da coloro che tene- 
vano seco secreta intelligenza di dentro ) era appena per no mese ba- 
stevole ; si studiava con simulati trattati di pace di fare artifìciosa- 
ms nte apparire la declinazione delle cose dei Re , e la necessità degli 
aiuti necessari! che li mancavano; acciò insuperbendosi i ribelli di qnel 
vantaggio, ed allettali da qualche nuova speranza, non si appigliassero a 
nuovi parlili, e trascurassero di fare i debiti provvedimenti per la di- 
fesa. Anzi per far cadere in simile credenza il partito degli avversa- 
rli, passarono con assentimento del Duca molli soldati spagnuoli e rifor- 
mati sotto finta di fuggitivi dalla parte del popolo ; i quali pubblican- 
do non meno di essere strapazzati dal Governo del Viceré , che dalla 
penuria del pane , fecero non solo credere al nemico per affatto ab- 
battute e depresse le forze dei regii , ma I' indussero a tirarli con il 
meritato stipendio al servizio della Repubblica, che era appunto il fine 
principale che mosse il Duca a mandarli. Imperciocché dovendo fra 
poco giungere la cavalleria con l'esercito dei Baroni a stringer l’as- 
sedio di Napoli, conforme gli avvisi che ne teneva dal Tuttavilla , per- 
suadevasi il Duca , che con l’ intelligenza di costoro , che stavano dal- 
la parte del popolo , non fusse diffìcile volendo sortire dalla parte di 
dentro il farsi padrone di qualche posto. Il disegno del Duca poteva 
facilmente partorire per appunto l’ effetto che ne sperava , ma caduti 
costoro , o per la frequenza di simili fuggitivi che dalla parte dei regii 
passavano a quella del popolo, o per altra cagione, in sospetto di alcuni 
che con avveduto accorgimento invigilavano agl’ interessi della nuova 
Repubblica , restarono non meno deluse le speranze che le pretensioni 
del Duca, in vigore degli ordini che si fecero dall'Annese che l’im- 
piegò nella guardia dei posti meno sospetti. Ma dando nulladimeno 
Gennaro una ferma credenza alle cose che asserivano i fuggitivi, aven- 
dole per il medesimo artifìcio del Duca presentite da più relatori, volse, 
avvalendosi dell’ opportunità che gli porgeva la credula necessità degli 
spagnuoli , provare con nuovi ordini di tirare al partilo della Repub- 
blica alcuni di costoro, che non per zelo di servir la Corona , ma per 
tema di castigo non ricorrevano da lui, facendo pubblicare per tale 
effetto il bando seguente: 
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GEKNJtRO AnTIESE GeNEBAMSSIHO DI QICSTO POPOLO, 

E Regno di Nafou. 

p Volendo questo fidclissimo popolo, come padre amoroso abbraccia- 

> re tutti di qualsivoglia nazione, e olllcii, come Mastri di campo. Capi- 
li tani, e cbi si sia , che vorranno venire a servire questo fidclissimo po- 
3 polo, quali al presente si ritrovano combattendo dalla parte nostra con- 

> traria, tanto di terra, quanto di mare, che possano liberamente ve- 
3 Dirsene, che saranno cortesemente ricevuti, e si darà loro un buon 
3 beveraggio , eccettuatine però quelli, che nell’ ultima capitolazione 
3 c bandi sono stati dichiarati per nemici di questo fidelissimo popolo. 
3 IVapoli li 31 di ottobre 1647 s. 

Ma crescendo sempre più in lui con la dolcezza dell’ assoluto domi- 
nio che teneva nella nuova Repubblica, l’avidità del regnare, qualità 
ebe per natura e daH’uomo inseparabile, c con quella il sospetto che 
non si ordissero macchine per abbattere la sua grandezza, c già non 
ignorava ch’era divenuta abbominevole ai primati del popolo; fece egli* 
per togliere l’ occasione a chi forse desiderava di congiurarsi contro 
di lui per insidiarli la vita, publicare un altro ordine , eh’ è quello, 
cho segue. 

Gennaro Annese Generalissimo di questo Popolo, 

E Regno di Napoli. 

3 Acciò sia nota a tutti la schiclezza e sincerità dell’ animo nostro, 
3 quale altro non è, solo, che la liberazione di questo regno di Napoli 
3 dalle tante gabelle dazii ed imposizioni c oppressioni degli spagnuoli ed 
3 altri inimici. Per tanto invocato prima il nome di Dio, e della Glorio- 
3 sissima Vergine del Rosario, di S. Gennaro, e di altri Santi nostri Pro- 
3 lettori, ordinamo, e comandamo sotto pena di ribellione del detto fc- 
3 dclissimo popolo a tutti li Capitani dell’ Ottinc di guerra, c Deputati, e 
3 altri Officiali, cho non ardiscano radunarsi, e far ragionamenti, o dc- 
3 terminar cosa alcuna senza la presenza della nostra persona, diebiaran- 
3 doci, cho dovendosi trattar di guerra, si chiamaranno gli Ofiiciali d! 
3 guerra, e dovendosi trattar di grassa, o d'altro si chiameranno li Ca- 
3 pi dcirOttine. E tutto ciò vogliamo acciò comparisca la sincerità dcl- 
3 l’animo di ciascheduno, c per evitare ogni fraude, inganno, e tradi- 
3 mento, che possa nascere in questi tempi sì perigliosi. Dato nel Tor- 
3 riore del Carmine il 1 novembre 1647 i . 
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Dal rigore di quest’ordine, dio fu fatto senza partecipazione dei ca- 
pi , dalla deposizione della carica clic fece il Brancaccio per cagion 
deir Annose, e dal sovcrebio fasto die usava nel suo governo, sdegnos- 
si talmente contro di lui la maggior parte dclli ottimati del popolo, che 
quantunque fussero in effetto di fazione francese, e zelosi di accrescere 
i vantaggi della nuova llepubblica, tentarouo ad ogni modo di sottrarsi 
al suo dominio, divenutoli per infinite cagioni abbominevole. Ma come 
che nel maneggio di un negozio si delicato, in cui il minor male era 
la perdita della vita, s’incontravano varie diilìcoltà per praticarlo, non 
volsero per allora ad altro risolversi, che di dare alcun contrapeso al- 
l’outorità di Gennaro; o considerando che altro che il duca di Ghisa 
non era abile a moderarla, per il riguardo della propria persona, e per 
l’ossequio che si deve alla Corona di Francia, inviarono, ancorcliè sa- 
pessero che era di prossimo la venula di lui. Agostino di Lieto a sol- 
lecitarlo; il quale essendo cognato del Tonti, e mal soddisfatto delle ope- 
razioni dell’ Annose, giudicavasi da chi lo mandava , che non dovesse 
partorire se non ottimo fine l’ambasceria di lui, conforme se ne vide 
lo effetto quando, con estremo contento di tutti, si scorse fra pochi gior- 
ni approdare nelle rive di Napoli. 

Si affrettavano tanto maggiormente costoro , e l’ Annese con essi (ben- 
ché con diverso fine ) a sollecitare la venuta del Ghisa , perché la fa- 
ma della rolla successa nella Torre del Greco, e il terrore che gene- 
rava in ciascheduno l’esercito del baronagcio, che non trovava chi po- 
tesse impedirli i progressi, aveva talmente atterrito gli animi dei ribel- 
li, che angustiati non meno dal patimento del villo che dal pericolo 
delle armi, incominciavano alcuni, meno colpevoli, non solo a vacillar 
nella fede ma a tentare alcun mudo di passare dalla parte dei regii. 
Irai quali solamente speravano di sottrarsi al castigo, che richiedevano 
i misfatti del popolo. Ond’era do loro sommamente desiderala la venula 
di quel Signore, sì per la speranza che fondavano nclli aiuti di Fran- 
cia, come per inserirlo nel maneggio delle armi, ché non avevano ca- 
po d’ esperienza. Né si terminarono con la sola partenza dei cittadini 
le afflizioni dei popolari, perché spaventale dal medesimo terrore, che 
apportavano le armo dei Baroni, poche terre restarono intorno Napoli, 
che spontaneamente non si dichiarassero a devozione della Corona. E 
tra le prime che inducessero le altre ad imitar con la resa l'esempio, fu- 
rono Angri, la Cava, e Salerno, città di momento e di considerazione 
non mediocre, le quali alla prima chiamata dei regii alzarono lo sten- 
dardo reale: Gennaro nulladimeno, (che anco i plebei professavano la 
politica ) considerando, che la fama dell’ assedio di Napoli tenesse per 
l’incertezza dell’esito sospese le provincic del regno, e dubbiose in so- 
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slenere il partito del popolo, stud lavasi occultando le angustie che gli 
assediati pativano , di far credere per mezzo di lettere che mandava 
ai suoi confidenti, per vincitrici c onnipotenti le armi del popolo, e per 
deboli e abbattute quelle dei regii. Somiuistravano in oltre qualche fo- 
mento di fede a queste sediziose dicerie che si spargevano per opera 
dell’Annese, le lingue di coloro che dentro le medesime terre del Ke 
millantavano per iusuparabile la potenza del popolo, nò potevano con- 
tenersi di non discreditare con simili susurri il concetto delle armi spa- 
gnuole, che a mal grado dei nemici si erano impadronite della campa- 
gna, e scorrendo impedivano tutti i soccorsi del popolo. 

Avvertito dopo l’ Annose delle male soddisfazioni che riceveva il po- 
polo civile dei suo governo, e fatto dai suoi confidenti capace del ma- 
le che poteva per simile cagione avvenirne, lasciossi intendere, a con- 
fusione di coloro che emulavano la sua grandezza , con i capi della 
Consulta (che non solo intervenivano nelle cose di guerra che negli 
altri aifari della città) ch’egli non per ambizione di tenere l'assoluto 
dominio del popolo, ma per evitar l’ insidie che gli tendevano gli aver* 
sarii, si era mostrato desideroso d’ intervenire nelle cose che si tratta- 
vano; e volse che si publicassc per tale effetto Tordiuc che segue. 

GeNNIBO AnNESE GeKERALlSSlMO DI QUESTO FEDEUSSIMO PoPOLO. 

» Perchè ci è parso molto espediente per li presenti bisogni congrega- 
} re un Consiglio di guerra così di Cappalunga, come di Spada, per al- 
) tendere maggiormente al servizio di questo fedelissimo popolo, c regno 
» di Napoli nelle cose conceriicntino a quello. Però congregali i Magi- 
> strati consultori. Capitani d’Ottina, Deputati d’Ottina, e Olliciali maggio- 
ì ri, e minori di detta milizia, sono stati eletti per dello Consiglio mili- 
z tare li magnifici infrascritti dottori e persone di spada. Il magnifico 
s dottor Gio. Battista Costantino, il magnifico dottore Gio. Autouio Sa- 
z Ione, il magnifico dottor Andrea d'Acunzo, il magnifico dottore Gio- 
z vanni Antonio Scoppa , ii Mastro di campo Domenico Mellone , il 
z Mastro di campo Vittorio Zappulfo, l’Agiutante Onofrio Pelicc, l’AI- 
z fiere Luise Volpe; alli quali se li sono attribuiti tutti o qualsivogliaoo 
z negozii, governo, ed espedienti concernenti al vantaggio di detta mili- 
z zia, i quali si giuntaranno per dello effetto nel castello del Carmine di 
z questa fedelissima città di Napoli, o altro luogo da essi deputando. Per- 
z ciò s’ ordina e comanda a tutti, c qualsivogliaoo persone tanto milila- 
z ri, quanto extramilitari di quasivoglia stato, grado, o condizione si sia, 
z che da oggi avanti debbano obbedire a tutti li ordini, die per detto Con- 
z siglio di guerra si daranno, sotto pena della vita, c coniiscozionc dei 
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» beni alli trasgressori, applicandi a beneficio di questo fedelissimo po- 
» polo. Dato nel torrione del Carmine 8 di novembre 1647 >. 

Oltre coloro , che per inclinazione di genio e per obbligo d’onore, 
esercitavano le armi per servizio della Corona, aderivano ancora al parti- 
lo di Spagna alcuni particolari , ai quali per cagione di privati interessi 
paliti nell’ abolizione delle gabelle, sopra le quali stavano situati gli 
effetti che possedevano, premeva con ogni ardore d’abbattere la gran- 
dezza del popolo, dalia quale dipendevano tutte le loro miserie, insi- 
nuandosi con tanto artificio e con tanto fervore appresso dei regii, che 
disminuendo il concetto delle forze del nemico, e ricusando i trattati 
di pace, l’ iostigavano a non decidere con altro mezzo la guerra intra- 
presa con li avversarli, che con quello delle armi. Gennaro per rimove- 
re costoro dalla devozione degli spagnuoli, e per togliere simili cagioni 
che rompevano i disegni dei popolari ed impedivano lo stabilimento della 
nuova Repubblica, procurò di tirarli al suo partito con la pubblicazione 
del manifesto che segue, con speranza ancora d’ indurvi qualche parte 
dei nobili, che ()cr non aver goduto cariche e maneggi d’onore, si era- 
no assentati dal popolo. 

GEnitiRo Arnese GENERALtssiMo di qcesto pideussiho Popolo, 

E Regno di Napoli. 

s A nostra notizia è pervenuto, che molti creditori consignalarii sopra 
y li arrcndimenti dismessi di questa Città, sospettando la perdila di detti 
s loro crediti, e per loro particolari interessi, non attendono, nè accudi- 
3 ) scono con quella puntualità, che conviene nelli presenti bisogni del 
comun beneficio. Per tanto di comun consenso ci è parso lare il 
3 presente bando, e per far quello noto a tutti detti creditori consigna- 
3 tarii, e altri interessati, che nella total quiete di questo fedelissimo po- 
3 polo, come si spera, intende con modi già ritrovati, e altri , che mag- 
3 giormcnte pareranno esserne espedienti, senza però imposizione di ga- 
3 bella, nè di gravezza alcuna, soddisfare, e rifare la legittima, e giusta 
3 quantità, del credito di ciascuno di essi creditori, c interessati, quali si 
3 sono dimostrati, e si dimostrano affezionati per il comun beneficio, e 
3 hanno accudito, e accudiranno, secondo le loro forze alli presenti bi- 
3 sogni , accettuandone sempre quelli, i quali hanno pigliato, e piglia- 
3 ranno le arme, o in altro qualsivoglia modo si sono dimostrati, e si 
3 dimostraranno inimici di questo fidclissimo popolo. Ma se fra due gior- 
3 ni da oggi a rispetto di quelli che sono in Napoli, e suo distretto, a ri- 
3 spetto degli altri , che si ritrovano fuori di questa città , c distretto, 
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> fra lo spazio di dicci computando da un giorno per ogni venti miglia, 
s accudiranno ad esso fidelissimo popolo con armi, ed altro clic potran- 
t no , s’intendono ammessi, con li afiìczionati di esso fìdclissimo po- 
D polo, e aggraziati, e participeranno similmente della delta soddisfa- 
s zione dei loro crediti : altrimenti classo detto termine , s’ intendono 
s come nemici incorsi nella pena della vita , e confiscazione dei loro 

> beni a beneficio di questo fidelissimo popolo , con darne la quarta 
s parte al denunziante, o all’ uccisore. E perchè anco abbiamo inteso, 
1 che molti nobili, quali hanno goduto , e godono nobiltà separata in 
t questa Città, e Regno, sospettando d’essere odiosi a questo fidelissimo 

> popolo, e di non essere ammessi alti onori, prerogative, e oilìcii di 
I quelli hanno pigliato , e vanno pensando tuttavia pigliare le arme , 

> o accudire con altri contro questo fidelissimo popolo: ci è parso si* 
s milmente dichiarare, e far noto a tutti detti nobili, clic se lasciaranuo 
z fra il detto termine le arme, e non occodiranno più con altri contro 
1 esso fidelissimo popolo, avranno da godere, c goderanno tutti gii onori 
1 e prerogative, e oifici, che godono, e goderanno tutti li cittadini di 

> questo fedelissimo popolo, mentre il fine comune non è stato, nè è al* 
I tro, che s’ attenda al sollevamento ed ingrandimento di questo fide* 
1 lissimo popolo della Città e Regno, e che ciascheduna persona possa 
1 rendersi meritevole di conservarsi , e ricevere quelli onori , che sa* 

> ranno loro dovuti. Ma se fra detto termine non lasciaranno dette ar* 
z me, e accodirano da poi coi nostri nemici, incorreranno nella pena 

> come di sopra >. 

Non era il Duca d’ Arcos dall’ altra parte men sollecito dell’ Annese 
in procurare li vantaggi della Corona , se pure lai zelo deve attribuirsi 
a chi dominato dal proprio capriccio accelerava le mine e la perdita 
del regno, non perchè a tal fine tendessero i suoi pensieri , ma por es* 
ser di natura e di genio risentito , la forza del quale l’ aveva tolto l’uso 
della dissimulazione , che è tanto necessaria a chi governa ; Io testifi- 
carono non solo le sue operazioni negli avvenimenti passati, ma vol- 
se anco provarlo con l’ immatura risoluzione ebe fece , nel caso che 
segue. Avea egli fatto carcerare Andrea Polito, che gli diede il posto 
di Santa Lucia del Monte nel primo giorno che atlaccossi la guerra, e 
Onofrio Cafiero , che gli fece cadere nelle mani il quartiere di Cliiaia 
conforme accennossi di sopra. E avendoli dopo alcuni giorni di carcere 
convinti di fellonia e d’ intelligenza tenuta con li avversarli , ai quali 
si erano esibiti ( conforme dicevasi ) di consegnare li medesimi posti , 
li fece contro ogni dovuta ragione di Stato pubblicamente morire , per- 
chè essendo fra tulli gli altri rispetti cho uiaDtcacvaQO la ribellione 
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del |)opo1o , la dilDdenza di ottenere il perdono delle colpe commesse: 
venne egli con la morte di costoro ( ancorché per altri misfatti meri» 
tata r avessero ) talmente a discreditar la sua fede , in sospetto della 
quale era appresso dei ribelli per altre occasioni caduto , che tutti 
li trattali di pace che propose per 1’ avvenire , restarono per la me- 
desima cagione interrotti. Anzi Ippolito Pastena , nel tempo che si 
era impadronito della città di Salerno , al quale il Viceré per tirarlo al- 
la devozione di Spagna fece proporre per mezzo del Duca di Martina 
alcuni partiti non disprezzabili , rispose che voleva pigliarne consulta 
dal Polito c dal Cafiero , che erano stati da lui con le medesime pro- 
messe ingannati. Oltre che l’opinione generale di tutti è, che il Vi- 
ceré facesse morir costoro, non per nuova ribellione che avevano com- 
messa , ma per vendicarsi del poco conto che fecero di lui prima che 
giungesse D. Giovanni nel regno. Altri asseriscono, che avendo il Po- 
lito promosso al Duca di darli nel primo giorno dell’ assalto fra sei 
ore la città nelle umni , egli confidato nelle sue promesse ricusasse , 
rompendo la guerra, li trattati di pace che gli furono più volte pro- 
posti dal popolo. Ma comunque si fosse la risoluzione del Duca non 
fu lodevole , se pure li avvisi della sicura vittoria che giornalmente 
riceveva dal Tottavilla , non lo resero impaziente uel vendicarsi senza 
badare agli effetti che no potevano derivare. 

Ma con tutto che di moineuto in momento crescesse la riputazione 
delle armi reali , e che fra poco dovessero soggiogarsi i nemici della 
Corona , non però vedevasi il Duca non coltivare occulte intelligenze 
nella parte del popolo, stimando forse di non meritar quella gloria senza 
essere a parte delle fatiche che la producono : sapeva egli che il più 
acerrimo difensore del partito dei sollevati era l’Annese , il quale sì 
por la naturale avversione che aveva al nome spaglinolo, come per il 
supremo dominio che godeva in quelic rivolle , non solo rigettava 
qualunque trattato di accordo che gli fosse proposto, ma per le pene 
che v’ imponeva , teneva in tanto timore gli animi di coloro che bra- 
mavano la pace , che non era chi avesse ardimento di farne parola. 
Ter opprimere la potenza di un nemico così risoluto si era più volte 
il Duca provato di furio morire , ma per molti maneggi che avesse 
dalla parte di dentro non fu mai possibile di vederne l’effetto, tanto 
era numerosa la fazione di Gennaro , e la vigilanza che usava in cu- 
stodirsi. Ma non punto perdendosi d’ animo per l’ infruttuosa riusci- 
ta che facevano le sue macchine, volse ad ogni modo tramarne del- 
le altre , e non desistere dall’ impresa. Stavano in compagnia dell’ .4n- 
nese alla guanlia del torrione del Carmino duo fratelli carnali, l'uno 
Sacerdote dello D. l’elice Giordano, c l’altro Francesco, persone degne 
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di qualclic impiego , e abili a commcllero qualsivoglia misrallo por 
temerario e pericoloso che fosse. Porvcnula la nolizia dell’ abilità di 
costoro alle orecchie del Viceré , per un tal confidente e conosciuto da 
loro, che per sotterranei condotti passava dal quartiere dei rogii a quello 
del popolo , gli fece intendere die quando si fussero risoluti di toglier 
la vita a Gennaro , e dargli quel torrione in potere , oltre la taglia po< 
sta nel bando , nel quale fu promulgalo per riliclle della Corona, sa* 
rebbe stalo un cosi rilevante servizio con larghissimo premio ricono* 
scinto da lui. I Giordani allcttali dalle promesse del Duca diedero o* 
recchio al trattato, e ne promisero 1’ effetto ; supponendo siccome era 
facilissima cosa 1’ uccidere 1’ Annese per rispetto della continua con* 
Tcrsazione che tenevano seco , cosi fosse agevole ancora il farsi dopo 
la morte di lui padroni della fortezza. Ma incominciando a praticare 
cosi il negozio , incontrarono una troppo rilevante diflìcnltà nell’ ese- 
guirlo ; perchè dovendosi da loro prima di ogni altra cosa inchiodare 
le artiglierie per assicurare la venula agli spagnuoli , che in tempo di 
notte dovevano con le galere sorprendere il torrione, non potevano ci- 
mentarsi all’ impresa senza l’ intendimento dì un Prete propostovi da 
Gennaro, dell’opera del quale dovevano necessariamente avvalersi. 
Persuasi però, che le mercedi promesse dal Duca, avessero forza an- 
cora di espugnare la costanza di lui , tentarono palesandoli con poca 
avvedutezza il trattato di tirarlo alla congiura. La speranza del pre- 
mio invaghì talmente 1’ animo di quel prete , che intricandosi nel me- 
desimo luberinlo dei Giordani , non mostrò repugnanza in eseguirla : 
ma consideralo dopo qualche intervallo con rillessionc più ponderata 
il negozio , e atterrilo dall’ atrocità del castigo nel quale incorreva nel 
commettere un tale eccesso , scoperse nel medesimo giorno il tradi- 
mento all’ Annese , il quale arrestati li autori della congiura , li fece 
dopo varii tormenti decapitare , benché non altro cuafcssasscro , che 
di aver procurato di dare il regno alla Chiesa. 

Ma non cos'i tosto fu per opera del dotto Prete scoperta la trama 
dell’ accennata congiura , che il Duca ricchissimo di partili , c sollecito 
in procurare il totale estcrminio dei sollevali, applicossi con nuovi ar- 
tifizii ad ordir la seconda. Sapeva egli , per lunga e generale intel- 
ligenza che teneva con le persone civili dalla parte del popolo , che 
furono ( tranne alcune poche ) sempre divote della corona , quanto 
sperauze avessero concepite di sottrarsi dal dominio dei popolari, alla 
vista dell’ esercito dei nobili che era in quel tempo composto ( oltre 
un considerabile numero di pedoni ) di ottomila cavalli. Né tampoco 
ignorava quanto li fosse cara l’ occasione di spendere non meno la 
vita che le proprie sostanze per servizio del Ile. Conosciuta dunque 
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da] Duca l’ otlìma disposizioDC di costoro verso lo cose di Spagna, e 
la naturale antipatia che avevano con l’odioso nome della llepubbli> 
ca, r indusse, per mezzo di alcuni che a contemplazione di lui erano 
passali nel quartiere dei ribelli, a prepararsi con le armi per darsi ma- 
no col baronaggio nel tempo destinato dai regii a sorprendere i borghi 
di Napoli. Poteva per avventura questo trattato del Duca partorire il 
successo non dissimile dal disegno ; ma come che era troppo nume- 
rosa la moltitudine di coloro che erano a parte della congiura, in cui 
non ha luogo la segretezza che ricerca il maneggio del fatto, perven- 
ne per opera della moglie di un mercante a notizia dell’ Annose ; il 
quale dissimulando per allora il castigo che meritavano i colpevoli si 
assicurò dell’ imminenza del male con disarmarli. Furono queste le 
nuove macchine di congiura ordite dal Duca, ma come che era scritto 
negli annali del fato , che le sue disavventure fussero istromento da 
ingrandir le glorie del Conte d’ Ognatte , non produssero mai line se 
non contrari! all! suoi disegni. 

Erano fra questo mezzo varie fazioni Seguite tra gli spagnnoli c po- 
polari che stavano olla difesa delle trincere , nè senza qualche poca 
effusione di sangue , ma come che furono di poco momento , c fatte 
dai soldati più per ostentazione di vigilanza che per desiderio di sor- 
tire , ho piuttosto voluto rimetterlo alla considerazione del giudizioso 
lettore, che occupar la penna in descrivere successi di non molla im- 
portanza. Farmi però necessario di non tralasciare il racconto di un 
assalto marittimo , che diedero li spagnnoli al capo di Posilipo per im- 
padronirsi di quella costa. Due miglia discosto e a mezzogiorno della 
città di Napoli , piegando qualche poco verso occidente , siede la de- 
liziosa riviera di Posilipo , nella estremità della quale si sporge a guisa 
di un angolo una piccola collinetta che chiamasi volgarmente il Capo 
di Posilipo, dalla cui sommità si scopre tatto quel tratto di mare che si 
comprende tra Nisita c Posilipo, e tra Posilipo e Napoli. Onde avviene, 
che non possono passar barche da Napoli a ponente, o da ponente a Na- 
poli , che non soggiacciono all’ invasione del presidio di quel posto , 
quando per alleviare il travaglio dei naviganti non volessero con fati- 
coso viaggio dil.itnrsi a sinistra. Quivi non solo si erano fortiflcati e 
provvisti i popolari di arme necessarie per la difesa del passo, avendovi 
condotto insino il cannone , ma con una grossa squadra di feluche che 
vi tenevano, infestavano talmente quel tratto di mare, che non era bar- 
ca nè brigantino dei regii per ben armato e provveduto che fosse, che 
potesse passarci senza il convoglio di qualche galera. I patimenti le l’an- 
gustie che da si fatte incursioni di marinari sentiva il quartiere de- 
gli spagnnoli , che non avevano altri rinfreschi che quelli che li -ve- 
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Divano dalla parie del mare , alilig''erano talmente li abitanti e le sob 
dalesche del presidio regio , che ridotti in estrema penuria , non era 
tra loro chi apertamente non biasimasse il governo del Duca , que- 
relandosi di lui, che a vista di D. Giovanni e deH’armata reale, non ar- 
disse di reprimere l’ insolenza e gli oltraggi che ricevevano dalli cor- 
sari del polpolo. Il Duca per ovviare quel male , per cagione del qualo 
poteva agevolmente nella città qualche nuovo tumulto originarsi , vi 
spedi col calure di tre galere una squadra di feluche con duecento 
uomini armali , con ordine che procurassero in ogni modo di scacciare 
il nemico. Giunti costoro nel capo di quella costa , c smontati senza 
verun ostacolo a terra , s’ avanzarono con ammirabile intrepidezza al- 
r assalto, il quale, ancorché fosse con molto valore sostenuto dai po- 
polari, poteva ad ogni modo, per il danno che nel medesimo tempo fa- 
cevano le artiglierie delle galere con farli soccombere , cagionare la 
perdita del posto; ma calate in soccorso degli assediati le milizie di quei 
vicini villaggi, che avevano da varie parti presentita la mossa deH’escr- 
cito regio, rinvigorissi non meno negli animi loro la speranza della di- 
fesa, che l’ indubitata certezza della vittoria. Non intiepidissi però con 
la venuta del nuovo soccorso l’ ardimento dei regii ; perchè zelosi di 
non denigrare 1’ onorato concetto che si aveva del valor loro con la 
perdita dell’ impresa, si ostinarono con più fervore al combattere; ed 
avrebbero forse potuto , benché con molto sangue , trionfar dei nemi- 
ci , ma soggiungendo nuove genti in aiuto dogli avversarii, c infestati 
anco dai sassi dall’ altezza di alcune colline dai popolari occupale, fu- 
rono linalmeule costretti di ritirarsi, abbandonando , con quattro sol- 
dati che vi morirono , infelicemente l’ assalto. E a me si conceda fra 
tanto, dalla cortesia di chi legge , che ritorni in campagna. 

Tra le piazze che in poca distanza dalla città di Napoli restavano, 
più per effetto di congiuntura che per violenza di genio, a divozione 
del popolo , mantenevasi ancora quella di Somma , che é la mia pa- 
tria ; la quale essendo non meno per la fertilità dei suoi campi , che 
per le mine di tanti incendi! famosa , poco sarebbe di mestieri di es- 
sere con nuovi encomii celebrata ; ma perché non resti il candore della 
sua fede contaminato dalla fellonia di alcuni pochi, che sortiti dalla 
più succida plebe del popolo osarono di sollevarsi , benché mai con- 
tro Spagna , mi si conceda che io giustiffclii con la verità dell’ istoria 
le calunnie, che forse appoggiate sopra le sinistre relazioni d’altrui, gli 
sarebbero attribuite dai posteri; oltre che la rotta che sotto le sue mura 
riceverono dai regii le armi del popolo, potrà più di ogni altra cagione 
renderla memorabile. Siede la terra di Somma sopra le falde del Vesu- 
vio t,da chi prende il nome; non meno di otto miglia lontana dalla parto 
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orientale di Napoli , in sito piuttosto collinoso che piano. Dìvidesi in 
tre quartieri di moderata grandezza: in due si comprendono i borghi di 
Pliniano e Margarita, i quali non essendo per l’ apertura di molti luo* 
ghi che gli danno l’ingresso capaci di presidio, il farne menzione sa> 
rà di poco profitto. Il terzo che è da mura considerabili circondato, è 
detta la Terra, di figura piuttosto tonda che quadra, e gira un lungo 
quarto di miglio, però la moltitudine degli edifioi che gli stanno vici- 
ni lo rende mcn forte di quello che potrebbe stimarsi, ma sono cosi 
alzate le mura, che con il calore di un castello, che sta fuor del recinto 
dalla parte della montagna, potrebbe per qualche tempo difendersi. Sol- 
levatosi il popolo di Napoli, e uscito per ordine di Tomasanicllo d’ A- 
mallì Onofrio della Pia per le terre del regno, astringendo con intol- 
lerabile violenza la fazione dei regii alla osservanza delle capitolazioni 
fatte col Duca d’Arcos, li primi vassalli di Sua Maestà, che mostrando 
finezza di fede se gli opponessero, furono i cittadini di Somma, i quali 
trovandosi allatto scemati di forze , c in maniera abbattuta la potenza 
degli spognuoli, che dissimulavano con necessaria connivenza qualunque 
sorte d’eccesso senza castigo, osarono nondimeno d’uccidere sette com- 
pagni d’ Onofrio, e di arrestarne non meno d’altrettanti prigioni, nul- 
la o poco stimando per sì fatto servizio del Re l'indignazione del po- 
polo , che poteva in quel tempo ad un minimo cenno opprimere l’ in- 
tiere provincie , non che una piccola piazza. Cagionò questa risolu- 
zione dei cittadini di Somma tanto sdegno negli animi dei popolari di 
Napoli, che se li amorevoli ullìcii, che furono interposti dal Duca, non 
sospendevano la vendetta, sarebbe difficilmente restato impunito l'ec- 
cesso degli uccisori. Rimasero però tanto atterriti dalle minacce del 
popolo offeso, che quantunque la più ricca industria dei Sommesi con- 
sistesse nel ritratto che cavano dalle condotte di vari! frutti che por- 
tano in Napoli , soffrirono piuttosto di vivere nella povertà della pa- 
tria, lasciandoli marcire su gli alberi, che riporre la vita in mano dei 
lazzari per desiderio di venderli, ritirandosi con le intiere famiglie per 
molte notti a dormir nella campagna: in tale stalo di fedeltà si sareb- 
bero senza alcun dubbio mantenuti insino all’arrivo del baronaggio, 
ma siccome furono diversi per la varietà del tempo gli accidenti che 
occorsero, così restarono ancora, con esito diverso dalle speranze, venale 
le cose. Regnava una particolare ed inveterata inimicizia tra la famiglia 
.^dei Maioni, e quella degli Orsini, l’una e l’altra nobile di quella terra, 
originata parte daircmulazionc della stima, c parte dalla forza dell’ inte- 
resse nato forse tra loro o per cagione di parentela o per altro imma- 
ginario rispetto. Aderiva al partito degli Orsini Orazio Strambonc con 
Pompeo e Muzio suoi fratelli, per avere il primo qualche anno avanti 
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del tunnillo ammazzato Matteo Maione , eh’ era dell’ istessa famiglia. 
Pievalevasi dalla parte dell’ ucciso più di ogni altro in quel tempo Carlo 
Maione, il quale per l’esperienza che si aveva del sno valore, era non 
solo stimato suillciente a contraporsi alla potenza degli avversarli, ma 
tenuto da loro in maggior concetto degli altri. Gli Orsini, che erano più 
sagaci di lui, e consideravano il male che poteva col tempo apportarli 
un siffatto nemico, si risolsero d’ ammazzarlo, e ne seguì l’ elfetto, con 
ritrovarmi ancor io per accidente a sì funesto spettacolo presente. Mor- 
to Carlo, e considerando i suoi parenti che li avversarii erano con l’u- 
nione degli Straraboni divenuti più potenti di loro, e dilliciie il tentare 
con le proprie forze la vendetta di questa offesa, applicarono il pensiero 
a trovare altri mezzi per risentirsi. E perchè tanto gli Stramboni, quanto 
li Orsini si erano ingeriti, e con le armi e col consiglio, nella morte 
dei compagni di Onofrio, che morirono (conforme accennai) nel prin- 
cipio della sollevazione di Napoli, ebbero ricorso al popolo, col qua- 
le talmente s’insinuarono, che ne ottenero un ordine, in virtù del quale 
furono dichiarati ribelli del fedelissimo, con promissione di grossissi- 
me taglie a chi l’avesse, o morti o vivi, pigliati. La esecuzione di que- 
sto bando fu commessa ad alcuni lazzari del quartiere di Margarita, 
i quali ancorché temessero il medesimo male degli uccisori, per essere 
comune la causa e complici nel delitto, si avevano però col mezzo de- 
gli stcs.si Maioni comprala la perduta grazia del popolo. Ma come che 
costoro aspiravano piuttosto a componere gli Orsini in qualche somma 
di denari , non ebbe altro fine la sollevazione di questo quartiere che 
a servire i nemici che l’istigavano, e ne furono quelli da loro immedia- 
tamente avvisati. Alla prima notizia di quest’ordine, Giuseppe Orsino, 
che reggeva il peso di tutta la mule, ottenne, per mezzo della corri- 
spondenza che teneva ancor esso col popolo di Napoli, non solo la re- 
vocazione del bando , ma per abbattere maggiormente le macchine 
dei suoi nemici, che con assidua vigilanza attendevano alla vendetta, 
fece in virtù di nuove commissioni dichiarare un suo confidente por ca- 
poftopolo della terra, con le qnali ordinavasi, che non ad altri che a 
quello dovesse {ter 1’ avvenire obbedirsi. Ma non così tosto fu publi- 
cato costui per capo del popolo, che pochi giorni dopo in vigor di nuo- 
vo ordine spedito ad istanza degli stessi Maioni, depose la carica, so- 
stituendoglisi un altro del medesimo quartiere di Margarita. A questo 
ne successe per opera di Giuseppe un altro in contrario, che per la di- 
versità dei voleri che governavano le cose del popolo , non era diffi- 
cile a conseguirsi, tanto da questi quanto da quelli, qualunque cosa sa- 
pesse desiderarsi; e così di mano in mano talmente procurò ciascuna 
delle parti avvantaggiarsi nei suoi interessi, che con la frequenza di tanti 
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ordini, e con l’ingordigia del guadagno che ne traevano gli eseculo- 
ri , in tal maniera si domesticarono col popolo di Napoli, che anche i 
nobili divenuti neH’apparenza esteriore per necessità popolari, furono 
costretti di soffrire le continue insolenze dei lazzari, che condotti a squa- 
dre iutiere sin da Napoli a Somma , ora all’uno, ora all’altro partito 
aderivano. Ma non parendo alle persone civili, che fusse rimedio ba- 
stevole al male che minacciavano i lazzari patriotti, il farsi conoscere 
popolari, incominciarono a prepararsi con le arme alla difesa, dissimu- 
lando con molta prudenza la pessima intenzione di alcuni, che da varii 
andamenti chiaramente appariva. Ma come che la fazione dei nobili era 
più numerosa che ricca , e le case nelle quali abitavano erano per 
la grandezza della terra molto distanti, riusciva di molto incomodo il 
]>olere un congresso di tante persone mantenersi non separato. Non fu 
però bastante il difetto della lontananza a dividere l'unione degli ani- 
mi, perchè radunatisi insieme, concertarono fra loro, che dividendosi 
in tante squadre secondo la vicinanza dei luoghi dovesse ciascuna per 
la sua parte immediatamente accorrere dove per avventura si fosse in- 
teso tumulto. Questo buon ordine tenuto dai nobili , raffrenò talmente 
l’insolenza dei popolari, che insino a quel giorno che fu rotta la guer- 
ra dai regii, non fu cosa operala da loro che apportasse alcun pregiu- 
dizio a gl’interessi della Corona. Rotta la guerra, e prevalendo in quel 
tempo per 1’ aderenza che aveva del popolo di Napoli la fazione dei 
Maioni, Antonio dcU’islessa famiglia, c il maggior nemico che avevano 
gli Orsini, fattosi non per altro effetto che di vendetta capo d’alcuni laz- 
zari di S. Anastasia e di Napoli, venne a Somma, ed unitosi con altri 
che il medesimo partito seguitavano, pose in tanta confusione i seguaci 
del Re, che avviliti dal timore che apportavano le armi di tanti nemi- 
ci, si studiarono piuttosto di mettere in salvo la vita, che sostener senza 
profitto la difesa della Corona. Trovavasi in quel tempo a governar la 
piazza di Nola, losciatovi nel passagio del Tuttavilla in luogo del Mar- 
chese del Vasto che condusse seco a Scafati, 13. Ferrante Caracciolo, 
il quale avendo parto col trattato, c parte col terrore dello armi molte 
terre c villaggi di quel contorno ridotti a devozione di Spagna , fece 
anco por mezzo del Principe di Ottaiano, che era seco rimasto con lo 
sue genti, intendere alli Eletti di Somma, che mandando alcuna perso- 
na confidente da lui, a trattare alcune cose che doveva per servizio del 
Re conferirle, sarebbe stato di notabii beneficio a quella terra. Costo- 
ro considerando il tenore della proposta, e allettati dalle promesse del 
Principe, mi chiamarono segretamente, e m’ imposero, che conferendo- 
mi in Nola, udissi ciò che mi proponevano quei signori. Io (no’l nego) 
per non cadere in sospetto del popolo, l'ira del quale rare volte con la 
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ragione si uifi onn, ricusai dal principio l’inipicgo, ma assicurato poi dal 
consenso universale di tutti, che non raen con preghi che con violenze 
m’indussero, ricevendo le istruzioni da loro di (|uanto doveva operare, 
mi risolsi ubbidire. Ma come che Tuoino è sempre facile a cadere nelle 
cose che piacciono, perchè quantunque la ragiono sia repugnante, rare 
volte non resta dalla forza del senso abbattuta, nou fu maraviglia se dal 
governo di Somma, che fu tumultuariamente eletto in tempo di Tomasa* 
niello a voci dei popolari, mi fossero date commissioni affatto contrarie 
al servizio del Re, ordinandomi, che io ricusando qualunque condizione 
mi fosse da regii proposta, altro non mi obligassi a promettere, che la 
neutralità della terra, con la quale siccome non si proibiva agli abitatori 
il portar rinfreschi nella città di Napoli, così non s’apportava giovamen* 
to allarme del baronaggio , che la tenevano assediata per angustiarla 
di viveri, lo conoscendo nulladimeno , che le indiscrete pretensioni de- 
gli Eletti ( due dei quali erano pertinacissimi popolari ) non potevano 
se non rendermi dilTidente dei regii , «d infruttuosa la fatica del mio 
viaggio, non mi arrestai però di proseguirlo , col disegno di trattare al- 
cun modo col Principe per abbattere la potenza del popolo , ed intro- 
durre se fusse possibile nella piazza qualche corpo di genti. Non fu 
diversa dal fine l’opinione che io feci di quel viaggio, perchè propo- 
nendomi il Principe che la terra si dichiarasse a devozione di Spagna, 
ed io ricusandolo in conformità delle commissioni avute da quel Gover- 
no, mi soggiunse che io riferissi a chi mi mandava, che l’arme del 
Re sarebbero state sufficienti a couseguire con la forza ciò che per ter- 
mine di piacevolezza gli veniva negato. Io che non avevo altro fine, 
che di vedere la mia patria liberata dalla tirannide del popolo, che 
non era sorte d’empietà, che non commettesse: gli replicai che quando 
si volessero i regii impadronir della piazza, io confidato neU’intelligenza 
che teneva con la maggior parte dei nobili , gli avrei somministrato 
un facilissimo modo di conquistarla. Udimmi il Principe, ed insieme 
I). Ferrante che vi era presente , e restò non meno appagato del mio 
parere che dell’offerta, dicendomi che si sarebbe fra pochi giorni, con 
darmene avviso per mezzo di persona di fede incorrotta, avvaluto del 
mio consiglio. Ritornalo che fui esposi agli Eletti, con quella sincerit.à 
che l’intesi, l’ambasciala del Principe, la quale essendo direttamente 
contraria alla perniciosa inclinazione dei popolari, che allcttati dalla 
dolcezza del dominare , abborrivano il governo dei nobili , non è pos- 
sibile a dirsi quanta commozione cagionasse negli animi loro , e lo 
sdegno che contro me concepirono ; asserendo che io per tirarli al 
partilo del Re , figurava le proposte del Principe cosi minaccioso. Quel- 
lo che per tal cagione io soffersi nella vita e nei beni , per non cs- 
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ser causa comune , e per non provocare con tragico racconto a com- 
miscrarmi chi legge, tralascio di scrivere, rimettendolo a coloro che 
per lungo tempo vedranno le ruinosc vcsiigie della mia casa. Fece il 
popolo immediatamente sonar le campane all arme, serrò con altissimi 
ripari tutte l’ entrate dei borghi, fece, per corriere a posta spedito, in- 
tendere ali’ Annese la dimanda dei regii , inviandoli nota di tutti co- 
loro che aveva per didldenti e sospetti, ed ordinò che sotto pena della 
vita , non fusse alcuno che ardisse uscir dalle trincere. Queste de- 
liberazioni del popolo accoppiate con un bando così rigoroso atterri- 
rono in maniera li aflezionati della Corona , e in particolare coloro 
che erano più degli altri stimati per tali , che appigliatisi al mio con- 
siglio , e prevenendo gli ordini che si attendevano dall’ Annese , ad 
onta della vigilanza di coloro che guardavano i posti , partirono nel 
medesimo punto per Nola , dove con l’ unione di molti altri gentiluo- 
mini , che erano per la medesima cagione dalla lor patria fuggiti, for- 
marono una compagnia di cavalli sotto al comando dell’ istesso Prin- 
cipe d'Ottaiano. I nomi delli quali , acciò non restino sepolti nell’obbli- 
vione del tempo, furono il Sergente Maggioro Gio. Lonardo Orsino 
capo degli altri , Giuseppe, o Antonio suoi fratelli , Pompeo , Orazio, 
Muzio , e Scipione Stramboni similmente fratelli , Gio. Berardino di 
Stefano , e Giuseppe suo padre , Giuseppe Cipograsso , Gio. Battista di 
Tommaso , e Gio. Angelo suo figlio, Francesco Russo, ed io, Carlo 
delli Franci di Palma , Vincenzo Vaccaro di Castellamare , ed altri dei 
quali per essere in quel tempo distolto dalla novità di varii accidenti 
non tenni memoria particolare ; è però vero che trapassarono il nume- 
ro di 40. Costoro desiderosi di mostrare non meno il zelo del servizio 
dei Re , che della libertà della patria , che era oppressa in quel tem- 
po da tanti tiranni, si esibirono al Governator della piazza, che dan- 
doli 200 fanti , si sarebbero senza perdere un sol soldato impadro- 
niti della terra ; promessa in vero che poteva facilmente alfettuarsi 
per la secreta intelligenza che avevano con quelli di dentro. Fu l’of- 
ferta dal Caracciolo sommamente gradila , ma scusossi di non potere 
del richiesto aiuto servirli insino al ritorno del Tutlavilla , la venuta 
del quale stava colà da Scafati di momento aspettandosi. Fratanto ac- 
cortosi il popolo -di Somma , poco dopo 1’ effetto seguilo , della fuga 
di costoro, i quali conforme agli ordini venuti dall’ Annese erano 
nella medesima sera destinati al macello ; ammazzò per sospetto che 
avesse intelligenza col Principe di Otlaiano 1’ accennato Francesco di 
Tommaso , con tre altre persóne stimate con affettato pretesto dello 
stesso delitto colpevoli. Indi persuadendosi che l’ assenza dei fuggitivi, 
non poteva se non che macchinare la depressione dei popolari , rinforzò 
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quel presidio eon nn grosso di cento fanti , che gli furono da Genna* 
ro mandati da Napoli ; trai quali assisteva , so non come capo , al- 
meno come partecipe del governo dell’ arme 1’ accennato Antonio Ma* 
ione. Ma trascorsi non più che tre giorni dalla venuta di costoro, un 
tale che risiedeva sopra la soldatesca con patente di Mastro di Campo, 
avendo richiesto al governo di Somma il consueto stipendio che gli 
spettava , ed essendogli da quello negato , con dire, che in quel tempo 
non si badava ad altro interesse che al servizio del popolo , carcerò 
r Eletto del quartiere di S. Margherita, volendo per via di tal violen- 
za tirarlo alla soddisfazione pretesa. La temeraria importunità di co- 
stui concitò talmente il popolo di Somma a difendere l'Eletto, che per 
liberarlo dalle sue mani, e prevalendo, con l’ accrescimento di nuove 
genti armate che concorsero al tumulto , la fazione dei terrazzani , 
si udì immediatamente gridare il desiderato nome di Spagna , incalzan- 
do con l’armi e con l’ iterazione di simili voci i popolari di Napoli. 
Gio. Amouio di Palma, che non era fuggito con gli altri , per dar 
libera entrata al ritorno dei fuggitivi con la venuta dei regii , confor- 
me il convenuto fatto tra loro quando partirono per Nola , essendo ac- 
corso al tumulto , c conosciuta la disposizione generale dei cittadini a 
favore della Corona , non perse 1’ occasione, ma chiamati gli Eletti, 
gli disse , che prima che da Gennaro Annese fossero nuovi aiuti man- 
dati in soccorso dei Napolitani ( che si erano salvati nel Monastero di 
S. Martino ) era bene di prevenirli con la chiamata dei regii , i qua- 
li , egli , se ne restassero contenti , avrebbe fatto da Nola immedia- 
tamente venire. Fu in un medesimo tempo approvato ed eseguito il 
consiglio del Palma ; perchè ricevutone gli ordini dalli Eletti, e giunto 
nella città di Nola nel medesimo punto che arrivò l’esercito del Tot- 
tavilla , ottenne dalla magnanimità del generale quanto seppe desi- 
derare; ordinandosi ad istanza di lui, che marciassero in quel mede- 
simo istante, con la scorta di Fra Gio. Battista Caracciolo e del Prin- 
cipe di Ottaiano, trecento cavalli e duecento fanti alla volta di Som- 
ma ; dove entrati , non fu Chiesa che col suono delle campane non 
manifestasse gli eccessi dell’ allegrezza. 

Si erano fratanto al terrore , che col solo nome apportava il Duca il 
Castel di Sangro , resi non solo alcuni villaggi che stavano alla parte 
occidentale di Nola , ma quante terre e castelli si contano della te- 
nuta di Nola verso oriente inaino alla città di Avellino , compresovi 
anco la terra di Palma , che gli siede per fianco dalla parte di mez- 
zogiorno. Nè restava altro da rendersi a devozione del Re , che quelle 
di Marigliano e di Lauro , le quali persistendo nella solita contuma- 
cia , non volsero mai appigliarsi alle cortesi offerte del Duca, o per ca- 
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giooe della lìd^inza thè uvoviiiio nella fortezza del silo, o perchè fosse 
troppo noioso 1 ’ uhbiilire a chi incominciava a godere la dolcezza del 
comandare. Ma come che l’ acquisto di queste due piazze premeva 
grandemente al Caracciolo, sì per la vicinanza che avevano con quella 
di Nola , come per gli aiuti , che di genti e di viveri somministravano 
agli assediali di Napoli , non lasciò cosa intentata, nè trascurò diligenza 
per ottenerle. Avevano le sue persuasioni, accoppiate con alcune pro- 
messe non disprezzabili, fatta qualche apertura nel petto del capopolo 
di Lauro , ma venuto finalmente al ristretto di perfezionare il tratta- 
to, non trovò D. Ferrante la medesima disposizione negli altri; i quali 
ricusando qualunque offerta per vantaggiosa che fussc , gli fecero as- 
solutamente intendere , che non erano per partirsi dalla devozione 
del popolo. Non meno pertinaci di costoro si mostravano nel rendersi 
i popolari di !\Iarigliano all’istanza di D. Ferrante; perchè divenuto, 
per il troppo rigore usato contro i ribelli nel principio del suo gover- 
no , odioso al partito tlei sollevati , era non solo da loro generalmente 
abborrito il suo dominio , ma quanto poco intese , tanto meno credute 
le sue promesse , né per qualunque partito che gli facesse , fu mai 
possibile di tirarli al suo disegno. Ma come che li animi ostinati , per 
mostrar di non cedere , più facilmente sogliono piegarsi alle scosse 
di una cortese piacevolezza che olle minacce di un rigoroso coman- 
do , quel fine che non furono bastevoli a conseguire le forze e la po- 
tenza del comandante , partorirono gli amorevoli ufficii di Monsignor 
Lancellotto Vescovo di quella città, dal quale furono fra pochi giorni 
con la forza delle lettere , che qui sotto si vedono, indotti alla resa, ma 
con condizione però , che non altri dovesse governare quella piazza 
che Cesare Zattera loro antico padrone, il comando e la benevolenza 
del quale avevano, nel tempo che gli furono vassalli, con estremo con- 
tento provato. 

Lettesi di Moksignok di Nola al popolo di Mabigliako. 

1 Dilettissimo popolo di Marigliano, e Casali. Io come vostro padre 
I amorevolissimo , prevedendo il danno e male, che vi può succedere, c 
* considerando, che con la vostra pertinacia non potete soccorrere al- 
J tri, nè ricevere soccorso, e aiuto, e che fate la guerra a voi stessi: veu- 
s go ad esortarvi con ogni sincero affetto a deponere la propria passione, 
s e con maturo consiglio ponderare il fine del vostro procedere, acciò eoa 
j qualche buono, e onesto temperamento vi rendiate sicuri con le vostre 
j case, mogli, c figli. Io sono qua dove si trattano simili iiegozii, e molle 
2) terre, e città sono venute all ubbidieuza, lauto potenti quaulu voi e 
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> più. Prego Dio, che esaudisca, le mie orazioni, e a voi conceda lume 
» di vedere la verità, e la sua santa grazia, con darvi la mia Benedizio- 
t ne. Nola 6 novembre 1647 i. 

Questa medesima lettera scritta dal Vescovo al popolo di Lauro non 
partorì il medesimo effetto , perchè essendo più numeroso di genti , c 
composto conscguentemente di diversi voleri, che ditlicilmcntc s'accor- 
dano in uno , non fu meraviglia se trovò disposizioni dilfcrenti negli 
animi. Ma come che il line di quel prelato , non era altro , che il servi- 
zio di Dio e del Re , non solo non mostrò segno d’ alterazione per la 
Repubblica, ma ritentò di tirarli al partilo di Spagna con l’esagerazione 
di molti inevitabili mali che espresse nelle due lettere che seguono, 
con tutto che di ninna ne ricevesse risposta. 

Al mio dilettissimo Popolo di Lalbo. 

V Non avendo ricevuto risposta alla mia , stimolato dal zelo e af- 
» fetto, che vi porto, non posso mancare d’avvisarvi quello, che passa. 
1 Buona parte della cavalleria regia, e fanteria tra quali sono duemila ca- 
li labresi, dell’ ottomila che il Duca di Monteleone ha mandato al signor 
D Viceré, verso la Torre del Greco l'allro giorno assaltarono seimila fanti 
D del popolo di Napoli, e dopo gran battaglia , 1* hanno tutti uccisi , e le- 
» vatogli molti, e buoni cavalli, che si vendono qui oggi a prezzo vilissi- 
A mo, essendo qui tornati li vincitori: donde è nato, che il popolo di Som- 
A ma spaventato di tanta perdila, si è dichiarato pur il Ile, avendo am- 
A mazzati molti del popolo di Napoli , che erano stati chiamali in loro 
A aiuto, e ha mandato qui messi a dare ubhedicnza a Sua Maestà, i quali 
A sono stali ricevuti dal signor D. Ferrante Caracciolo con ogni benevo- 
A lenza, e amore; e io ne ho veduto alcuni, che sono parenti del mio Ar- 
A ciprete di Somma, che è qua in mia casa. Vedete in che termine siete, 
A e vedete anco il line di Marigliano, se per tutto dimane non s’ arrende, 
A e dichiara per Sua Maestà. Vi prego a non fidarvi sopra le vostre forze, 
A perchè a comparazione di tanta cavalleria, c fanteria regia, sono debi- 
A lissime, e stimate nulla. Ma di grazia considerate se voi difendete Lau- 
A ro , come potete difendere Marzano, e gli altri casali, che sono aperti, 
A e nella pianura? lo per me li vedo perduti, e pure sono vostri fratelli, 
A e confederati; li vedrete tutti consumati, arsi, e spogliate le case, c de- 
A solate. Questa notte vanno a Somma trecento cavalli, e duecento fanti 
A per assicurarsi della terra, in caso venisse altro soccorso di Napoli, ai 
A molti che stanno assediati, del popolo Napolitano, ludico quello, cito 
A vedo, e per amor di Dio pensate a casi vostri, e abbiate compassione di 
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s quelli poveri casali, clic non hanno forza dì difesa, c Dio vi guardi. 
* Nola 10 novembre 1647 ». 

Questa seconda lettera del Vescovo pareva che fiisse bastante al de- 
bito Pastorale universale: ma perchè oltre gli udìcii, che si debbono 
in simili casi interporre dal Prelato , premeva a lui di ridurre quel 
popolo alla devozione del Re , per doverne conseguentemente alla resa 
di quella terra succedere la librazione del Marchese suo nipote, che 
per sospetto che non seguisse il partito spagnuolo, era stato nel prin- 
cipio di quella guerra ritenuto dai suoi vassalli: non ricusò con la terza 
che segue di reiterarli di nuovo. 

Dilcttissiuo Popolo si Lasso, e Casali di Tassano, 
Moscbiano, e Ql'indeci. 

s Mi tenerete per importuno, scrivendovi la terza volta. Non è impor- 
I inno chi fa il suo debito, come faccio io con voi, che vedo siete ingao- 
» nati, e male informati di quanto succede, ed è successo sin ora. Sap- 
I piate dunque, che da Scafati sino alla Torre del Greco inclusiva sta in 
X ubbidienza dì Sua Maestà, e da Santa Maria dcU’Arco sin quà è lisles- 
t so. Voi siete solo li contumaci ed ostinati. Venne il popolo di Napoli 
I unito con quello di Santa Anastasia con duecento cavalli, e mille c 
X trecento fanti ad assaltar Somma. Pigliarono li borghi, c da quelli li di- 
X fendevano, si ritornò nella terra murala dove si fecero forti. Venne poi 
X il soccorso , c ammazzò gran quantità di popolo di Napoli , del quale 
X molti pochi si salvarono: la cavalleria solo di ducento si è salvata fug- 
X gendo. Si diede la mattina seguente il sacco a S. Anasbisia crudelissi- 
I mo, fierissimo, e lutto è andato a fuoco. Per questa rotta sono prigioni 
X cento settantaqualtro del popolo di Napoli: ieri ne furono scoperti quà 
X tre, ed altri alla Cerra dal signor Principe di Montesurebio. Quaranta- 
X quattro ne sono rimasti a Somma per curarsi le ferite, e gli altri furo- 
X no condotti a Marigliano dal Tultavilla , e avranno il lor fine , o di 
X morte o di galera. Non vi dico bugie, se non credete, mandale a vederlo 
X vi prego quanto posso a risolvere di tornare oH ubbidienza di Sua Mac- 
X stà, e mi protesto avanti Dio, di aver con questa soddisfatto al debito 
X di Pastore, essendo voi miei figliuoli spirituali, che come padre tratto 
X con voi. Ma perchè non basta il pregare, cd esortarvi a dar consiglio, 

X se non si mostra il modo, che dovete tenere, e tencrei io, se fussi in 
X voi. Vi propongo dunque , che chiamate Spagna , e vi diale al signor 
I Principe di Moniesarcbio, dal quale vi prometto, che riceverete ottimi 
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) trattamenti, e sarete protetti. Per amor di Dio vi pre^o dì nuovo a ri- 
D solvervi. £ Dìo vi guardi. Nola li 18 di novembre 1647 s. 

Queste sono parole del segretario , ma quelle che seguono sono di 
proprio pugno del Vescovo. 

» Se non credete a quanto vi avviso, eleggete tre o quattro, che vadano 
) a vedere le terre, che gli farò avere il passaporto. Ma con ragione posso 
x lamentarmi di voi, perchè avendo scritto al popolo di Marigliano, non 
X solo mi rispose con cortesia , ma si rimise a me, e 1’ ho accordato , e 
X vive quieto; e voi, con i quali ho maggiore interesse, e affetto, non vo> 
X Icte ascoltarmi: almeno rimettetevi a me, con farmi questo onore, che 
> riceverò per grazia e vi procurerò ogni buon partito :. 

Dopo la caduta di Marigliano, essendo sollecitato il Tuttavilla con re- 
plicati messaggi dal Duca d’ Arcos a conferirsi in Aversa , per di là 
passare all'attacco dell’ accennato passo di sopra, ch’é tra la città di 
Pozzuoli e quella di Napoli, partissi con un corpo di 400 fanti c 4000 
cavalli a quella volta. Nel medesimo tempo, che fu dal Tuttavilla soc- 
corsa la Torre di Scafali, entrò con mille e duecento uomini il Conte di 
Conversano nella provincia di Terra di Lavoro ; il quale desideroso, men- 
tre marciava alla volta d’Aversa, di mostrar qualche cffcllo del suo zelo 
in servizio del Re , si presentò con disegno di tirarla per via di trattato 
all’ubbidienza di Spagna sotto Fratm Maggiore; la quale terra quantun- 
que non sia circondata di mura, era stata però così ben fortificata dai 
terrazzani che si poteva per qualche giorno agevolmente difendere. 
Ma trovandosi colà D. Antonio Gattolu cavaliere della Piazza di Porta- 
nova e parzialissimo del partito reale , il popolo che molto si riferiva 
al suo consiglio , diede a persuasione di lui subito orecchio alla chia- 
mata del Conte, mandandovi in nome degli assediati l’Abate Durante 
fratello del Capitano Gìo. Domenico; il quale si era con tanta destrezza 
insinuato nella grazia del Conte , che quando lì terrazzani si fossero 
contentati di ricevere il presidio delle sue genti, era senza alcun dub- 
bio per seguirne l’ aggiustamento ; ma ricusando i popolari d’ ammet- 
terlo , e persistendo il Conversano nel volerlo introdurre, fu sciolto il 
negozio civile col trattato delle armi; perchè sdegnatosi il Conte, clic 
alla vista di un esercito armato, presumesse un popolo, avvezzo più 
tosto ( come egli forse credeva ) al meslier della vanga che all’ eserci- 
zio delle armi, di venir seco a contesa, e praticar con vantaggio, vogliono 
che dicesse; Duitque permetterò che questa vilissima canaglia riceva 
tante soddisfazioni dal Conte dì Conversano? c dato immediatamente 
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il sogno della ballaglia, sì mosse cuu le sue genti aH'ussallo. Ma essen- 
dovi nei primi colpi che si tirarono caduto un suo Aglio , e conosciuta 
l’impresa per difricilc a proseguirsi senza notabilissima perdita (se pu- 
re era maggiore della morte del Aglio la sconAtta di quella gente ) restò 
non prima principiata che derelitta, lasciandovi anco la vita dalla parte 
del popolo l’Abate Durante, elio trovatosi fuori delle triucere, fu piut- 
tosto per elfetto di sdegno , che per ragion di guerra ammazzato. 

Attendeva fra tanto con indefessa sollecitudine il Priore Fra Giovabatti- 
sta Caracciolo a fortiAcar le mura della piazza di Somma; le quali si per 
la voracità del tempo come per le ruinc dell’ incendio si vedevano in 
molti luoghi abbattute , e già con la vigilanza che usovvi il capitan 
Gio. Domenico Durante, lasciatoli dal Tuttavilla per la molta esperien- 
za clic aveva nelle cose di guerra, se ii’cra buona parte rifatta. Quando 
la mattina del terzo giorno dopo la resa, che fu ni 13 di novembre s’in- 
sorse una voce, eh’ erano usciti di Napoli con disegno di venire a sor- 
prendere la terra di Somma mille c duecento uomini del popolo , con 
i quali s’era congiunta una quantità di banditi, che ricusando le grazie 
del Tuttavilla, volsero piuttosto fuggendo aderire al partito dei ribelli, 
che restando con li altri godere i comodi della patria. Il Caracciolo ol- 
tre i soliti cavalli die avevano incombenza di battere le strade per non 
trascurare le diligenze che si devono usare in tempo di tanta rilevan- 
za, spedi anco per simile elfetto Gio. Ilerardino di Stefano, commetten- 
doli, clic in tutti i modi procurasse informarsi del vero. Fu l’ordine 
da costui immediatamente eseguito, ma non riportò alcuna certezza del 
fatto, che la relazione di un contadino di Santa Anastasia, il quale con- 
dotto da lui prigione avanti al Priore, riferì di non sapere altra cosa di 
nuovo eccetto ebe di aver inteso per mezzo d’ alcuni passeggieri clic 
venivano da Napoli, clic Giuseppe Palombo Angeudo di andare all' as- 
sedio di Somma, si era ribellato dal popolo, c passato con cinquecento 
uomini nella Torre del Greco. Se la relazione di costui fusse detbita dalla 
semplicità contadinesca, o dall'artiAzio di un nuovo Sinonc, io non ho 
argomenti di poterla attribuire alla prima cagione senza far pregiu- 
dizio alla seconda, prevalendo in quella la schietezza d'un discorso non 
affettalo, eia questa l’astuzia d’un tradimento ordito. È però vero, 
che l’ottima opinione che si aveva in quel tempo delle armi del baro- 
naggio , lo stato calamitoso del popolo , e P essere il Palombo in con- 
cetto di regio, fecero non solo le parole del contadino credere per ve- 
re, ma trassero il giudizio di più d’uno in far cogettura, ch’egli per 
non provocare li effezionati del popolo a proibirli 1’ uscita, 1’ avesse con 
quel titolo Agurata. Ma come che anco i più savii sogliono talvolta in- 
gannarsi , restò poco dopo l'opinione di costoro daH’csito delusa; pcr- 
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chè prima delle 20 ora, quando ogni altra cosa pensavano i regii, vi- 
dero il nemico presentalo in ordinanza di guerra sotto le mura. Ritor- 
nala che fu la piazza di Somma all’ ubbidienza del Re, alcuni lazzari 
del quartiere di Margarita, temendo più lo S'Ieeno dei nemici, ch’ave- 
vano offesi , che la giustizia dei regii, dai quali erano stati perdonati, 
ricorsero insieme con quei popolari di Napoli che carcerarono l’Elet- 
to, a querelarsi con 1’ Annese ; al quale diedero a credere, che conce- 
dendoli un corpo di genti avrebbero con l’ intelligenza di dentro, e con 
l’unione del popolo di S. Anastasia, quella piazza indubitatamente ri- 
presa, e figurarono pertanto facile il terminar l’impresa, che Genna- 
ro convinto dalle loro dimando, vi spedi con la scorta di Giacomo Rosso 
ottocento fanti e duecento cavalli, i quali uniti con li terrazzani dei 
vicini villaggi, fecero un grosso di mille e cinquecento uomini, oltre 
li cavalli, che non comparvero sino alla mattina seguente. Al primo gri- 
do d’allarme, che s’ udì nella piazza, non fu soldato del presidio, nè 
cittadino che non corresse intrepidamente alla difesa delle mura; so- 
pra le quali accorse moltitudiue così grande di difensori, che non re- 
stò parte o luogo di quel recinto in cui superando il bisogno non si ve- 
dessero di vantaggio. Marciava il nemico lontano dalla muraglia non 
più d’un piccolo tiro d'arebibugio, con tanto di.sprez/.o dogli assedia- 
ti, che pareva che supponesse , o che le armi dei realisti non sapes- 
sero colpire, oche la vita dei ribelli avesse del fatale: ma avvedutisi 
finalmente del danno che riceveva dui moschetto dei regii , avanzossi 
piegando alla destra ad occupare un casino ch’era poco distante dalla 
parte occidentale della piazza; con disegno di travagliar di là dentro i 
difensori della muraglia; perù non li fu conceduto di conquistarlo sen- 
za perdita di molto sangue, perchè essendo l' ingresso di quello patente 
alle mura, ed esposto alle offese , vi restarono parte feriti, e parte morti 
non meno di quindici soldati prima clic l’ occupassero. Tanto prezzo 
dunque costò l’acquisto di quei casino a Giacomo Rosso, e nondimeno 
dopo averlo tenuto per la decima parte di un’ora, conosciuto, seguita 
la morte di tante persone , quanto fosse il poco profitto , l’ abbandonò 
saccheggiato dai suoi; c considerando che non era impresa da popolari 
l’investir le muraglia s’incamiuò con le genti all’invasione dei borghi. 
Yi furono alcuni di genio spiritoso, che nel partir del nemico, si of- 
fersero di sortire , e travagliarlo alla coda, ma dal Duca di Castel di 
Sangro, che era nell’ istessa mattina, poco prima dell’arrivo del popo- 
lo, venuto da Nola, non gli fu conceduto. Io , che insino allora face- 
va somministrare munizione di guerra ai difensori della muraglia , in 
vedere il nemico accingersi aU'occupazione dei borghi, proposi al Prio- 
re, che sarebbe sUilo di mollo vantaggio dei regii il uiaudarc un cor- 
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po di gemi a difendere il monastero di S. Martino, il quale essendo col 
giardino contiguo alla muraglia della piazza, poteva, divenuto die, ne 
fosse padrone, il nemico stringer più d’ appresso l’ assedio senza esporsi 
all’ offese. Mi udì cortesemente il Priore, e considerata l’importanza del 
posto, mi comandò che andassi con dieci soldati a difenderlo; ma stiman- 
do più d’uno pericolosa l’impresa, non trovai se non cinque soli, che 
mi seguissero, trai quali furono Pompeo Strambone, e Vincenzo Vacca- 
ro. Arrivato appena nel monastero, comparve il nemico a vista d’ un 
piccolo posto guardato dai medesimi cittadini del borgo: ma salutato 
dulie palle dei moschetti che grandinavano , non ardi d’ inoltrarsi al- 
l’assalto con tanto pericolo, restando non meno scoperto dalle finestre 
di S. Martino, che dalle guardie della trincera. Tentò nulla di meno 
di avere l’ingresso dalla porta del giardino del monastero, ma fu tale 
il valore di alcuni cittadini che la difesero, che con la perdita di molti 
popolari che vi morirono riuscì l’esito dell’assalto non meno fallace 
del primo. Da principii cosi funesti, e da difese cosi gagliardi, restan- 
do Giacomo Bosso non solo confuso ma spaventato , pareva che va- 
cillando incominciasse a disperar dell’ impresa ; quando alcuni lazzari 
del quartiere di Margarita, che non ad altro aspiravano, che a rapine ed 
a saccheggiare le case dei nobili, l'iatrodussero per altra strada nel bor- 
go, la quale per essere conosciuta da pochi non era guardata dai regii. 

Entrati finalmente e divisi in più squadre, il primo atto d’ ostilità bar- 
barica che usassero i nemici, fu d' ardere e rubare indifferentemente 
le case dei cittadini più comodi, i quali nel ritirarsi dentro al recinto 
per assicurarsi la vita, l'avevano lasciate esposte al furore degl’inva- 
Eori, che non sazii solamente di saccheggiarle si pregiavano ancora gran- 
demente di vederle incenerite: ma non potendo la facoltà di pochi cit- 
tadini, che abitavano io quel piccolo angolo di borgo, saziare l’avari- 
zia di molti, si avanzò una grossa squadra di lazzari verso il monaste- 
ro di S. Martino, in cui non solo supponeva il nemico che vi fussero 
i migliori averi degli abitanti riposti, ma sapeva che li stavano vicine 
alcune case delle più facoltose che fussero nella terra. Non sarebbe 
stata fallace l’ opinione del popolo, se dalle genti del monastero non li 
veniva impedito l’accesso; le quali scoprendo dall’altezza del sito tutto 
quel tratto di borgo, non era luogo in cui s'avanzassero i popolari, che 
col tiro degli archibugi non li colpissero. Aggiungesi, che essendo ar- 
rivato colà di rinforzo la squadra di Giovanbattista Panico , con quella 
del principe d’ Ottaiano , con Teodoro Mazzocca, e Ottavio di Angelo, 
che n’erano capi, fu talmente infestato il nemico dalle genti di costo- 
ro, che ritiratosi con molta perdita dalla impresa, non ad altro in tutta 
quella notte applicossi, che a rendere più gloriosa la fama di tanta bar- 
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liarie, con Io fiamme di molti otlincii che incendiarono, scorgendosi nuU 
ladiincnu frai popolari un silenzio cosi continualo, che se io non aves* 
si creduto che ciò derivava dalla toma di qualche assalto improvviso, mi 
sarei facilmente persuaso, che raccolto il bottino si fussero partiti. In 
quel poco di tregua (se pure è tregua il non riposare) che godemmo 
la notte, considerai il sito di una casa che slava all’ incontro del mo- 
nastero, dallo finestre dulia quale poteva talmente, accupandola il po- 
polo, infestare le genti del Re, che rimaste senza difesa, conveniva loro 
necessariamente di ritirarsi, lo per riparare all'urgenza di questo pe- 
ricolo, deliberai d' introdurvi un coriio di gente prima che mi preve- 
nisse il nemico; ma perchè non poteva scemare il presidio del mona- 
stero, che era multo debole in riguardo alla grandezza del recinto che 
aveva, mi risolsi quando appena fu giorno di riferirlo a D. Ferrante 
Caracciolo, lidi cortesemente il Duca le mie dimande, ed approvò per lo- 
devole il disegno, ma non volse compiacermi delle genti (che non più 
che dieci soldati ricercai ) dicendo che non conveniva di sguarnir la 
piazza murata per difendere un borgo. Gli replicai, che la piazza al- 
lora è maggiormente difesa, quando più n’è lontano il nemico che può 
stringerla con gli assalti ; oltre che avendo la ritirata sicura poteva in 
evento di vedermi soccombere , e sopraffatto dalla moltitudine degli a- 
versarii , ritornare con la medesima gente che mi sarebbe concessa 
dentro le mura. Ma nè per queste nè per altre ragioni di non minore 
eilcacia che io l’apportassi, volse mai il Caracciolo ritrattarsi. Mi sog- 
giunse bens'i , che io non più che per altre tre ore attendessi a di- 
fender quel posto, perchè sarebbe fratanto venato il soccorso ch’egli 
indubitatamente aspettava; (ne aveva, nel comparire il nemico, avvisato 
il Tuttavilla e D. Pietro Carafa) ed io uniformandomi al suo volere, 
mi offersi di mantenerlo per sei, siccome per appunto successe. 

Era fratanto comparsa col sole del nuovo giorno la cavalleria del po- 
polo di Napoli , composta di 200 cavalli, la quale credendo di aver li- 
bera l’entrata nel borgo, si spingeva verso quel posto, che la sera ante- 
cedente era stato con poca fortuna assaltato dal Rosso : ma salutata 
dalla torre di S. Martino con alcuni tiri di scoppette rigate (armi con- 
suete alle genti di squadra) tornò di nuovo alla larga. Non cosi fece- 
ro li popolari alloggiati nel borgo ; perchè risoluti di voler ad ogni mo- 
do impadronirsi del monastero, in cui forse credevano di trovare le 
ricchezze della città riposte, principiarono un riparo in mezzo alla piaz- 
za a dirittura delle finestre del monastero, alto non più che quanto ba- 
stava a coprirli dalle offese dei nostri: ridotto a perfezione sufficiente al 
bisogno, incominciarono non meno di dieci passi più oltre ad alzare il 
secondo, portando riparati dal primo le materie per fabbricarlo : al so- 
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condo successe il terzo ; e finalniento facendo di mano in mano nuovi 
ripari, s’avanzarono verso le ventiquattro ore di quel giorno, non più 
che un tratto di mano lontani dal monastero. Li regii si erano, preve- 
dendo il disegno degli aversarii dalla fabbrica di tanti ripari, provveduti 
di una gran quantità di sassi e d’ acqua bollente, afllne d’ infestare il 
nemico con tal sorte d’ offese, in caso ebe presumesse di attacar fuoco 
alla porta , ma li assalitori più sagaci di loro , temendo per appunto 
le insidie ebe potevano in quel caso macchinarsi dai nostri, prima che 
ad altro si cimentassero, s’impadronirono di quella medesima casa, che 
introducendovi gente, aveva io disegnato levarli ; la quale occupata che 
fu dal nemico, non ebbe fine l’impresa diverso da quello che nella 
notte antecedente fu da me preveduto; perchè scacciati, dall’altezza delle 
finestre superiori a quelle del monastero, li regii dalle difese; i laz- 
zari, che stavano su ravviso dietro al riparo, attaccarono immediata- 
mente fuoco alla porla. Gli fu dai nostri per qualche tempo contesa l'en- 
trata ; ma inoltrandosi a guisa di diluvio ondeggiante la moltitudine 
del popolo, che anche dalla parte del giardino si aveva aperto l’ ingres- 
so , si ritirarono, abbandonata l’impresa, nel recinto della piazza. 

Preso in un medesimo tempo c saccheggialo il monastero , invigorita 
dal calor della vittoria si avanzò una squadra di ìSO lazzari verso le 
mura, piu con disegno di far mostra di valore , che con speranza di 
buon effetto ; perché sapeva il nemico , che oltre il presidio ordina- 
rio della piazza, ch’era più di duecento soldati , v' erano più d’ al- 
tretanti cittadini accinti alla difesa, e distribuiti dal capitan Durante 
indiverse parti del muro ; oltre altri che nella piazza d’arme accu- 
divono alla persona del Comandante. Il primo assalto che dessero più 
con grida che con valore i popolari, fu dalla parte di tramontana in 
un luogo detto la Cupa, dove per la frequenza delle acque che calano 
dalla montagna, vedevasi una patente rottura nella muraglia, ma falt.i 
quasi inaccessibile dalla profondità d’ un fosso cavato dalle lave, per 
la quale si figuravano forse di penetrare nella piazza: ma venuti al ci- 
mento, c tentato con più mosse la costanza degli assediati, fu così ben 
difeso quel posto dai cittadini che Io guardavano, che non ebbero mai 
ardimento d’inoltrarsi a strettezza dell’ assalto. Auzt Giovanbattista Pa- 
nico,^ che stava similmente alla difesa di quel posto, conosciuta la viltà 
degli aggressori, che non ardivano di avanzarsi, sorti con un altro com- 
pagno , c troncata la testa a un di coloro clic arcvaiio sotto le mura 
lasciata la vita, la portò dentro la piazza ad onta di una inGnila mol- 
titudine di lazzari. 

Ma contuttoccliè il vantaggio del silo , la fortificazione dei posti , e il 
valor degli assediati rendessero inespugnabile la piazza, perchè soglic- 
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no gli nomini il più delle Tolle non ingannati ingannarsi , il Caracciolo 
incominciando a disperare il soccorso , vedendo mancata la monizione 
da guerra, ch’é l’ anima della difesa , e persuaso più dalla tema che 
dalla ragione d’un cavaliere, il cui nome per degno rispetto tralascio, si 
risolse d’ abbandonarla. Un cittadino (1), che presente la risoluzione del 
comandante non arrischiandosi, per essere di natura troppo severo, di 
consigliarlo alla difesa, rivolto al Priore sno fratello, eh’ era di genio 
più dolce, gli disse non convenire abbandonare nna piazza non meno 
cinta di mura, che piena di difensori, lasciando all’arbitrio dei popo* 
lari le sostanze e la vita di coloro che avevano con tanta allegrezza ri* 
cevuto il presidio di Sua Maestà; e se dal valore di pochi era stato difeso 
per 27 ore il monastero di S. Martino, luogo per la grandezza e per le 
aperture che tiene poco abile a mantenersi , potersi benanco conserva* 
re con minor travaglio una piazza , non solo difesa da gagliardissime 
mura, ma dal valore e dalla fede di tanti soldati. E dato che debba 
eseguirsi il parere e la risoluzione di D. Ferrante, essere miglior cape* 
diente, per non atterrire li abitanti, e accrescere l’ardire al nemico, ten- 
tar la fuga di notte, perché potrebbe fratanto la piazza liberarsi con la 
partenza del nemico, o con la venuta del soccorso. Udì le ragioni di 
costui il Priore, e mostrò segni di non disprezzarle ; ma conferitele con 
D. Ferrante, divennero infruttuose ; perchè temendo, che dalla caval- 
leria nemica non gli fusse tagliata la strada, sollecitossi con maggior 
fretta a partire : benché com’ egli mi disse la più potente cagione che 
a ciò l’inducesse, fu la penuria della monizione, ch’era affatto manca- 
ta , avendo io medesimo veduto quando Fra. Giovanbattista Caracciolo 
fondeva le palle degli archibugi col piombo delle vetrate. Usci dunque 
il comandante dalla porta della montagna, non da altri seguito, che dal 
Principe, dall’istesso Priore, e dalle genti familiari di casa, lasciando 
quasi tutto il presidio nella piazza, benché poco dopo susurrandosi la 
partenza di lui, non fuchi restasse a difenderla. Fratanto Giacomo Ros- 
so conosciuto per impossibile l’acquisto della piazza, ed afflitto per la 
perdita di più di 40 soldati , morti nella presa del casino e del mona- 
stero, aveva raccolta la maggior parte dei suoi, e squadronatili fuori 
del borgo, con disegno d’ incaminarsi verso S. Anastasia, dove faceva 
pensicre d’alloggiar quella notte; ma come chen’erano ancora molti 
occupati nel saccheggiar la case e nell’assalto delle mora, lasciata la 
gente raccolta sotto al calore della cavalleria , era tornato nel borgo 
per sollecitarli alla marciata ; e già li assalitori della piazza , ricevuti 

(1) Al margine del manoscrillo si legge la seguente nota — Fu Giovanbat- 
litio Piacente quello cittadino, autore di quella ùtoria, 
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gli ordini suoi, uldtandonavano l'impresa, per eseguirli, quando d.ill» 
parte di dentro alcuni della fazione del popolo fecero seguo al nemico, 
che s'accostasse alla porta; sospettarono li popolari nel principio di qual- 
che inganno, ma chiamati con segni più certi, ed assicurati della partenza 
dei regii, non ricusarono l’ invito, nè s’ ingannarono, perchè avendo il 
presidio, seguendo l’ esempio del capo, abbandonalo la piazza, c rimasta 
senza guardia la porla, quei lazzari, che più per timore che per affetto 
erano con la venuta delle armi reali tornati all’ ubbidienza della Coro- 
na, l’aprirono immediatamente all’ appressarsi del vincitore. Entrati ap- 
pena poco più di 2S soldati del popolo nella piazza, un lazzaro del quar- 
tiere di Margarita incominciò, gridando, a persuadere i compagni, che si 
mettesse fuoco al monastero delle monache, che slava appunto nell’enlrar 
della terra , incolpandole d' aver cooperato all’ esterminio dei popolo, 
per avervìci tenute le soldatesche spaguuole: ma non proferì intieramen- 
te queste ultime parole, che quello scellerato disegno fu non meno pre- 
venuto che castigalo per le mani dei regii dalla giustizia del Ciclo. Mei 
medesimo punto che giunse l’avviso a D. Pietro Carafa dell’ assedio di 
Somma, fece mclierc in or:! ine per la mattina seguente duecenlocinquan- 
ta cavalli, con due compagnie di fanti ^paguuoli, i quali partiti nel tem- 
po prefisso, ed unitisi con altri 100 cavalli nella Torre dell’ Annunziata, 
marciarono alla volta di Somma. Arrivato verso le 22 ore nella Chiesa 
di S. Maria del Pozzo, luogo non più che mezzo miglio lontano dal ne- 
mico e dalla piazza, fecero, col calor d' una grossa squadra di cavalli, 
avanzare i pedoni verso le mura, e nel medesimo tempo ccrtiCcali del 
luogo in cui si era squadronato il nemico, si spinsero in più truppe di- 
visi per attaccarlo. Pervenuta la fanlaria senza veruu ostacolo sotto la 
piazza, c visto il nemico che disordinato c confuso s’ affrettava ad en- 
trare, noD fu feuta nel prevenirlo; perchè spintosi avanti cd occupala con 
la morte di molli popolari la porta s’impadronì della piazza, facendo ri- 
sonare, con giubilo universale di tutti coloro che dovevano sagrifìcarsi 
in quella sera all' ira del popolo, il reverito nome del Re. In questo me- 
desimo tempo le monache cantavano le Litanie, e nel proferire 5. Maria 
li spagnuoli entrarono nella terra, proferendo similmente S.. Maria, ch’era 
il nome datoli dal capo di quel soccorso. Onde evidentemente si vide il 
miracolo della Beatissima Vergine, che così opportunamente esaudì le 
orazioui delle monache. Gli altri lazzari che soprall'alli fuor delle mura 
dall’ improvisa venuta dei regii non ebbero tempo d'entrare, furono 
mandati a (il di spada dalla gente a cavallo, eh’ aveva seguito i pedoni, 
lasciando lastricato quel vuoto che si vede avanti la porta di tanti cada- 
veri. Ma strage assai più funesta e miserabile fu quella, che fece dei 
ribelli nel piano della campagna il grosso della cavalleria dei baroni, la 
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quale siccome superò tutte le altre vittorie che ottenuo in quella guerra, 
così fa di mestieri che con distinzione differente dall’altra io la descriva. 

Aveva il Rosso, disperato affatto (come accennai di sopra) Rimpa- 
dronirsi della piazza, squadronata la fanteria verso Napoli in luogo pia- 
no, e non più che un lungo tiro di moschetto lontano dalle mura , per 
calore della quale slava in più truppe divisa la cavalleria nemica dalla 
parte di Somma , di modo che volendo marciare alla volta di Napoli, 
conveniva di occupare la retroguardia; e altro non si attendeva per da- 
re il segno della mossa, che lo reliquie dell’esercito. Condottiero dei 
regii era D. Michele Almeyda, seguito dal Principe di Forino, dal Duca 
di Cerifalco, dal Marchese di Bracigliano, dal Duca di Elsi, dal Principe 
di Valle , dal Duca di Sciano , dal Duca di Cinquefronde, e altri spa- 
gnuoli di portata non disuguale, i quali inollralisi con la debita ordinan- 
za di guerra verso il nemico, non molto si spìnsero innanzi, che avvisata 
dell’arrivo dei regii, dalle solite sentinelle di guardia, la cavalleria del 
popolo si mosse intrepidamente per incontrarli. Alla vista del nemico 
che s’ avanzava, i baronali che non avevano altro fine che di combatte- 
re, non ricusando l’incontro inviarono a sostenerlo non più che tre trup- 
pe di cavalli. Ma avvicinatisi a segno da potersi investire, il nemico 
eh’ aveva la solita codardia per naturalezza annessa all’ animo, fatta l.i 
prima scarica in tanta distanza che fu vuota d’effetto, voltò vergognosa- 
mente le spalle ; c perchè non se gli apriva in quel caso più comoda 
la strada per agevolarsi Io scampo, che quella in cui stava formato lo 
squadrone dei fanti, disordinandolo con la fuga che prese, lo pose tutto 
a scompiglio. Arrivate colà in siffatto disordine le genti del Ile, che in- 
calzando seguirono i fuggitivi, incominciarono senza ne anco avvalersi 
delle pistole a far con le spade orribile strage dei popolari ; i quali cre- 
dendo che fussc la medesima cavalleria della Repubblica, si dichiarava- 
no del partito del popolo, e si dolevano degli uccisori come fossero ami- 
ci. Ma irritati per vecchie e nuove cagioni i regii alla vendetta, c banditi 
affatto dal core li affetti della pietà, fu tale e sì grande il macclio che 
fecero dei nemici, che fra tanti soldati non ebbe un solo fortuna di po- 
tersi salvare. Solo nel petto di Cerifalco, in tempo di tanta fierezza par- 
ve che qualche raggio di pietà rilucesse ; perchè mentre ogni altro ca- 
valiere sacrificava col ferro la vita dei popolari alla giustizia del Cielo, 
egli divenuto piacevole fra i rigori delle armi, non era avaro in donar- 
la, a chi rendendosi prigione , gli chiedeva supplichevolmente la vita, 
godendo non meno di vincere eoa la grandezza dell' animo che col va- 
lor della mano. Restarono morii in questo cunilitto più di iOi) uomini 
del popolo, e sopra 200 prigioni, senza perdersi un sol soldato del Re, 
eccettuandone D. Andrea d’Ebuli, che morì fuori della battaglia. Qnu- 
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sio cavaliere seguendo nel principio dell’ attacco le truppe fuggitive del 
popolo, e mischiandosi in una fila dei cavalli nemici, da lui creduli per 
regii (era egli di pochissima vista) lo spinse tant’ oltre Io zelo del servi- 
zio reale, che allontanato dai suoi, ed arrivato nel villaggio di S. Ana- 
stasia gli fu da coloro tagliata la testa, nel quale atto mi riferiscono al- 
cuni, che disse ; Io moro contento, perchè moro per il Re mio. 

Il Rosso , che aveva di già radunato le reliquie delle sue genti, ac- 
cortosi della cavalleria venuta in soccorso degli assediati , e vista con 
gli occhi propri! , e con estremo terrore di se medesimo , che non era 
mollo lontana la miserabile strage dei suoi , si trattenne dentro i ri- 
pari del borgo occupalo insino alla notte. A due ore della quale, uscito 
dalla parte orientale di quello, che era la più lontana dai regii, e vol- 
tando a sinistra, marciò con un corpo di 130 soldati , avanzali per su- 
premo favore della fortuna da quella sconfitta , verso il convento di 
S. Vito, luogo non più discosto da Marigliano, che un lungo tiro di mo- 
schetto dalla parte di mezzogiorno. Quindi volgendo il cammino, si- 
milmente a sinistra , si condusse finalmente dopo aver traversate infinite 
campagne nel villaggio di S. Anastasia, conducendo seco più di 20 pri- 
gioni, che aveva nel giorno precedente fatti nel borgo di Somma. 

La mattina seguente comparve per il medesimo effetto di soccorrer 
la piazza il Tuttavilla ; il quale per ristorare i fanti dalla stanchezza 
del viaggio , si era nella sera precedente alloggialo con tutto I’ eser- 
cito nella terra di Marigliano luogo due sole miglia lontano da Somma 
dalla parte di tramontana. Udita in arrivando, e vista Tuccisione di tanti 
nemici fatta dai regii, drizzò le armi e il cammino a danni di S. Anasta- 
sia, villaggio un grosso miglio lontano da Somma dalla parte di Napoli. 
Siede Santa Anastasia nell’estrema falda della montagna, e in sito non 
differente da quello di Somma. Dividesi in due quartieri di moderata 
grandezza ; il maggiore è quello che è detto la piazza di S. Maria , e 
ha di lunghezza un piccolo quarto di miglio, che col tratto di una pub- 
blica strada , che si stende tra levante e ponente, vien misurato. L’al- 
tro che chiamasi il Ponte , siede nella parte più alla , ed è più mon- 
tuoso e men praticato dai viandanti : ma tanto questo quanto quello 
non avea altro muro per la difesa, che fortificazioni Catte dui terraz- 
zani. Arrivato dunque il Tuttavilla , e considerato il silo dell’ uno e 
dell’altro, deliberò di assaltare i ripari del primo, perocché sedendo nel 
piano, ed includendo strade più larghe, potevano in esse più libera- 
mente rotti che (ussero giocare i cavalli. Però prima che ad alcuno 
allo di ostilità si venisse, tentò , con la chiamata fatta per via di un 
trombetta, di tirare gli animi degli assediali alla resa, offerendoli vantaggi 
c condizioni non disprezzabili ; ma ricusando coloro qualunque partito 
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gli russe proposto dai regii, mi riferiscono alcuni che vi furono pre> 
senti, che inginoccchiatosi il Generale avanti l’ immagine della mira- 
colosa Madonna dell’ Arco , si protestasse con sentimento di cristiano 
zeloso, che egli non era cagione delle ruine che ne dovevano indubi- 
tatamente avvenire. Fatta questa protesta, e condotto l’ esercito a vista 
del nemico, ordinò che si avanzassero ad assaltare un riparo che era 
sotto la Chiesa di S. Maria due compagnie dei fanti del terzo di D. Pro- 
spero; i quali mentre ubbidienti si mossero ad investire, e furono dagli 
assaliti gagliardamente respinti, il Principe di Montcsarchio smontato da 
cavallo , quasi sdegnoso di non essere a parte dei primi pericoli, con 
una squadra delle sue genti , rotta una porta che per via di un giar- 
dino s’apriva l’adito nella piazza, pertossi cosi d’improvviso alle spalle 
dei difensori , che diilidati di mantenersi , e abbandanata la difesa del 
posto si ritirarono nel campanile della medesima Chiesa accennala, con 
disegno di non rendersi al vincitore insino all’ ultimo spirito della vita: 
però, entrando per l’ abbandonato riparo e per altri che nel medesimo 
tempo restarono senza presidio di terrazzani , che per la medesima ca- 
gione avviliti si erano fuggendo in varie parti salvati , quasi tutto 
l’ esercito del baronaggio, uccidendo e tagliando a pezzi chiunque an- 
corché supplichevole se gli parava d’ avanti , furono finalmente co- 
stretti di rendersi a discrezione del Generale , il quale disfatte in tal 
guisa le forze dei ribelli , dato a sacco il villaggio, e fattone 80 pri- 
gioni , marciò con tutto l’escrcilo alla volta di Somma. Morirono in 
questa sorpresa più di 40 del popolo, e dalla parte del Re un capitano, 
ed un alfiere di fanteria nel primo assalto del posto. 

Giacomo Rosso , abbandonati i prigioni che fc>ce nel borgo di Som- 
ma, per supplizio dei quali aveva piantato le forche , fuggì pel quartiere 
del Ponte, e ritirossi finalmente ferito nella città di Napoli ; dove, solen- 
do la fama apportatrice degli avvenimenti sinistri precorrere i messag- 
gicri che recano la certezza del fatto , non fu meraviglia se prima del- 
l’arrivo dei fuggitivi giungesse all’ orecchie dell’Annese , il quale quan- 
tunque restasse grandemente atterrilo al primo avviso che ne ebbe, si 
studiò nulladimeno (divenuto statista) di nascondere quanto più po- 
teva il timore , diminuendo con varii artifizii il divulgato grido della 
vittoria dei regii ; ma ricoverandosi con continuato concorso nella città 
non solo li avanzi dell’ esercito vinto , ma le intere famiglie dei villaggi 
vicini , che per tema di non essere invase dal vincitore , poco curava- 
no di lasciare le proprie case io abbandono ed esposte alle prede , in- 
grandirono talmente la fama della sconfitta , che non era popolare fra 
loro per coraggioso che fusse, che non la stimasse due volte maggio- 
re , persuadendosi di vedere di ora in ora il nemico sotto le mura. Li 
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villaggi di Portici , di Resina, della Barra, di Ponticello , di Massa , od 
altre tcrricciuole, che dalla parte orientale di Napoli fanno quasi co- 
rona alla montagna di Somma , stimavano così per sicuro che li regii 
seguissero la vittoria, che rimasero affatto vuote d'abitatori, portandosi 
le cose di maggior pregio che avevano nella città. 

il beneflcio di questa vittoria, abusato o non conosciuto dai regii, se 
pure non militavano più per ambizione di gloria che di profitto , pro- 
vocò talmente a sdegno la fortuna delle armi reali , che volgendo af- 
fatto le spalle a chi sinora si era mostrala propizia , fece conosce- 
re quanto sia grande l’ imprudenza di coloro , che fuggendo l’ op- 
portunità che essa prepara non sanno del suo favore avvalersi ; im- 
perciocché avvilendosi il vincitore nell’ozio, e non correndo, come egli 
doveva con tutto l’esercito alle porte di Napoli, il cui popolo atter- 
rito dalla disfatta di tanti soldati , altro non temeva di spaventevole 
che r irata faccia dei regii ; e quasi che , non dico , stimavasi dentro 
la città poco sicuro , perse non meno l’ occasione di vincere e debel- 
lare in pochi giorni il nemico, che gli onori e le glorie in quella guerra 
acquistate ; dando, col trattenere il felice corso alla vittoria, occasione 
all' abbattuta fazione degli avversarli di rimettersi in piedi e di formare 
eserciti non solo potenti per la difesa dei vinti , ma bastevoli ancora a 
raffrenare rardimcnto dei vincitori. 

Nella consulta che si tenne sopra tal materia nel convento di Santa 
Maria dei Pozzo, dove con li capi dell' esercito era montalo il Tuttavilla, 
alcuni che col parere di Conversano, di Montesarchio , e d’ altri di ge- 
nio spiritoso , sostenevano che si dovessero immediatamente assaltare 
i borghi di Napoli , dicevano , non doversi ritardare il corso della vit- 
toria , occupando 1’ esercito nell'acquisto di picciolo terre , perchè dan- 
do tempo al nemico di rifarai , potrebbe facilmente la fortuna che 
ora si mostra favorevole , dipingersi d’ altro colore la faccia per ca- 
gione delia imprudenza dei capi che governano le armi: che queste por- 
tandosi vittoriose alla vista di Napoli , potrebbe il timore già pene- 
tralo nel core dei sollevati, e per la recente sconGtta confusi , tenerli 
piuttosto applicati alla custodia delle mura che alla difesa dei bor- 
ghi , i nobili e la civiltà dei quali , essendo non meno per avversione 
nemici del popolo che per simpatia affezionati alla Corona, non è dub- 
bio che saranno i primi a rimuovere li ostacoli , sollevandosi , per pre- 
parargli l’ingresso: che fatto l’acquisto dei borghi, che stimavasi iu- 
dubitato , non sarà terra e villaggio del partito contrario che non deb- 
ba cadere in mano dei regii , perche la cavalleria che sarebbe in quel 
caso padrona della campagna , potrebbe non solo con la violenza del- 
r arme , ma anco con l’ opera di oiliciosi mezzani guadagnarsi ralfotto 
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dei popoli conviciai , i quali trovandosi privi del commercio della me- 
tropoli onde cavano con la frequenza delle condotte che vi portano il 
ritratto del vivere , verrebbero alla resa piuttosto dalla necessità cho 
lì muove che dalla forza che li costringe: che potrebbero i regii fab- 
bricando un forte reale nel ponte della Maddalena, e un altro in Poggio- 
reale su la strada di Capua , non solo impedire la comodità delle vet- 
tovaglie e d’ altri rinfreschi che riceve il nemico dalle terre vicine, 
ma somministrare per la via del mare ciò che avessero di bisogno gli 
assediati del quartiere spagnuolo, i quali più di ogni altra cosa pativano 
di frutti, di legne, e di verdure; conseguentemente potevasi con tale stret- 
tezza di assedio , togliendoli aifatto i soccorsi del vivere, ridurre il ne- 
mico fra pochissimo tempo in estrema agonia. Soggiungevano inol- 
tre , che occupandosi in altre imprese di minore importanza l’ esercito 
regio , e portando in lungo la guerra , si potrebbe per mancamento 
di paghe agevolmente dissolvere ; perchè consistendo la maggior par- 
te , e forse tutto in cavalli , che ricercano spesa intollerabile , non po- 
teva dai Baroni , ai quali incominciava a mancare il danaro, essere per 
lungo tempo mantenuto , ed in tal caso sarebbe non meno irreparabile 
il danno della vergogna. 

Ma tutte queste ragioni , benché fossero essenziali , venivano riget- 
tate dall’ opinione del Tottavilla , e di molti altri signori di contrario 
sentimento ; i quali asserivano non potersi negare , che il flnc dell'ar- 
ini regie ad altro non tendesse che a stringer l’assedio di Napoli, dal- 
la di cui sollevazione derivavano i tumulti del regno , ma non es- 
ser prudenza di un Capitan Generale impegnarsi all’ attacco di qual- 
che piazza col nemico alle spalle ; perchè oltre il pericolo al quale 
soggiacciono le terre devote , che lontane dall’ arme spagnuole restano 
con poco presidio , ne segue necessariamente che i viveri, che si ri- 
cercano per mantenimento degli assediati , non possono senza grosso 
convoglio condursi all’ esercito , potendo il nemico con poca fatica sor- 
prenderli: cho Marano S. Antonio , Giugliano, Melilo , la Fragola, e 
altri villaggi confederati del popolo, che si frammezzano tra la città di 
Napoli a quella di Aversa , dalla quale devono portarsi le vettovaglie 
nel campo , devesi credere , che persistendo nella medesima ribellione 
di prima , non tralasceranno atto di ostilità per ridurre l’ esercito re- 
gio in estrema penuria di vivere : che non deve fondarsi la speranza 
nel grano della provincia di Puglia , perchè convenendo condursi a 
forza di soma, oltre il pericolo che porta d’ essere invaso dai popoli, 
all’ assalto dei quali è grandemente sottoposto il viaggio, sarebbe ap- 
pena bastante al presidio delle terre fedeli , per il mancamento che ne 
hanno : e finalmente dicevano che essendo l’esercito regio composto di 
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gente collftiiva, e scarso di fanteria, col valor della qviale sogliono fa- 
cilitarsi le imprese ed espugnarsi le piazze , non può sperarsi felicità 
di successo nel cimentarla agli assalti; perchè sciolta, e non avvezza 
alle leggi della milizia, sarà sempre scorta per poco ubbidiente In ese- 
guire gli ordini dei capi. Ma di tutte queste ragioni da costoro appor- 
tate , non fu se non quest’ ultima sola giudicata considerabile anco da 
coloro che tenevano 1’ opinione contraria ; perchè essendo la città di 
Napoli assai numerosa di gente , non potevano le trincere guardate 
dalla soldatesca del popolo superarsi senza un grosso corpo di fanteria 
veterana , ed abile per lunga esperienza alle sorprese. Fu però riso- 
luto , che trattenendosi fratanto l’ esercito nella piazza di Maragliano, 
luogo dalla parte di levante non più che due ore di cammino lon- 
tano da Napoli, si scrivesse al Viceré, che cavando cinquecento fanti 
dal presidio del quartiere spagnuolo li mandasse per la strada di Ca- 
stellammare all’esercito. Udì con sommo dispiacere il Duca la dimanda 
del Generale , perchè trovandosi circondato da influita moltitudine di 
nemici, e scarso di genti in riguardo della grandezza del recinto e di 
tanti posti che gli conveniva necessariamente guardare , non poteva, - 
senza esporsi a qualche pericolo, di si grosso numero di fanti sproprinr- 
si; parendoli troppo duro che dovesse in quel bisogno soccorrere con 
le soldatesche di dentro l’arme di fuori , nelle quali aveva soprattutto 
fondato la speranza della vittoria. Deliberò nulladimeno , per la pre- 
mura che teneva di dar fine alla guerra, di soddisfare, se non appie- 
no , in qualche parte al desiderio del Tottavilla , ma come che biso- 
gnava supplire con nuovo numero di genti alla difesa di quei posti , 
onde faceva pensiero di cavare trecento fanti spagnuoli , si trattenne 
in eseguirlo più che non ricercava la necessità della richiesta , e ne 
succes^^e finalmente conforme appresso dirassi la disfatta totale del- 
l’esercito regio. 

Non erano fra questo mezzo state oziose le armi dei sollevati nella 
città di Napoli. Aveva presentito l’Annese, che nel posto della Sala- 
ta , luogo contiguo a S. Lucia del Monte , erano invece di una quan- 
tità di spagnuoli, levati per mandarli nel campo del baronaggio, su- 
bentrale alcune squadre dei calabresi condotte dal Duca di Monteleo- 
ne ; le quali non essendo agguerrite nell’ esperienza delle armi si figu- 
rava egli , che assaltando quel posto non fusse difficile ad ottener- 
lo, e a rendersi conseguentemente padrone di tutto il quartiere fedele, 
perchè essendo dall’altezza di quel sito non meno la città dominata, 
che l’ istesse castella, conveniva di cadere per effetto di mera neces- 
sità nelle mani del popolo. Stavano di presidio nel quartiere del San- 
gue di Cristo , luogo non molto lontano dal posto accennato , alcuni 
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soldati della città della Cava, i quali avendo in più di una Tazionc se< 
guita con gli spagnuoli mostrato segni di provato valore, non volse Gen- 
naro ad altri che a loro commettere l’ impresa- Ricevuto l' ordine da 
costoro ed accettato l’impiego, si spinsero con altri duecento soldati 
delle milizie del popolo all’ invasione del posto. Ma perchè potevano i 
regii , non solo dalla porta dello Spirito Santo ma anco da quella di 
Medina, uscire in soccorso degli assaliti alle spalle dei cavaioli, or- 
dinò Gennaro , per evitare il pericolo , a Matteo Carola , divenuto da 
guantaro capitano dei cavalli , che fermandosi con la sua compagnia 
a vista dell’una e dell’altra, dovesse in tale occorrenza ed impedire la 
sortita agli spagnuoli e darne nel medesimo tempo con un segno concer- 
talo fra loro l’ avviso agli assalitori , afQnchè prima che fussero posti 
in mezzo dal nemico potessero ritirarsi. Venuti dunque al cimento si 
pugnò per qualche ora dagli uni e dagli altri con valore non disu- 
guale ; quantunque per il vantaggio del sito prevalessero i calabresi, 
Scendo dalla cortina della trincera non mediocre strage dei popolari: 
si erano questi tanto ostinati nella contesa , ed inoltrali tanto vicino 
al 'riparo , che già la fortuna incominciava a scoprirsi parziale degli 
aggressori : quando non so da quale impulso fusse mosso il Carola , 
fece, nel punto che stimavasi terminata l’ impresa a favor del popolo 
il segno della ritirata , la quale essendo per la tema , come avviene 
in simili casi, fatta dai cavaioli con qualche disordine , riceverono no- 
tabilissimo danno dai regii , che avvalendosi dell’ occasione sortirono 
dal posto a travagliarli alla coda. Calati poscia nel piano , ed avve- 
ratasi la certezza del fatto , e che non era né da Porta Medina nè da 
quella dello Spirito Santo uscito il nemico, arrestarono il Carola, in- 
colpandolo non meno di codardia che di perfìdia, e quantunque fosse 
dall’ autorità di molti personaggi protetto , fu l’ infelice finalmente ne- 
cessitato a pagar con la testa la pena dei suoi delitti , facendolo Gen- 
naro per mano del suo ministro decapitare avanti la porla degli Stu- 
dii, insegnando con la sua morte qual fine sortisca la temerità di co- 
loro , che per applicarsi senza merito a cose maggiori lasciano l’eser- 
cizio consueto. 

Questo successo però fu compensato con l’acquisto che fecero alcuni 
soldati del popolo di molte some di farina , con la disfatta di piu di dicci 
soldati spagnuoli ; i quali conduccndole con un convoglio di cinquanta 
cavalli da quella d’ Aversa alla città di Pozzuoli , furono dai popolari 
sopra al villaggio di Quarti con tanto valore, e così d’ improvviso as- 
saliti, che lasciando in poter dei nemici ciò che portavano, ebbe ap- 
pena tempo chi sopravvisse all’ assalto di salvarsi in Aversa. 

Non meno fortunate succedevano al popolo le imprese di mare, per- 
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clic non era feluca , nè brigantino , per bene armalo che fusse che 
potesse senza convoglio di qualche galera da Castellammare o Pozzuoli 
passare al quartiere degli spagnuoli , e non esporsi all’ invasione delle 
barche nemiche ; le quali non meno dal Capo di Posilipo , che dalla 
spiaggia di Resina uscivano con tanta franchezza ad incontrarli , che 
Tarmala reale, che torpeva in quel Porto senza darli soccorso, era di- 
venuta in quel tempo quasi favola di ognuno. 

Di questi e di alcuni avvenimenti poco felici, benché non fossero di 
momento, pervenuta la notizia all’ orecchio del Viceré , incotiiinciò a 
giudicare T esito di quella guerra assai più lungo di quel che nel prin- 
cipio si aveva forse immaginato. Sapeva ben egli , che sopra tutte le 
cose delle quali pativano i popolari, penuriavano grandemente di pane, 
c che misturavano le farine con vettovaglie di poca valuta (1). ma non 
erano però tali i patimenti che si potessero fra poco e totalmente do- 
mare con la fame ; perché non era villaggio del contorno che per in- 
gordigia del guadagno , che era assai maggiore della valuta della ro- 
ba, non li somministrasse alcuna cosa da vivere. Si conosceva ben egli 
potente con P armi di fuori , ed abile non meno a reprimere la potenza 

(1) Per essersi devialo le acque dei molini, e per gli ostacoli frapposti dai re- 
gii al trasporto delle granaglie dalle provincie, si pativa nella città tale difetto 
di pane che fu mestieri di farne la partizione giornaliera per mano dei Capitani 
delle Gitine , come si rileva dal seguente Bando che leggesi nelle annotazioni 
del Marchese Granito al Diario del Capocclatro. 

Gzniuao Annssz Ganzasussino ni questo Fioiussiho PoroLO 
E Recro di Nzfou. 

Per il preeenle Bando ii ordina a tuli’ i panettieri di fuetta fedelittima città 
di Napoli , che tolto pena della vita , non ardiscano vendere pane nelle loro 
Jorna , ma quello debbiano consegnare alti magnifei Capitani delle Ottine di 
questa fedelissima città , dalli quali sarà consegnato il prezzo di detto pane 
allt medesimi fomart / e sotto la medesima petia si ordina atti cittadini ed abi- 
tanti in essa fdelissima città , che non ardiscano andare nelle dette farne a 
comprare pane, ma per la compra di esso debbiano accudire olii delti magni- 
fet Capitani dell’ Ottine : e di più ti ordina olii medesimi panettieri, che sotto 
la medesima pena, non radino alle molino per la consegna delle farine, ma la- 
scino quelle dividere dalli Consoli deir arte delti panettieri , e da nittuno ti 
facci il contrario sotto la medesima pena. Datum dalla fortezza del Torrione 
del Carmine oggi 23 di ottobre 1647, — Gennaro Ànnese Generalissimo di que- 
sto fedelissimo popolo e regno di Napoli — 1), Luigi del Ferro primo Consi- 
gliere e Generale deli artiglieria — toc. eig. 

In Napoli per Secondino Roncagtiolo stampatore di qussto fedelissimo po- 
polo t$\7. 
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quasi abbattuta io quel tempo dei sollevati che di qualunque altro ne^ 
mico della Corona , si grande era l’ opinione che aveva delle forze 
del baronaggio ; ma non ignorava , che ciò non poteva eseguirsi con 
quella prestezza che ricercava il bisogno , e che portandosi in lungo 
la guerra, o doveva per mancamento di paghe disfarsi l’esercito regio, 
o ricevere i ribelli qualche soccorso straniero di gente ausiliaria. Ves> 
sato dunque dall’agitazione di cure cosi noiose, e pentito forse di non 
essersi appigliato al consiglio che gli propose il Toraldo per la quiete 
del regno, tentò di rinovarc col popolo qualche nuova pratica di pace. 

Teneva Monsignor Altieri Nunzio di Napoli facoltà dal Pontefice di 
potere in nome della Sede Apostolica ingerirsi alla composizione delle 
differenze del popolo con i regii , quando però gli fusse stato dall’oc- 
casione ooncesso. Ma perchè pareva al Duca , che fusse troppo van- 
taggio del popolo, e poco convenevole alla riputazione della Corona di 
Spagna , che con !’• autorità del Papa tornassero i sollevati all’antica 
obbedienza del Re, o pure, che supponesse di poterli domare con la 
forza deir arme , non volse mai permettere che gli ulficii dei Prin- 
cipi stranieri s’ interponessero a tale effetto. Ma avvedutosi poi che le 
turbolenze di quel tempo non potevano tranquillarsi per via di violen- 
za , con la quale tanto più s’ inasprivano gli animi dei popolari, pro- 
curò cangiando pensiero che il Nunzio , in conformità degli ordini che 
teneva da Roma , incominciasse a farne le pratiche. Mosso dunque quel 
Prelato dall’ istanza del Duca , e zeloso non meno del servizio della 
Sede Apostolica che di quello della Corona di Spagna, vi sped'i imme- 
diatamente ( ottenutone passaporto dal popolo ) Antonio Biangi suo 
auditore. Giacinto Aurelio cameriere, e Giovanbattista Lacedouio, I 
quali superato nel passaggio una infinità di pericoli per l’odio inten- 
so che portavano i lazzari a coloro che trattavano d’aggiustamento, 
furono finalmente introdotti nel torrione del Carmine, dove con i pri- 
mati del popolo risedeva l’ Annese ; il quale udita l' ambasciata del 
Nunzio con animo in questo particolare mollo composto , rispose, che 
al popolo premeva grandemente di non poter servire sua Signoria Il- 
lustrissima perchè trovavasi impegnato col Re di Francia , sotto la 
protezione del quale aveva deliberato di vivere con titolo di Repubbli- 
ca : esibivasi però , che quando non avessero effetto le promesse del 
Cristianissimo non avrebbe consentito, altro Principe che il Pontefice, 
elio trattasse raggiustamento del popolo con li regii. 

Licenziati che furono dall’ Annese gli ambasciatori del Nunzio, in- 
sorse immediatamente per la città un nuovo susurro di pace , il quale 
crescendo di momento in momento per opera ed artifizio degli affezio- 
nati alla Corona, era a tal segno venuto, clic pareva, che non fusse 
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l’cfTeUo molto loutano : quando Guuoaro , che aveva risoluto di non de> 
porre se non con la morte il supremo goveruo del popolo, fece per at- 
terrire gli autori di queste voci , prima che più si disseminassero, uscir 
dalle stampe l' ordine die segue. 

Gennaro Annese Genebalissimo di questo fideussiuo Popolo, 

E Regno di Napoli. 

s Abbiamo inteso , che alcuni particolari, e forse anche alcuni po- 
is chi capi di milizia , non molto amorevoli di questo fedelissimo po- 
is polo, per loro particolare interesse, e contro il comun volere, vanno 
s scducondo molti di questo fidelissimo popolo, in trattato o voce di pace, 
s con Ministri spagnuoli, per così distraerli dalla comune difesa, e aiuto 
I di questo iiddissimo popolo , per farlo ricadere nelle mani , ed ira 
a inestinguibile di detti Ministri ; quali è ben noto per l’ istorie che con 
A altri popoli, con li quali ebbero forse minor differenza, dopo una con- 
ì> elusa, e lunga pace di più anni sfogarono la loro ira, e vendetta, con 
1 farne ammazzare più di quarantamila persone, e con putti e figliuoli 
s di quelle usarono tanta crudeltà , con farli calpestare dalla cavalle- 
A ria , che il sentirlo non che il vederlo atterrisse: nè hanno mostrato 
V minor atto di crudeltà contro questa città, e fidelissimo popolo dopo 
A duplicati giuramenti di pace. Al che volendo or provvedere e rimc- 
A diarc , di comune consenso ordinamo e comandamo , che nessuna 
A persona di qualsivoglia stato , grado e condizione si sia ardisca, nò 
A presuma di trattare o nominare pace , con detti ministri spagnuoli 
A sotto pena della vita, ed essere impune ucciso, con perdita dei suoi 
A beni, con applicarsi la metà di essi al denunzianle, o uccisore che 
A lo ponerà in vero, c l’altra metà al l>enclizio del fidelissimo popolo. 
A Dato nel Torrione del Carmine , li 12 novembre 1647. 

Col rigore di quest’ ordino, in cui una manifesta mentita contenevasi 
( perchè mai s’ udì che la nazione spagnuola usasse crudeltà così bar- 
bara ) i desiderii della pace che tuttavia pullulavano nel cuore dei be- 
naffetti s’ intiepidirono ma non si estiusero ; perchè oltre le voci che 
con l’occasione dell’ amlmsceria del Nunzio insorsero, alcuni affezio- 
nati della Corona , che col pretesto dell’ indulto concedutoli dall’ An- 
nose erano dalla parte spagnuola passati ad abitar nei borghi di Na- 
poli, e in particolare in quello dei Vergini, persuadevano le persone ci- 
vili a non sottoporsi ad altro dominio che a quello di Spagna. Ma corno 
che non potevano costoro per le pene imposte dall’ Annose , propalare 
con la bocca il desiderio della pace clic coltivavano nel petto, disposero 
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e sedussero le mogli a pubblicarlo, le quali istigate dell’ esortazioni dei 
propri mariti, ed applicale per naturale inclinazione alla quiete, fecero 
per tante lingue risonare il nome di pace, che portato di quartiere in 
quartiere , fecero non piccola impressione nell’ animo di Gennaro ; il 
quale credendo, che fosse concitazione generale del popolo, disponevasi 
con le sue genti a prepararsi alla difesa. Certificato poi onde areva por- 
tata l’origine di quel grido, e considerando che fra la moltitudine di 
tanti del partito spagnuolo era diOicile a distinguere l’autore , si risolse 
di togliere la cagione cou l’ordine che segue. 

Gennaro Annese Generalissimo del fedelissimo Popolo , 

E Regno di Napou. 

> Perchè a molte persone, eh' erano dalla parte del nemico, e hanno 
I voluto passare dalla parte del fedelissimo popolo, e in virtù del no- 
1 stro bando se l’è dato quartiero, e adesso è pervenuto a nostra no- 
i tizia, che dette genti a chi se l’è dato quartiero, sono andate ad abita- 

> re negli borghi di questa Udclissima città. Perciò ordinamo, e coman- 
z damo a dette genti , che subito dopo la publicaziuue del presente 
z Bando, sotto pena delia vita, e confìscazione dei loro tieni , se ne dein 
s bano entrare nella città, e ivi abitare, e dare nota distinta alti Capi- 
z tani dell' Ottine delli loro nomi , e cognomi , e anco delti padroni 

> delle case dove vanno ad abitare, e il tutto per alcune cose moventi- 
X no la nostra mente. 

E percliè era stato avvertilo 1 ’ Annese, che molti officiali delle mi- 
lizie tenevano intelligenza col Duca per mezzo d’ alcuni, che ora dal- 
l’ una ora dall’altra parte passavano rapportando ciò che facevasi nel 
quartiere del popolo , egli per togliere la facoltà di potere , con l' oc- 
casione della dimora che facevano per più d’ un giorno gli officiali in 
un posto, far qualche macchina in pregiudizio della Repubblica , or- 
dinò che al sopradetto bando s’aggiungessero le seguenti parole. 

X Et essendoci anco pervenuto a notizia , che il stare li soldati per 
1 spazio di molti giorni, e notte in un posto , ne nasce inconveniente 
s grande, e disservizio del fedelissimo popolo. Per questo ci ha parso 
X con il presente Bando ordinare a tutti i magnifici mastri di Campo 
1 Sargenti maggiori. Capitani, e altri Officiali della milizia, che sotto 
X pena della vita, confìscazione dei loro beni, e privazione dei loro of- 
X Ilei, subito dopo la pubblicazione del presente Bando, ogni dì debbi- 
X no mutare li soldati dcIli posti di questa ledclissinui città, c non si 
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s faccia al contrario sotto le sudetle pene e disgrazia del fedelissimo 
s popolo. Dato nel Torrione del Carmine 14 novembre 1647 >. 

Avvertito poi l’Annese, che dentro al medesimo quartiere del popolo 
abitavano, a contemplazione del Duca, molte persone congiurate contro 
di lui, e che quantunque sortissero le macchine degli spagnuoli esito po- 
co felice, dagli affezionati nondimeno della Corona giornalmente se ne 
facevano delle nuove; e perchè anche il Viceré aveva promesso gros- 
sissime taglie a chi si fusse conlidato d’ ucciderlo : egli non solo accreb- 
}« le guardie della sua persona, ma fece per ordine del popolo pubbli- 
care il seguente bando contro la vita del Duca. 

Il FiDELissiHO Popolo m Napoli. 

1 Convenendo a questo fedelissimo popolo, e Regno di mantenere e di- 
1 fendere le persone , che svisceratamente si faticano per la difesa di 
31 esso, ponendo a perìcolo la vita, le robe, e quanto hanno per servizio 
n di questo lidelissimo popolo; e perchè li giorni passati dopo la morte 
s del Toraldo, elcssimo di comun consenso a viva voce Gennaro An- 
X nese nostro vero et amatissimo cittadino, persona commodissima e 
1 fedelissima nostra per nostro Generalissimo. E vedendo che questa 
X elezione sia dispiaciuta assai ai nostri nemici per non potere usare con 
ì esso nessun termine ingiusto in nostro pregiudizio, e non bastando 
X al Duca d’Arcos, olim Viceré, d’avere due volle falsamente giurato so- 
X pra li santi Evangeli di osservare quanto nelle capitolazioni si con- 
X tiene. 11 primo giuramento sopra il sangue di S. Gennaro , mentre lo 
X teneva nelle mani l’ Eccellentissimo e Reverendissimo signor Cardi- 
X naie Arcivescovo Fìlomarino dentro alTesoro del dettoGlorioso S. Gen- 
X naro in presenza del popolo, il secondo ginramento sopra il SS. Sa- 
X cramcnlo a S. Barbera dentro al Custeinnovo. Non bastandoli d’aver 
X tradilorescamcnte fatta venire una armata a nostri danni: non bastan- 
X doli d’ aver tirate a questa bellissima Città centocinquantamila can- 
X nonate: non bastandoli d’aver visto, esentilo, che la protezione di 
I MARIA VERGINE, c S. GENNARO, e di tutti li Santi nostri protet- 
X tori, han difeso e difenderanno questa Città e Regno da tanti tradi- 
X menti da esso orditi, e che in tanti tiri d’artiglierie non hanno am- 
X mozzalo venti persone per grazia di Nostro Signore : non bastandoli 
X quanto di continuo fa e pensa di fare, che il tutto li viene al contra- 
I rio, e che non contento di tutto questo, voglia arrabbiatamente pone- 
X re le mani sopra la testa del fedelissimo nostro Generalissimo, con 
X aver posto di taglia diecimila ducati. Uude uoi tutti di commun con- 
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j: senso uniti siamo condiscesi ( per vendicarci di tanto malvagità di 
» un tanto traditore e nostro e del suo He) d’indultare quattro case 
B degli incendiati, e darli una terra dei riltelli nostri in premio a sua 
B elezione a chi ci porterà la testa di detto duca d’Arcos, o ci farà co* 
B stare vera la sua morte, o a chi altro si fusse, che farà l’istesso, e 
B volesse aggraziare la sua persona se li daranno cinquantamila du* 
B cati di contanti (accettuando però di tale indulto il duca di Maddalo- 
B ni) oltre che ne saranno maggiormente da Dio premiati, chi leverà 
B da sopra la terra un tanto iniquo, e crudele tiranno, che fa andare 
B sperse per la Città tante verginelle sue spose, devastando, e profa* 
B nando li sagri Tempii, che per giusta vendetta questo fedelissimo po* 
B polo ha fallo il presente indulto, con giurala fede di osservario. Dato 
B nel Torrione del Carmine li 14 novembre 1617. b 

Ma per tante e siffatte diligenze che usasse l’ Annese in servizio del 
popolo, e per essere generalmente creduto da tutti acerrimo difensore 
del partilo ribelle, non ebbe però fortuna di schermirsi daU’emulazio* 
ne degli aversarii, nata per mille cagioni nelli animi di piu d’uno, i 
quali esacerbati per la troppo alterigia ch’usava ncll’ammiuislrazione 
del suo governo, non tralasciavano occasione di morderlo, e di renderlo 
odioso alle genti del popolo, detestando le sue operazioni come troppo 
licenziose, e indipendenti dal consiglio di guerra, a chi doveva in ogni 
caso prima di farle deferirsi (1). Si offendevano principalmente del suo 

(1) Le prepotenze e I’ alterigia dell’ Annese erano giunte a tal segno che, alla 
occasiono dei sospetti intorno alla falsiti delle lettere che dicevansi spedito daU 
1’ Ambasciadore di Francia, dei quali si é discorso a pag. 183, non ebbe ritegno 
di minacciare c di commettere violenze al Tenente Generale Brancaccio ed alla 
Giunta di guerra riuniti in S, Lorenzo, imperiosamente chiedendo la restituzio- 
ne di quei dispacci. Fu chiamato a render conto di tanta baldanza, ma trascorso 
egli in eccessi maggiori, i quali sono cosi narrati dal Capecclatro. 

Ferono ancora i capi Tannati del popolo citar Gennaro Annete a dire acanti 
loro leene ragioni, colendolo privare del carico, apponendoti che ei era ae- 
eunta guell’ autorità che lui non aveva ; alla guai citazione riepoee bravando 
l’Anneee, che guel che egli area fatto , era ben fatto o che coti lo avrebbe man- 
tenuto , e tagliato a pezzi chi lo aveiee contradelto. Onde impauriti coloro vol- 
lero la seconda volta, guando ti raunarono in Santo Agostino duemila uomini 
in lor guardia, e fatto da capo citar Gennaro , rispote ancor minacciando,- ma 
alla terza volendo i capi di strada privarlo del suo carico, disse che non volea 
comparire in S, Agostino, ma a S. Lorenzo, ove o sarebbe venuto, o avrebbe in- 
viato tuoi nunztV a dire le tue discolpe. Ed unitisi i capi del popolo col Bran- 
caccio, e coi duemila uomini in lor guardia, poco stante sopravvennero cinquecen- 
to moschett eri dell! abitatori delia contrada del Mercato inviati daW Annese, 
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duminìu piiiKosto assoluto clic limitato molli capi delle milizie, come so- 
pra accennai, i quali venivano alle volte da lui più per capriccio che 
per necessità comandati, dal che ne saccedevano molti disordini , che 
non sarebbero seguiti se le risoluzioni che si facevano fussero state re- 
golate col giudizio degli altri. Di ciò se ne dolsero apertamente con es- 
so , non solo coloro che abborrirano di vederlo sormontato in quella 
grandezza, ma anco i suoi più confidenti, che avevano con mille artiflzii 
cooperato all’ ingrandimento delle sue fortune, parendoli che con i suoi 
andamenti volesse non meno riprovare il parere di chi concorse ad elig- 
gerlo, che a dare occasione al popolo di farlo deponere con l’elezione 
di nuovo capo; il quale per essere ad altri obbligato, non gli avrebbe 
conceduto quelle medesime grazie che si promettevano di ricevere dal- 
l’Annese. Contuttociò egli risoluto ad ogni modo di non ammettere chi 
si fosse per compagno al governo, e di non volere da altri che da se 
stesso dipendere, disponeva col proprio arbitrio le cose, nulla o poco sti- 
mando i cicalamenti degli altri, tanta era la conOdonza che aveva nelle 
genti del suo quartiere. Mosse però questa sua pertinacia la fazione 
degli emoli, che non aveva potuto consimili doglianze moderare l’al- 
terezza della sua natura, a procurare altro modo di malignarlo : c co- 
mecché aveva egli trattato il negozio della pace con li ambasciadori del 
Nunzio senza parteciparlo con li altri, fecero insorgere una voce, ch’egli 
per accomodare i suoi proprii interessi trattava di aggiustarsi con Spagna 
senza saputa del popolo. La fama di questo grido , che si era in breve 
per tutta la città propalato, trafisse inconsolabilmente l’ animo di Gen- 
naro, parendoli, che con tali dicerie si poteva scemare grandemente il 
concetto della sua fede e l’opinione nella quale viveva in quel tempo 
appresso dei sollevati, nei quali potevano facilmente far qualche valida 
impressione i fomenti che suggerivano i malaffetti. Egli dunque per 
troncar la cagione di questo male, che serpendo negli animi dei popo- 
lari, incominciava a contaminarli , fece pubblicare il negoziato di quella 
ambasceria con il manifesto che segue, col quale, quantunque ebbe fi- 
ne di giustificare l’ imputazioni che l’erano dai suoi nemici attribuite, 
volse nondimeno far credere che fusse per altro effetto emanato, con- 
forme si comprende dalle parole che seguono. 


che poeti in fuga senza far altro contrailo i duemila popolari che colà erano, 
li diiperiero e fugarono parimenti i Capitani di strada e gli altri capi del po- 
polo colà raunati, 
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Gennìbo Arnese Genebaiissiho di questo fedelissimo 
Popolo e Regno. 

> EIssendoci stati inTÌati questa giornata 14 del corrente più ambascia^ 
s tori per parte di D. Gioranni d’Austria, e di Monsignor Nunzio, e tutti 
s con trattamenti di pace, ove riconoscendo Noi che le paci passate siano 
i quelle siate a nostra rovina. Con il presente Bando ordinarne a tutti, 
1 che non ardiscono di trattare o parlare di detta pace con simili Nazioni 
» stante la chiamata di nova protezione; e quelli che incorreranno in si- 
s mili trattamenti, si debbimo impune uccidere una con la perdita dei 
1 lori beni servata la forma degli altri Bandi da noi emanati. Né si fac* 
s eia il contrario, atteso cosi è la volontà del fedelissimo popolo. Dal Tor- 
I rione del Carmine, li 14 novembre 1647. 

Con la pubblicazione di quest’ordine, non meno si acchetarono li ami> 
ci mal soddisfatti, che li emoli deirAnnese; parendo a quelli che con l’e- 
manazione di tal bando si togliesse il sospetto nel quale era forse ca- 
duto appresso del popolo. Però la cagione principale che sospendesse 
l’avversione dei suoi nemici in detestare le sue operazioni, fu l’avvisa 
che giunse in quel medesimo giorno della venuta del Duca di Ghisa, 
con l’arrivo del quale non solo speravano di abbassare con la competen- 
za d’ un tal personaggio la grandezza dell’ Annose, ma di reggere e re- 
golare con nuovo modo di governo le cose della Repubblica: e nell’at- 
tenzione di ciò, perchè con l’assistenza del Ghisa nuove cose successero, 
io per potere con maggior soddisfazione di chi legge spiegarle, al nuovo 
Libro ne rimetto il racconto. 
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ARGOMENTO 

li’arrÌTo in Napoli drl Paca di Ghisa: si narrano le accoglienze fattegli dall’Anne- 
sc, 0 gli apparecchi di guerra per uscire in campagna— Raccontasi il giuramen- 
to dato nel Duomo di protcggerg il popolo, e la deliberazione d’invadere Arersa 

— Dcscrivesi il sito d’ Aversa; incaminasi il Tuttavilla a quella volta — Il Duca 
di Martina s’azziiHa presso Cardito col popolo, e vi muore D, Carlo Acquaviva 

— Inclina Giugliano alla resa , ma 1’ uscita del Ghisa rompe le pratiche, com- 
batte con 1’ esercito del baronaggio , c si ritira con perdita — Ippolito Pastena 
assedia e prende Salerno — S’impadronisce Paolo di Napoli della città d’ Avel- 
lino— Si avviliscono per tante perdite i realisti; si scopre il tradimento ordito dal 
presidio di Baia — Compare l’armata francese , batte la città di Castellammare, 
cimentasi con la spagnuola , c si ritira — Muore D. Ferrante Caracciolo nella 
sorpresa di Tofino— Si narrano i progressi di Popone con la presa di S, Germa- 
no e di Scssa— Giuseppe d’Arezzo assedia Fondi, e se no impadronisce con la 
caduta di Spcrlonga — D. Giovanni fa nuore pratiche di pace col popolo — Il Ghi- 
sa vien detto per Doge della Repubblica: se ne turba l’Anncsc , e si acqueta — 
Raccontasi la prigionia del Duca di Tursi con la caduta di Aversa in mano del 
popolo, 1’ assedio di Nola , c la partenza da quella città del presidio regio — Si 
partono molti Baroni per mancanza di denaro — Muore il Principe di Macchia; 
sollevasi quasi tutta la Puglia — £ deposto il Tuttavilla; Luise Podcrico succede 
al comanda delle armi. 

SoIIecikilo franatilo il Duca di Ghisa non meno con lellerc che con 
messaggi del popolo di Napoli da Agostino di Lido e dal Residente del- 
la Repubblica a partirsi da Roma, e ricevute le istruzioni daU'Amba- 
sciatore , e dalla Consulla di Francia di quanto dovea operare , si mise 
finalmente con 16 feluche in viaggio. Passato il monte Circello, che sie- 
de all’ incontro dell’ isola di Ponza presso i confini dello Stato Eccle- 
siastico , se gli mossero contro tre galero , che vi furono , regolale 
dagli avvisi del Conte d'Ognate , mandate dal Viceré: ma favorito dal 
vantaggio del tempo c da una picciola burrasca di mare poco opportu- 
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ua al cammìao delle galere , e facendo artificiosamente V altre felu- 
che, divise in più squadre, in varie parti fuggire con disegno di con- 
fondere i regii nel dargli la caccia , diede in terra con tre sole di quel- 
le che lo seguirono. Quindi imbarcatosi e proseguendo nella medesi- 
ma notte il viaggio, giunse finalmente , ad onta delle istesse galere che 
lo tracciavano, nella riviera di Napoli. Però la tema dell’ armata rea- 
le che ingombrava tutto quel seno di mare lo costrinse , pigliando la 
voga alla larga, a costeggiare la parte destra del lido non senza peri- 
colo di lasciare la vita , per le molte cannonate che presaghi della 
sua venuta gli tirarono i vascelli. Appena uscito di barca fu immedia- 
tamente incontrato dai Consiglieri di stato e di guerra (t). Seguito da- 
gl’ istessi c da moltitudine infinita di popolari , entrò nella Chiesa del 
Carmine , avanti alla cui Sacratissima Vergine avendo oralo per qual- 
che spazio di tempo, usci nella piazza del Mercato, e montato a cavalla 
in compagnia dell’Anncse fu per tutta la città, con manifesti segni d’al- 
legrezza e con applauso universale dei lazzari , acclamato per difen- 
sore del popolo. Fu la sera da Gennaro condotto e alloggiato nelle 
sue stanze , che stavano dentro al medesimo monastero del Carmine, 
dove come foss* egli dall’ indiscretezza di quel zotico trattalo , e con 
quanta sofferenza dissimulasse Errico ( tal' era il nome del Duca ) 
r inurbanità dell’ Annese , per essere avvenimenti succeduti in perso- 
naggio, che armato non meno d’ artefici! che di corazza, guerreggiò 
per lo spazio di ’S mesi nel regno di Napoli contro la Corona di Spa- 
gna, mi conceda il cortese lettore che io non lo trapassi in silenzio. 
Entrato il Duca nelle stanze di Gennaro, che non erano più che due, 
fece seco sederlo senza veruna distinzione di grado, e senz’ atto con- 
venevole al merito d’ un tanto ospite. Nel medesimo tempo che di- 
scorrevano tra di loro di varie cose concernenti all’ interessi di quella 
guerra, si alzò 1’ Annese, e tolto un berrettino di tela bianca, che si 
avea posto in testa quando entrò nelle stanze, lo mise per termine di 
compitezza in testa del Ghisa levandogli di propria mano il cappello, 
ed accompagnando queU’atto con queste precise parole: Quando Foslra 
jéltez&a farà un figlio matekio, io glielo farò d'oro. Anzi soggiungono 
alcuni che Gennaro alzasse nel medesimo tempo la gamba destra sopra 
la sbarra della sedia ; ma perchè ciò mi fu riferito da persone , che non 
vi furono presente , io lo stimo per invenzione di lingue sfacendale. 
Venuta l'ora di cena, non fu meno indiscreto in arrogarsi la maggio- 

(1) U Duca di Chiù , Enrico di Lorena, sbarcò alla foce del Sebeto ove ebbe 
luogo il ricevimento narrato dall’Autore. Lo seguivano uu tal Fobrani in qualità 
di segretario, ed il P, de luliis Carmelitano. Vedi il Capecelatro ai il Dontellh 
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ranzB del posto nel sedersi al capo della (avola. 11 pasto fu più co- 
modo che suntuoso , secondando così nel mangiare come nelle altre 
azioni l’inciviltà del suo genio. Ma quello, che più di ogni altra co- 
sa ferisse amaramente l’animo del Duca, fu la comunanza del letto; 
perchè credendo il Ghisa, dopo che fu coricato, che Gennaro uscisse 
fuori 0 se ne passasse in altra stanza a dormire , egli posta una pic- 
cola sedia di paglia dalla sponda sinistra del letto, spogliossi, e medi- 
catosi alla presenza del Duca il cauterio, si mise nel medesimo letto 
a dormire. Quanto e in che maniera restasse mortlQcato da tali acco- 
glienze il Duca di Ghisa, io non posso misurarlo colla bassezza dei miei 
natali , e lo rimetto alla considerazione di coloro che nacquero nella 
serie dei Principi. Ma comecché l’ambizione del regnare insegna anco 
ai grandi a soifr[r con dolcezza le punture. dell’ indecenza, il Ghisa dis- 
simulò quegli atti non convenevoli al suo decoro (1). 

(I) Lo stesso Duca di Ghisa nelle sue Memorie , pubblicate in Parigi nel 
1668 , descrire minntamento i particolari del suo incontro con Gennaro Anno- 
se , come fu da costui ospitato , e quanto altro aTrenne nei primi due giorni 
dal suo arriro in Napoli. E poiché trattasi di circostanze curiosissime , che in 
parte rettificano le narrazioni del nostro Autore , così obbiam creduto di darne 
qui la trascrizione. 

Coinme j’ achevais fentendre la Mene , le ieau /vere de Gennaro -Annete 
me vini /aire un compliment de >a pari , et dee excueet de n'itre paini rena 
me recevoir , ne te croyant paini en turelé hort du tourjon det Carmet , ou 
il m‘ attendait aree une impatienee extréme. le m'y rendit auttilil, et le trou- 
rai tur une petite lerratte à /’ entrée de ton logement, ou par un compliment 
attez mal arrangé, il me témoigna aulanl gue ton ignoranee et ton incapaciti 
lui purenl permetlre la jote il aoait de me coir... Citati un petit homme 
de fori méchante taille,fort noir , let yeux enfonciet dant la tele, let che- 
reux courtt, gui lui dicouvroienl de grandet oreillet, la Souche fori fendue, 
la barbe rate, gui commencoit d grùonner; le ton de ta voix ilait fori grot, 
et fori enroui, ne pourant dire deux porolet de tuile tane hé.siler, conlinuel- 
lemenl en inguietude , et ti rempli tT agprihention , gue le moindre bruii du 
monde le faitait trettaillir. Il ilait accompagni d“une vingtaine de gardet, doni 
la mine n’ ilait pat plut releoie gue la «tenne. Il acoil un colle! de bujle, det 
manchet de velourt cramoiti, det chauttet tfecarlalle, un bonnel de toile d'or 
de mime couleur tur la lite, gu’il eut attez de peine de m’àter en me taluant; 
tme cemture de velourt rouge, gamie de troie pitlelett de chague coti ; il ne 
portati point depée, mait en ricompense il tenait un grot moutgueton dant la 
main. La première careste gu’ il me Jit, fut de m’àter mon chapeau, et pe me 
/aire apporler en ta place dant un batiin d" argent un bonnet loul partii au 
tien , et me prenant par la main, il me conduisti dant la tulle, don il Jit en 
diligente fermer Ut porta , defendant d tee gardet de ne laitter enirer per 
tonile lusiitól gue noui fumes astis,je lui présentai la lettre gue Mon- 
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La mattiaa segueule chiamato il Ghisa nella consulta, che si tenne 
nel torrione del Carmine sopra gli afari correnti, ed informato appieno 


tieur le JUarpile de Fontenay m’avait ehargi de lui rendre . . , Jyan! ouverl 
la lettre que je lui avaie rendue , il la parcourut toute de la vue , et faieant 
la mime chete aprèt l'avoir tournée de toue !et quatre cotee, il me la rejetla, 
en me ditoni qii il ne eavail pat lire, et en me priant de lui en dire le contenu. 

Sur cet enlrejaitee, t on vieni heurter à la porle ... et la voix e’etant éle- 
tie de dehort que c' étail Moneieur l’ Jmbattadeur de France qui me voulait 
voir, elle lui fui ouoerle... Je fut eurprit de coir un homme tane cliapeau (Gio- 
vali Luigi del Ferro ) répée à la main, deux groe chapelele cF eremite au col, 
I’ un pour prier Dieu pour le Boi, et tautre pour le peuple; qui te couchanl 
lout de eon long , et jetlant eon épée , vint embrateer mee jambtt , pour me 
bai ter Ut piedt , . . 

JVout entendimet un grand bruii, dant la rue, du lumulte du peuple, qui de- 
mandati d me voir; pour tatitfaire à ta euriottié je me mit à une feniire, et 
(Jennaro m'agant fati apportir dant deux battine, un toc de eequint, et un autre 
de monnoge bianche , je Ut jettai tur le peuple, et duroni qu' Ut te ballaient 
pour Ut ramatter , je crut qu’ il étail lempt de demander à diner , n' ayant 
point mangi deputi Home, d caute de la grande bouratque que j’avait courue 
tur la mer. Gennaro me ft dee excutet de la méchante chére qu'il meferait, 
n’ otani, de peur d itre empoitonné, te tervir pour cuitinier, que de ta fem- 
me, autti mal-adroite à ce mélier , qu’d faire la pertonne de qualilé. Elle ap- 
porta le prémier piai, habiUée d’atte robbe de brocard bleu, en broderie <far- 
gent, acec un gard' infant, une chaine de pierreriee, un beau collier de perUt, 
a et pendant or eillet de diamant, toulet dépouilUt de la Buchette de Ma- 

ialone; et en ce superbe équipage, il la faitati beau voir, faire la eutiine, laver 
Ut piati , et te divertir t apretdinie à bianchir, et étendre du Unge. 

Le rftle de ta joumee te patta dant te Coneeil , qui te trouvant à loult 
heure interrompa par F arride det gens que Gennaro acati enroyét pour tac- 
eager Ut maitont, où F on lui donnait avit que Fon pouvait faire quelque bu- 
tin, y ayant de l' argenterie cachée, ou quelquet meubUt de prix, ce qui étail 
ta principale occupation , latitani au hazard la conduite de loutes tee aulret 
uffairet, ne finti que bien aoant dant la nati , Je pattai le reste de la 
soirée à reeevoir det compliment de lout Ut particuUert de la ville, sant pou- 
toir reconnaitre qu’ une extraordinaire confution, une incapacilé générale dant 
lout Ut chefs, toni pour Ut chotet de police, que pour celUt de la guerre. 
La baine qu’ Ut portaient aux Espagnolt ne t’expliquail que par det paroUt 
injarieutet. Mais la latttiude itati ti grande d’acuir iti ti long-lempt Ut ar- 
met à la main, que pertonne ne voulait plut demeurer la nuli aux postet a- 
rancét, à moins que de te faire bien payer ; et ceux qui acaieni de quoi,fai- 
taienl faire Uurt gardet par quelquet pauvret miterablet, et den retournaient 
voucher , chacun chez toi, . . . 

Je fut atsez turpris, quand j’ apprit de Gennaro, qu’il voulait que je cou- 
chaiie aree lui, J quoi m’iUnI opposi autani qu’ il ni itati postible, ne vou- 
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dello stalo delle cose; tra le imprese che si proposero, volevano riso- 
lutamente alcuni officiali delle milizie , che con ogni prestezza pos- 


lani paini donner d’ incomoditi à sa femme , en prenant sa place : il me dii 
ju'elte coucherait svr un matelas decani le feu acce sa soeur, et yu’it importait 
à sa sureté qdil me dannai la moitié de son Ut , . , 

Il me conduisil pone me coucher dune sa cuisine, ou je Iroucai un Ut fori 
riche, de èrocard d'or , el au pied dans un berceau un petit esclave noie àgi 
de deux ans. Ioni coucert de petite ferole ; force vaisselle tT argent, et bian- 
che et vermeille doree gai ilait en pile au milieu de là place ; ptusieurs ras- 
settes à demg oueertes, doni sorlaient des chaiaes , dee bracelets, des per tee, 
el autres pierreries ; queìgues sacs W argent , et a'autres de seguine à demi 
rèpandus ; des meubles fori riches, et guantité de beaux tableaux jettis con- 
fusóment , faisaient assez coir combien il avait profili dans les pillages des 
maiions des personnes les plus riches, et les plus gua Ufiies de la ville, sane 
gue de toutes ces richesscs, il ait voulu jamais assister te peuple de la moin- 
dre somme ... L' on vogai! de l' autre coli de la cuisine en grande guanti- 
li , toutes les choses gui g peucent tire necessaires, et gui avaient iti pillèes 
en differens endroils, aree toutes sorles tT armes , le lout dans une exlraor- 
dinaire confusion. Les prisens et les contribuì ons guil rececait lous les jours 
de toutes sorles de chasses, de gibier, de roìailles de chairs salées, el de tou- 
tes les choses gue l’ on peni manger, en tapissoient les murailles . . . Luigi del 
Ferro ne roulut pas souffrir gue personne m'approcMt pour me dibolter, main- 
lenant gu'il n'appartenait gu'à lui de me rendre jusgu'au moindre Service; je 
le refusai ; mas Gennaro ni exhortant à le laisser faire, s’ enfi! dichausser 
pour me montrer F exemple . . . Gennaro aussi-lèt se vini melire auprés de 
moi, et mellant une chandelle sur le Ut , el se dibandant une jumbe pour la 
pen.ser, je lui demandai si c'itail guelgue blessure ; il me rèpondit, gu' elant 
replet naturellement, et ckargi <F humeurs , un midecin de ses amie lui avait 
ordonni de se servir <F un remide gue je ne nomme paini, de peur de donner 

autant de digoit , gu’ Il me fit de mal au coeur 

Le Samedi au malia , dis gue je fus Ieri, je m' en aliai aree Gennaro en- 
tendre la messe en F Egtise des Carmes , gui ne manguait paini pour lenir son 
rang de (lenirai du peuple, de prendre loùjours la droite sur moi. Luigi del 
Ferro marciumi decani nous sane chapeau. Fépie nue, el pour paroitre mieux 
à la F rancoise, avec de grande chereux: il avait une perrugue noire de crin de 
eheval , pareitle aux coijfures gue nous donnone aux furies, dans nos balels, 
el criail incessa mmeni: vive lo jieuple, le Général Gennaro, el te Due ile Guise, 
el Iransporti, ou de joie ou de folte , il frappai! à grande coupé cFipie tout 
ce gui se Iroucait en son chemin , et blessa toni de gens , gu’ il faillil <F en 
arricer une imeute. Je fus contraini , pour m’ en di f aire , de lui donner une 
commission. Je Irouvai <i la grande porte de F Eglise les Heligieux des C'ar- 
mes aree la croix et F eau benile ; el le Prieur m’agani fall une harangiie, oa 
eommenca à chanter le To Deuni , et je fus conduit dans le balusire du grand 
autel , ]wur g entendre la messe sur un drap de pied gui m' avait ile pi-èpa- 
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sibile se dovesse, in vendelln della sconfina ricevufa dal popolo sotto 
le mura di Somma attaccar quella piazza prima che fusse maggior- 
mente fortificata dai regii. Ma egli, che per allora non aveva altro fine 
per oggetto che l’utilità della Repubblica, dissuase l’impresa dicen- 
do , che Tarmi non doveano in altra parte portarsi che all’espugna- 
zione di quelle piazze, dalle quali si poteva -per allora ricevere qual- 
che soccorso di grani per mantenimento del popolo ; il cui beneficio 
non poteva conseguirsi dall'acquisto di Somma, terra non d’altro ab- 
bondante che dei vini e di frutti , di quali non avea in quel tempo 
la città mancamento. Concorsero in questo parere del Duca, non meno 
la maggior parte del Consiglio di guerra, che Vincenzo d’Andrea prov- 
veditore generale del popolo ; ì quali conoscendo , che lo stabilimento 


re , ou Gennaro te mit à genoux à ma droile. La mette etani achevèe,je fut 
reconduit de la mème fa^on aree un grand applaudiitement, et de* bènfJictiont 
de tout le peuple , jutgue* hort de I’ Eglite, ou je trouvai un checal gue l on 
m' avait amene pour aller me /aire rote par tonte la ville, et en viiiler tout 
let guarliert . , . Apret avoir fai! le tour du Marehé , ou guantité de monde 
était aecouru pour me voir , /' aliai vitiler le guartier de la Coneherie, ou je 
trouvai Peppe Palombo d la lite de tout tet gene tout let armet ; gui di' a- 
yant fait un grand compliment , me lemoigna beaucoup de deplaitir de n’avoir 
pi me venir rendre tet devoirt , n’ entrant point dant la maiton de Gennaro, 
pour gui il avait une inimitié extrime ,,, Je le Ji* tur F heure mème maitre 
de camp du reg meni <F infanterie gue je voulait lerer tout mon nom, et lui 
or dannai de *e lenir auprè* de moi pour porter met ordret par tout, en guati- 
té de mon Aide de Camp géiièral ... Il me proietta gu’ il dipendroil tonte 
ta vie aveugliment de met roloniét ; j' en/t F épréuve tur le champ , en lui 
eommandant de bien eirre aree Gennaro , et de te raccommoder aree lui, gui 
le craignani, camme le plut dangereux de tet ennemit,/! paroiire une extréme 
joie de celle reconcilialion; et pour la rendre plut atturée, la /emme de Pop- 
pe Palombo etani accouchée le jour mème, je Fobligeai tFen lenir F enfant tur 
let font*. Je ft en mime tempt abolire let relranchement gu'ilt aroient fait /aire 
F un cantre F aulre..,. Je vititai entuHe tout let guarliert de la citte, tuici 
de plut de cinguanle mit perionnet. Vincenzo d’Andrea, J^roredileur generai, 
me dii alort gu' il n’ ilail pat raitonnable gu’it retldl dant celle rejouittance 
pubbligue, de* miterablet dant la ville, et gu' il falloit /aire ourrir loulet let 
pritont; ce gui t'exicula dét gue je pattai devar.t ta pori de guelgu’une, et prin- 
cipalement à la Vicairie. . , Dant loulet let ruèt , ou je pattai, je let trou- 
vai laute* lapittiet. Ut feniiret gamie* de femmet gui me jettoient detjleurt, 
det eaux de lenleurt, et de* dragiet, accompagnant ce* limoignaget de retpecl 
et de joje de mil benei/ietion*. . . Let gen* gui torloienl det porte*, venoient 
élendre tout let piedt de mon chevai det tapi*, et leurt maaleaur, et let fem- 
met arie det cattolellet venoient briler det parfumt au nez de mon eheval, 
et let paui ret gen* de C encen* tur let tuilet. 
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della loro nuova Repubblica consislcva nel portare in lungo la guer- 
ra , e che ciò non poteva succedere senza provvedersi prima suflicien- 
temente dei grani, per tenere con tal provvisione, temporeggiando, i 
regii lontani da Napoli insino all’ arrivo dell’ armata francese : pro- 
posero , che si tentasse l’ impresa d’ Aversa, dentro la quale nel prin- 
cipio della guerra erano state dal Tuttavilla riposte tutte le vettova- 
glie di quei villaggi. Approvato dunque per ottimo il sentimento di 
costoro, e commessa al Ghisa la cura dell’ impresa, si conchiuse che la 
mattina seguente dovesse con 6000 uomini incamminarsi all’attacco 
di Aversa. Ma fatti notificare i capi delle milizie , e venuto al ristretto 
della marcia, non si trovò tra 40 mila persone che allora stavano armate 
in servizio del popolo, chi volesse seguirlo, tanto era il terrore che 
avevano della cavalleria del baronaggio. Ma Enrico che era ricchissi- 
mo di partiti , e conosceva che siffatte milizie non potevano , per la 
disubbidienza che portavano ai capi, se non confusione e danno par- 
torire in pregiudizio della Repubblica , e perchè desiderava per gli 
occulti lini che avea di tener soldatesca dipendente dal suo coman- 
do , persuase l’Annesc e gli ottimati del popolo a fare una nuova le- 
vata di fanti , dei quali avesse potuto avvalersi in quell’ occasione 
tanto necessaria. Fu il consiglio d’ Errico quanto più conosciuto per 
opportuno , tanto piu volentieri abbracciato : ma perchè non avea egli 
denaro per assoldarli , fu per tale effetto sovvenuto dall’ Annose di 
7000 ducati, con la forza dei quali accoppiata alla piacevolezza dei suoi 
costumi domò talmente l’ostinazione dei lazzari, che (oltre 3000 fan- 
ti che si arrollarono) fu seguito da numero non minore dalle milizie 
sciolte, tirate dal desiderio di servirlo. Ma prima che gli fusse dato dal 
popolo il supremo governo dell’armi (1), e che incominciasse ad eser- 
citare il comando , promise con solenne giuramento per se suoi credi e 
successori, di proteggere e difendere la Reai Repubblica di Napoli, 
non solo con l’ arme, e con gli averi , ma con il sangue , e con la vita 
conforme potrà vedersi dalla forza del giuramento , che in quel tem- 
po uscì dalle stampe. Entrato poi nel medesimo giorno con Genna- 
ro che li andava a sinistra, e seguito dai capi della Consulta nell’Ar- 
civescovato di Napoli , fu ricevuto nella porta della Chiesa dal Cardi- 


(1) Questo supremo governo dette armi del popolo venne affidalo al Duca di 
Ghisa con patente rilasciatagli da Gennaro Anneso nel giorno 19 novembre 1647, 
inteso il Supremo consiglio di guerra ; o perché fosse egli riconosciuto in tutto 
il regno nel grado attribuitogli, fu pubblicato un Bando nel giorno medesimo. A 
piena intclligansa dell’ uno e dell' altro documento, abbiam creduto utile di ri- 
portarli entrambi in fine di questo Quarto l.ibro. 
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naie Arcivescovo , dal quale dopo le debite cerimonie , che in simili 
funzioni sogliono usarsi , gli fa ad istanza dei popolari benedetto lo 
stocco (1). Uscito fuori del Duomo, ed acclamato con generale applauso 
dal popolo per difensore della Repubblica, si ritirò nelle solite stanze 
del Carmine dando ordine preciso agli officiali delle milizie che si pre- 
parassero per r impresa d’ Aversa. 

Di questi preparamenti e disegni del popolo avvisato il Duca di Mad- 
dalooi , che allora governava le armi nella città d’ Aversa , ne diede 
subito parte al Tuttavilla , sollecitandolo a passare con tutto 1’ eser- 
cito a quella volta. II generale , che stava ancora nella terra di Mari- 
gliano aspettando l’accennata fanteria del Duca d’Arcos per assaltare 
i borghi di Napoli, vedendosi, per la tardanza usata dal Viceré nel man- 
darla , prevenuto dalla sollecitudine del nemico , e considerando di 
quanto pregiudizio fosse alle cose del Re la caduta di quella piazza, 
si mosse immediatamente con tutta la gente a soccorrerla. Arrivato sotto 
Galvano, e fermatosi a vista di quelle mura , intese non meno dagli 
abitanti del luogo che dai battitori delle strade, che il nemico uscito 
da Cardilo, villaggio non più che un lungo miglio lontano dall’ eser- 
cito regio e due picciole leghe da Napoli, scorreva liberamente pren- 
dendo bovi ed altri animali per quelle campagne. D. Vincenzo , che fu 
sempre avarissimo della vita dei suoi soldati , nè voleva avventurarli 
in fazione di poco momento , come era quella che portava l’ occasione 
presente , e conoscendo che in quel caso era difficile a contenersi la 
generosità di quei figliuoli che militavano seco nell’esercito, ordinò, 
sotto rigorosissime pene , che nessuno avesse per qualunque cagione 
ardimento di partirsi dal suo posto , ma pregato , con deliberazio- 
ne risoluta di volersi battere , dal Duca di Martina e da molti altri 
cavalieri, fu finalmente costretto di darli licenza. Partiti questi figliuoli 
sotto la condotta del Martina con ^X) pedoni del terzo di D. Prospero, 
con la compagnia di Sua Eccellenza , e con altre tre di cavalli, s’ in- 
contraro no con ^X) fanti del popolo in luogo non molto discosto dal- 


(1) Narra lo itcìzo Duca di Ghisa nelle sue Memorie che la spada, benedetta 
dal Cardinale col formolario del rituale , gli Tu consegnata da Gennaro Annose 
dopo che egli ebbe prestato ad alta voce il giuramento, tenendo la mano dritta 
sul libro degli evangeli. Il termine di questa cerimonia fu acclamato dai popola 
stivato nel Tempio con grida entusiastiche di giubilo, e da tutti coloro che tro- 
vavansi sotto le armi si fece una salva di moscbcttcria, alla quale corrisposero 
le artiglierie delle trincero e del castello del Cannine. 

Riportiamo in fino di questo Quarto Libro al n, 3.° la formola dell’ atto del 
giuramento prestato dal Duca di Ghisa, 

30 


Digitized by Google 



r accennato villaggio. Alla vista dei regii s’ accinsero i ribelli intre- 
pidamente alla difesa ; ma comecché si trovavano in pianura , nella 
quale potevano facilmente restare dalla furia dei cavalli disfatti , s’an- 
darono con tal ordine ritirando verso il villaggio, e con la perdita fi- 
nalmente di pochi si posero in salvo : però quanto questi , resi dal 
pericolo accorti , usarono prudenza nel ritirarsi , altrettanto quei fan- 
ti, per la troppo generosità inavveduti, mostrarono poca accortezza nel- 
lo inseguirgli ; perché le stesse trincere , che chiudevano gli aditi del 
villaggio , non furono bastevoli a ritenere l’ impeto e 1’ ardimento di 
quei figliuoli, i quali rolla con l’opera dei fanti a viva forza la prima, 
e superata la seconda , entrarono incalzando i nemici con l’ istessi ca- 
valli dentro la terra ; dove non trovando i pedoni chi gli contendesse 
l’entrata, e credendo che se ne fosse affatto parlilo il nemico , si po- 
sero disordinatamente e senza precetto dei capi a saccheggiare le caso 
degli abitanti. I popolari che, oltre il riparo della terza trincera che 
ritardava il vittorioso corso dei regii, si erano fortificati dentro al ca- 
stello , incominciarono talmente a travagliare col moschetto la caval- 
leria dei Baroni , che dopo avervi perduti da cinque in sei soldati senza 
potersi difendere, furono finalmente costretti a ritirarsi , restando ferito 
in un braccio il Marchese di Grottola, c nella testa D. Carlo Acquaviva, 
che ne perse fra pochi giorni la vita. 

L’infelicità di questo successo afflisse grandemente Tanitno del Tut- 
tavilla , recandosi quasi a vergogna di perdere i migliori cavalieri 
del campo in fazioni di poco merito nelle quali anco le vittorie si sti- 
mavano di poco profitto. Era egli tanto geloso della vita dei suoi sol- 
dati , che quantunque Irovavasi allora poderoso di genti , e con eser- 
cito non mrno valoroso che formidabile, ambiva ad ogni modo di ti- 
rare piuttosto le terre ribelli alla devozione del Re con la forza dei trat- 
tati , che con quella delle armi ; il che tanto maggiormente promct- 
tevasi , perché ritirandosi in Aversa , che era piazza murata e facile 
a potersi difendere , supponea che tutti quei villaggi che le siedevano 
intorno seguendo il partito del popolo , dovessero atterriti dalla vici- 
nanza delle armi reali, che con continue incursioni devastavano quelle 
campagne , cadere necessariamente nelle sne mani senza arrischiarsi 
agli esili, che per il più sono incerti, delle battaglie; siccome gli era fe- 
licemente avvenuto con le terre che stavano dalla parte orientale di 
Napoli. Conferitosi dunque in Aversa da simili speranze nodrito, nella 
mattina del giorno seguente non ad altro applicossi che a fortificare 
con sollecita vigilanza le mura della piazza. Siede Aversa, non più che 
due leghe c mezzo lontana dalla parte occidentale di Napoli, in sito 
tanto piano , che senza l' erezione di qualche forte non vi é luogo da 
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potersi cannonare. È di (anta grandezza che fra le città che siedono 
intorno Napoli altra non può trovarsi che la pareggi , girando sopra 
un miglio e mezzo di circuito. Le mura che la circondano sono cosi 
deboli che difQcilmente potrebbero per qualche tempo resistere agli as- 
salti di un esercito veterano ; perchè, oltre che si scorgono io più di 
un luogo rovinate dalle rosure del tempo, non hanno fosso intorno al 
recinto che possa ritardare l’ inoltrarsi degl’ invasori. Siede però den- 
tro la parte occidentale della piazza, e poco lontano dalle mura , un 
castello così ben situato e così forte , che essendo provvisto di viveri 
e di munizione da guerra potrebbe per lungo tempo dagli assalti di 
qualsivoglia nemico difendersi ; perché , oltre che signoreggia la città 
con r altezza del sito , viene circondato da fosse così profonde , che 
qualunque assalto che si tenti per occuparlo riuscirebbe infruttuo- 
so. Risarcite eh’ ebbe le mura il Tuttavilla , presidiati i luoghi più 
soggetti all’ invasione con nuovi corpi di guardia , e serrati con ripa- 
ri considerabili l’ ingressi del borgo che si stende verso oriente , fece 
per un lungo miglio fuor della piazza (perchè non d’altro era ricco 
che di cavalleria) spianare alcuni luoghi collinosi, ed aprire alcune 
chiusure dei vadi per togliere in occorrenze d’assalto l’impedimento 
alle sortite dei cavalli , i quali si sarebbero facilmente potuti per la 
strettezza del luogo sopra le medesime truppe dei regii caricare. 

Nel medesimo tempo che fortincavasi la piazza , non era men solle- 
cito il Tuttavilla nel far pratiche di ridurre all’ ubbidienza del Re le 
terre del partito nemico. E perchè fra tutte quelle che allora seguiva- 
no la fortuna del popolo , chi con maggior pertinacia delle altre si op- 
ponesse ai disegni degli spagnuoli era quella di Giugliano, D. Vincenzo 
non tralasciò diligenze da farsi per tirarla con via di trattati alla de- 
vozione delia Corona. Nè perchè scorgeva io quelli abitanti, armigeri 
per natura, una ostinazione troppo indomabile , si vedeva egli meno 
assiduo del solito in procurare con la piacevolezza degli ufiìcii la resa 
di quel villaggio, il popolo del quale, vedendosi finalmente non meno 
angustiato dalle continue scorrerie dei cavalli che allettato dalle cor- 
tesi promesse del Generale , pareva che incominciasse a non dispia- 
cergli le pratiche dell’ accordo che era senz’ alcun fallo per seguirne 
r effetto. Ma pervenuta la notizia del trattato , per via d’ alcuni che 
poco inclinavano alla quiete, all’ orecchie del Ghisa , sollecitò immedia- 
tamente la marciata , e pertossi in quella terra con 5000 fanti, e 400 
cavalli (1). 

(1) Il Duca di Ghisa, prima di uscire in campo ed impegnarsi in fazioni guer- 
resche a prò della Repubblica, volle per via di un Manifesto far noto alle pope- 
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Sconccrìati con l’ opportuna prevenzione del Ghisa i disegni del Tul- 
tavilla, e dissipale aflatto le speranze d’impadronirsi di Giugliano per 
via di negozio , incominciarono non solo a mutar faccia le cose , ma 
quasi che si videro ancora le armi del baronaggio prepararsi piutto- 
sto alla difesa che agli assalti ; perché supposta l'estrema penuria dei 
viveri che pativano i popolari di Napoli , si persuadevano i regii che 
le armi della Repubblica non avessero altro fine per oggetto , che d’im- 
padronirsi d’ Aversa , nella quale non solo di grani , ma di ogni altra 
cosa necessaria poteva il popolo provvedersi. E comecché in ciò non 
punto s’ ingannava il Tottavilla , e considerava che la fame era non 
meno bastevole che l’ arme a debellare il nemico , deliberò di non vo- 
lerlo combattere e di stancarlo , temporeggiando con l’ istessa penu- 
ria del vitto, eccettuandosi però la occasione di un notabile vantaggio 
il quale era indubitatamente per nascere nelle occorrenze degli assalti 
che si movevano dal Ghisa. Risolutosi dunque di avvalersi di tal be- 
neficio , e di non cimentare gl’ interessi della Corona con un esercito 
disperato , che non per altro effetto pareva che provocasse le forze 
dei baroni , che con disegno di rimettere in piedi , con l’ esito favo- 
revole d’una battaglia, la depressa fortuna del popolo: non volse ad 
altro applicarsi , che alla difesa della città , ricusando il consiglio di 
alcuni che , prevedendo dal mancamento del denaro la dissoluzione 
dell’ esercito regio , erano di contraria opinione. Avea però stabilito il 
Generale di tenere quanto più fosse possibile lontano il nemico dalla 
piazza , e di contendergli con ogni sforzo l’ accostarsi alle mnra , sì per 
non iscemare l’ ottimo concetto in che stavano in quel tempo le armi 
reali , come per non perdere il vantaggio che potevano godere i ca- 
valli fuor del recinto. 

Giace non più di mezzo miglio lontano dalla porta orientale d’ A- 
versa una Cappella situata in mezzo la strada di Napoli, dalla quale 
in evento che volesse da Giugliano sortire il nemico , era per l’aper- 
tura di quelle campagne facilmente veduto, olire gli avvisi che se ne 
avevano insino allò prime case del villaggio. Quivi a tal effetto po- 


lazioni del regno le circostanze ebe lo avevan determinato a sccondaro le richie- 
sto dei capi del popolo recandosi in Napoli, c lo stato in cui arcra trovato le co- 
se, per nulla corrispondente a tutto quello clic crasi dato ad intendere in Roma 
a lui, al Cardinale d’ Aix, ed aU’Ambasciadoro Marchese di Fontcnay. Protestò 
impertanto che egli era determinato ad assolvere il suo compito, mettendo a ser- 
vigio della Repubblica la sua vita c le suo sostanze. Questo Manifesto, che fu pub- 
blicato a stampa nel 4 dicembre 1617, vicn da noi riportato tra i documenti sto- 
rici in fiuc di questo Quarto Libro al n, 4.". 
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se il Tuttavilla di guardia Ire (ruppe di cavalli , con ordino clic os- 
servando gli andamenti del nemico, che non era più che mezza lega 
lontano, dovessero immediatamente mandare di ogni picciolo motivo 
la notizia in Aversa. Il medesimo precetto con simile incumbenza fu 
dato da lui ai battitori delle strade , i quali scorrendo per varie 
parti di quelle campagne , non era tentativo l'atto dai popolari , che 
non osservassero. Collocate in tal maniera le guardie per la difesa della 
piazza , c dati gli ordini necessarii agli olfidali di guerra da osser- 
varsi in occorrenza d’ invasione , trascorsero tre giorni senza che suc- 
cedesse alcun fatto di ostilità d’ ambe le parti : quando ai 115 di dicem- 
bre essendosi provveduto il Ghisa di tutto ciò che stimava necessario 
per l’assedio, si mosse con oOOO fanti, e 400 cavalli alla volta d’A- 
versa. Il Duca d’ Andria, che era in quel giorno di guardia alla Cap- 
pella, avvisato dalle sentinelle della venuta del nemico, in un mede- 
simo tempo ne diede parte al Tuttavilla, e si spinse a riconoscerlo. So- 
stenne egli colla spada alla mano ed intrepidamente il primo impeto 
delle truppe del popolo , ma caricato finalmente dal grosso della ca- 
valleria nemica incominciò caracollando a ritirarsi e a porsi in qual- 
che disordine : però sovvenuto poi dalla compagnia del Marchese di 
S. Ginliano, mandatagli in soccorso dal Tottavilla , e da quella del Ca- 
pitan Latino , che si teneva dietro in poca distanza, si sottrasse dal pe- 
ricolo in cui, come vogliono alcuni , per colpa del Tuttavilla che per 
far piazza d’ armi all’ avviso della mossa del Ghisa era stato tardi a 
soccorrerlo, poteva facilmente cadere. La cavalleria del popolo alla vi- 
sta del Montalvo , e di alcune altre truppe regie che le venivano in- 
contro , mostrando poco cuore di sostenerle , voltò immediatamente le 
spalle ponendosi piuttosto in sembianza di fuga che in atto di ritirata. 
11 Marchese, che era non meno dotato di generosità che di valore, non 
potè contenersi di non seguirla, ed aveva di già preso tanto vantaggio 
sopra i nemici , che incalzandoli alla coda , n’ era più di uno rima- 
sto sotto i colpi della sua spada privo di vita. Ma giunto finalmente 
al ponte di Fraiano, luogo non più elio mezza lega lontano dalle mura 
di .Aversa, e posto fra mezzo a due picciole osterie nella medesima stra- 
da di Napoli , fu da un grosso numero di moschettieri del popolo, 
che vi stavano in aguato , assaltato così d’ improvviso , che con la 
perdita di cinque o sei soldati dei suoi restò da più colpi di moschetto 
mortalmente ferito, e ne perse fra pochi giorni la vita. 11 Latino che 
veniva immediatamente dietro di calore, essendo per la medesima strada 
costretto a seguire il nemico per evitare quanto più si poteva la disgra- 
zia succeduta al Marchese , si strinse e chiuse in maniera con la sua 
truppa, che facendo forse nuova scarica la fanteria dcirimboscata, si per- 
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suadeva che Tasse con poco o con non molto danno delle sue genti. 
Ma avendo i fanti del popolo fatto Tultimo sforzo nell’assalto del Mar- 
chese , e scaricati tutti i moschetti , s' avanzarono senza ricevere offesa 
dall' altra parte del ponte. Monsieur d’ Orillac, condottiero della caval- 
leria della Repubblica, viste avvanzarsi tanto lontano dalla piazza con 
sì poco numero di cavalli le truppe dei regìi, che non erano più che 
di nuovo rimesse in ordinanza, designò d’ investirle persuadendosi di 
potere agevolmente conseguirne indubitata vittoria : ma venuto al ri- 
stretto dopo aver persuaso i suoi con generoso discorso all' acquisto 
di quella gloria che poteva in quel fatto d’armi ottenersi, e spintosi 
con tutto il grosso della cavalleria al cimento , restarono le sue genti 
talmente atterrite dal valore dei regii i quali incominciarono non meno 
con ardimento che con impeto ad assalirle , che postesi con la per- 
dita di molti soldati a fuggire, l’ abbandonarono nel campo. Rimasto 
r Urillac così derelitto dalle sue truppe , in tempo che dovevano, re- 
primendo il vittosioso corso delle armi reali , accreditare con la prima 
battaglia 1’ opinione dell’ esercilo popolare, e fattosi avanti all’ istesso 
Latino che l'avea pria di ogni altro investito, se gli rese prigione con- 
segnandogli r arme. Ma voglioso il Latino di proseguire il corso della 
vittoria e d’incalzare il nemico che disordinatamente fuggiva, lo diede 
in potere d’ alcuni soldati che lo guardassero , e fu l’ infelice da un 
tale che sopravvenne barbaramente ammazzato (1). 11 Duca di Ghisa, 
che scorreva intanto alla testa dell’ esercito, conosciuta la piega della 
cavalleria del popolo dalla propria viltà cagionata , usò tutte le dili- 
genze possibili e i modi che convengono ad un perfetto Capitan Gene- 
rale per rimetterla di nuovo in ordinanza ; ma avvedutosi finalmente 
che in essa prevaleva molto poco la tema della vergogna, c che gli or- 
dini suoi non erano ubbiditi , deliberò di ritirarsi ; però non fu possi- 
bile di farlo con tanto ordine, che non vi perdesse , tra gli uni c gli 
altri che vi morirono , più di 200 soldati , oltre i prigioni che non 
furono meno di 80. 


(1) L’uccisore dcU’OrilIac, come fa conoscere il Capacelatro, fu D, Diego det- 
r Marno cavaliere spagnuolo, che sopraggiunte coU contro ogni dritto delle genti 
iniquamente si fece a torlo di vita. Mon andò guari però e soggiacque anche egli 
a morte violenta, essendo stato ucciso di notte tempo dal Carriglio, cameriere 
del Principe D. Giovanni d’Austria, nei giardini del Rcal Palazzo per causa di 
amor di donna. Sopra il cadavere dcll’Orillac si rinvennero cento dolile d’oro, 
ed al braccio una catenella di capelli muliebri. Furon fatti al medesimo solenni 
esequie dalla Chiesa dell’ Annunziata al Duomo, con accompagnamento del cle- 
ro, dei canonici, del Maestro di Campo Prospero Tuttavilla , della maggior parte 
dei Baroni, c di altri personaggi ragguardevoli che trovavansi in Aversa, 
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Mi rireriscoiio alcuni, che lacciano il Tutlavilla di negligeiKo , clic 
se in queir occasione che era disordinato l’esercito del Ghisa, l’avesse 
egli caricalo con altri SOO cavalli , era probabile che in quel mede- 
simo giorno poteva con la total disfatta del nemico impadronirsi dei 
borghi di Napoli ; perchè avendo il popolo, per formare un esercito 
contrappcsato a quello del baronaggio, diminuito non meno i presidi! 
delle trincero , che le ordinarie milizie della città, ed essendo cresciuto 
r ardire negli animi della fazione spagnuola per la lontananza della 
contraria che era uscita col Ghisa , avrebbero senz’alcun dubbio, se- 
guendo le armi dei regii il favorevole Corso della vittoria, trovato piut- 
tosto aiuto che impedimento in occuparli. Ma comecché era scritto 
nel Cielo che in questa picciola fazione dovessero terminarsi non me- 
no le sue glorie che 1' ottima opinione insino a quel giorno tenuta 
dall’ esercito dei Baroni : 1’ occasione non conosciuta , il bcncricio della 
vittoria abusato, e la negligenza dei realisti, sollevarono alle stelle rab- 
battuta fortuna del popolo , c precipitarono agli abissi tutte le speranze 
della Corona. Altri però , che difendono il Tuttavilla ( ed è discorso 
più regolare ) dicono che egli non volle impegnare maggior numero 
di cavalli contro al nemico per ritirarlo con la speranza della vittoria 
tanto fuor di Giugliano , che caricandolo poi con nuove truppe cho 
egli teneva precipite, non fussc più in arbitrio del Ghisa il potersi riti- 
rare, e che tali erano gli ordini dati al Marchese di S. Giuliano , il 
quale per mostrarsi in quell’ occasione più generoso che ubbidiente 
sconcertò con la sua morte il prudente disegno del Generale, che non 
poteva partorire se non felicissimo avvenimento. 

Considerando il Ghisa che la viltà della cavalleria del popolo , co- 
nosciuta nella passata fazione tanto svantaggiosa per lui, aveva impe- 
dita l’esecuzione dei suoi disegni, e che non era abile a cagionare se 
non danni e disordini di conseguenza nell’ esercito della Repubblica, 
deliberò, anche egli temporeggiando, d’impedire i progressi delle armi 
regie, e di non cimentarsi a battaglia campale in.sino all'arrivo dell’ ar- 
mata francese che , com’ egli diceva, di momento aspettavasi, con riso- 
1 uto disegno di avvalersi ( arrivata che fosse ) d’ alcun grosso di fan- 
teria veterana, e riporla a cavallo. Fatta dunque questa deliberazione, 
quanto risoluta tanto necessaria, e diviso 1’ esercito in diversi villaggi 
che circondano Aversa per angustiare maggiormente il nemico , fece 
intendere al Tuttavilla che gli sarebbe assai caro abboccarsi con qual- 
che personaggio di stima dell’ esercito regio, e che volendolo compia- 
cere, si sarebbe per tal effetto con reciproca sicurtà conferito nel con- 
vento dei Cappuccini, luogo ebe con pari distanza si divide dalla piazza 
d’Aversa e dalla terra di Giugliano. Udita dal Generale la proposta del 
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Gliisa^ c giudicata con F assenso dei Baroni che non dovesse ricusarsi, 
ne diede, ira molti che erano meritevoli dell' impiego, commissione di 
andarvi al Duca d'Andria. 

La certezza di quello che tra questi due Principi si trattasse in quel 
congresso non ho mai potuto per molte diligenze che usassi penetra- 
re , in maniera che non mi restasse nuovo dubbio di saperla. E però 
vero che si propalò dalla parte del popolo, che il Ghisa avesse trat- 
tato con r Andriff di unire la nobiltà con il popolo , ma trai regii si 
disse che Errico vedendo declinare le cose della Repubblica avesse ri- 
chiesto al Tuttavìlla facoltà e sicurezza di partirsi, lo ancorché non 
abbia per falsa la fama divulgata trai popolari , e molto per dubbio il 
grido insorto trai regii, non ardisco però d' ingerìrnii a dar giudizio di 
cose che dipendono dalle congetture , non avendo sinora trovato chi 
sappia di tale abboccamento darmi notizia migliore (1). Ma è tempo or 


(1) Ciò clic dal Piacente s'ignoraTa, intomo allo scopo di quel conTogno cd ai 
particolari dello abboccamento tra il Duca dì Ghisa cd il Duca d*Andria, fu in> 
Ycee ben noto al Capocclatro, trovandosi allora in Aversa insieme con altri Ca- 
valieri c Baroni — Narra egli di fatti nel suo Diario, clic giunti entrambi pres- 
so il convento dei Cappuccini, accompagnato ciascuno da una compagnia di soU 
dati c da dicci compagni d'arme, c riconosciuto il luogo da ambe le parti vi 
Jo.uc stata insidili alcuna^ e fattosi innanzi il Guisa con due francesi^ si affrontò 
col Jhica^ € coi'tesemenie raccoltisi, smontati da cavallo entrarono in Chiesa; e 
favellandosi in terza persona^ dimorarono per più di un'ora^ essendo state le 
parole del francese affatto diverse da guello che aveva da prima chiesto^ per- 
ciocché cominciò a dire che la venuta delV armata francese gli aveva fatto can- 
giare pensiero di pigliare il passaporto, essendo affatto migliorati gli affari del 
popolo, ed alCincontro le armi spagnuole ed il loro stato in questo regno non 
era più in speme alcuna di riaversi, e per P umore dei popolari, e per lo arrivo 
delP annata ; e che era tempo che la nobiltà ed il Baronaggio si unisse col po- 
polo , e che se volevano vivere a Hepubblica , la nobiltà vi avrebbe avuta la mi- 
gliore e più stimata parte , ma che se avessero voluto concori'ere in creare lui 
Re (e questo fu il principale scopo di colale abboccamento) come già la plebe 
Arerà voluto acclamarlo , e lo aveva lui rifiutalo, perché se ciò aveva da esse- 
re, voler cotale onore ricevere dada nobiltà e non da altri, che li avrebbe in tal 
caso stimati e premiali come si conveniva, e particolarmente a lui, a ehi aveva 
particolare affetto; e che se in ciò fossero stati <P accordo no avrebbe fatta tor- 
nare indietro P armata senza sbarcar gente in terra, ed avrebbe composte le co- 
se secondo il loro volere ; e che cotal ristduzione la dovevano pigliare allora, 
perché in altro tempo sarebbe stato tardi , e non avrebbero potuto godere dei 
parliti ai'vantaggiosi che lui gli orerà proposto, non lasciando particolarmente 
offerta indietro da fare al Duca per tirarlo al suo partito* Alle quali e più al- 
tre parole rispose magnanimamente il Duca , che la potenza e le armi del suo 
Re non erano altrimenti nello stato che egli diceva, net che virerà inaHssima- 
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inai eh’ io lasciando Toscrcito dei Baroni racconti qualche arvcnlmcnto 
notabile succeduto in altre provincie del regno. 

Dopo la prima e seconda rotta , che diedero i regii alle genti del po- 
polo sotto ie terre di Scafati, si ritirò Ippolito di Pastena più confuso 
per la vergogna che per la perdita nelle campagne d’ Eboli e di Gi- 
funi, terre della provincia di Principato Cifra non più che cinque in sei 
leghe lontane dalla città di Salerno, che n’ è la capitale. Quivi egli sen- 
tendo, con il calore di nuove vittorie ottenute, crescere di momento in 
momento l’ opinione delle armi reali , faceva piuttosto deliberazione di 
porsi con la vita in salvo, che con nuova radunanza di gente arri- 
schiarsi di nuovo a tentar la fortuna, eh’ aveva due volte poco favo- . 
revole conosciuta : ma avvertito dagli amici di novità, e in particolare 
dagli avvisi dell’Annese, che D. Vincenzo era con tutto l’esercito pas- 
sato alla difesa della piazza d’ Aversa, di dove non poteva allontanarsi 
per avervi d’ intorno il nemico, non fu pigro in avvalersi dell’occasio- 
ne. Raccolte dunque da varii villaggi di quella provincia, che tuttavia 
si mantenevano a devozione del popolo, sopra 200 persone, deliberò 
d’ aUaccare la città di Salerno ; la quale essendo la più ricca e la più 
nobile di quante ne fossero in quella provincia, non è credibile a dirsi 
in che maniera allettasse i seguaci del Pastena ad assalirla. E la città 
di Salerno, non più che 24 miglia dalla parte di terra discosta da Na- 
poli, situata sopra la falda di un monte, che si stende con le radici in- 
sino alla riva del mare , dal quale è talmente per la seccaggine della 
spiaggia da quella parte difesa , che si può rendere anco sicura dagli 
assalti di un’ armata navale. Ma per la via di terra ha solamente da tre 


metile Informalo, e che come Monarca cosi grande avrebbe alla fne trionfato 
dei suoi nemici; e che ciascun di loro era prontissimo a fedelmente servirlo, 
con spendervi il sangue e la vita sino alP ultimo spirilo , e ohe P armata fran- 
cese d avrebbe ritrovato all’ incontro quella del Re che P avrebbe vinta e fuga- 
ta ; e che in ogni caso anzi volevano morire combattendo , in servizio del na- 
turale Signore, che vivere felicissimi sotto il dominio straniero; e che lo sti- 
mava poco avveduto , mentre sperava fondare la sua fortuna sopra la legge- 
rezza di uno infedelissimo popolo, il quale né per le forze proprie, né per gli 
aiuti che lui poteva dargli era valevole a far cosa alcuna notabile , e che del 
non prendersi il passaporto che se gli sarebbe concesso, se ne sarebbe assai pre- 
sto pentito ; restando altresì con molta maraviglia che ad un uomo come il Du- 
ca di Andria proponesse azione cosi malvagia, come era di tradire ed abban- 
donare il suo Re, il che non era solito a farsi dalla Nobiltà napolitano, ma ben- ' 
sì dai francesi, e particolarmente dalla sua casa: e con tali parole accomiata- 
tisi, replicò Guisa, che pensasse a quello che gli aveva detto, ed il Duca rispo- 
se, 0 voi Mio Signore pensate ancora a quel che io vi ho detto. 
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|ioi tf r ingresso , una delle quiili , eh' è quella per dote si viene dulia 
terra di S. Severino e Monloro , è più facile ad assalirsi. Le mura che 
la cingono sono di altezza non disprezzabile , ma per aver goduto il 
regno sopra 100 anni la tranquillità della pace, non ben risarcite e fo» 
rate in qualche parte. Dentro città così situata ( sciagura comune a 
tutte r altre del regno ) prevalse dalla rottura della guerra insiuo al 
principio di novembre la fazione del popolo: ma unitasi poi la nobiltà 
con l’aiuto di alcuni gentiluomini della Cava, e con l’opera dcH’alfiero 
della compagnia d’ ordinanza del Duca di Sessa , che scampato dalle 
mani del popolo di Calabria , dalla cui provincia veniva , era con non 
più di sette soldati colà capitato , astrinsero talmente i popolari con 
r armi , che senza molto contrasto li ridussero alla pristina devozio- 
ne della Corona , che fu pochi giorni dopo che successe la battaglia 
della Torre del Greco. Goderono i Salernitani sotto il governo del S.-r- 
bellonc. Preside allora della Provincia, il betieflcio della quiete sin tanto 
che rimessosi il Pastcna in piede con nuova massa di genti , incomin- 
ciò ad impedire alla larga i viveri e le vettovaglie che solevansi dai vi- 
cini villaggi condurre, tanto nella città di Salerno quanto in quella 
della Cava , nelle quali non si potevano per altra strada trasmettere 
che per li passi guardati dall’ Ippolito ; conciosiacchè persistendo No- 
cera nella solila contumacia veniva ancora impedita dal nemico la via 
di poterli ricevere dalla parte di ponente. Però la Cava, che è posta tra 
Salerno e N'ocera, e sentiva per la sterilità del paese più di ogni altra 
la penuria dei viveri, ne fece più volte con aperte doglianze penetrar 
la notizia alle orecchie dei regii , ma trovandosi quelli (così ricercan- 
do il bisogno ) occupali con l’ armi ad urgenze maggiori , fu la in- 
felice di nuovo costretta a cadere per mancanza di villo nelle mani del 
popolo ; però la maggior parte dei nobili con alcune persone civili , 
che furono sopra 100 , per non vivere ad altro imperio soggetti che 
alla Corona si ritirarono nella città di Salerno. 

Caduta che fu la città della Cava in mano del popolo, e precorsa la 
fama che li spagnuoli non aveano potuto soccorrerla per mancanza 
di forze, e che 1' esercito del baronaggio si trovava occupato alla di- 
fesa d’ Aversa , incominciò a respirare non meno la fortuna che la spe- 
ranza d' Ippolito, il quale vedendosi di vantaggio provveduto di genti, 
e stimando lontani gli ostacoli che potevano rompere i suoi disegni, 
si condusse immediatamente con 2000 uomini, che fu nel principio di 
dicembre, sotto le mura di Salerno. I salernitani che avevano risoluto 
di difendere la città insino aH’ullimo spirito, e di non cedere la piaz- 
za al nemico se non morendo ; ali’ arrivo del Pastena, non solo accor- 
sero alla difesa delle mura, ma fatta una mossa di b'O persone delle 
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più spiritose che fossero in quel presidio , sortirono per la porta che 
guarda la parte d’ oriente , e prima che i nemici incominciassero a 
trincerarsi gli diedero non picciolo travaglio. Occnpati poscia dal po- 
polo tatti quei posti , che parvero opportuni a stringere l'assedio, per- 
chè sapeva, che dentro la piazza v’era. Ira le molte cose delle quali 
pativa, mancamento di grano, non volle tentare altro modo di farla 
cadere che quello della fame, supponendo che impiegate le armi del 
baronaggio ad imprese lontane , gli sarebbe in quel modo premuto di 
soccorrere Salerno, conforme si vide sovvenire la città della Cava, che 
s'era per l’ islesso difetto perduta. Ma con tutto che non fossero va- 
ni i disegni del Pastena, e infallibili le congetture che egli faceva, era 
pe ò tale la risoluta deliberazione degli assediati in difendersi, e l’ab- 
liorrimento in che avevano il governo del popolo , che non era trava- 
glio per insopportabile che fosse che uon paresse loro men grave di 
quelle sciagure che avevano poco prima sofferte sotto la tirannia dei 
ribelli. Aggiungesi che trovandosi in potere di alcuni mercanti una 
quantità di tomola di riso, del quale si potevano in quel bisogno avva- 
lere , oltre quel poco grano che per comodo delle proprie cose ave- 
vano alcuni cittadini riposto, speravano di mantenersi fìntantocchè per 
la strada del mare gli fosse mandato qualche soccorso da Napoli , dove 
pervenuto 1’ avviso di questo assedio per opera di Serbellooe , che a 
taPeffetto vi spedi un gentiluomo della città, era di già stato commesso 
dal Duca a D. Michele d’ Almeyda, che era in quel tempo per causa di 
alcuni dispareri passali con D. Pietro Carafa succeduto al governo delle 
armi di Castellammare, che cavando 100 uomini dal presidio di quella 
piazza li mandasse sopra due galere in soccorso degli assediati. Ma 
imperversatosi il tempo, e resosi impraticabile il mare, l’ordine di S. E. 
non ebbe P effetto che ricercava il bisogno di quell’ impresa. Sosten- 
nero ad ogni modo i salernitani per nove giorni intrepidamente l’asse- 
dio, difendendosi non nTt^no da sopra le mura, che rompendo con con- 
tinue sortite i disegni del nemico, il quale tuttavia persistendo nel me- 
desimo proposito di prima si manteneva alla larga sul vantaggio delle 
difese. Ma avvisato per via del popolo della Cava del soccorso delle 
due galere che si aspettava dai regii , e ccnosciuta l’ ostinazione de- 
gli assediati , deliberò mutando pensiero di prevenir con gli assalti 
le speranze fondate dai salernitani negli aiuti promessi dal Duca. Si 
mosse a tale effetto, la mattina del nono giorno di quell’assedio, con 
tutte le genti ad investir da più luoghi la muraglia , nel disegno di di- 
vider le forze de’ difensori con la diversità degli assalti : ma trovata 
la solida resistenza negli assediati, c conosciuta la vanità dell’ impresa 
rilirossi di nuovo dentro i ripari con la perdita di molti soldati. Quivi 


. -Qigitized by Coogie 



— 2il — 


trallcnutosi por lo spazio di un’ora continua , e recandosi a vergogna 
di cedere con esercito così grosso a presidio cosi debole, esortò le sue 
genti con tanta sicurezza di vincere e tentar la fortuna di nuovo, che 
parve, che, non egli, ma spirito maligno insinuato nella sua lingua, presa- 
gisse la caduta e l'esterminio di quella piazza arricchita con il traffico 
e con la pace di tanti anni, per saziare non meno l'ingorda avarizia che 
la sfrenata libidine dei suoi seguaci. Instigati dunque costoro in tal guisa 
dallo persuasioni del Pastena, ed allettati dalla vicina speranza del sacco, 
si mossero con tanto furore, e con tanto ardimento ad invadere la piazza 
che quantunque si vedessero cadere molti soldati colpiti dal moschetto 
che grandinava dalla muraglia, si condussero nulla di meno a malgrado 
dei regii sotto al recinto , dove benché paresse loro di esser meno sog- 
getti alle offese degli assediati, era però così tenace la speranza d’im- 
padronirsi in qualche parte del muro, ma disperando l’esito dell’im- 
presa, erano forse di nuovo in pensiero di ritirarsi : quando nella mag- 
gior fervenza del cimento, in tempo che la fortuna inclinava a benefi- 
cio dei regii, alcuni aderenti del partito del popolo, che avevano cura 
di un posto, quanto meno sospetto tanto meno guardato, aprendo una 
rottura nella muraglia che era stata terrapiena dai terrazzani , die- 
dero non solo l’ingresso al nemico , ma voltando le armi , prese fin- 
tamente da loro in servizio del Re , a favore del popolo, si scopersero 
nemici non meno acerrimi del Pastena contro coloro , che tuttavia 
assistevano alla difesa della muraglia. Avvedutisi i difensori del tradi- 
mento , e stimando che fosse affatto occupata la piazza dal nemico, 
per cagione delle offese che ricevevano alle spalle dalla parte di den- 
tro, si risolsero finalmente, dopo varie irresolute deliberazioni che fe- 
cero, di abbandonarla pigliando la fuga insieme col Serbellone, trava- 
glialo allora dalla podagra, per la strada della montagna. Ma Bartolo- 
meo lovene gentiluomo della città della Cava, che avea spesa la mag- 
gior parte degli anni suoi in servizio del Re nella carica di sergente 
maggiore , desideroso di non oscurare con atto ignominioso quell’ ono- 
rato nome che uvea nei cimenti di varie guerre acquistato , ed abbor- 
rendo con generoso disprezzo la vita , elesse piuttosto di perderla in 
difesa di quelle mura che preservarla imitando l’esempio dei fuggi- 
tivi. Accortosi dunque che l’ apertura dei muro , onde conveniva en- 
trare al nemico, era appena capace di un solo, e che non era diffici- 
le a proibirgli Io ingresso, invitando alcuni compatriotti che erano seco 
a seguirlo , v’ accorse in un tratto con la spada alla mano difendendo 
intrepidamente quel posto fra i maggiori perigli di quel conflitto ; ma 
abbandonato finalmente dai suoi , che stimavano la vita assai piu cara 
di lui , c Bianco non meno per la gravezza degli anni che per le fu- 
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lidie in queir assedio solTerte, cadde da uu colpo di inosuheUo iraQUo, 
e si rese immortale gloriosamente morendo. Non disuguale da c(uella 
del lovene fu la fortuna di Giulio Sparano suo compatriota , il quale se- 
guendo l’istcsso partito della Ckirona , restò sepolto sotto le mura della 
medesima piazza che aveva difesa. Il nome di molti altri gentiluomini 
degni di memoria che vi morirono tralascio per non averne notizia. 
È però vero che quelli che vi lasciarono la vita dalla parte di dentro 
non furono meno di 20 , ma persone tutte qualificate. Il numero di 
quelli che morirono di fuori fu multo maggiore , e mi racconta Sci- 
pione di Falco , gentiluomo della città della Cava che fuggi con il 
Scrbellone, che furono sopra sessauta persone : ne molto ditfercnte fu 
la relazione che me ne diede 1’ accennato alfiere del Duca di Scssa. 

Entrato il Pastena con 1’ esercito vittorioso nella città di Salerno, 
e collocate le guardie nei medesimi posti dei regii , non con altro fine 
che di toglier la fuga a coloro che non si erano ancora salvati, si die- 
dero i vincitori con tanta barbarie a saccheggiar le case dei cittadini, 
che r orrore, che apporta in udirlo , toglie in guisa il moto alla ma- 
no, che non ha forza di scriverlo ; perchè oltre i furti , le rapine , le 
stragi, e le inumanità che furono commesse , nè anco le sacre clau- 
sure delle spose di Cristo rimasero intatte dalle sacrileghe mani d'Ip- 
polito , e tanto basti per compendiare in questa sola azione tutte le 
sue sceleraggini. 

Quanto si scemò con la perdita di Salerno il concetto delle cose del 
Re, altrettanto acquistarono opinione le armi del popolo , perchè ol- 
tre il timore e lo spavento che generò questa vittoria dentro le piazze 
guardate dai regii nel circuito di Napoli , alienò ancora dal partito 
spagnuolo gli animi di molte persone, che per non ben conoscere chi 
dovesse delle due fazioni prevalere in quella guerra, si erano a quel 
tempo mantenute neutrali. Aggiungesi, che millantandosi dagli aderenti 
del popolo, che l’esercito del Pastena era composto di 6000 uomini, 
e che dovea calare nella provincia di Terra di Lavoro in aiuto della 
Repubblica, non può immaginarsi ciascuno quanto terrore apportasse 
nel cuore degli avversarii , ed in particolare a coloro che stavano di 
presidio nelle città di frontiera; i quali assicurati di non ricever soccor- 
so dal Tuttavilla per le cagioni sopra accennate, si trovavano in tanta 
confusione che piuttosto inclinavano allo scampo che alla difesa ; c 
comecché le sciagure hanno per costume di non affliggere gli uomi- 
ni se non con colpi mortali, e di non venire se non accoppiate con al- 
tre peggiori, fu anco la caduta di Salerno acconipaguala dalla perdita 
di Avellino, città quanto poco forte per non essere murata, altrettan- 
to necessaria al bisogno dei regii, perchè da quella se li somministra- 
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vano non meno i grani e le vettovaglie da vìvere , che le biade per 
la cavalleria dell’ esereito. Trovavasi in custodia della piazza un corpo 
di 400 soldati sotto il comando di quel Principe, e del Marchese della 
Bella suo zio ; quando Paolo di Napoli suo vassallo, e uomo che eser- 
citandosi nelle commissoni di cavallaro avea testificato la bassezza dei 
suoi natali, emulando la fortuna del Pastella, che era di condizione 
forse piu vile di lui, e fattosi capo di 4000 persone radunate piutto- 
sto a suono di campana che dì tamliurro per li villaggi di quella Pro- 
vincia, si mosse per conquistarla, seguito da gran parte della medesi- 
ma gente d’ Ippolito, e da quella di Sebastiano di Bartolo capopopolo di 
Lauro , la quale avendo una volta gustate le dolcezze del sacco non 
ricusò di cimentarsi all’ impresa d’ Avellino , che era per il traffico 
della dogana non mono ricca della città di Salerno. E perchè propala- 
VHsi per opera cd artificio dei popolari, che 1' esercito di Paolo era di 
8000 persone, e che non altro aveva per line che l'estcrminio del Prin- 
cipe, a danni del quale anco trai suoi si scorgevano indizii non oscuri 
di qualche congiura, non volle quel Signore, per cimentarsi alla di- 
fesa di città così debole, arrischiarsi all 'arbitrio di un tiranno. .Abban- 
donata dunque la piazza , e ritiratosi con le sue genti nella terra di 
Montesarchio, dove anco quel Principe si era per cagione di una pic- 
ciola febbre condotto, cadde senza veruno ostacolo dei regii nelle mani 
di Paolo, il quale essendo non mono emulatore del vizio che del va- 
lore del Pastena, volle superarlo non solo nell’ acquisto della piazza, 
che era di conseguenza assai maggiore dì quella di Salerno, ma an- 
co nell’ atrocità degli eccessi che fecero lo sue genti. Raccontasi che 
dato il sacco, che oltre le ricchezze e gli addobbi manomessi nel pa- 
lazzo del Principe importò sopra 200 mila ducati, superando 1’ esem- 
pio dei barbari e la pravità degli eretici, entrarono nelle chiese, e spo- 
gliando gli altari e rubando insino le pianole dei Sacerdoti, non eb- 
bero orrore di convertirle in vestimenti di lusso e in uso profano: sa- 
ziate ma non appieuo l’avidità di questi empii con l’acquisto degli al- 
trui beni, si diedero, violentando dentro le medesime Chiose le donne, 
nelle quali si erano ricoverate per tema di non perdere l'onore, a com- 
mettere le più sozze lussurie, e le più nefande disonestà che si potes- 
sero immaginare, spogliandole in un medesimo tempo non meno del- 
1’ onore che degli averi. Gli stupri, gli adulterii, ed ogni altra sorte di 
libidini erano in guisa permessi alla licenza di quell' esercito, che anco 
da coloro che erano necessitati a soffrirli non potevano detestarsi , per 
tema di peggio. Apprendete dunque da questi esempi! o posteri quanto 
sia pernicioso il venir meno di fede al Principe naturale, e a qual finè 
tendono i pensieri di coloro che si ribellano sotto lo specioso prete - 


DigitTJ' 



sio di sollcvar\i ; pordiè menlrc vi figurate soUo vane speranze di 
alleggerirvi dal peso che si porla per sovveniincnto del sovrano, si pre- 
cipita con caduta non sollevabilc in potere del tiranno. 

Perduta la città d' Avellino, e atterrite per la vicinanza dell'esercito 
di Paolo, seguirono la medesima fortuna del popolo Monteforte, Magna- 
no, Balani, e Avella, terre e villaggi non più che quattro in cinque mi- 
glia lontane dalla piazza di Nola. Al governo delle quali trovandosi 
allora ( come sopra accennai ) D. Ferrante Caracciolo con GOO soldati, 
oltre i terrazzani eh’ erano non meno di 300, restò talmente sbigot- 
tito e confuso al primo avviso che n’ ebbe , che vedendosi scarso di 
munizione da vivere per mantenerla, e lontano dal calore del Tottavil- 
la, che tuttavia osservava gli andamenti del Ghisa, incominciò cadendo 
in un laberiuto di pensieri a di.sperar la difesa. Ma appigliatosi Gnal- 
menle al consiglio del principe d’Ottaiano, e di D. Giuseppe Mostrino, 
e d'altri capi di guerra, fu a quattr'ore di notte risoluto che non solo si 
dovesse difendere, ma che procurandosi nuovo rinforzo di genti s'uscis- 
se in campagna a far testa al nemico, prima che si rendesse più forte 
con la felicità di nuovi progressi. E perchè sapevano che il principe 
d’ Avellino insieme con la Torcila trovavasi in Montesarchio, e che gli 
premeva di ricuperar la piazza perduta , deliberarono, proponendogli 
la facilità dell' impresa , d' invitarli ad unirsi con loro nel medesimo 
Montesarchio ; i quali calando nella piazza di Nola con un corpo di 
quattro in cinquecento cavalli, che tanti supponevano che n’avessero, si 
figuravano (e non era vano il disegno) non solo di reprimere l’impeto del 
nemico, ma di fugarlo. A lal’eiretto, io ch’era appieno informato dello 
stato delle cose, fui con lettere di credenza spedito dal Caracciolo, enn 
ordine di rappresentare a quei signori tutte I' urgenze della piazza. Ma 
arrivato in Montesarchio trovai non solo l’ Avellino con il Torcila par- 
titi per Capua ( piazza dell' ultima ritirata ) , ma quel principe da sì gra- 
ve indisposizioue travagliato, ch’era affatto inabile all'esercizio delle 
armi. S’offerse però con generosa prontezza, che ricuperando la perduta 
salute, non avrebbe ricusato di ricevere gli onori che gli proponeva il 
Caracciolo. Dispiacque, ritornato eh’ io fui, la risposta grandemente a 
D. Ferrante, ma comecché era non meno ricco di valore che di pruden- 
za, non mostrò segni nell’apparenza di conturbarsi, quantunque gli fos- 
se ancora da me riferito che la terra d’Arpaia, luogo di molta conse- 
guenza per il passo delle vettovaglie che da Benevento si trasmettono 
nella provincia di Terra di lavoro, era stata per mancamento di denari 
abbandonata dal marchese di Gervinara. Risolutosi dunque di difendere 
in sino all’ ultimo spirilo la piazza (come fece) e fattevi introdurre due 
altre compagnie dei cavalli mandategli di rinforzo dal Tuliavilla, ineo- 
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iniDciò, per mostrare la poca stima che faceva del nemico, a sortire gior- 
nalmente per le campagne. Aggiungesi, che avendo presentito che l'e- 
sercito di Paolo s’ era affatto sbandato per godere il bottino fatto nel 
sacco, e che egli abusando il benefìcio della vittoria , torpeva nell’ ozio 
che gli somministravano le delizie della città conquistata, poneva che 
assai poco stimasse le arme del vincitore. 

Instigato frattanto il duca d’Arcos dalle continue richieste del Tutta- 
villa, cli’avea risoluto d’attaccare il vìllagio di Giugliano , ricetto e 
piazza d’armi della Repubblica, gli mandò fìnalmente per la strada di 
Castcllamare 300 fanti spagniioli; ma arrivati in tempo, che per man- 
camento di paghe s’era qualche truppa della cavalleria dei baroni par- 
tita, e in punto ch’era incominciata a declinare la fortuna dei regii, gio- 
varono piuttosto per la difesa d’ Aversa che per invadere il nemico, l’e- 
scrcito del quale essendosi per ordine di Errico diviso in varii villaggi, 
c mantenendosi tuttavia sulle difese con fine di rendere infruttuoso quel 
vantaggio che potevano i regii godere nelle campagne col numero dei 
cavalli, travagliava grandemente il Tottavilla; perchè oltre che pati- 
va 1’ esercito di foraggi, e i Baroni, che da più segni s’erano accorti 
che la guerra era lunga e che mancava il denaro da mantenerla, pro- 
testavano di partirsi; e di già n’aveva dato l'esempio la ritirata del Mar- 
chese del Vasto, il quale non potendo più mantener le sue genti, e ab- 
horrendo di compensare li stipendii delle soldatesche con i sacchi e le 
rapine, conforme molti altri facevano, elesse piuttosto di ritirarsi che 
di servire il Re con titolo di predatore. S’ aggiunse, per maggior affli- 
zione del Generale e per l’ultimo esito dell’ esercito regio, l’arrivo in 
quel medesimo tempo dell’ armata francese , la quale essendo compar- 
sa a vista della città di Napoli non può credersi in quanta opinione 
sormontassero le cose del popolo. Però il tarlo più acuto che in que- 
st’ occasione lacerasse maggiormente l’animo degli spagnuoli fu una fer- 
ma opinione di credere ( nella quale erano molti giudiziosi caduti ) 
che non era possibile che i francesi avessero mandato un’ armata na- 
vale nei mari di Napoli nel cuore dell’inverno, e senza porto in cui po- 
tesse in evento di tempeste ritirarsi , e che supposta questa non vana 
credenza, non avevano, attendendo alle cose di terra che maggiormente 
premevano, provveduto l'armata spagnuola, ch’era anaora in quel por- 
to per incontrarla. Anzi tenendosi consulta sopra questo particolare, al- 
cuni consiglieri di guerra, trai quali vogliono che fosse D. Carlo della 
Gatta, dissero che l’ armata di Francia, o non venisse, o venendo era 
necessario che vi fosse intelligenza e tradimento nel regno per darle 
alcun porto nelle mani, il quale siccome non fu se non due giorni pri- 
ma che giungesse Tarmata penetrato dal Duca, cosi non furono fatte 


Digitized by Google 



— 249 — 


da lui le provvisioni necessarie in quel tempo die convenivano. Deve 
dunque sapersi, che nella fortezza di Baia, che guarda un capacissimo 
porlo, e nella quale era Castellano il marchese di Matonte, trovavasi un 
presidio dei spagnuoli la maggior parte dei quali era giannizzera, e nata 
di donne popolari del regno. Costoro, allevati con latte delle madri e 
divenuti, col commercio tenuto tanti anni col popolo, non meno popo< 
lari che gli altri regnicoli, nel principio della sollevazione di Napoli, 
quantunque fossero d’ origine spagnuola , non però si mostrarono di 
genio diverso dagli altri in secondare il partito dei sollevati, perchè ol- 
tre le inclinazioni della natura quartizzate con quelle dei napolitani, che 
a ciò li moveva, si dolevano ( o vero o falso che fosse ) grandemente 
del governo dei ministri, che non riconoscevano con la dovuta mercede 
stabilita dal Re il servizio ch’essi prestavano. Rotta la guerra, e caduto 
con r acclamazione del nome di Francia in manifesta fellonia il popolo 
di Napoli , alcuni nemici inplacabili della Corona , che già sapevano 
quanto fossero malaffetti alle cose di Spagna i soldati di quel presi- 
dio , e che avevano per cagione di parentela qualche libertà di trattarvi, 
l’indussero, con la speranza di ricche mercedi che li furono promesse, 
a dare la fortezza all’arrivo dell' armata nemica in poter dei france- 
si. Ma comecché le congiure trattate da più d’ uno non possono mollo 
tempo celarsi, un Officiale di guerra, ch’avea per via d’una donna (con- 
forme dicono ) presentito il tradimento, dimandata a quattr'ora di notte 
con opportuna importunità 1’ udienza dal Duca , ne lo fece partecipe, 
cd egli nel medesimo tempo cavandone il vecchio, v’introdusse il nuo- 
vo presidio con ordine così preciso di non ammettere chi si fussc in 
quel castello, eh’ essendovi io la sera seguente capitato per burrasca di 
mare, e volendo abboccarmi col cameriere del marchese, dal quale era 
molto ben conosciuto, ancorché non fossi accompagnato con altri, mi 
negarono l’ ingresso. Questo tradimento per appunto nella conformit.à 
che r ho scritto mi fu in quella medesima sera raccontato da un capi- 
tano dell’ istessa galera che mi condusse ; però il modo come doves- 
se eseguirsi non ho mai penetrato. Posto dunque che la stagione si era 
appunto internata nello inverno , e che non avevano porto nel quale 
potessero, imperversandosi il mare, ritirarsi i legni nemici, non fu ma- 
raviglia se più d’ uno di sano giudizio s’inganasse insieme col Duca nel 
credere, che l’ armata di Francia non era per arrischiarsi in quel tempo 
all’arbitrio del mare, e dove altro non la tirava che una semplice chia- 
mata d’ un popolo volubile, non meno facile a promettere che a mutar- 
si; e conseguentemente se il Viceré non fece gli opportuni proparamenti 
per mandar la spagnuola a combatterla , hanno poca ragione coloro che 
Ardiscono d’inavvertenza notarlo. 

32 


Digitized by Google 



Furono le voci sparse del tradimento confermate dall' istessa annata 
di Francia , la quale non cosi tosto comparTe , che tentò di accostarsi 
alla medesima fortezza di Baia, ma salutata col cannone dal Marchese 
di Matonte , conobbe in un tratto svanite le speranze fondale nell’ in- 
telligenza di dentro. Kon volle con tuttociò far conoscere alli spagnaoli 
per inutile il suo viaggio, e di non accreditarsi col popolo di Napoli, per 
soccorso del quale era venuta, nell’impiego di qualche impresa. Era 
già in arbitrio dei francesi il tentarne più d’una con speranza di facile 
riuscita ; ma comcccbè disegnavano d’impadronirsi di qùalche porto 
per ricovero dell’ armata , non vollero ad altro applicare il pensiero, 
che all’ acquisto di Castellammare , il cui porto ( trattone l’accennato 
di Baia ) era il più capace che fosse intorno alle rive di Napoli. Spinta- 
si dunque l’armata, che era di 28 vascelli composta, a quella volta, pre- 
sentossi con cinque soli sotto la piazza, lasciando gli altri alla larga 
per tema della spagtuiula, che frattanto non ignoravano i francesi che 
ponovasi in ordine, li capo, che fu Monsieur de Riebelieu, prima che 
incominciasse a camiunarla fece per un trombetta, accoppiato con al- 
cuni lazzari di Napoli che erano passati suU’armata, intendere al gover- 
natore della piazza , che egli non era per altro line colà venuto che 
per ridurla alla devozione della Repubblica, e di scacciare li spagnuoli 
dal regno. Espose il trombetta l’ imbasciata del comandante, ma per- 
ché vollero quei popolari aggiungere di proprio capriccio alcune pa- 
role non convenevoli al decoro della nazione spagnuola , furono, da 
una salva di moschettate fatta per ordine dell’ Almeyda, quasi tutti am- 
mazzati , salvandosi appena duo soli con la medesima barca di sette 
che furono. Aveva l’ Almeyda alla prima vista dell’ armata nemica ca- 
vata la cavalleria fuor delle porte per lo sbarco , e già stava aspettando 
intrepidamente l’assalto; quando sdegnatosi il Richcliou della rigidezza 
usata contro ogni stile di guerra dal Comandante, incominciò con s'i 
continua ed incessante tempesta di cannonate a travagliarla, che io, che 
presente vi fui, mi Ggurai che fossero piuttosto Gamme che uscissero 
dall’ Inferno che dalle mani degli uomini. L’orrore e lo spavento però, 
che tanti globi di fuoco convcrtiti per la prestezza in un solo, non meno 
agli occhi che all’ orecchie apportavano , non facevano apertura nel 
generoso petto degli assediati, trai quali trovandosi il Principe di Tro- 
ia , il Duca di Buvino , il Principe di Forino, il Duca di Jelsi , il Duca 
di Sciano, D. Pietro Currafa, c altri cavalieri di condizione non disu- 
guale, che stavano a cavallo fnor delle mura a petto del cannone, non 
altro si eran risoluti , che di vincere o di morire. 11 Richelieu , che si 
ora molto bene avveduto dcU’ardimcnto c della generosa deliberazione 
dei regii, quantunque avesse altrimenti deliberato nel principio dell’at-^ 
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tacco , non volle però cimentarsi allo sbarco , se pure nou fosse ca- 
gione la voce che si sparse tra gli spagnuoli, che la fanteria dell’ar- 
mata non era bastevole per l’impresa per essere molto poca : anzi sog- 
giungono alcuni , die ì francesi avevano la notte antecedente fatta pas- 
sare la maggior parte della soldatesca degli altri vascelli in quei cin- 
que soli che diedero l’assalto, per farla con tale artiGcio parere più 
ricca di fanti. Cannonò nondimeno col medesimo ardore la piazza dalle 
16 ore di quel giorno ìnsino alle 24 del seguente , nè credo , che si 
sarebbe rimasto da quel combattimento se non fosse stato distolto dalia 
vista dell’armata spagnuola che comparve in quel medesimo tempo, 
la quale s’ era già mossa da Napoli e da Baia veleggiando verso le- 
vante per incontrar la nemica, ma comecché ebbe vento poco favore- 
vole non fu possibile ( conforme facevano li regii disegno ) di serrare 
la francese nel golfo di Napoli, dal quale senza il Dato di una valida 
tramontana poteva difficilmente allargarsi e non incorrere in qualche 
naufragio. Il Richelieu conosciuto il disegno della spagnuola c il bene- 
ficio del vento che lo favoriva, non fu lento a partirsi spingendosi verso 
mezzogiorno con disegno più di temporeggiare che di combattere; ma 
incontrato da 8 vascelli spagnuoli, che erano di vanguardia, perse l’ar- 
bitrio di ricusar la battaglia. Pugnossi dunque a vista della città di 
Napoli con valore degno del nome dell’ una e dell'altra per lo spazio 
(li 4 ore continue ; ma sopraggiunta la notte , nel cui tempo incomin- 
ciavano a comparire altri vascelli in soccorso dei regii , fu terminata 
la pugna con la ritirata della francese, e con la morte dell' unico fi- 
glio del Reggente D. Diego Bernardo Zufia , colpito da cannonata, che 
gli spiccò la testa dal busto. Seguì non di meno la spagnuola per lungo 
tratto di mare l’armata nemica, e quasi fuori del golfo; ma avvedu- 
tasi finalmente, che i francesi non avevano volontà di combattere , e 
che altro nou disegnavano che di tirarla lontano dalle rive di Napoli, 
abbandonò la traccia dei fuggitivi ritornando nel porto, nella cui ri- 
tirata si persero due vascelli , che diedero in secco sotto al castello 
deirOvo per cagione dell'oscurità della notte, oltre tre altri che nel 
porto di Castellammare furono brugiati per opera degli stessi spagnuoli 
per non farli cadere in potere dei francesi (1). 


(1) Noi porto di Castellammaro Iroravansi non solamente i tre vascelli spa- 
gnuoli di CUI fa motlo 1' Autore, ma anche un quarto carico di ottomila moggia 
di grano mandato di Napoli per macinarsi in quei molini, I primi trb furono bru- 
ciati dai regi, come vien narrato, per tema che cadessero nella moni dei france- 
si, ed il quarto fu fatto rimorchiare neU’interno del molo, sperandosi cosi di met- 
terlo col suo carico al sicuro : ciò non ostante i francesi se nc impadronirono, 
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Comparve con (uUo ciò Tarmata francese nella mattina segaente a 
vista di Napoli, pompeggiandosi a gonfie vele alia larga , e senz’ altro 
motivo che di far poco conto della spagnuola, e però in tutto quel tem- 
po che si trattenne in quel mare , altro non erano i veri disegni del 
Richelieu , che di assicurare il popolo degli aiuti promessi dal Cri- 
stianesimo, e di mantener viva la sollevazione nel regno, insino a che 
potesse a primo tempo e nella stagione più adatta calare con armata più 
poderosa a soccorrerlo. Né restarono ingannati i francesi dagli effetti 
che ne seguirono, e dagli accidenti che ne nacquero, perchè oltre che 
insino alle piazze fedeli parve che si mostrassero desiderose di novità 
c godessero delle sciagure dei regii, crebbe talmente l’ardire, che pre- 
sero i seguaci del partito ribelle, che fatta nuova radunanza di genti, 
e usciti da dentro le ritirate in cui stavano su le difese per tema del- 
T esercito regio, divennero, cambiando faccia le cose, da timidi asse- 
diati intrepidi assalitori. Però i primi popolari che dalla parte orien- 
tale di Napoli incominciassero a prevalersi di questo vantaggio, furono 
quelli d’ Avella, e di Lauro, i quali collegatisi insieme, e calati per la 
strada della montagna in numero di 300, sorpresero il villaggio di Tofi- 
no, luogo non più che due miglia dalla parte di tramontana lontano da 
Nola, e sottoposto alla giurisdizione di quel Comandante. Occupato il 
villaggio dal popolo, perchè non era murato, e aveva da tre sole strade 
l’ingresso, fu dal nemico con altrettanti ripari fortificato, ma comecché 
faceva disegno di abbandonarlo saccheggiato che fosse, non erano di 
altezza molto considerabile. Avvisato il Caracciolo della perdita del vil- 
laggio! 0 recandosi a troppa vergogna che in disprezzo dell’ arme reali 
si fosse tanT oltre e con sì poco numero di genti avanzato il nemico, 
andò immediatamente ad assaltarlo dentro i medesimi posti con 300 
cavalli. Però essendo fatta la debita riconoscenza del luogo che po- 
nendosi in fuga il nemico non poteva per altra strada salvarsi che per 
quella della montagna , che non era più che mezzo miglio lontana 
dal villaggio , divise prima che si movesse ali’ assalto in due truppe 
le genti , commettendo al Principe d' Ottaiano , conduttore di quella 
che era destinata alla traccia dei fuggitivi, che nel medesimo tempo, 
che assaliva il riparo dalla parte di tramontana , egli dovesse inve- 
stire l’altro che è situato verso mezzogiorno. Deliberato dunque fra 
loro d’ assaltare in tal guisa il nemico, partì osservando il Principe in- 
violabilmente r ordine del Caracciolo , nè 1’ esito dell’assalto fu mc- 


ma doTcUero poscia abbandonarlo nel momento in cui sopragiunta in quelle acque 
la fluita spagnuola conTonne al naviglio francese di prendere il largo. Vedi il 
Capecflalro,^ 
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no favorevole o diverso dal concetto che se ne fece ; perchè essendo 
smontata da cavallo ( cosi comandando ) la sua compagnia, nella quale 
trovavansi D. Gennaro d’Alessandro, Onofrio Vecchione, Franco Russo, 
Ottavio d’ Angelo, Teodoro Mazzocca, e Giovanbattista Panico con altri 
di provato valore, non meno superò la trincera, che ruppe da quella 
parte il nemico, penetrando con la viva forza dell’ armi dentro le vi* 
scere del villaggio. Ma l’assalto di D. Ferrante, a cui per farlo glorio* 
samente morire conforme visse, avevano appunto i fati in quel giorno 
stabilito il corso della sua vita, ebbe Gnc quanto meno felice altrettanto 
diverso da quello del Principe ; perchè gli Abruzzesi ricusando di smon* 
tar da cavallo per assaltare il riparo conforme all’ordine che gli diede, 
egli in quell’occasione, assai più generoso che accorto, inoltrandosi con 
tutto il cavallo verso il nemico, rimproverò la viltà delle sue genti con 
queste parole dicendo , mentre non vi preme la perdita dell'onore te- 
guite altneno l'esempio del vostro capo. Era forse per seguire, all’ar* 
dimento che mostrò nella mossa il Caracciolo oon la quale pertossi 
insìno al riparo, avvenimento favorevole perché essendo il popolo com* 
battuto nel medesimo tempo dulia parte di sopra, era da credere cho 
non dovesse con molto coraggio sostener la difesa del posto; ma ar* 
restato nel più felice corso della vittoria da un’arcliibugiata, che lo 
colpi nelle tempie , per risorgere più glorioso nella memoria dei po* 
steri cadde il misero cavaliere, non altro versando per la bocca e per 
la ferita che un fiume di sangue misto con gli ultimi gemiti della 
vita. Tale fu il fine di D. Ferdinando Caracciolo Duca di Castel di San* 
grò, cavaliere invero che, fra quanti Principi del baronaggio seguirono 
in quella guerra il partilo della Corona, fu il più capitale cd il più acer- 
rimo nemico dei sollevati. Calò dalle sue terre d’ Abruzzo nella pro- 
vincia di Terra di Lavoro con un corpo di 600 uomini , e li sosten- 
ne col proprio denaro insino all’ ultimo spirilo della sua vita. Fa 
tanto zeloso del servizio reale , che nel castigare i ribelli acquistò 
piuttosto titolo di severo , che di giusto. Visse molto stimato , c mo- 
ri più glorioso (1). Ad ogni modo non arrestò la sua morte il corso 
della vittoria, perchè accese le sue genti non meno d’ ira che di ver- 
gogna , assaltarono con tale violenza il nemico , che rotti gli argini 
del riparo abbandonalo da difensori, che si vedevano anco dal Principe 


(1) AI cadavere di D, Ferrante Caracciolo fu negata la scpuUnra in luogo sa- 
cro, c però inumato nel giardino dei PP. Gesuiti di Nola , pcrchó si disse di es- 
sere morto nella scomunica per aver fatto strozzare c decapitare un sacerdote 
di Cimitilo accagionato di pratiche sovversive c rivoluzionarie presso i popolari 
di quella contrada. Vedi il Capecelatro, 
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combattuti alle spalle, si spinsero con tale impeto e con tal furia di 
dentro al villaggio, che pareva molto poco il desolarlo dai fondamenti, 
come mi persuado che sarebbe seguito se avessero potuto , o dalla 
notte che sopravvenne non fossero state astrette a ritirarsi. Con tiit- 
tocciò non sapendo contro chi vendicarsi , perchè si erano i popolari 
in vari! nascondigli riposti, dopo averne alcuni pochi ammazzali, che 
non ebbero tempo da potersi salvare, saccheggiarono le case degli abi> 
tanti , come se fossero stati della morte del Comandante in qualche 
cosa colpevoli. 

Restò talmente afflitta la città di Nola per la morte di D. Ferrante, 
che disperala affatto di potersi più mantenere incominciava a lagrimar 
la caduta ; perchè oltre l’ardire accresciuto per la venuta dell’ armata 
nemica, e per la felicità di qualche successo nella fazione degli avver- 
sarli, si partirono, appena morto il Caracciolo, piu di 100 abruzzesi ab- 
bandonando la piazza senza neanco chieder licenza al Principe d'Olta- 
iano, che n’era restato al governo. Avrebbero ancora seguito l’esempio 
di costoro le altre soldatesche di D. Ferrante , ma a persuasione del Me- 
dici si contentarono di trattenersi sintantoché si fosse nella piazza nuo- 
vo soccorso introdotto, e come in effetto seguì tre giorni dopo, che vi 
giunsero due compagnie di cavalli mandatevi dal Tuttavilla. Ma tro- 
vandosi il Principe esaustissimo di denari , ed obbligato come Governa- 
tore delle armi a pagar li stipendii del presidio, ottenne dal Viceré con 
r istanza che ne fece, licenza di potersi partire, sostituendogli D. Giu- 
seppe Maslrillo, e mandandovi per nuovo rinforzo da Castellammare il 
Principe di Troia coii altri ItX) cavalli. 

Acceleravano ancora in questo medesimo tempo la declinazione delle 
cose del Re le armi di Domenico Coicssa nativo di Roccasecca, e detto 
por soprannome Papone, il quale scorrendo vittorioso por il contado di 
S. Germano, avea ridotti molti villaggi a devozione della Repubblica. 
Costui divenuto per cagione di varii misfatti contumace della giustizia, 
e avvezzatosi per lungo esercizio ai ladronecci della campagna, non cosi 
tosto presenti, che l’esercito del baronaggio si era per tema delle armi 
del popolo in poche piazze rinchiuso, che fattosi capo di sopra lOlK) 
uomini, che allettati dall’ ingordigia delle rapine non furono ritrosi a 
seguirlo, non ebbe difficoltà di farsi assoluto padrone della maggior 
parte di quelle terre ebe siedono in quel contado. Ma parendogli d’ a- 
vere mollo poco operato senza l'acquisto di S. Germano, città, benché 
lontana fra tramontana e ponente dieci leghe da Capua , molto con- 
siderabile per essere quasi capo di quella comarca, si studiò più volle 
con varii stratagemmi, e con diverse scorrerie che fece per quelle cam- 
pagne, di farla cadere. Riuscivano con tutto ciò tanto infruttuose le 
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prulic'he che da lui si facevano e l'anguslie con le quali Taudava strin- 
gendo per occuparla , che quasi incominciava a disperarne 1’ acquisto: 
quando da un tale di casa Grimaldi, che stava al Governo della città, 
vi fu con tutta la gente senza verun ostacolo introdotto. La cagione 
che mosse il Grimaldi (conforme mi fu riferito da persone del medesimo 
paese ) originavasi da una inveterata inimicizia, che regnava tra lui c 
alcuni suoi conterranei, di altra famiglia di colà, la fazione dei quali per 
essere moito polente in quei tempo, fece risolvere il Grimaldi ad ami- 
carsi il Papone, e a dargli la città nelle mani affinchè spalleggiato da lui 
facesse poca stima dei suoi nomici. Insuperbitosi dunque di un tale ac- 
quisto , e deila felicità degli altri progressi , Papone essendo giovane 
di spiriti elevati, ed ambizioso di dominio maggiore, si figurò che alla 
grandezza dell’animo suo sarebbe stato anco il possesso di una intiera 
provincia poco bastevoie. Avendo dunque raccolto, con l’aura favore- 
vole delle cose felicemente successe, un esercito di 4000 persone, e la- 
sciato sufTicientc presidio in guardia della piazza occupala, si mosse, 
dopo avere applicato il pensiere a varie sorprese, aU’acquislo di Sessa, 
città di molto momento , e non più che cinque leghe dalla parte di 
ponente lontana da Capua. Arrivato sotto le mura con questo esercito 
più per opinione che per valore polente, gli abitanti che non avevano 
forze nè presidio da potersi difendere, e molto ben s'accorgevano dcl- 
l’ inclinazione d’alcuni plebei che, aderendo al partito degli avversarii, 
incominciavano a sollevarsi, gli aprirono per minor male le porte. 

Ma comecché il fine di un male suole esser sempre principio dell’al- 
tro, non si terminarono con perdita cosi grave le sciagure dei regii; 
perchè sollevatosi Itri terra non meno di 40 miglia lontana per la 
via di ponente da Capua , Giuseppe d’ Arezzo gentiluomo di quella 
terra (1) , e forse il primo che incominciasse trai nobili a lazzariz- 
zarsi, non solo la costrinse a dichiararsi a devozione del popolo , ma 
prese patente di Maestro di Campo daH’ambasciatorc di Francia, e dive- 
nuto capo di 600 persone, che raccolse dai vari! villaggi di quel con- 
torno, si spinse, emulando la felicità del Coicssa, sotto le mura di Fondi, 
città non meno considerabile per il sito, ch’è in piano e paludoso, che 
per essere di frontiera con lo Stato Ecclesiastico, dal quale non è più 
che cinque miglia lontana , potendo per quella strada con ogni sicu- 
rezza calarvi alla sfilata giornalmente francesi , senza che alcuno dei 
regii r impedisca il cammino. Governava 1' armi di quel presidio, che 

(1) Giuseppe d’ Arezzo, il «piale prete parte pei sollevati in quella fazione, era 
nipote del Cardinale Paolo d’ Arezzo di santa vite, che fu Arcivescovo di Napoli 
ed ora vcuerianio su gli Altari come llcato, 
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era mollo debole in riguardo della grandciia del luogo, D. Francesco 
Inglese capitano di fanteria e non indegno di quella earica, il quale pre- 
ferendo all’ impiego della propria Tita il scrviiio reale, ave?a , presen- 
tila che ebbe la mossa dell’ Arezzo , non solo forlificala nel miglior 
modo che fu possibile la piazza , ma preparatosi alla difesa, e datone 
avviso afilne di essere soccorso a D. Martin del Verrio Governatore del- 
r armi nella città di Gaeta , dalla quale non era se non quattro leghe 
lontano , slava intrepidamente aspettando la venuta dell’Arezzo. Com- 
parso appena il nemico a vista delle mura di Fondi, s’impadroni imme- 
diatamente del monastero di S. Francesco, luogo non più che un tiro 
d’ archibugio lontano dalla porla che risguarda verso Napoli. Compar- 
tite poscia le genti per varii luoghi coperti intorno al recinto , inco- 
minciò col moschetto a travagliare i difensori delle muraglie, i quali 
essendosi gagliardamente difesi per lo spazio di cinque giorni, e ac- 
certatisi di non ricevere soccorso da Gaeta per cagione che nel Borgo 
di quella città si scorgeva qualche principio di moto, e non era espe- 
diente di scemare quel presidio per soccorrere una piazza di conse- 
guenza minore, fu costretto l’Inglese per evitare il sacco dei cittadini 
di cedere alla fortuna dell’ Arezzo , partendosi con l’arme e col baga- 
glio. Però mi fu riferito, mentre io era nella città di Terracina da un 
gentiluomo di Fondi Curzio Loffredo, che 1‘ Inglese non era per rendere 
così presto la piazza , ma a persuasione di D. Bartolomeo de Torres, 
Governatore per il Duca di Medina in quello stalo , s’ indusse alle 
pratiche della resa che ne seguì ; asserendomi che il Torres non per 
altro effetto a ciò l’ istigasse, che per non esporre a pericolo le molte 
ricchezze acquistate in quel governo da lui. Alla resa di questa piazza 
successe non mollo dopo la caduta di Sperlonga terra del medesimo 
Medina, e situata sopra un montetto alla riva del mare, per il benefìcio 
del quale fu stimala considerabile. > 

Pervenuta alle orecchie di D. Giovanni la notizia di tante sciagure, 
e considerando dalle presenti le altre peggiori che dovevano fra poco 
tempo indubitatamente succedere, si studiò d'introdurre col popolo qual- 
che nuova pratica di pace, risoluto forse di non ricusarla per qualun- 
que soddisfazione che pretendesse ; ma comecché pareva affettata l’oc- 
casione di trattarne di nuovo dopo due mesi e mezzo di guerra , ed 
era poco convenevole alla grandezza di un personaggio reale il farsi co- 
noscere necessitato a richieder quello che poco prima fu da lui rifiula- 
to, deliberò di avvalersi dell’opera dei mezzani, i quali non come man- 
dali da lui, ma come persone zclose della pubblica quiete, dovessero 
passarne parola col popolo. La cura di questo impiego fu commessa ad 
Ettore Capecelalro Reggente di Cancelleria, e ad Onofrio di Palma Giu- 
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«lice criminale ; la destrezza dei quali era in concetto così grande ap> 
presso dei regii, che poteva stimarsi non solo per quello, ma per qua- 
lunque maneggio valevole. Abboccatisi dunque costoro sopra le trinccre 
di S. Chiara, con la solita sicurtà concedutagli dal nemico, con Vincenzo 
d’ Andrea e con Francesco Antonio Cacciavcnto , gli rappresentarono ciò 
che potevano operare non meno in servizio del Re che della patria. 
Gli fu risposto , eh’ essendo le cose passate troppo oltre, non potevano 
senza evidente pericolo della vita, e dell' indegnazione del Re di Fran- 
cia, sotto la cui protezione vivevano, dare orecchio a trattati di pace; 
ma che se non vi fosse il Duca d’ Arcos, dal quale era stato il popolo 
tante volte ingannato, si sarebbero volentieri insinuati a farne qualche 
pratica di nuovo. La verità però era che tanto all’ uno quanto all’ al- 
tro era poco cara la pratica di pace , perchè avendo applicato il pen- 
siero a formare una nuova Repubblica nel regno, si figuravano, come 
capi allora del supremo maneggio del popolo, d’essere anco partecipi 
del governo : tanto dunque lusinga le più sagge menti degli uomini 
la dolcezza del dominio ; ma perchè non partissero quei due signori da 
loro mal soddisfatti, condirono con quel poco dLsperanza la risposta che 
gli diedero. Sua Altezza però, a chi non era nuovo quanto fosse odioso 
al popolo il nome del Duca, e conosceva eh’ era espediente agl’interessi 
della Corona la di lui partenza , risolse con l’assenso della Consulta di 
Stato di mandargli un biglietto , col quale rappresentandogli, ebo risul- 
tava in bene del servizio reale il partirsi dal regno di Napoli, lo disca- 
ricava dall’ incombenza che teneva, onde eseguirlo. Il Duca, tanto obbe- 
diente quanto mal fortunato, ricevuto il biglietto rispose, che egli quan- 
tunque non conoscesse il servizio che riceveva il Re dalla sua partenza , 
era però sempre pronto ad eseguirla quando dal Regio Collaterale fosse 
deposto dalla sua carica e gli venisse ordinato , mentre non poteva da 
se stesso lasciarla senza ordine del Re (1). Mostrò Sua Altezza al Col- 
laterale la risposta del Duca , e fece l’ istanza di farlo deporre ; ma 
quei signori gli risposero, che non potevano metter le mani sopra l’au- 
torità di un ministro venuto al governo del regno con patente del Re, 
al quale , e non ad altri spettava il volerlo o non volerlo rimuove- 
re. Questa risposta del Collaterale lasciò tanto confuso Tanimo di quel 

(I) Rifiutavasi il Viceré di secondare le premuro del Principe Giovanni, e di 
dimettersi dall’ alla sua carica sema un ordine del Re, anche per la ragione di 
essere stalo egli delegato dal Sovrano con ampia autorità di alter ego a tratta- 
re accordi coi popolani sollevali, a far concessioni ed a perdonare qualsiasi col- 
pa, secondo leggcsi nell’ allo di Plenipotenza che, insieme al Bando di puhbli- 
cazionc, si è allogalo tra i documenti al n. 5." in fine di questo Quarto Libro. 
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Principe, die disperando ogni altro rimedio non sapeva in che ramlo 
pili riparare alle mine del regno ; poiché essendo con la renilensa del 
Duca svanita la speranza delle pratiche , c quanto cresciute le forze 
degli avversarli altrettanio dehililate quelle dei regii, se ne congettu- 
rava per indubitato reslerminio totale. Pensò bene egli più volle di 
farne partecipe il Re, ma l’attender risposta in tempo di tanta urgenza 
da parli cosi lontane non poteva se non giungere inopportuno e fuor 
di tempo. La necessità però ch’è madre della industria, e rende gli uo- 
mini negli estremi pericoli ricchi d’ invenzioni, gl’ insegnò il modo di 
conseguire ciò che non poteva per altra strada ottenere. Inviò con let- 
tere di credenza nella Corte di Roma il Conte Gio. Maria Piccolomini, 
cavaliere appieno informato non meno degli affari allora presenti che 
degl’intimi pensieri di Sua Altezza , al quale commise che proponesse 
alla Consulta di Spagna , che colà per l’ interesse della Corona rise- 
deva , che consideralo il servizio che riceveva il Re dalla partenza del 
Duca, mandasse ordine ed autorità bastevole al Collaterale di Napoli di 
poterlo deporre. Ma mentre il Piccolomini viaggia verso ponente con le 
commissioni di D. Giovanni, fa di mestieri che io mi rivolga al racconto 
delle cose del Ghisa, la fortuna del quale volle inalzarlo aH’assoluto go- 
verno del regno per preparargli più rovinoso il precipizio della caduta. 

Non cosi tosto fu partito da Napoli il Duca di Ghisa per l’impresa 
d’ Aversa, che Vincenzo d’ Andrea , Francesco Antonio Scacciavento, 
Salvatore di Gennaro, Antonio Bosso, od altri inventori della Repubbli- 
ca , ai quali era troppo esoso divenuto il governo dell' Annose, e forse 
disegnavano di cambiar fortuna nelle rivolte , incominciarono a prati- 
care il modo di farlo Doge, e dargli il supremo comando del regno. 
Ma comecché é troppo pericoloso il togliere lo scettro dalle mani del 
tiranno , che per il sospetto delle colpe commesse , si rende timido 
c sempre avveduto , incontravano i loro disegni diflìcoltà non poco 
considerabili. La maggiore però di tutte le altre che ritardava l’ese- 
cuzione del fatto , era la ripugnanza che dovevano mostrare i fozio- 
narii di Gennaro , il quale essendo seguito dalla più bassa plebe di Na- 
poli , che era dieci volte più numerosa della fazione Ghisarda , sup- 
ponevano che non dovesse permettere senza contrasto che un Signore 
Rirestiere se gli preferisse al governo. Parendoli con lutto ciò dura 
condizione 1’ ubbidire a chi non meritava comandare, incominciarono a 
farne segretamente qualche pratica tra loro, nulla o poco curando quei 
mali che scoprendosi il trattato potevano incontrare ; e perchè trova- 
rono disposti c caduti nel medesimo sentimento i capi della Consulta, 
ed i Capitani delle Ottine, la maggior parte dei quali (essendo compo- 
sta di persone civili ) abborriva sommamente l' Aunesc , procurarono 
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col mezzo di costoro di tirare con la speranza di qualche mercede le 
soldatesche delle strade a devozione del Duca; e ne seguì felicemente 
l’ effetto, eccettuandone quelle del Mercato che, conosciute inclinate 
non meno per genio che per obbligo dei beueficii ottenuti al domi- 
nio deli’ Aunese, non furono chiamate. Disposte in tal guisa e con mi- 
rabile segretezza le cose , altro non s’ attendeva per dare effetto al 
trattato che la presenza del Ghisa ; la venuta del quale non speran- 
dosi per allora, perchè trovavasi a fronte dell’esercito regio, che era 
per molti successi favorevoli divenuto formidabile agli occhi del popolo, 
teneva in estremo travaglio i congiurati ; i quali dubitando con molta 
ragione, che un trattato praticato da tanti non poteva tenersi lungo 
tempo segreto, temevano non meno dell’ esito che dell’ ira del tiran- 
no ; ma comecché il soccorso del Ciclo giunge alle volte quando meno 
è sperato, un nuovo accidente che nacque accelerò la venuta del Duca. 
Erano appunto in quel tempo , o presenti o poco lontane le feste del 
Santissimo Natale, nella solennità delle quali è costume nel regno, e 
forse in ogni parte d’ Europa, il farsi la mangia , e perche i lazzari del 
Mercato e degli altri quartieri contigui si erano assuefatti per ogni pic- 
ciola e figurata occasione a comporre in grosse somme di denaro le per- 
sone del popolo civile , avevano nella presente occasione del nascimento 
di Cristo, che era vestita di qualche umbra d’ onestà , fondate vastis- 
sime speranze. Unitasi a tal'effetto una numerosa turba di lazzari, an- 
dò, come se fosse tributo consueto, riscotendo da diversi mercanti e da 
altri di condizione anco migliore che per sottrarsi dall’ importunità di 
costoro non si mostrarono tenaci, una quantità di monete. Uscita poscia 
dalla città e arrivata nel quartiere dei Vergini con il medesimo dise- 
gno , quei nobili ed i civili della contrada inclinati al partito del Re, 
che d all’arrivo del Ghisa si erano risoluti di non solfrire più l’ insolenza, 
del pcpolo, e di non ubbidire agli ordini dell’ Annese se non giustifi- 
cali c con r assenso della Consulta , ricusarono apertamente di darli 
la mangia. 1 lazzari avvezzi per lungo uso a non sopportare le repul- 
se, e di tener per concesso ciò che richiedevano, vennero immediata- 
mente dalle parole allo mani. Coloro che, prevedendo quanto era per 
avvenirne, si erano gran tempo prima preparati al cimento della difesa e 
forse con qualche intelligenza degli spaguuoli, che nel medesimo tempo 
dovevano con l’esercito regio coadiuvarli, incominciarono a ributtarli a 
forza d’ archibugiate, e a gridare Viva Spagna, scoprendosi affatto con- 
trarii al partito del popolo. Era da questa briga per nascere qualche 
notabii vantaggio per la Corona, c il totale cstermioio della Repubblica, 
perchè cresciuta al nome di Spagna la fazione dei vergiuisti , potevano 
lacilmcuie inantenersi tanto sulle difese, che gli sarebbe venuto alcun 
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soccorso dal TuUaTilla. Ma pervenutane la notizia ad Errico, e cavalca- 
tovi su le poste da Giugliano, sedò le dissensioni in maniera che, quan- 
tunque ne fossero morti alcuni pochi dalia parte dei lazzari , le cose 
non passarono più oltre. Fermatosi con tale occasione il Duca nella 
città, e sormontato in concetto di Principe prudente per la destrezza usata 
in acquietare il tumulto , crebbero talmente le speranze di coloro che 
bramavano la Rcpuliblica, che rinnovate le pratiche, e disposti gli animi 
dei roogiurati ad acclamarlo per Doge , ne fecero il medesimo Errico 
partecipe. Ma comecché le risoluzioni degli uomini sono più facili a 
farsi che ad eseguirsi quando é pericoloso l' effetto che può derivarne, 
i Capitani delle Ottine ricusavano di principiare l’esecuzione del fatto, 
senza la certezza dell’esito, dubitando che succedendo poco felice, sa- 
rebbe stato i’cstcrminio delle persone civili vittima poco bastevole a pla- 
care Io sdegno di Gennaro. In tanta perplessità di pensieri, che pareva 
che sconcertassero il trattato, si appigliarono finalmente i Ghisardi all’op- 
portunità di un partito, che non altri, che la necessità gii propose. Tro- 
vavasi nelle carceri delia Vicaria di Napoli una quantità di prigioni 
colà d’ ordine deli’ Annese per diversi misfatti condotti, e in particolare 
ve n’ erano alcuni clic avevano militato in servizio della Corona , i 
quali per redimersi da quei travaglio si sarebbero esposti a qualunque 
impresa per pericolosa che fosse. Assicurati dunque i Ghisardi per le 
pratiche che ne fecero, che costoro essendo liberati dal Ghisa, l’avreb- 
bcro acclamato per Doge della Repubblica : deliberarono, fattone con- 
sapevole Errico, d’cffettuarlo nella mattina seguente. Comparso il nuovo 
giorno, il disegno ebbe appunto quei line che pretesero i congiurati, per- 
ché ottenuta i prigioni la libertà per le mani d’ Errico, che vi andò di 
persona (1), incominciarono concordemente a gridare per tutte le strade 
di Napoli viva il Duca di Ghisa., il cui grido replicato più volte dagli 
astanti, e passando di quartiere in quartiere con generale applauso di 
tutti , trasse ( eccettuandone la fazione di Annese ) anche coloro che 
erano d'inclinazione neutrale c non intesi nel trattato, a seguirne l’e- 
sempio; tanto era grande il desiderio di ciascuno di abbassare l’odiosa 
grandezza del tiranno. 

Ferito Gennaro altamente nell’ animo dall’ avviso di tale novità, e 
risoluto di non cedere a chi si fosse il principato del regno, si pose su- 
bito ia armi e prcparossi alla vendetta, mordendo con parole troppo 
pungenti non meno la reputazione del popolo civile , che quella del 


(l) Si legga r alto di Grazia generale per tutti li prigionieri, condannati , in- 
guisili e contumaei posteriormente pubblicato per lo stampo , o da noi riportalo 
tra i doeuuieiiti sturici iu fine di ipicstu Quarto Libro al num, G,”, 
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Ghisa. Ma frappoacuilosi alcuni, e tra questi il medesimo Viuecuzo di 
Andrea che professava seco amicizia c cooOdenza, c rappresentandogli, 
che la risoluzione di volersi in quel tempo risentire era poco opportuna 
per il vantaggio che partoriva a favore del partito del Re , che non 
fondava in altro la speranza della vittoria, che nelle dissensioni del po- 
polo; c soggiungendogli inoltre, che il Ghisa non per altro effetto era 
stato gridato Doge della Repubblica, che per dissolvere la lega del ba- 
ronaggio, e tirare i nobili con offerte d’impieghi onorati al servizio del 
popolo ; i quali comandati da un personaggio di tanta stima non si 
sarebbero sdegnali d’ ubbidirlo: rimase finalmente, dcponcndo 1' armi, 
quieto ma non soddisfatto ; conforme mostrarono dopo gli elfolti che 
ne seguirono. Restò egli però per concessione della Repubblica Castel- 
lano del torrione del Carmine con 1>00 docati di provvisione al mese, 
che gli furono per alcuni giorni pagati. Ed il Ghisa acclamato per Doge 
della nuova Repubblica ritirussi dalla Chiesa di S. Lorenzo, dove si era 
per tema dell 'Annose salvato, nel palazzo di D. Ferrante Caracciolo de- 
stinatogli per sua residenza (1). 

(1) Il Duca di Guisa fu cruato Dogo della Repubblica non solo por le grida o 
le pubbliche acclamazioni, delle quali fa menzione il Piacente, ma benanche per 
determinazione presa dai capi del popolo c della milizia a tal (ino congregati in 
S, Agostino. S’ indussero i medesimi a tale risoluzione , per la quale fu deposto 
dal supremo comando Gennaro Annoso , a premura detto stesso Duca , il quale 
in quella occasione diede ad intendere clic i baroni, parteggianti in Aversa ed 
in altri luoghi pei Reali di Spagna, sarebbero facilmente venuti ad accordi con 
la Repubblica quante volle non avessero avuto a trattare con 1‘ Annose. Assunse 
cosi il Guisa r ufficio conferitogli, o nello stesso giorno 23 dicembre di quell'an- 
no fu ola lui pubblicata per mezzo della stampa la seguente scrittura. 

Dichiarazione unitereale dell’azione fatta qucita mattina, 

HEMUCO DI LORENA DUCA DI GUISA 

Conti d’Ed, pzbi di Fiincra ctc. difinsobi dilla Libuta', Deci dilla Seic- 
HissiMA E Rial Ripcdbuca di Napoli, e Geìiebalissiho delle sci abmi. 

Abbiamo itimato con la presente di sincerare presso pii Officiali, soldati e 
puahiroplia altra sorte di persone di questa città e regno l’azione falla que- 
sta mattina da questo fedelissimo popolo di KapoU , di arerei acclamalo per 
Capo assoluto del comando dell’ armi, stante che il Capitano Gennaro Annese 
non è esercitato neliarmi sudette; ed anche per Duce di questa iso'enissima Reai 
Repubblica di Napoli, riserbandoci di proci edere Setto Gennaro di carico ri- 
guardccole insieme col nostro Senato; come anche sinreramo ognuno esser da 
noi stala assunta detta autorità, per spendere sempre cui nostro Senato in be- 
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Ingrandì maggiormente la crescente fortuna d’ Errico la prigionia di 
I). Carlo Doria Duca di Tursi , la quale, appena assunto al governo 
della Repubblica, fu destinata al suo trionfo. Era capo delle milizie 
del popolo clic guardavano il villaggio del Vomcro , un tale Giuseppe 
Scoppa, non so se da parte di padre o di sorella parente dcll’Annese, al 
quale, nelle prime fazioni che successero dentro di Napoli e tra le molte 
cose che per cagione di sacco vennero in potere degli spagnuoli, fu tolta 
una quantità di tomolo di grano da lui per proprio comodo, o per al- 
tro eOetto serbato. Essendo dunque costui quanto infedele al suo Prin- 
cipe altrettanto per natura applicato agl’ inganni, e non meno impa- 
ziente del danno, che sollecito di risarcirlo : pensò d’avvalersi del grano 
perduto per instroniento di carcerare il Duca di Tursi, con disegno non 
solo di ritirarne la meritata mercede, ma d’ insinuarsi con tuie opera 
nella grazia del Ghisa. E perchè sapeva egli per relazione di alcuni 
di Ghiaia che D. Carlo era amicissimo del Uetlore di S. Maria in Por- 
tico, Chiesa che sta in quel borgo tra i conlini del Vomero e del quar- 
tiere dei regii, pensò d’avvalersi di lui per dar principio al tradi- 
mento che macchinava. Trovata dunque artificiosa occasione , benché 
fece comparirla causale , d’abboccarsi con esso , incominciò, dopo avere 
sopra varie materie per qualche spazio discorso, a dolersi grandemente 
del Ghisa , dicendo , che in vece di proteggere il popolo si aveva af- 
fatto usurpato il governo del regno in pregiudizio di Gennaro suo zio, 
e che quando lui si adoperasse con li spagnuoli di fargli restituire 300 
tomola di grano che aveva in quella guerra perduto, non sarebbe stato 
un tal beneficio da lui ricevuto senza ricompensa notabile della Co- 
rona. Udita il Rettore la proposta dello Scoppa gli rispose di non po- 
terlo servire, scusandosi di non avere con i Ministri del Re conoscenza 
sufficiente a trattare un negozio così rilevante ; ma soggiungendogli co- 
lui, che l’amistà che egli teneva col Tursi era molto opportuna a pra- 
ticarlo , non si lasciò da nuove istanze persuadere a ricever l’impiego. 
Udito D. Carlo per mezzo del Rettore il desiderio dello Scoppa, promise la 
restituzione del grano-, ma volle anco sapere che cosa poteva egli fare ia 


tieflcio di detto fedeliiaimo popolo e Hepubbìica il aangue e tutte le nottre to- 
elanze, in conformità del noalro giurumcnto preetato al principio del nostre in- 
gresso, che sempre cunfrmamo di nuovo più che mai. 

Cradisca ognuno guesta nostra buona volontà , che premettiamo in parola 
di Principe, di comprobarla sempre con li fatti, in fede e certezza del che ab- 
biamo fatta fare la presente. 

Data nel Reai Convento di San Lorenzo — Di Napoli li 23 di dicembre 16.1? , 
Il Di c.s di Gasa — F abrani. 

Ih Napoli per Lorenzo Gajjaro stampatore di Sua Altezza Sei enissima, 
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servizio del Re. Abbnecniosi di nuovo il Retlore col Sinonc del popolo, 
gli fu replicalo, che concedendo il Re, con sicurezza di non violarle, le 
grazie pretese dal popolo, avrebbe Gennaro, con il seguito delle sue gen- 
ti che erano non meno di lui mal soddisfatte del governo d’ Errico, da- 
togli il torrione del Carmine nelle mani ed acclamato il nome di Spagna. 
Soggiungendo dippiù, che in ciò non era in conto veruno per trattare col 
Duca d’ Arcos, divenuto alfatlo diifidente del popolo per rinosservanza 
delle altre promesse; e perchè anco lo stesso Tursi era d’afTetlo tro]>po 
spagnuolo , incaricò al Rettore , che venendo a trattare il negozio do- 
vesse accompagnarsi con il Nunzio di Napoli , all’ integrità del quale, 
per non essere interessato nelle pretensioni dei regii, molto si deferiva 
r Annese. Appuntate cos'i le cose , ed intese per appunto dal Tursi al 
ritorno del Rettore le repliche dello Scoppa, pregò il Nunzio a favo- 
rirlo d’ assistenza in quel trattato. Nel primo abboccamento , che se- 
gui tra di loro dentro la medesima Chiesa neH’ultimo giorno di dicem- 
bre, lo Scoppa per dar più fede al negozio, c per tirare il Tursi alla 
trappola, dimamlò se U. Giovanni teneva plenipotenza dal Re d'acco- 
modare le cose del regno, proponendo alcuni punti considerabili, non 
con altro fine che di coprire, con le dilTicoltà che moveva, le insidie 
che ordiva; i quali superati rinalmcnte dalle ragioni addotte dal Tursi, 
fu concluso di ritornare al medesimo congresso nel secondo giorno di 
gennaio , e di portare in iscritto le pretensioni del popolo , prote- 
standosi però nel partirsi lo Scoppa, che conducondo D. Carlo comi- 
tiva di genti sarebbe uscito dall’ appuntato, e ciò (diceva egli) per- 
ebè non venisse il trattato alle orecchie del Ghisa. Arrivato il di stabi- 
lito si conferì il Tursi con suo nipote, col Nunzio, con Paolo Veronici 
suo mastro di Camera, e con D. Prospero Suardo nella Chiesa depu- 
tata al congresso nel medesimo tempo che v’arrivò lo Scoppa con due 
altri compagni, il quale non avendo altro fine che la cattura del Du- 
ca, e il Duca non altro che la quiete del regno, ottenne, rappresentate 
ed esposte da lui per molto ragionevoli le pretensioni del popolo, ciò 
che richiese. Ma meutre voleva il Duca pigliarsi nota delie cose ap- 
puntate per portarle a sua Altezza, un soldato dello Scoppa, che passeg- 
giava per il giardino del monastero, colà da lui a tal effetto lasciato, 
accortosi d’un gentiluomo camerata del Suardo, che stava dentro una 
stanza aspettando 1' esito del trattato , e dolendosi con reiterate voci 
d’ esser tradito , sollecitò lo Scoppa a partirsi, il quale ( essendo tale 
il segno dato tra loro ) rotte immediatamente le pratiche del negozio, 
calò subito abbasso rimproverando con immaginate doglianze Tazioue 
poco onorevole del Tursi. Questi , che per il troppo zelo che aveva 
del servizio reale ( fallo poco avveduto ) non conobbe I’ artificio e le 
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trame di quel ribaldo , e stimando cflclti di mera imprudenza il farsi 
per cagione così leggiera uscir dalle mani occasione tanto opportuna, 
nella quale si trattava della quiete generale del regno , seguì senza 
veruno rispetto della sua grandezza Io Scoppa sin dentro al giardino; 
ma non avendo potuto , per molte giustificazioni clic egli facesse, as- 
sicurarlo di quel sospetto , gli soggiunse che per maggior sicurezza 
di lui si sarebbe egli medesimo posto liberamente nelle sue mani , e 
nell’ istesso tempo s’ iucaminò insieme con il nipote e col Suardo ver- 
so il posto del popolo , che non era più che un tiro d’ archibugio lon- 
tano dal monastero, lasciando il Nunzio nella medesima stanza nella 
quale b’ era praticato il negozio. Ricusò lo Scoppa, ma con renitenza 
non molto repugnante, l’otforta del Tursi, allettandolo a cadere più fa- 
cilmente nell’ inganno con dire , che per la doppiezza dogli spagnuoli le 
cose del Re si trovavano in quel termine , e che egli non era per fare 
altro in quel trattato. Ma desideroso il Duca di non perdere congiun- 
tura così favorevole ai suoi disegni, si persuase di convincerlo con la 
confidenza che usò nel precorrerlo. Uscito finalmente dal giardino ed 
entrato in una picciola selva, che divide il quartiere dei regii da quello 
del popolo , fu subito preso, posto in seggetta e condotto al Ghisa in- 
sieme con il nipote e col Suardo (1). Mi riferì Monsignor Nunzio, che 
raccontommi nell’ istessa sera il successo, che arrivato il Tursi nel pa- 
lazzo del Ghisa , fu con grandissimo onore ricevuto da quel Signore, 
dandogli finanche la destra nell’cntrar nella sala, e che D. Carlo veden- 
dosi tanto onorato , dicesse che non conveniva ad un prigiouiero il 
ricevere la man dritta dal vincitore; alle quali parole , con atto non 
meno cortese, dicesi che fu replicato dal Ghisa, che Sua Eccellenza 
da lui non come prigioniero ma come padrone veniva. 

Crebbero maggiormente le glorie del Ghisa ( se pure è gloria l’istra- 
darsi al precipizio ) con la caduta di Aversa, nella cui piazza, essendosi 
mantenuto per molti giorni il Tultavilla con disegno d’ affliggere più 

(1) Il Capccclalro nella narrazione di questo fallo scrive, clic il Giuseppe Srop- 
pa, autore del vilissimo inganno contro il Duca di Tursi D. Carlo Uoria, il Pimi- 
cipe di Avella, e D, Prospero Suardo Duca di Castel d’ Airola, era un prete fa- 
miliare del Nunzio Monsignor Altieri Vescovo di Camerino. Lo intervento di que- 
sto Prelato nelle trattative fu richiesto daUo Scoppa, a maggior simulazione del 
vero, in conseguenza di un Breve del Sommo Pontcfico cho autorizzava lo Al- 
ticri a cooperarsi pel ripristinameuto dalla qiucte, mediante accordi tra i regii 
ed i popolani. Silfatto Breve era stato posto lìn dal giorno G dicembre IGi7 a 
conoscenza del pubblico con lettera a stampa diretta dal Nunzio al popolo della 
città di Napoli , che noi riportiamo tra i documenti al n. 7.® in fine di questo 
L^uarto Libro. 
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con la rame che col ferro 1’ esercito della Repubblica, non procurò 
mai occasione di provocarlo. Considerando poi dalla gran tolleranza 
degli avversarii , che s' andava forse piu che non si era persuaso di- 
latando la guerra, e fatto sicuro che diversi villaggi somministravano 
vettovaglie al nemico , e che non potevano per la vicina comunicanza 
dei luoghi impedirlo , deliberò di tirarlo a battaglia prima che se gli 
unisse qualche corpo dei fanti dell’ armata francese , della quale si era 
nel campo presentito 1’ arrivo ; supponendo che un guerriero di spi- 
riti inquieti c generosi, conforme iiguravasi il Ghisa, non dovesse ri- 
cusarla. Ma conoscendo ancora Errico quanto al paragone del regio era 
debole di forze 1’ esercito del popolo , e quanto per la poca esperienza 
che aveva nel maneggio dell’armi inetto a combattere, si mantenne (ben- 
ché in estrema penuria di pane ) sin tanto sulle difese, che arrivò Tar- 
mata di Francia. Alla venuta della quale fatto disegno d* uscire in 
campagna e di non fuggire il cimento, chiese un corpo di fanti dal 
Hichelieu per rinforzarne l’esercito; ma essendoli da quel comandante 
negato in conformità degli ordini che portava da Francia, i suoi ge- 
nerosi pensieri non ebbero effetto , nè volle ad altro impegnarsi che 
alla difesa , sapendo che in quel corpo d’ esercito consistevano tutte 
le forze della Repubblica. Chiamato poi dal popolo di Napoli a sedare 
il tumulto originato per causa delle mange nel borgo dei Vergini, 
partì da Giugliano lasciando i medesimi ordini nelTcsercito. Svanite con 
la partenza di lui le speranze del Tuttavilla di poterlo combattere, 
credulo , per una voce che si sparse in quel tempo che sbarcavano 
4000 francesi per unirsi all’ esercito della Repubblica , cinto dal ne- 
mico che si era per tutti quei villaggi che circondano Aversa di- 
viso , c conosciute le cose del Re che declinavano per tutte le parli 
del regno , incominciò a praticare con ì capi dell’ esercito d’ abbando- 
narne la difesa, e ritirarsi nella città di Capua, che teneva alle spalle 
non meno d’ otto miglia lontana. Ma comecché la diversità dei pare- 
ri nasce sempre nelle consulte tenute da coloro che hanno fini di- 
versi, alcuni signori di genio spiritoso, e tra questi D. Prospero Tot- 
tavilla nipote del Generale , asserivano che non dovevasi abbando- 
nare, difendendo l'opinione che sostenevano con questo e somiglian- 
ti ragioni : che abbandonandosi Aversa veniva a sciogliersi conse- 
guentemente tutto T assedio posto ( benché alla larga ) dalle armi del 
Baronaggio intorno alle mura di Napoli , il quale era il fine princi- 
pale di quella guerra , perchè le piazze che dalla parte d’ oriente si 
mantenevano a devozione del Re dovevano , ritirandosi Tcscrcito a Ca- 
pua , non meno aillitlc dalla fame che dall’ arme del popolo necessa- 
riamente cadere: che facendosi con la caduta di quelle il nemico pa- 

34 
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dronc della campagna , si sarebbe la città di Napoli talmente protre- 
duta di grani , c di ogni altra cosa necessaria da vivere , che perduta 
afldlto la speranza di poterla domare , verrebbe ancora necessitato a 
disfarsi l’esercito regio, con tanta spesa inutilmente raccolto ; che se 
in tempo che 1’ armi del baronaggio signoreggiano la campagna , ed 
hanno talmente con le rotte atterrito il nemico, che ritiratosi dentro i 
recinti delle trinccre sfugge l’occasione di cimentarle, devono per te- 
ina di quelle del popolo concentrarsi nella piazza di Capua , saran- 
no meritamente poco stimate dal Ghisa , assediate che sono in una 
piazza del regno : che abbandonandosi Aversa , 1’ opinione sola che 
tanto prevale nel concetto degli uomini , farà parere per avventura 
cosi deboli le forze del Re , che non sarà terra , non città , nè pro- 
vincia, che sinora por tema dell’ armi reali si sono dimostrate fedeli, 
che non disegnino ribellarsi , cedendo il regno a fronte di un esercito 
armato, caduto senza contrasto sotto il dominio del popolo: che se per 
fine di tener viva la sollevazione di Napoli , hanno i francesi nel cuore 
dell’ inverno mandata un’ armata nel regno, e in tempo che campeg- 
giano cosi poderose l’ armi del baronaggio, conviene necessariamente 
supporsi che debbe a primo tempo mandarne un’ altra maggiore per 
conquistarlo , conoscendo tanto avvilite le armi che lo difendono: che 
essendo 1’ esercito regio composto di gente collettiva , ed esausti di de- 
naro i baroni che le manteogono , ritirandosi dentro Capua resterà 
talmente scemato in poco tempo di forze , che ritornando , com’ è cre- 
dibile r armata nemica nel regno non potrà più resistere alla potenza 
degli avversarli , che acquisteranno frattanto per cagione di una tal 
ritirala e seguito ed opinione maggiore: che dovevasi prima d’ abban- 
donar la piazza attendere 1’ esito dell’ esercito popolare , il quale es- 
sendosi per tema dell’ armi regie ritirato dentro i villaggi , e patendo 
estremamente pei viveri , non era mollo difficile a potersi dissolvere: 
che trovandosi ancora l’ esercito dei baroni con le medesime forze, c 
nell’ istesso concetto di prima, non doveva, somministrando vigore al 
nemico , ritirarsi nella piazza di Capua , rimedio riserbato per appli- 
carsi agli estremi mali dei regii. Queste ed altre di momento non minore 
erano le ragioni di costoro, ma gli altri di cui era capo il Tuttavilla, 
dicevano in contrario: che non poteva negarsi che caduta la piazza d’A- 
versa dovea conseguentemenle sciogliersi affatto l’assedio di Napoli, ma 
che quando le imprese hanno del disperato, come era appunto quella del- 
l’assedio presente, devono i capi dcll’esescito con quanto meno danno e 
vergogna si può prevenir le mine che gli sovrastano, prima che s’ impe- 
gnino a superarle con discapito dell’onore: che essendo affatto perduta 
la speranza d’impadronirsi di Napoli poco giovava agl’interessi del Re il 
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tenere la piazza d’Arersa, che non per altro effetto era stata tenuta dagli 
spagDuoli , che di stringere gli assediati ed impedire i soccorsi, il cui 
fine siccome non può conseguirsi per gli ostacoli degli aTrersarii, cosi 
fa di mestieri che Tarmi del Re non marciscano dentro una piazza di 
poco rilievo infruttuosamente occupate con pericolo di sbandarsi: che 
essendo uscito il nemico in campagna con esercito cosi numeroso di fan- 
ti, e con capo d’esperienza, era mestieri d’attendere piuttosto alle difese, 
che alle conquiste: che il tener presidio in piazze di poco momento, cho 
si possono in ogni occorrenza conquistare senza combaucre, non è altro 
che debilitare l’esercito senza proOtio, e rendersi men potente a trava- 
gliare il nemico in campagna, oltre Tincombenza che tiene il Generala 
di doverle soccorrere in occorrenze d’assedio: che debba la città di Na- 
poli provvedersi a suCBcienza di grano , levati che saranno i presidi! 
dalie piazze, era vanità il crederlo, perchè oltre la resistenza dei regii 
che si troverà nella Provincia di Puglia, non può ciò eseguirsi a forza di 
some, che appena potranno condurne nelle terre assai meno numerose 
di popolo : che dovendosi a primo tempo con nuove forze uscire con 
il medesimo disegno in campagna , era migliore espediente il restrin- 
gersi con le reliquie dell’ esercito in una piazza per conservarle , che 
lasciarle in presidio di molte con pericolo da potersi facilmente con 
la divisione dissolvere: che non negavasi che la piazza d’ Aversa po- 
teva ancora per molti giorni mantenersi, conservandosi neU'istesso de- 
coro T esercito regio , ma non cessando dopo la necessità di lasciarla, 
dovevano i regii, prima che con gli aiuti delie soldatesche francesi po- 
tesse il nemico tagliarli la strada, prevenire con la ritirata di Aversa il 
male che prevedevasi ; che avvenendo tal caso ( com’ era facile a 
succedere ) poteva la città di Capua, travagliata da Papone dalla parte 
di ponente che minacciava di stringerla, e dal Ghisa da levante che 
si sarebbe impiegato ad occuparla , facilmente cadere, con pericolo di 
seguirne non meno la disfatta dell’ esercito che la perdita del regno. 

A questa secouda opinione assentiva tra gli altri il Conte di Conver- 
sano, il quale essendosi con T occasione del servizio reale allontanato 
con Tarmi dalla provincia di Terra di Bari, dove erano le sue terre, 
designava di ritirarsi colà per prevenire i tumulti e le novità, che al- 
T avviso delle cose di Napoli potevano in quelle parti originarsi: e per- 
chè non era espediente alla riputazioue di un tal personaggio il par- 
tirsi dal Tuttavilla mentre campeggiavano Tarmi del baronaggio, an- 
dava anche egli con le medesime ragioni sostenendo l’abbandono della 
piazza d’Aversa, per potersi con maggior decoro partire nella ritirata 
di Capua. Conoscendo con tutto ciò il Generale che le ragioni propo- 
ste , quantunque efficaci non espugnavano T ostinazione di coloro che 
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erano di contrario sentimento , si trattenne contro il proprio parete per 
molti giorni sulla perplessità di lasciarla ; quando una notte senza 
neanco arerlo partecipato con i capi dell’ esercito , mosso dagli avvi- 
si che gli furon mandati dal Treglios Governatore di Capua , ordinò 
la marciata così d’ improvviso , che la piazza restò derelitta prima 
che si sapesse. Corse fama però, che lo lettere del Treglios accoppiate 
anco con ordine di Sua Eccellenza sollecitavano il Tuttavilla alla riti- 
rata di Capua (1), per cagione d’intelligenza che alcuni particolari della 
città malaffetti alla Corona tenevano col Colessa ; le cui pratiche par- 
ve che s'avverassero, quando all’arrivo del Generale serrando il Ma- 
gistrato le porte, ricusò di riceverlo , benché istigato dopo, non meno 
dalle persuasioni che dalle minacce dei regii , fu con tutto 1’ esercito 
introdotto. I nobili e la civiltà d’A versa, che per mantenersi fedeli e 

(1) Fu ingannato II Piacente da coloro clic gli diedero ad intendere che siflatla 
ritirata fosse seguita per ordini mandati del Viceré, mentre per converso fu dessa 
attuata in opposizione manifesta dei voleri del medesimo, il qualo invece ingiunto 
aveva al Tuttavilla, con lettera del 27 dicembre, di non abbandonare la piazza so 
non quando i regi ne fossero a viva forza dal nemico scacciati. Ciò si rileva dalla 
seguente scrittura che ai 6 gennaio di quell’anno 1647 fu compilata dai Baroni 
congregati all’uopo nell'abitazione dello stesso Tuttavilla Generale in capo. 

Avendo guetia mallina rappreeenlalo il Sij. Vincenzo Tullacilia olii Sig. Ba- 
roni che ti Irovano in Averta lo tlalo delle piazze, ed anco di guetla, dove non 
vi tono più che dugento Napoletani, tettanla Alemanni, e qualtrocenloeinguanla 
cavalli da pigliare C armi; e pottogli in contiderazione quello che gli pare ad 
itlanza di molti ( tlante che il paete tla quoti lutto tollevalo, e tiene cinta per 
ogni parie quella città J te ti dovevano ritirare da etto , e difendere Capua, 
ovvero perdendoti in quetta, latciar perdere anco Capua, ritervandoti però a 
ritirarti dopo ogni parere tino a tanto che egli iniendette che fottero al ne- 
mico arrivate nuove forze ; ed ettendo oggi di nuovo venuto avvito da altre parti 
che il nemico marciava da Napoli con tremila uomini, a di più di quelli tiene 
n Giugliano , Santo Antimo, Trentola, Dueenta , ed altri luoghi , e quelli che 
unitee dai villaggi; e di più avendogli tcritto il Contigliere D, Benedetto Tre- 
gliot, e D. Carlo Gaetano che in Mareianite entreria quetta notte il popolo ch'a- 
mato eia quelli di detto luogo ; ti tono riuniti tutti li S 'g. Baroni in cata del 
Sig. Vincenzo Tuttavilla, ai quali ha egli letta la lettera de! Sig. Viceré de’ 27 
di dicembre t647, nella quale gli dice, che avendo contiderato tutto quello ti 
scriveva, ed avendoglielo rappretentato più vivamente il Contigliere Antonio Mi- 
roballo, nulladimeno mentre il nemico non ci caccerà di Averta, eonvenitte per 
molte ragioni non abbandonarla, e coti glielo comanda : non ottante questo li 
S'g. Baroni tono stati del parere seguente. Averta a 6 di gennaio tS4S. 

lo Giovanni di Marco Maestro di Campo dico, che tlante Cordine di Sua 
Eccellenza sto pronto a morire in questa piazza, ed obbedire gli ordini di detto 
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per non cadere sodo la (iranuidc dui ribelli avevano non ineao esposti 
gli averi che la propria vita in quella guerra, si videro miseramente 

i’ij. Duca iCArcoc; però per quello che tocca alla regola della eoldateeea, e 
elanle la euajiacchezza, ed altre imperfezioni^ come ai vedono, non è in neaaun 
conta defendibile queata piazza per le poche noatre forze, e perai noi qui, pe- 
ricola evidentemente la città di Capua, 

lo Ceaare Zattara dico, che atante lordine di Sua Eccellenza aono pronto di 
morire in queata piazza , ed oaaervare 1 ordini di Sua Eccellenza ; però per 
quanto intendo per regola di aoldateaca , atanle la fiacchezza della piazza , e 
delle forze noatre, come chiaramente ai vede, la piazza non i difendibile, ol- 
tre al pericolo che ai correria della città di Capua. 

lo Eranceaco Taaaia dico eaaer pronto a morire in questa piazza, conforme 
r ordine di Sua Eccellenza , e che non é da poterai difendere da molte forze, 
atante la debolezza delle aue mura, e vicinanza di caae, dalle quali ai posaono 
levar le dfeae, e parte di eaae, aggiuntavi la poca gente teneino , e loro mala 
qualità non alta a tal difeaa, 

lo Kocito Jttanaaio mi conformo con questi Signori disopra. 

lo D. Prospero Tuttavilla dico, che conosco tutte le difficoltà che vi aono in 
difendere queata piazza, tanto per la sua fiacchezza, quanto per la poca e mala 
gente ; con tutto ciò essendoci ordine di Sua Eccellenza che non ai abbandona, 
dico che quello a' ubbidisca, e non ai facci il contrario. 

lo D. Fabrizio Aeguaviva mi conformo con il parere del Maestro di campo 
C iocanni di Marco. 

10 il Duca di Andria, stante che questi Sig. soldati dicono che questa piaz- 
za per la gente che vi é oggi, e per la debolezza di essa non i defendibile , co- 
me à cero, aono di parere che ci ritiriamo a Capua, non ostante F ordine di Sua 
Eccellenza delli 27 del passato , mentre quello fa dato in tempo che in questa 
piazza ti erano mille cavalli, etra F altre vi era grosso numero di cavalleria, 
la quale oggi è tutta disfatta ; oltre a che te forze dell inimico aono aumenta- 
te, e ci tengono occupate Trentola e Ducenta a tiro di moschetto da questa città 
di Averaa. — H Duca tF Andria. 

11 Conte di Conversano ai conforma co! parere de! signor Duca di Andria, e 
dice ritirarsi questa notte — Il Conte di Converaano. 

// principe di Monervino si conforma col parere del sig. Duca di Andria— 
Il Principe di Monervino. 

Il Marchese della Sella si conforma col parere del signor Duca di Andria— 
Il Marchese della Bella. 

Jl Piincipe di Colobi ano si conforma col parere del sig. Duca di Andria — 
Il Principe di Colobrano. 

Il Principe dell’ dcaia si conforma col parere del sig. Duca di Andria — Il 
1‘rincipe dell' Acaia. 

Io Carlo della Leonessa Principe di Supino mi conformo co! parere del si- 
gnor Duca di Andria. 

lo conosco la debolezza della Piazza, e che é maggiore servizio conservare 
questi sig. Baroli' par poter vaiare con maggior numero di gente per servizio 
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andare in quella notte appresso i cavalli dell'esercito, seguendo con la- 
crimevole esempio la medesima fortuna dei realisti. 

La cagione che mosse Monsieur de Kichelicu a negare il rinforzo dei 
fanti dimandata dal Ghisa , fu variamente interpretata. Dicevano i po- 
polari, fondati nelle promesse fatteli dal Marchese di Fontane , che il 
comandante dell’ armata non avea voluto soddisfare alle domande del 
Ghisa, perchè l’Amhasciatore, così richiesto dalla Repubblica nel tem- 
po che fu ricevuta sotto la protezione del Re di Francia, aveva pro- 
messo di non far mettere in terra soldatesche straniere. Li spagnuoli in 
contrario dicevano , che il Richelieu non avea soccorso di fanti l’eser- 
cito del popolo , perchè 1’ armala , clic era non per altro fine venuta 
che per assodar la fede e le speranze dei sollevali negli aiuti di Fran- 
cia , trovavasi tanto scarsa di genti , che non poteva lasciarne. Ma co- 
mecché r una e l’altra furono interpetrazioni d'interessati, poco furono 
credute. La cagione però , che da Pietro Mazzarini padre del Cardi- 
nale a Mario Gabrielli, c dal Gabrielli a me fu riferita, parmi più ra- 
gionevole; la quale sembrandomi che debba soddisfare la curiosità di 
chi legge , mi persuado che non debba tacersi. Essendo stato rice- 
vuto il popolo di Napoli sotto la protezione del Cristianissimo dal Mar- 
chese di Fontanè con promessa di mandare un'annata nel regno in soc- 
corso della Repubblica, fu dal Re a cui se ne scrisse in Parigi non me- 
no approvata la promessa dell’ ambasciatore , che dato ordine di spe- 
dirsi 1' armata , commettendo al Cardinal Mazzarini ( del Titolo di 
S. Cecilia ) che trovavasi allora nella Corte di Roma , che passasse in 
nome della Corona alla residenza di Napoli. Ma comecché la Repubblica 
trovavasi allora per la morte del Toraldo senza capo di guerra, e diffi- 
dava del governo dei regnicoli , supplicò con tanta instanza l'Amba- 
sciatore a provvederla d’ un capo , che egli senza aspettare gli ordini 
della Corte, deliberò con l'assenso della Consulta di Francia di man- 
darvi , come segui P effetto, il Duca de Ghisa. Nel partirsi l’armata da 
Fi ancia supponendo il Re che in conformità dello sue commissioni fosse 


tegie, e manltnere Capua; e poiché tulli concorrono , io ancora concorro con 
quelli altri pareri— Data in Aceraa li C di gennaio IC-iH — D, F rancetco Fi- 
gnalello Duca di Aliete. 

li Duca di Gravina mì conforma col volo del tig. Duca di Andria — li Duca 
di Gravina. 

li Principe di Avellino ei rimette ai detto de! tig. D. Protpero Tultavilla — 
Il principe di Avellino. 

lo D. Geronimo Maria Caracciolo Marchetc di Torrecuto mi conformo con 
guello hanno conciato i topraddelti signori Haroni — D. Geronimo Maria Ca- 
racciolo Marchete di Torrecuso, 
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passato in Napoli il Ma7zarini, diede ordine al Richclieu che non ad al> 
tri ubbidisse io quella spedizione , che al Cardinale. 

In TÌrlù degli ordini , che spedì nella modesinia notte il Tottavilla 
che si ritirò con Tesercito nella città di Capua, tutte l’altre piazze, che 
intorno alla città di Napoli si mantenevano con qualche presidio a divo- 
zione del Re, restarono con il medesimo esempio abbandonate : ma co- 
mecche le sciagure di quella di Nola furon molto maggiori delle altre, ca- 
gionate dalle armi di Sebastiano di Bartolo capopopolo di Lauro, siami da 
chi legge concesso, che impieghi la penna a raccontarle. Nei primi moti 
della città di Napoli , e in tempo che viveva Tommasaniello d'Amalfi, in 
Lauro terra del Marchese Langellotto mio Signore , e dove io era Go- 
vernatore in quel tempo, il primo che si sollevasse fu il sopraccennato 
Sebastiano di Bartolo, il quale ancorché non fosse molto povero di beni 
di fortuna, ad ogni modo ambizioso di qualche grandezza e desideroso di 
acquistar titolo di capo , radunò molte genti ed incominciò con mirabil 
fervore a sostenere le ragioni del popolo. Io al primo moto vi accorsi, 
e perchè era ancora in qualche riguardo la reputazione dei regii con 
poca difTicoltà sedai il tumulto, dandogli per concesso quanto seppe de- 
siderare. Ma non fui molto allontanato da lui, che partitosi con i me- 
desimi seguaci che uvea per il villaggio di Moschiano , luogo soggetto 
all’istessa giurisdizione di Lauro, acquistò nuovo seguito di sediziosi, e 
divenuto inesorabile per essersi invigorito di forze, ritornò nella terra, 
c incendiò la casa di Camillo di Narni , coonestando l’eccesso, che quel 
gentiluomo nel governo dell’Elcttato non avesse aderito al partito del 
popolo. E se Monsignor Lancellotti Vescovo di Nola , che colà ritrova- 
vasi, non vi fosse di persona calalo, non era quel fuoco per estinguersi 
senza la total ruina di quell’ edificio. Alla presenza dunque di quel ve- 
nerabile Prelato, che piuttosto timore , che effetti di pentimento indusse 
nel cuore di quelli scellerati, si videro non meno estinte le fiamme che 
la cupidigia in coloro di commettere nuovi eccessi. Chiesero però dal 
Marcliese, in ricompensa d’avere ubbidito, l’indulto d’alcuni contuma- 
ci e fuggitivi per cagione dei misfatti passati e il generale per li pre- 
senti, che gli fu, con speranza di tenerli quieti, da quel Signore beui- 
gnamente concesso. Il giorno seguente pentitosi il Bartolo d’essersi la- 
sciato vincere dalle persuasioni del Vescovo, e forse sedotto da chi non 
avea altro per nemico capitalissimo che la quiete , comparve nella 
piazza con più numeroso seguito, foce suonar la campana all’armi, e 
commise infinite insolenze , non sapendo egli stesso quale altra cosa 
desiderare , che fosse maggiore delle altre concesse, nè per qualunque 
soddisfazione che ricevesse volle mai applicar 1’ animo alla quiete se 
non quando si pubblicarono le capitolazioni fatte col popolo di Napoli, 


Digitized by Google 



272 — - 

che sUimpato si mand.irono per il remilo. Allora non meno egli che 
gli aliri atterrili dui meritato castigo delle colpe commesse, ritornarono 
all’ ubbidienza di prima , insinuandosi con gli ufiìcii d'intercessori ef- 
ficaci alla consecuzione del perdono. 

Da quel tempo in poi quantunque mostrasse segni di spiriti inquieti 
e d’ animo poco sedato , si fece non di meno conoscere piuttosto per 
fazionario dei realisti che per amico dei tumultuanti. Ma cominciata la 
guerra, e divenuto per opera di Gennaro Annose Gipilano dei fanti, e 
da Capitano poco dopo sublimato dal Ghisa in ricompensa dei suoi 
servizii alla carica di Maestro di Campo , divenne con l’onore acqui- 
tato non meno arrogante che impaziente di godere I favori di una 
mediocre fortuna , e forse maggiore di quella che al suo stato si con- 
veniva. Aspirando dunque a cose maggiori , e desideroso di farsi cono- 
scere non indegno di un tale impiego, deliberò d’ impadronirsi di Nola, 
che non era più che quattro miglia lontana dal castello di Lauro, che 
li siede dalla parte di levante. Ma perchè non poteva incamioarsi ad 
impresa cosi diflìcilc con quei fanti che aveva , che appena arriva- 
vano a Ì500, si risolse d’ unirsi (come fece ) con la gente di Paolo di 
Napoli, e con il popolo di Montoro. Patta dunque una massa tra gli uni 
e gli altri di l'óOO soldati, e divisi per nazione in tre corpi, occuparono 
tre villaggi intorno alla piazza. In quello di Santo Paolo, che non è più 
che mezzo miglio lontano da Nola dalla parte d'oriente, entrò la solda- 
tesca di Lauro : in Cimitilc, che non è meno discosto per la strada di 
tramontana, quella di Paolo di Napoli, e in Saviano, che li siede con 
distanza poco maggiore verso mezzogiorno, quella di Montoro. Ma co- 
mecché il viaggio di Lauro per venire all’ assedio di Nola era più breve 
' degli altri , prevenne il Bartolo in occupare il suo posto la venuta dei 

suoi colleglli. Pervenuto l'avviso della sua calata a D. Giusi'ppc Ma- 
strillu vi spedi immediatamente a riconoscerlo ì50 uomini con la scorta 
di Gio. Battista Panico, e di Carlo Monello ; i quali avanzatisi con or- 
dine degno del nome che avevano verso i nemici , che allora inco- 
minciavano ad internarsi nelle viscere del villaggio, 1’ investirono con 
tanto valore che dopo una picciola resistenza che fecero si ritiraro- 
no , benché fossero quattro volte maggiori di numero, in alcuni casini 
sotto le colline della montogna , che siedono dalla parte d’oriente nel- 
l’ ingresso del villaggio , lasciando in mano dei regii , oltre qualche 
prigione, insino ad un passavolante, che fu preso dal popolo nel pa- 
lazzo del Principe d’ Avellino. Il Punico , che attendeva il rinforzo 
che in uscir dalla piazza gli promise il Mastrillo , trattenevasi a vista 
del nemico con qualche scaramuccia leggiera senza impegnarsi piii ol- 
tre a proseguire il corso della vittoria , quando divenuto impaziente 
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D. Francesco d’ Avalos Principe di Troia in aspefiarc il grosso degli 
altri cavalli , che con varii pretesti colorivano la tardanza, usci della 
piazza, e si spinse con quattro soli cavalli al soccorso del Panico. Ar> 
rivato dentro il villaggio , e conosciuto di potere molto poco operare 
guerreggiando io quell’occasione a cavallo, smontato a terra, trattisi 
gli stivali per essere più spedito nel corso, e seguito non più che da 
quattro persone, traile quali vi fu anco Girolamo Romano uno dogli ono- 
rati cittadini di Nola, si mosse con tanto valore contro i nemici , che 
scacciandoli a viva forza dalle case occupate li fugò incalzandoli sempre 
alla coda insino al villaggio di Livardo, luogo non meno che mezzo mi- 
glio daH’allro lontano; valore veramente quanto meritevole della penna 
altrettanto poco credibile se non me ne avessero assicurato le relazioni 
di coloro che lo seguirono: è però vero che le trombette della cavai, 
leria uscita con il Mastrillo poco dietro alla mossa del Principe, feri- 
vano talmente in quel medesimo tempo l'orecchie del nemico, che fug- 
gendo disordinato c confuso non ebbe cuore di reprimere non so s’ io 
debba dire o l'ardimento o la temerità dell’Avalos, il quale essendosi 
colà trattenuto per qualche picciolo spazio, e non vedendo comparire, 
come forse si persuadeva che lo seguissero, le truppe del Nastrilo, de- 
liberò, cosi consigliato da quei pochi che erano seco, di ritirarsi den- 
tro l’ istesso villaggio di Santo Paolo. D. Giuseppe frattanto, soldato non 
meno valoroso che prudente , considerando che il vantaggio dei ca- 
valli consisteva nell’apertura della campagna non volle seguire l’esem- 
pio dei fanti, nè la strada del Principe; ma piegando alla destra lontano 
un lungo tratto di mano dalle case del villaggio, si spinstfper luoghi 
meno impediti contro al nemico , il quale avendo dal suono dell’istesse 
trombette presentita la sua venuta , e diffidandosi per soverchia viltà 
di poterlo combattere, si era ritirato nella villa di Montesanto, luogo po- 
sto in campagna non più che un tiro di moschetto fuori del villaggio. 
Yedevasi con lutto ciò risoluto il Mastrillo di volerlo dentro al casino 
della medesima villa investire; ma avvisalo in quel punto, che il popolo 
di Montoro era di già calato nel villaggio di Saviano, giudicò migliore 
espediente di ritirarsi con tutte le genti alla difesa di Nola. CertiQcato 
Sebastiano della ritirata dei regii e della venuta dei collegati, calò di 
nuovo dentro al villaggio, ordinando che in pena della resistenza che 
fece in difendersi, fosse saccheggiato dalle sue genti, siccome da quelle 
fu barbaramente eseguito, consegnando il bottino in potere delle mogli, 
che a tale effetto dalle proprie case condussero. 

11 giorno seguente avvisato il Mastrillo , che Paolo di Napoli era con 
600 uomini calato nel villaggio di Cimitlle , della cui venuta si vc- 
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rinforzo portalo da Gio> Domenico Durante Condottiero del presidio di 
Somma , abbandonata la notte antecedente per ordine del Tuttavilla , 
di uscire in campagna e d’ attaccare ( permettendolo 1’ occasione con 
qualche vantaggio ) in ogni maniera il nemico ; ma venuto alla prora 
s’ accorse che i soldati della Sacchetta , gente stimata poco fedele in 
quella guerra per essere la maggior parte plebea , aveano invece di 
apparecchiarsi a combattere legali i fagotti su la groppa del cavallo, 
indizio chiarissimo di volere verso le proprie case incaminarsi. Il so* 
spetto dell' Infedeltà di costoro fece non solo sospendere la coraggiosa 
risoluzione di D. Giuseppe , ma ridottosi col Principe di Troia, col Du- 
rante, e con altri capi a consiglio, deliberò di non voler più ritardare l’e- 
secuzione degli ordini del Tuttavilla, il quale, considerato prima quanto 
poco importava per allora la difesa di Nola agl' interessi del Re , avea 
commesso al Durante , che abbandonando la piazza di Somma, dovesse 
unitosi col presidio di Nola ritirarsi in quella di Capua. Ma essendo 
la notizia di quest’ordine pervenuta all’orecchio degli assediali, che 
erano capitalissimi nemici del popolo, e in particolare del Bartolo, s’of- 
fersero al Durante , che volendo difender la piazza avrebbero del pro- 
prio denaro pagato il presidio , oltre una esibizione di 300 doble, cho 
fece al Principe di Troia Giovanbattista Panico. Ma mostrandosi tuttavia 
risoluto il Durante di non trasgredire le commissioni del Generale, al 
quale come soldato d'onore era tenuto ubbidire, alcuni degli abitanti, 
che per peso delle mogli o per altri incomodi immaginarli non pote- 
vano abbandonare gl’ interessi delle proprie case , che restavano espo- 
ste all’ arbitrio e all’avarizia di tanti tiranni , praticarono per minor 
male dei cittadini di render la piazza nelle mani del Ghisa, dal quale 
non solo ottennero promessa di volerla ricevere senza veruna gravezza, 
ma diede ordine al Conte Tonti cavaliere suo conQdente , che in suo 
nome si fosse colà per tale effetto trasferito. L’ Avalos considerando 
frattanto i mali che dovevano dalla declinazione delle cose del Re na- 
scere nella Puglia, dove stava il suo Principato , parli un giorno pri- 
ma del Durante con 100 cavalli per quella Provincia, con disegno di 
unirsi con D. Ippolito di Costanzo , che n’ era Preside , e d’ impedire 
quanto più fosse possibile in quelle parti i progressi del popolo. Gio. 
Battista Panico , che ancora egli non ignorava che doveva abbando- 
narsi la piazza , ed era per antiche e moderne cagioni poco amico 
del Bartolo , dopo avere invano tentato di piegare la volontà di quei 
capi a difenderla , o finalmente vinto dagl’ interessi della sua casa, o 
credulo che le cose della Corona non dovessero più risorgere , o ti- 
rato dalla violenza del iato che lo conduceva a morire, procurò per 
mezzo d’ alcuni nobili di paciflcarsi col Bartolo, dal quale essendo per 
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Tia di lettere assicurato, audò lusieme con Carlo Muniello suo com* 
padre a ritrovarlo nell' accennata villa di Montesauto, dove dopo avere 
il Re con tanta fede in quella guerra servilo , perdette per mano di 
quei barbari con poco onore la vita. 

Alla partenaa del Troia successe quella del Durante nella notte se* 
gncntc, che fu ai S di gennaro , seguito ( oltre le soldalesche del presi- 
dio ) dal Marchese Mastrillo, da Luca Cesarino, da Carlo Vecchione 
di Nola , da Pompeo , Orazio, Muzio, Scipione Stramboni , da Fran- 
cesco Lacedonio di Napoli , da Francesco Rosso, e da Donato Giordano 
di Somma, i quali solamente per obbligo di fede e non per altro fine 
seguirono la fortuna della Corona. Presentita in quell' ora medesima 
da Paolo di Napoli, che erano appunto le 4 della notte, la partenza del 
presidio, e consapevole dell’ ordine ricevuto dal Tonti di conferirsi in 
nome di Errico a ricever la piazza, per non perdere la speranza del sac- 
co , che avca forse disegnato nel venire all’ assedio , entrò scalando 
le mora, abbandonate poco prima dai regii, in quel medesimo punto 
nella città, saccheggiandola con tanta barbarie e usando atti di tanta 
fierezza, che trascesero ilimiti dell’essere umano. Non fu casa nella 
Città , eccettuandone quella del Vescovo , che spogliata o manomessa 
non fosse dal furor di quegli empii, ponendo temerariamente le mani 
insino alle monache, che mentre implorando gli aiuti del cielo lagri- 
mavano inconsolabilmente le calamitose sciagure della misera patria, 
furono , abbattendo con violenza le porte , dentro le istcsse clausure 
assalile. 

AH’apparire del nuovo giorno il Bartolo, a chi dal Ghisa era già de- 
stinato l’ onor dell’ impresa , entrò come trionfante nella città alla si- 
nistra del Tonti, ch’era nell’istessa notte venuto. Questi inteso dal Ma- 
gistrato della città nell’entrare della piazza i furti e le rapine fatto 
nel sacco dalle genti di Paolo, diede ordine che tutto il rubato fosse 
immediatamente restituito in osservanza delle promesse fatte dal Ghi- 
sa : ma comecché nella stessa notte era stato il bottino in varie parti 
trasmesso, molto poco del perduto riacquistarono gli abitanti. Andato il 
Tonti dopo con il Maestro di campo in casa del Vescovo a visitarlo, quel 
Prelato conservando, fra l' estreme miserie e rultima depressione dei 
nobili, la grandezza dell’ animo suo, non volle mai permettere al Barto- 
lo che si coprisse avanti di lui, nè trattarlo di V. S. quantunque non 
fosse persona anco qualificata in quella città che non gli dasse titolo 
d’illustrissimo, e in tempo che gli fu scritto dal Marchese suo nipote, 
che tuttavia era ritenuto dal popolo come un vilissimo prigione nel ca- 
stello di Lauro, che si sforzasse d’ usargli qualche termine di cortesia. 
Tale fu il fine dell’ assedio di Nola, espugnata non dalle forze del po- 
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polo, ma per la ritirata dei regii, se non fu volere del Cielo che forse 
per altre sue colpe credette farle provare l’ empietà dei sollevati. 

Venuta in tal guisa la piazza di Nola nelle mani d’ Errico non fu cit- 
tà, non terra , nè villaggio nella provincia di Terra di Lavoro verso le- 
vante, che infetta dal contagio di sollevazione (tranne Capua) non si 
dichiarasse a divozione del popolo. Si sparsero immediatamente Tarmi 
dell’ esercito vincitore, accresciute non meno dall’ opinione della decli- 
nata fortuna dei regii che dalle soldatesche del haronagìo sbandate per 
mancamento di paghe, insino a S. Maria di Capua, luogo non piu che 
due miglia dalla piazza lontano, occupando tutte quelle posizioni che 
parvero al nemico opportune per tenerla assediata. Siede la città di Ca- 
pua verso la parte boreale, piegando ad occidente, e non più che cin- 
que leghe lontana da Napoli in sito piano e fangoso. Le mura, che la 
circondano verso la parte di mezzogiorno e d’ oriente, sono non meno 
per l’altezza che per sito inespugnabili ; perchè oltre la difesa che ri- 
cevono dalla vicinanza dei baluardi fabbricati alla moderna, si rendo- 
no ancora ioaccessibili per la profondità d’ un fosso , che suole con 
poca fatica allagarsi dalle acque del fiume. Dalla parte di ponente e 
tramontana viene talmente assicurata dalle onde del Vulturno , che gli 
cinge il fianco lambendo insino alle case della città, che trattane la 
porta del Ponte, detta volgarmente di Roma, non ricerca difesa. Gli sie- 
de alT incontro dalla parte di mezzogiorno, non più che un tiro di mo- 
schetto dalla piazza lontano, una cittadella, che si rende quasi inespu- 
gnabile non solo per T altezza delle mura fiancheggiate da quattro ba- 
luardi, ma per le medesime acque del fiume che la circondano. Cono- 
sciutosi dunque dal Ghisa il sito e la fortezza di tal piazza, la stimò più 
che non era difficile a conquistarsi, e considerata T asprezza della sta- 
gione malagevole a campeggiare, non volle ad altro impegnarsi che a te- 
nerla assediata alla larga , sperando che calando Papone dalla parte 
d’occidente, come già s’intendeva, restasse talmente angustiata, che cinta 
dal disagio dell’ assedio non fosse molto difficile a farsene padrone. Que- 
sti disegni d' Errico, eh’ erano quanto opportuni, altrettanto prudenti, 
potevano facilmente partorire effetti non dissimili dal fine che ne spe- 
rava, se non fossero stati prevenuti dall’accortezza del Tuttavilla , il 
quale essendosi liberato dall' impegno dell’ assedio di Napoli, e risoluto 
d’aprirsi il passo verso ponente, per darsi mano con la città di Gaeta, 
disegnava di formare un corpo di genti per mandarlo contro Papone; 
benché, vistosi poi nella prima settimana eh’ entrò nella piazza abban- 
donato dalle genti del baronaggio, i cui capi partirono con disegno di 
far nuove levate e calare a primo tempo alTespugnazione di Napoli, non 
potesse eseguirlo. Ma premendoli con tuttociò la perdita della città di 
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Teano, non più che quattro leghe lontana da Capua, minacciala allora 
dalle armi del Colessa, vi spedi il Principe di Hoccaromana con 150 ca- 
valli a soccorrerla, il quale, arrivato dentro Teano in tempo che Popone, 
calato con 2000 uomini da Scssa , aveva molli villaggi intorno alla 
piazza occupati, cagionò tanto spavento con la sua venula nel cuore del 
nemico che non fu pigro a lasciarlo, tornando indietro senza profitto, 
quantunque i luoghi ch’egli teneva fossero nel combattere mollo vantag- 
giosi per lui. 11 Priucipc che, per l’asprezza del paese eh’ è tutto mon- 
tuoso, non poteva seguirlo, si ritirò dentro Calvi, città posta Ira Capua e 
Teano, e luogo, per cagione del passo, di molta conseguenza; oltreché 
sono alcuni di parere , che se Popone si fosse impadronito di Calvi, 
restava in pericolo , non meno Teano che Capua, di cadere , perchè 
tanto runa quanto l'altra ( occupato che fosse quel passo) nou si po- 
teva facilmente soccorrere. Quindi il Principe scrisse al Tutlavilla, che 
mandandovi un corpo di fanteria non avrebbe temuto di seguire il Co- 
lessa con certezza di vincerlo. Ma essendo nata in quel tempo diffe- 
renza, che poteva cagionare qualche disordine , tra il Generale ed il 
Conte di Conversano, non fu compiaciuto per allora della domanda. 

La cagione, dalla quale la briga di quei signori ebbe origine, confor- 
me mi fu riferito da D. Francesco Pisano sergente maggiore del batta- 
glione della provincia di Lecce che trovavasi nella piazza al servizio del 
Ile, non fu ultra che questa. Aveva il Conte, prima che calasse in Terra 
di laivoro ed in tempo che non era ancora la guerra rotta tra regii 
e popolari , oticuuio dal Duca d’ Arcos due compagnie di cavalli di 
leva per avvalersene in quelle parti, unite con le altre che egli teneva 
contro di quella provincia, all’assedio di Napoli, e fu inaino alla ritirata 
di Capila dalle medesime compagnie similmente seguilo. Quindi avendo 
linaimcnio risoluto partirsi per la provincia di Terra di Bari, ed anche 
per quella di Lecce , a sedare i tumulti c le novità che potevano a 
favore del popolo nascere nel suo Stato , ottenne non solo licenza 
dui Viceré di partirsi, ma facoltà di condursi quelle stesse due com- 
pagnie che gli furono per il passato concedute. Mostrato il Conte l’or- 
dine di S. Ecc. ed espresso il suo desiderio al Tottavilla , il Generale, 
che vedeva per la partenza di tanti Baroni tuttavia annichilarsi l’eser- 
cito ed avanzato il nemico quasi intorno alle mura, non volle soddi- 
sfarlo, scusandosi che il Viceré uvea in quel modo ordinato , perchè 
non sapeva in quanta declinazione stavano l’armi del Ho. L' Acquaviva 
che era poco avvezzo a ricevere ripulsa, si sdegnò talmente della rispo- 
sta del Tuttavilla, stimata da lui discortese, che oltre l’aver prorotto 
in parole poco modeste contro di lui, mostrò segni in apparenza non 
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oscnri d! risentirsi, I qnali rapportati a D. Vinccnio, che era cavaliere 
non mono risentilo di lui, l’obbligarono a non fuggire il cimento, c gin si 
vedeva per tale effetto insellato più d’un cavallo. Ma essendosi frappo* 
sto tra di loro Monsignor Carafa Vescovo di Aversa, portò con tanta de- 
strezza il negozio, che determinata la differenza con soddisfazione di am- 
be le parti, il Conte s’incamminò verso il suo Stalo solo con le sue genti 
che erano 600 cavalli (1). Non così fortunata fu la partenza del Principe 
di Macchia, cavaliere della nobilissima casa di Gambacorta, il quale es- 
sendosi partilo da Capua con una truppa di 30 cavalli con disegno di 
ritirarsi nelle sue terre a far nuove levate di genti ; ed arrivato sotto le 
mura d’Arpaia, fu da un tal Ccntillo, che colà governava Tarmi del po- 
polo, non prima arrestato che morto. Ma come che non è fallo commesso 
tra i mortali, che resti dalla giustizia del Cielo impunito, fu nella se- 
conda notte, dopo Teceesso, assaltato il Ccntillo così d’improvviso dal 
Principe di Montesarchio , che non solo con la sua vita, ma con quella 
di 16 altri compagni, pagò la meritata pena delle sue colpe. 

Arrivata intanto la fama, che ingrandisce doppiamente le cose, della 
disfatta dell’esercito regio, e della felicità dei progressi che facevano 
le armi della Repubblica nella provincia di Puglia, che si era insino a 
quel tempo tenuta a divozione del Re, la prima città (eccettuandone al- 
cuni piccioli villaggi ) che si dichiarasse al partilo del popolo fu quella 
di Foggia, nella quale essendosi sollevata la maggior parte degli abi- 
tanti per opera d’un tal Notaro che n’ora capo, oppressero in maniera 
la fazione dei realisti, che, parte postasi in fuga per salvarsi la vita, e 


(1) A conciliare il dissidio tra il TuttsTilla cd il Conte di ConTcrsano si coope- 
rarono, insieme al Veseovo di Arersa, il Marchese di Toralva cd i lìgliuoli dello 
stesso Conte, Tommaso Acrpiaviva cd il Duca delle Noci. Sotto il pretesto di assol- 
dar gente, partirono dalla piazza di Capua, in compagnia del Conrersano in quel 
giorno 10 gennaio 16-t^ por tornare alle loro terre, il Duca di Crarina, il Prin- 
cipe di MonteniilcUo , il Principe di Aeaia , D. Fabrizio, D. Giuseppe c D. Gio- 
van llattista Tocco suoi fratelli, Carlo Caracciolo, il Marchese di Paglieto , il 
Duca di Montccalvo suo figlio, D. Fabrizio Spinello, c D. Vincenzo della Leo- 
nessa figlio del Duca di S. Martino — Vedi il Capeeelalro, 

(2) Siccome narra il Capccelatro, non già da Capua, ma si bene da Arersa 
muoveva (’airlo Gambacorta, Marchese di Ccicnza c Principe di Macchia, quando 
presso Arpaia incontrò miseramente la morte; il che avvenne ai 30 dicembre, 
mentre la partenza del Conte di Conversano da Capua ebbe luogo posteriormente 
c nella notte dei 10 gennaio 1GÌ8. Giacinto d’Ambrosio, arrogante e malvagio 
capo dei popolani , detto dal Piacente Ccntillo, fu 1’ uccisore di quell’ infelice 
Cavaliere , il cui cadavere venne crudelmente straziato c poi sospeso per un 
piede ad nn albero , donde fu tolto c sepolto onorevolmente in Cliicsa all’ ar- 
rivo colà del Principe di Montesarchio. 
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parte accomodandosi col tempo e alla fortuna del vincitore, restò la me- 
moria del nome di Spagna fra le lingue dei popolari totalmente abolita. 
Caddero con l’esempio di Foggia nel medesimo stato Troia, Lucerà, 
Sanseverino, Casalmaggiore, ed ogni altro luogo di quella provincia, 
fuorché la città di Manfredonia , nella quale si ritirò, vedendo la piena 
di tanti nemici, D. Ippolito di Costanzo, che n’ era Preside, con le ulti- 
me reliquie delle genti dei Re. 

Dichiaratasi quasi tutta la Puglia a devozione della Repubblica con 
la provincia di Principato Ultra ( eccettuandone la città d’ Ariano ) ad 
altro non s’ applicarono i Deputati dell' annona di Napoli , che a far 
condotte di grani e di altre cose necessarie, non meno per uso della 
città che per sussidio dell’ esercito , sebbene per l’asprezza delle stra- 
de montuose ed impratticabili per le piogge, e per il travaglio che dava 
loro il presidio d’Ariauo, molto tardi arrivassero, olire che penuriando 
di grani quasi tutte le terre che siedono d’intorno Napoli, da Capua 
in fuori , non era possibile di provvederle a forza di soma. 

Godeva intanto ii Duca di Ghisa , quanto ricco di gloria altrettanto 
povero di denari, i trionfi e gli applausi delle ottenute vittorie, accla- 
mato dal popolo per liberatore della patria. Ma comecché le felicità 
dei moruli hanno per natura congiunta Timperfezione che le corrom- 
pe , non molto corrispondeva quella del volto d’ Errico all’ allegrez- 
za del cuore , perchè quanto egli pregiavasi che la fortuna 1’ avesse 
con tal violenza innalzato al supremo dominio di un regno, altrettanto 
dolevasi di non potere ostentare per mancamento del danaro i fasti e 
le grandezze apparenti , che richiede la corte di un signore cosi grande 
e principe trionfante. Ma siccome la fortuna non si sdegna mai contro 
gli uomini se non per abbatterii , così non comincia mai a favorirli 
se non per sublimarli ; il Ghisa , che nel principio del suo governo 
la conobbe favorevole , la trovò nel corso del suo dominio del pari 
seconda , rendendolo non meno glorioso che ricco tra le miserie. Ago- 
stino di Lieto , che fin dal principio fondò nelle rivolte di Napoli l’ in- 
grandimento dello sue fortune , ed andò con il medesimo disegno nella 
città di Roma a sollecitare la venuta del Ghisa, vedendolo sormontato, 
cooperandovi anco lui, al supremo governo, e ponderando con consi- 
derazione piuttosto ambiziosa che prudente, che ie cose dei regii fos- 
sero affatto disperate , volle non solo con magnanima offerta esibir- 
gli il denaro che gli faceva di bisogno , ma darglielo con generosa 
prontezza. Postosi in ordine il Ghisa con gli aiuti somministratigli da 
costui , che fu nel medesimo tempo creato Capitano della sua guar- 
dia, incominciò con numeroso corteggio a lasciarsi vedere nelle pub- 
bliche udienze e nel passeggio della città , comparendo con livree di 
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slafTicri o di pn^^gi così riccainenle vestili, che so non snporarano i lussi 
c le pompe delle Corti reali , potevano almeno vantarsi di pareggiar- 
le (1). S’accrebbe inoltre l’aura della sua stima c l'autorità del suo no- 
me con la distribuzione di vari! governi che diede , c con la prodigalità 
di molle grazie che fece; perche non era oOicio nè carica pretesa da chi 
si fosse nel regno, che non avesse nel conseguirla dipendenza da lui, 
senza neanco parteciparlo con gli ottimati del popolo , nel cui con- 
cetto vivevano allora Vincenzo d’Andrea , Salvatore di Gennaro, Fran- 
cesco Antonio Scacciavento , Antonio Basso, ed altri che avevano coo- 
peralo in farlo eleggere per Doge della Repubblica. 

Di queste vane pompe del Ghisa , e della pessima disposizione dei 
capi, che tuttavia si ostinavano nella rivolta, non con altro disegno 
che di arrogarsi a guisa di tanti Senatori della nuova Repubblica il ma- 
neggio del regno , era d’ ora in ora avvisato il Duca d’ Arcos. Ma co- 
mecché il morbo della ribellione era troppo internato nelle viscere del 
popolo , riuscivano infruttuosi tutti i rimedii che vi applicava. Ridotto 
dunque in estrema agonia, per tante sciagure avvenute nel tempo del 
suo governo, e forse per sua cagione , conforme vociferavano gli emu- 
latori della sua grandezza, non sapeva egli stesso per rimettere in 
piedi le cose della Corona a quale altro partilo appigliarsi , vedendo 
non meno svanite le speranze fondate da lui nelle armi del baronaggio, 
con la cui confidenza s’ indusse a romper la guerra , che gli altri che 
collocò su le pratiche tenute col popolo civile, dalla fede del quale gran 
cose si prometteva. Si accrescevano maggiormente i suoi disgusti, per- 
ché non solo era caduto in diflìdenza dei ribelli , all’orecchio dei quali 
era esosissimo il suo nome , ma conoscevasi ancora abbandonato dai 
suoi parziali , che caduti con la disfatta dell’ esercito regio da ogni 
speranza di vincere , molto poco stimavano i suoi favori ; così facil- 
mente s’ espugna con l’avversità la costanza degli amici : ma comecché 
é naturale nell’ uomo il non farsi autore del male, e raddossarlo ad 
altri per discolpar se stesso, attribuiva il Duca l’ infelicità del successo 
di guerra al governo del Tutlavilla, incolpandolo di essere stato troppo 
guardigno nel cimentarsi , e di avere abusato più di ima volta l’occa- 

(1) Ben dÌTcrsomcnte racconta il Capccelalro intorno ai mezzi apprettati al Du- 
ca di Guisa per cotanto lusso; imperciocché, tacendo egli del generoso dono che 
il Piacente dice fatto dal di Lieto, scriveva invece nel suo Diario contemporanea- 
mente agli avvenimenti dell’epoca, che quello eccessivo sfarzo fu mantenuto pria 
col danaro tolto dal Banco della Caia delP Annunziala , da quello del Monte 
della Pietà e da alcuni altri, ed indi, caduti questi in fallimento per cagion della 
guerra, eon le cole eotlanze dei mieeri napolitani taglieggiati ed afflitti un giorno 
più dell’ altro. 
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sionc della vittoria. D. Vincenzo però, a chi non erano ignote le do* 
glianze del Viceré , né la malignità di coloro che emulavano la sua 
grandezza, per non rendersi con la dissimulazione di simili dicerie mag- 
giormente colpevole , giustificava le sue operazioni con ragioni non di- 
sprezzevoli , preferendo a tulle le altre che si potevano addurre in sua 
difesa, la renitenza che usavano i Baroni in ubbidirlo; i quali, mante- 
nendo col proprio danaro le soldatesche dell’ esercito , professavano di- 
pendenza dal capo più per titolo che per effetto : con che veniva egli 
non solo bastevolmente a purgarsi dall’imputazione degli emoli, ma 
anco a reprimere la mordacità delle lingue, che inventando mille ca- 
lunnie procuravano la sua caduta (1). Ad ogni modo il Duca, o per dare 
orecchio ad alcuni Baroni che si dolevano grandemente di lui, o per 
addossargli solamente la cagione di quel male, lo rivocò dal gover- 
no, conferendo in suo luogo a Luigi Poderico il supremo comando delle 
armi, sotto la cui prudenza, ad estremo valore accoppiata, perché nuove 
cose successero , a nuovo libro riserbansi. 

(1) Il Generale Vineenzo TuUavilIa sarebbe stato sottoposto al solenne giu- 
dizio di una Giunta di Ministri, se a proposta ed istanza del Priore della Roc* 
cella, Gio. Battista Caracciolo, non si fosse invece dato lo incarico al Maestro di 
Campo Generale D. Dionisio do Gusman ed al Generale di Cavalleria Carlo della 
Gatta dpi Principi di Monastarace, di esaminare i fatti e di ascoltare le giusti- 
ficazioni di lui prima dì risolversi se convenisse oppur no il giudicarlo formal- 
mente. Costoro, udite e ponderate le discolpo, con relazione dei 24 gennaio 
1648 non solo dichiararono il Tuttavilia innocente , ma dissero aver egli di 
vantaggio compiuto assai bene il dover suo. — Vedi il Capeeclatro, 
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DOCHmi RlllTITI Al QliiSTO LIBRO 


N. l.“ 

Patente rilasciata al Duca di Guisa nella qualità di Generate 
della Repubblica. 

Vedi la nota a pag. 232. 

GtKKABo Amresi Gcneralissimo di questo Fedelissimo Popolo 
E Seeehissima Repubblica di Napoli, 

> Avendo la Serenissima e Rcal RcpubMica di Napoli consideralo l'afrello par- 
1 ticolare che il Serenissimo Principe Enrico dì Lorena , Duca di Ghisa , Conte 

> di Eu, e Pari di Francia li ha sempre mostrato , e riconosciutola particolar- 
X mente in questa ultima occasione , quando essendo chiamato al suo aiuto, oo- 
X me difcBSoro della sua libertà, ò venuto con tanti pericoli della sua vita espo- 
X nendola in passare per mezzo di un’armata navale inimica con una sola feUu* 
X ca che portava la sua persona serenissima ; e sapendo di più il valore, cspc- 
X rienza e conoscenza, che tiene esso Serenissimo Signor Duca per le cose di 
I guerra, l’ha nominalo, fatto, eletto , e costituito per difensore della sua lihor- 
X tà, o per Generalo delle sue armi, tanto di mare, quanto per terra, e questo 
X per le molte obbligazioni che questa Serenissima Repubblica li confessa dove- 
X re , per il beneficio tanto grande che riceve da questo Principe, per esser cau* 
X sa della sua libertà, o venire ad esporre in servizio di essa la vita e la roba, 
X obbligando i suoi credi c successori a fare il medesimo : che però li dà il co- 
X mando c medesima potestà con la quale il Serenissimo Principe d’Oranges di- 
X fende la Repubblica c Stali popolari di Olanda, e volendo per questo che godi 
X di tutto le prerogative, pririlegii, onori, preeminenze, comandi, poggi, ed im- 
X munità, che gode detto Signor Principe d’Oranges in Olanda per causa della 
X difesa di quella repubblica, o con convenzione particolare che il detto Scrc- 
X nissimo Signor Duca starà prontissimo non solamente finita detta guerra, ma 
X in ogni tempo ed in tutte le cose che conoscerà detta Serenissima Repubblica 

> bisognare il suo valore, ne riceverà gli ordini che s? li daranno, quali cscgui- 
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> ri con la fedelti cbe di un Unto Principe si promette. Pertanto orJinamo e 
s comandamo a tutti li Maestri di Campo Generale, Ammiragli, Colonnelli, Ma- 

> stri di Campo, Sergenti Maggiori , Capitani di Cavalleria e Fanteria, ed altri 

> Officiali di guerra , Unto di terra , quanto di mare, e generalmente a tutti i 
3 soldati di riconoscerlo ed obbedirlo in tutte le cose, che da detta Altezza Se- 

> renissima gli sarà erdinato o comandato per servizio di detta Serenissima Re> 
3 pubblica di Pispoli, come li nostri propri! comandi, ed in fede avemo firmata 
3 e sigilUta la presente con il suggello della Serenissima Arme Napolitana, — 

> Data in Napoli nel Torrione del Carmine nel Consiglio di Stato e di guerra di 
3 essa Serenissima Repubblica li 19 di novembre 1G47. 

3 Si sUmpi e si pubblichi per il nostro stampatore — Gennaro Annete Geni- 
3 ralùtimo di juetio fedelùtime popolo, e Serenistima Repubblica di Napoli— 
3 Locus sigilli — Carlo Ronavita Segretario. 


N. 2.* 

Bando col quale fa pubblicala nel regno la nomina di Generale 
conferita al Duca di Guisa. 

Vedi la noU a pog. 232. 

Gannsao Annzsb GanznAussiHO di qcisto FsozLissijfo PoroLO a SsaaNissiMA 
Rarusauca dzlla Citta’ a Rzgno di Napoli. 

3 Perchè questo fedelissimo Popolo di questa nostra Città e Regno di Napoli 

> già ai è dichiarato voler vivere libero, da Repubblica sotto la protezione della 
3 Maestà del Re Cristianissimo di Francia, in conformità delle lettere stampato 
I sotto la data del primo del presento mese di novembre dall’Eccellentissimo si- 
3 gnor Marchese di Fontané Ambasciatore in Roma per Sua Maestà Cristianis- 
3 sima, e dall’ Eminenza del signor Cardinale Alazzorini, mandate in risposta a 
3 questa nostra Serenissima Repubblica per il Dottor Francesco de Patti nostro 
3 Ambasciatore, per le quali lettere Sua Maestà Cristianissima ha pigliato sotto 

> la sua potente protezione quesU nostra Serenissima Repubblica, con promessa 
3 di volere cacciare da questa Gttà e Regno a guerra finita l’ inimico spagnuo* 

> lo, per la qual difesa avemo acclamato con nostre lettere particolari l’Altcz- 
3 za Serenissima del signor Enrico di Lorena Duca di Guisa, Conte d’Eo e Pari 

> di Francia , il quale già si è compiaciuto per sua gentilezza venire in questa 

> nostra Uttà, e ai é ollcrto volere con la sua persona favorirò o difendere que* 
) sta Città e Regno, e perciò è auto da noi eletto Generale delle armi di que* 
3 sU nostra Serenissima Repubblica di questo Regno di Napoli, conformo la pa- 
3 tento in stampa da noi speditali con lo voto e parere del nostro Supremo Con- 
3 siglio di guerra , quale assiste appresso di noi : c convenendo al servimo di 
3 questa Serenissima Repubblica , che detto Serenissimo signor Duca di Guisa 
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> sia da tutta questa Città e Regno conosciuto, riverito ed obbedito, per Geno* 
s rato delle armi in questa presente occasione dì guerra, perciò con il presente 
s Bando ordinamo o comandamo a tutti e qualsivogliano persone di questa Città 
s o Regno, dì qualsivoglia stato, grado e condizione si siano, o particolarmente 
) tutti i Baroni, Cavalieri e Titolati, etiam forestieri che possedessero beni nel 
1 presente Regno, che sotto pena della vita, conEscazione de’ loro beni, della 

> disgrazia nostra e di questa Serenissima Repubblica debbiano obbedire gli or* 
1 dini e comandi che si faranno per detta Altezza Serenissima di detto signor 
1 Duca di Guisa, tanto in questa Città, quanto in tutto il presente Regno; e da 
J oggi avanti non debbiano sotto la medesima pena nominare per padrone di 

> questo Regno il Re di Spagna, nè obbedire li suoi comandi che si facessero in 

> suo nome da qualsivoglia persona, e preciso dal Duca d’ Arcos nostro capita- 

> lissimo inimico, come suo pretenso Viceré ; dichiarando col presente Bando, 
) che tutte quelle persone, e particolarmente Gentiluomini, Cavalieri e Titolati 

> che si conserveranno in nostra grazia e di questa Serenissima Repubblica, ol- 
1 tre che saranno da noi difesi e conservati nelli loro beni, saranno anco da noi 

> riconosciuti e premiati conforme li loro meriti. Ed acciò venghi a notizia di 
] ciascuno, tanto in questa Città, quanto in tutto il presente Regno , ordinamo 
1 che si pubblichi per li luoghi soliti, e si mandi a tutti li sig. Illustrissimi Sin- 
) dici ed Eletti del presente Regno — In Napoli li 19 novembre 1647. 

1 Sì stampi e si pubblichi per il nostro stampatore — Gennaro Annete Gene- 
1 raliuimo di quello fedelùtiiao Popolo e Regno di Napoli, 


N. 3.“ 

Formoìa del giuramento preslalo nel Duomo dal Duca di Guisa. 

Vedi la nota a pag. 233. 

Noi Ennico ni Lcazna Deca di Guisa, Conn o’Ee, z pani di FaaKCia ire. sre, 

1 Ginrìamo e promettiamo innanzi a Dio, la Madonna Santissima del Carmine, il 
s Glorioso S. Gennaro e tutti lì altri Santi Protettori dì questa Rea! Repubblica di 
1 Napoli di servire con ogni aOctto, sincerità e fedeltà detta Serenìssima e Resi 

> Repubblica, e per' questo cOetto spendere e mettere la vita nostra per acquistarli, 

> cd acquistata conservarli la sua libertà contro di qualsivoglia perturbatore ed ini- 

> mico suo, cosi domestico, come forestiero. E per dimostrare maggiormente alla 
1 detta Serenissima e Reai Repubblica il nostro alfctto ed il desiderio cho havemo 
1 di servirla, volemo cd obbligamo tutti i nostri figliuoli e discendenti di continua- 
1 re sempre in questo servizio verso di essa, e di non risparmiare nessuna fatica, 
s DÒ anche la loro propria vita per servìzio di essa, e per mantenimento del suo 

> riparo o libertà, dando a detti figliuoli nostri c discendenti la nostra malcdizio- 
j ue, c diseredandoli per sempre come indegui della nostra suceessionc cd credi- 
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> tà, ogni vulta che non solamente conlravoneranno a questa nostra volontà, ma 

> anche quando tralosceranno di mettere in esecuzione la minima cosa che sareb- 

> he per essere allo avvantaggio di detta Serenissima Repubblica, che ci partiamo 
1 con nostra gente e famiglia. 

s 11 dì 19 novembre 16-17 — Il Deca ni Gnisa etc. etc. 

> Eodem die !9 novembri» 16^7 fuit praeililum juramenlum fidetilati» per »u- 
1 pradietum Serenittimum Ducem de Ghita eie. omnibu» ut tupra enunciati», in 
t manibut Eminenti»»imi Cardinali» Phitamarini ArchiepUcopi Aeapolilani in 
1 maiori Eccletia huju» Jidelùtimae Cicitati», Sacro»antis Evangelii», in prae- 
i »entia Excnltenti»»imi Domini Januarii Amietii totiu» Regni GcneraH»»imi , 
s prae»entibu» Reverendi» Canonici» D. Horatio Palumbo, D. Atexandro Ruiso, 
ì D, Jo. Raptitta Chiocca, et atii», 

t Si pubblichi o si stampi per il nostro stampatore — Gennaro Annese 6’eaem- 

> li»»imo di gueelo fedeliteimo Popolo e Regno di Napoli — Uc Patti Cousultu* 
1 re — Carlo Ronavita Segretario — Locus sigilli. 


N. i." 

Manifesto pubblicato dal Duca di Guisa pria di assumere 
il comando delle armi della Repubblica. 

Vedi la nota a pag. 235. 

MANIFESTO 

I nell’Altezza Serenissima Uenrieo di Imrcna Duca di Guisa, Conte D’En, Pa- 
I ri di Francia etc. Difensore della libertà, e Generale delle armi della So* 
> renissima Repubblica di Napoli. 

s Essendo pervenuto alle nostre orecehie in Roma , che la fedelissima Città 

> di Napoli tiranneggiata dall’impiotà degli spognuoli, con P oppressioni cru- 
) deli di tante gabelle, dozii, ed imposizioni si era sollevata alti 7 di luglio pas- 
s sato, e poi combattuta dentro o fuora senza posa alcuna da infinito numero di 

> cannoni , bombe, granale , fusa , smisurate pietre , ed altri tormenti bellici, 
I quanti ne può oprare crudeltà di guerra ; noi che abbiamo ereditato da’ nastri 
I antecessori la pietà c la generosità, e specialmente da quel Gottifrrdo di Bu- 
1 gliene liberatore della Terra Santa dalla tirannide d’infedeli, mossi a com- 
I passione spedissimo sette messaggieri in diversi tempi (molti de’ quali furono 
I fatti perire dalla rabbia e malizia degli spagnuoli, ed altri non paterno giun- 

> gere per la difiicoltà dei passi ) per far consapevole detto fedelissimo popolo 

> della nostra intenzione d’impiegare a suo servigio ed acquisto della sua li- 
s bertà tutte le nostre facoltà, c la propria vita; finalmente per Divina miscri- 

> cordia giunsero le nostre lettere portate dal Sergente iMoggiorc Giovanni Rat- 
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I lista Vitale nostro confidente, per le quali detta fedelissima città conobbe la 

> sincerità dell* animo nostro, e la volontà elio abbiamo in spargerò anco 1* ul' 

1 lima gocciola del proprio sangue. 

> Questa ofierta fu con universale applauso e giubilo comune cortesemente ag* 

1 gradita da detto fedelissimo popolo , per il che subito spedì Ambasciatore il 
I sig. Nicolò Maria Mannara con lettere date alti 24 di ottobre passato, nelle 
I quali fummo fotti consapevoli della buona sua risoluzione di volersi mettere 
1 in Repubblica sotto la protezione della Francia , elegendo noi per difensore 
) della sua libertà , e Generale dell* armi , conforme il Prìncipe d* Oranges in 
1 Olanda. 

} Capitate in nostre mani queste lettere, ed ottenuta licenza di ventre in ser- 
1 vìzio di questo fedelissimo popolo, già prima da noi domandata dalla Cristia- 
I nissima. Maestà, la quale ci dimostrò dalle lettere scritteci dall* Altezza Bealo 

> del Duca d*Orlicns suo zìo, e nostro cognato, come anco dall* Eminentissimo 
9 Cardinal Mazzarini , che non solo approvava e confirmava qncsto nostro giu* 

> sto p< nsicro, ma anco Tappoggerebbo con tutte le sue forze, oflcrendo a noi, 
j ad ogni nostra ricUicsla e bisogno, Tarmata navale, che allora si trovava in 

> Tolone , ordinando per il medesimo corricro ai Comandanti di detta armata, 

3 mantenerla pronta per marciare con ogni diligenza al soccorso di questa Sc- 

> renissiuia Beai Repubblica ogni volta che la chiamassimo , la quale dalli 27 
y d* ottobre passato, subito fu da noi con solleciti corrieri chiamala, e per due 
) altri prima che partissimo da Roma richiamata, e con due altri da quando sia- 
} mo orrivati in Napoli sollecitata , ed oggidì di nuovo per un nostro genlìluo- 
9 ino apjiosta mandato di quà ad incontrarla, ed accelerare con ogni prestezza e 
9 fretta la sua venuta , della quale siamo accertali «1 primo buon tempo vederla 
9 comparire alle nostre difese, e distruzione iutiera dei nemici. Volevamo aspct- 
9 tare per nostro imbarco detta armata, ma perche ci fumo spediti da delta Se- 
9 rcnìssiiua Beai Repubblica nuovi Ambasciatori il P. Maestro Fra V'^iucenzo Ma- 
9 ria Capcce Domenicano nostro confessore o predicatore , ed il signor Anello 
9 Falco Generale delle Artiglierie, per gli estremi bisogni della Città che ci 
9 rapprcsentorno, credendo che la nostra presenza li potrebbe sovvenire, cì rt- 
9 soUimo prontamente partire di Roma, e senza considerare le imboscate, che 
9 ci potevano fare li spagnuoli nel passaggio , come né anco i pericoli del ma- 
9 re, alli 13 di novembre passalo c*jmharcassiino sopra d*una piccola feluca, ed 
9 in altre alcuni pochi della nostra corto con quaranlacinqiic caiUara di polve- 
9 re ; e camminando sotto la protezione della Gloriosissima Vergine del Carmi- 
9 ne, e del nostro singoiar Protettore S. Gennaro, ad onta di cinque galero che 
9 ci diedero caccia, e di tutta Tarmata navale nemica, per mezzo la quale pus- 
9 sassimo, giunsimu in Nopoli. 

9 Nel nostro arrivo trovassimo lo cose totalmente diOercnti da quelle che un 
9 altro Ambasciatore di qua mandato all* Eminentissimo Cardinal d*Aix, ed al- 
9 T Eccellentissimo Marchese di Fontane Amhasciadoro di Francia riferito ave- 
9 va, concernenti lo stato nel quale slava questa Città, atteso detto aveva che 
9 qui erano centosettantamila comballeiiti, dieci conti d*oro, viveri e mnnizio- 
9 ni in abbondanza, o di più che tutta la campagna era dtcliiarala a favore dei 
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> poiiolo, vedemmo clie gli cflctli non corrispondevano troppo bene al che dcl- 
t to aveva. 

I Questa conoscenza non scemò punto 1’ ardore ed il desiderio che abbiamo di 
I servire questa Serenissima Reai Repubblica, e per far vedere la buona volon* 
1 tà che n’abbiamo , facessimo duo offerto , una di levare e mantenere a nostro 

> spese quattromila fanti e mille cavalli, conforme facemo, l’altra che in caso 
1 mancasse il danaro per mantenimento di questa guerra , o che fosso astretta 
1 prendere la moneta de’ Banchi, o d’ altre persone, ci offeriamo assicurare con 

> fedi credenziali e polise di cambio, sino a cinquecentomila scudi, e più so fa- 

> rà di bisogna, da spendersi non solo per mantenimento della g;uerra, ma anco 

> per comprare viveri , ed altre cose necessarie al beneficio e grossa di questo 
1 fedelissimo popolo. 

> C è parso bene far consapevole ciascuno, come sinora ci siamo portati, per 
X far conoscere a tutto il mondo in qual maniera desideriamo servire questa Se- 
X rcnissima Reai Repubblica , e che per quell' effetto , non solamente vogliamo 
X spendere la vita, ma anco tutta la nostra robba e facoltA — Dato nel Torrio- 
X ne del Carmine li 4 dicembre 1C47.— //enrfeo di Lorena Duca di Guisa etc.— 
X Fabrani. 

I In Napoli per Secondino Roncagliolo Stampatore di questa Serenissima Rc- 
X pubblica. 1647. 


N. 5.» 

Plenipotenza per alter ego conferita al Duca «T Àrcos 
da Filippo IV Re di Spagna. 

Vedi la nota a pag. 257. 

PHILIPPCS DEI GRATIA REX etc. 

X D, Rodericns Ponzo de Leon Dux Civitatis Arcos etc. Vicerex, Locumtenens, 
X et Capitaneus Generalis in praesenti Regno. 

X Havendo ùtleto la Maestà del Re Nostro Signore f alterazioni di ^esto 
X fedelissimo popolo delta città di Napoli., e desiderando la sua quiete, e pre- 
X vedendo come padre amorevole con la sua reai clemenza e pietà , la conte- 
X nienza delti suoi vassalli , e per escusare le dilazioni e inconjidenze che for- 
X sipotriano avere, con P aspettare il perdono generale, e altre grazie che de- 
X tidera fargli, é restata servita di concedere a noi amplissima plenipotenzia, 
X e potestà di possere aggiustare, concludere, e concedere tanto il perdono ge- 
I aerale , quanto tutte Poltre cose che saranno necessarie per il fnale aggiu- 
X stamento di esse, tanto t'n questa fìdelissima città, quanto per tutto il Regno, 
X come se la persona della prefala Maestà f asse quà presente. Il tenore della 
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> quale jtnietlà e plenipotenza tradotta dal latino in volgare è del tener eeguen- 
t te, vio'elicet: 


PniLIPPUS DEI GRATIA REX 

> Castellie, Abàcokcm Lrcioifis, rTsiusgcE SiciLUi, HincsàLEii, PoaTralLLiu, 
I UcnoAiiÀi, Dalhatiai, Cboaciae, Natabeae, Geanatae, Toleti, Vaurtiab, 
I Galleciae, Maiobicahum, Hispalis, Saboihiab, Coedcbae, Coesicae, Muitiab, 
I GiEENEIS , AlGABBII, AlOEZIBAE, GiBRALTABIE, InSULABEM GaNABIAB, NEC NON 
I InDIABim Obibntalicn , et Occidentalicm INSDLABEH, ac TEBBAB riBMAl HA- 
1 BIS OcBAHi; Abcbidcx Acstbias; Udx Bdbgcndiae, Bbabantiab, Mediolani, A- 
I TiiENABCM, ET Neopatriab ; CoHEs IIabsbcboii, Flandriae Tibolis, Babcino- 
t KAE, Aossiuonis, et Cebitaniae; Maschio Obistanni, et Goceani. 

s A lutti e qualsÌTOglia cosi presenti, come futuri, a’ quali spettarli vedere il 
1 tenore della presente. Avendomo inteso per lettere dell’Illustre D. Roderico 

> Ponze de Leon Duca della città d’Arcos nostro Primo, fedele, amato, Vicc- 
I ré , Luogotenente , c Capitan Generale nel nostro Regno di Napoli , sotto la 
s data delli quindici, sedici, e ventitré del mese di luglio, e delli doi, e tre del 
I mese di agosto di questo presente c infrascritto anno , che il nostro lidolissi- 
s mo popolo della nostra fedelissima città di Napoli si era grandemente lamcn- 
s tato ad esso Duca, per ritrovarsi aggravato di varie imposizioni e gabelle, e 
s per essere gravemente molestato dagli AQittatori , compratori , consegnatarii 

> ed altri, ai quali l’amministrazione di dette gabelle spettava ; e clic però detto 

> fedelissimo popolo aveva supplicato a detto Duca, che lo sollevasse dal paga- 
s mento di dette gabelle c impositioni , presentandoli alcuni Capitoli c grazio 

> spettanti, c pertinenti al comodo, utilità, c sollievo suo, e di tutto il nostro fe- 

> dclissimo regno di Napoli, acciocché in nostro nome li concedesse al predetto 

> popolo, come già detto Duca ci avvisa averli conceduto. Ed avendoci il detto 

> Dura in nome di detto fedelissimo popolo umilmente supplicato che ci degnas- 

> siiiio confermare dette grazie c concessioni. Noi avendo attentamente pensato 

> c considerato tutte le cose, che per esso circa questo si csponcano, desideran- 
1 do grandemente ( come é ragione) provvedere al comodo, utilità, e conserva- 

> zionc di detto nostro fedelissimo popolo , e di tutto il regno, come merita la 
1 loro singolare sincerità e costantissima fede, con la quale sempre detto fede- 

> lissimo popolo e Regno predetto s’ ave esattamente esibito in grandi ed eslraor- 

> dinarii nostri servizi, alla remunerazione de’ quali non avendomo Noi ancora 
j potuto attendere, come abbiamo desiderato, per le gravissime spese che sia- 

> nio costretti a fare per defensione della Cattolica Religione, e nostri vassalli, 

> c molte altre espedizioni di guerra; che perciò non avendomo ancora possuto 
s mostrare la nostra magnificenza verso detti nostri fedelissimi vassalli in detto 
s nostro regno di Napoli per quiete e tranquillità del suo stato, come di questa 
s nostra volontà abbiamo gli anni prossimi passati certificato detta nostra fede- 
I lissima città e regno di Napoli ; ed avendomo adesso attenta, ed accuratamente 

> consideralo il modo e la forma , con le quali meglio o più facilmente si possa 
» conseguire la quiete , tranquillità , c beneficio di dello nostro fedelissimo po- 
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» polo c regno , e placarsi gli onimi do’ nostri vassalli ; perciò Noi avendomo 
t piena confidenza della fede, prudenza, ed integrità di dotto Illustre Duca no» 

> stro Viceré nel detto regno, per maggior soddisfazione di esso fedelissimo po- 

* polo e regno, ci ha parso commettere questo negozio alla di lui fede, pruden- 
1 za e destrezza, acciò lui possa fare tutto quello li porrà espediente per la tran- 
» quillità predetta, ed a questo effetto darli tutto il nostro pieno potere, ed au- 

> torità. E perciò col tenore della presente, di nostra certa scienza e moto pro- 

* ® 1 ® nostra Regia outorilà deliberatamente, e per grazia speciale, e 

» con matura deliberazione del nostro Supremo Consiglio, damo e concedemo al 
s predetto Illustre Duca d’ Arcos, Viceré, Locotencnte, e Capitan Generale nel 
s nostro predetto regno di Napoli tutto il nostro pieno potere, e piena e pienis- 

> sima facoltà ed autorità, e facciamo e costituimo l’istosso Duca nostro Procu- 
» rotore certo, speciale e specialissimo. Generale o Generalissimo, con libera e 
» pienissima potestà all’ infrascritte cose , di maniera tale ebo la specialità non 
» deroghi alla generalità, né por lo contrario, acciocché in nostro nome, c co- 
I me un altro Noi tratti o disponga con detto nostro fedelissimo popolo , ed al- 

> tri deir istesso regno, e concluda e mandi in csecuziono tutte quelle cose, per 
J le quali si possa restituire e rinnovare l’antica quiete e tranquillità di dotto no- 

> stro fedelissimo popolo e regno ; o che per questo fino da Noi desiderato, ac- 

> ciò sentano il comodo e frutto della nostra somma benevolenza verso di loro, 
s possa concederò qualsivoglia genere di grazie che dimandaranno, od a lui pa- 
I rcrauno convenienti , di qualsivoglia specie o qualità che siano , tanto dello 
s contenute nclli predetti Capitoli, quanto altre qualsivoglia, ancorché cstraor* 
1 dinarie siano e di maggior considerazione, ed ancora quelle le quali spettano, 

> c possono spettare alla nostra Suprema Regalia e Superiorità, non riservando 

> alcuna di quelle qualsivoglia modo e maniera , ancorché grandi ed irregolari 
I russerò* Ed ancora possa detto Duca nostro Viceré levare, mutare, moderare, 
s o surrogare le gabelle, o qualsivoglia altra imposizione e tributo , ed ancora 

> concedere indulti generali e particolari di qualsivoglia delitto, o delitti com- 

> messi, ancora di quelli che sono riservati a Noi, e di lesa Maestà in primo ca- 
j pito ; cd ancora confermare, approvare ed eseguire tutti quelli indulti che per 

> detto Duca furono fino adesso conceduti ; ed ancora di concedere il nostro Ro- 
» gio Demonio , o di conceduto rivocarlo a qualsivoglia città , Terra o Loco di 
1 detto nostro regno di Napoli, se li parrà espediente, e necessario per la quiete 

> e tranquillità delti stessi nostri fedelissimi vassalli, c possa, e voglia ridurre 

> a migliore stato tutto quello che parrà contrario alla quiete c tranquillità del- 
1 r istessi del nostro fedelissimo popolo e regno. Inoltre possa detto Duca no- 

> stro Viceré concedergli qualsivoglia prerogativa, esenzione, immunità, e pri- 

> vilcgio, ancorché esorbitante sia, cd a noi riservato, e confermare quei privi- 

> legii che sino adesso si ritroveranno conceduti nella più ampia e maggior for- 

> ma che si potrà ; di maniera tale che abbiano il suo dovuto effetto, non ostanto 

> che detti privilegii non siano in uso, né al presente si ritrovino nella loro pos- 

> sessione , esprimendo cd aggiungendo tutto e qualsivoglia clausole che saran- 

> no necessarie per più ferma validità. Ed al detto Duca nostro Viceré damo e 

> concedemo speciale c specialissima facoltà, acciò possa (se sarà espediente c 
1 necessario) in nostro Reai nome solennemente giurare l’inviolabile osservau- 

37 
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I la Ji tulle le cose per lui concesse, confermale, concluse, e promesse a Jclto 
j nostro rcJelissimo popolo e regno, ed altre qualsÌTOglia persone a dii toccarò 
1 o potrà toccare, pcrclié Noi donamo e concedemo al predetto Duca l’istesso po- 
s terc, che Noi ahhiamo come Re e Signore Supremo, con tutta l’amministrazione 
1 libera e generale, come meglio e più pienamente possiamo , ed è permesso alla 

> nostra Regia Suprema autorità, e dclPistcsso modo che noi potrebbomo fare, se 
1 fossimo presenti, non riservando cosa alcuna di quelle che spettano al nostro su- 

> premo dominio, regalia, ed autorità, come a questo effetto solamente non vo- 
1 Icmo ai riservi per trattare, eseguire e eoncludere con detto nostro fedelissi- 
J ino popolo e regno tutte le cose predette , ed ognuna o qualsivoglia di loro, 
1 ed ancora altre, ancorcliò non siano nella presente espresse, e richiedano spe- 
I ciale ed individua menzione , mentre che tutto quello vogliamo o eomandia- 
ì mo, che s’abbia per espresso , come se spcrialmcnle espresse fussero , pro- 

> mettendo, conio col tenore della presente promettiamo in nostra buona fede 
s 0 parola regia, ed in nome dc’nostri cr.-di e successori, che Noi avremo per 
» rato, grato, e fermo tutto quello e qualsivoglia che per detto Duca nastro Vi- 
1 ceré in virtù di questa nostra Regia potestà sarà , o sia stato concluso, concor- 

> dato e procurato, ed ogni cosa s’ intenda fatta, trattata e conclusa dcll’istessu 
] modo e forma, e con In stessa effìcacla, forza e vigore, come so fusse trattato e 
■> concluso per Noi stessi, di maniera tale elio le predette concessioni e grazie, 

> ed ogni cosa predetta, da farsi, e concedersi per detto Duca, in virtù di qucsi.i 
1 nostra facoltà e potere abbiano maggior forza c valore. Kd ancora promettiamo 

> sotto ristessa nostra buona fede c parola Regia, che giammai permetteremo clic 
i si ponga inganno alcuno, dubbio, impedimento, o contradizione in dette conees- 
» sioni e grazie, che si averanno a fare o concedere per detto Duca, come di so- 
z pra, nè tampoco in altre cose che s’avranno a concludere e trattare (come s’e- 

> spone) perché Togliamo, che tutto c ciascuna delle predelle sieno ferme, valide 

> ed osscrvande dcU’istcsso modo c forma, come se fussero fatte, concesse e con- 
» eluse da Noi con certa scienza c molo proprio. E perciò imponemo c comnn- 

> damo all’ illustre Duca d’ Arcos nostro Viceré, Logolcncnle c Capitan Gene- 
s ralc, che liberamente si serva di questa nostra facoltà e potere, e vogliamo 
1 che debbia adoperarlo, non oslantino qualsivogliano leggi, conslltuzioni, pram- 
t maliche , capitoli , riti , usi , costmuanze ed altri qualsivogliano ordini così 
s nostri, come dcUi Serenissimi Re nostri predecessori, che faranno in conlra- 

> rio, alli quali a questo clfctto solamente derogamo con certa nostra scienza, 

1 c per pienezza della nostra potestà, e vogliamo c comandiamo, elio si tengano 
1 per derogate ed invalide, c di nissuna forza o considerazione. In testimonianza 
i della qual cosa abbiamo comandato, elio si facesse la presente munita col si- 
I gillo pendente del predetto Regno di NapoU. 

» Dato nella nostra villa di Madrid nel giorno B del mese di Ottobre dcH’an- 
1 no della nascita del Signore 16 à 7 , e dei nostri Regni S 7 . 

TO EL HEV 

s Vidil Com. Tbes, Gcn. — Vidit Solomanca R. — Vidit Agraz. R. — Vidit 
1 Mcrlinus R. 

I Dominus Rei mandavit mihi D, Inico Lopez de Carato. 
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I Potesti particolare, clic di Vostra Maestà al Duca de Arcos Viceré di Na- 
I poli per aggiustale con il fedelissimo popolo di quella Città quello si propo- 
* neri toccante al suo sollicro e del Regno, o per faro concedere le grazie, 
1 che qui si riferiscono, concedendoli piena ed ampia facoltà per questo. 

t Ed acciò sia noloria a tulli la detta lieal Clemenza, e non resti nissuno 
s pretesto olii sediziosi, che con la loro ma Hzia desiderano portar gran parte 
z di questo fedelissimo popolo all'ultima rui/ia, aremo comandato, che la della 
Z Plenipotenza di Sua Maestà eseciiloriala net Regio Collaterale Consiglio, si 
z pubblichi e si stampi. — Datum Neapoli, die mensis Norembris W47 . 

Et, Di'qce de Aacos 

1 Vidi! Zufa R. — Vidi! Casanate R. — Fidii Caracciolus R. — Fidit Ca- 
z picius Latro R. — Vidi! Garzia R. — IJonatus Coppola Secrctarius, 

1 La Napoli per Giuseppe Benedetto Orlandi 1647, m 


N. 6.’ 

Craxda generale per tuli' i prigìoiiù ri, condannati , inquisiti 
e contumaci. 

Vedi la nota a pag, 260. 

HENUICO DI LORENA DICA DI GUISA 

z Conte d’En, pari di Francia etc. difensore della libertà, Duce della Sore- 
I nissima Beai Repubblica di Napoli c Generalissimo delle sue armi, 

1 In riguardo di questi santi giorni del Natale di N. S., e per un picciol sc- 
z gno di quel desiderio che dovremo avere in ogni tempo di b. ncliearo inditfe- 
z rcntcmcntc, abbiamo stimato di dare ordine, clic siano scarcerati gratis scn- 
I za pagamento di veruna sorte tutti li prigioni che di presente si trovano in qual* 

> sivoglia carcero di questa città di Napoli e Regno , per qualsivoglia sorte di 

> causa die sicno ritenuti, ctiam capitale, capitalissima. E perché questo gior- 

> DO della nostra bencKccnza sia sempre più iiicinorando, facciamo grazia gene- 

> rate ctiam a tutti li condannati, banditi, contumaci, ed inquisiti di qualsivoglia 

> de’Trili.inali suddetti, ogni volta però che abbiano pace c quietanza legittima 
z dalle parti ; e per quelli che non l’avessero gli riserbiamo il termino di duo 
s anni a procurarla, che ottenendola nel detto termine, senza nessuna altra no- 

> stra dichiarazione , dovranno intendersi compresi in questa grazia generale 
I che oggi pubblichiamo, confessando di avere sentimento di non poter fare di 
1 più in questa giornata, ma quello che manca oggi, dovrassi fermamente spc- 
s rare dulia nostra buona volontà in avveuire, c per tutte le occorrenze. In fc- 
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> de eie. — Dato in Napoli li 24 dicembre 1647 — Il Deci di Gdua — Fobrani, 
1 In Napoli, per Lorenzo GoITaro stampsloro di S. A. Sorcniuima. 1647. 


N. 7.” 

Lettera del Nunzio Apostolico Emilio Altieri veseoto di Camerino, 
mediante la quale fu data comunicazione al popolo della città di 
Napoli del Breve del Sommo Pontefice, con cui era egli atdorizzalo 
ad intervenire nelle trattative di accordo trai regi ed i popolani. 

Vedi la nota a pag. 264. 

Al Fidiussimo Popolo oclla Fedblisiiiul citta’ di Napou. 

1 Signori miei — La Sontiti di Nostro Signore per l’aflètto particolarissimo 
s che ba sempre portato a questa fedelissima CitUi di Napoli senti nel più tìto 
I dell’ animo £n dal principio le dissensioni c tumulti insorti in essa, ed a mi- 
s sura dei successi seguiti dopo, si é anco andato aumentando il dispiacere in 
1 Sua Beatitudine ; la quale per porgere a tanti mali con la sua paterna picU 
t il dovuto rimedio si mosse benignamente a comandarmi con lettore dei 10 del 
j passato, portatami da corricro espresso, di dovere rendere a cotesto fedolissi- 
3 mo popolo un Breve della Santità Sua espressivo de’ suoi cordiali sentimenti 
1 rivolti alla quiete c tranquillità di questa fedelissima città medesima ; onde 
1 io feci intendere per mezzo di un Ministro di questa Nunziatura ai Capi di 
1 esso il desiderio che avevo di eseguirò quest’ ordine della Santità Sua ; ma 
1 non essendomi giunta la risposta molti giorni aspettata, ed avendo veduto 
s ancora quanto sìa disposta la Maestà Cattolica a far godere ai suoi fedeUs- 
1 simi sudditi gli effetti della sua reai clemenza nella carta in pergamena e- 
] spressi, munita col suo sigillo reale, veduta e coliazionata da me, con ampia 
1 plenipotenza al Signor Viceré ( costituito altor ego ) di concedere 1' indulto 
3 generale, ninno eccettuandone, ed insieme tutte quelle grazie che verranno 
3 stabilite ; ho proso da ciò motivo di rinnovare con questo mio biglietto al fc- 
3 dclissimo popolo l’ instanza fatta di renderli il preaccennato Breve , e sog- 
3 giungerli a voce quel che da Sua Beatitudine ho avuto in commissione di e- 
3 sporgli, con speranza che stante 1’ ottima cd afEcace volontà della Maestà 
3 Sua verso questa fedelissima Gttà, sia per rimanere essa nella primiera quic- 
3 te, la quale mi persuado che tanto più sia per essere abbracciata dal fedelìs* 
3 simo popolo, quanto potrà esser certo dell’ osservanza di ciò che verrà sta- 
3 bìlito a suo benefizio mediante la benigna interposizione che v’impiegherà la 
3 Santità Sua : cd allo Signorie vostro bacio affettuosauenta lo moni. 

3 Dalla Nunziatura li 6 dicembre 1647. 

3 Delle SS. VV. aficzioDalissimo scrv, Emilie Vescovo di Camerino Nunzio 
3 .àpostolico. 3 
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LIBRO QUINTO 


ARGOMENTO 

DcscrÌTCs! il sito della cittì di Capua (1), l’assedio di Teano, il soccorso portatoli 
dal Principe di Rocca Romana, e suoi progressi— Porte il Duca d’Arcos perSpa- 
gna, e succede D. (lioranni in suo luogo— Scoprcsi l’animo del Gliisa gonilo di 
pensieri troppo alti : dimostra gli cifetti della sua tirannia , e cade in sospetto 
degli ottimati del popolo— Arriva in Napoli il Conto d’Ognate per nuovo Viceré 
del regno — Il Principe di Montcsarcliio, unito con D, Ippolito di Costanzo, fa 
progressi nella Puglia — Cade Ariano nelle mani della Repubblica, e vi muore 
il Duca di Salsa. Declinano di nuovo le eoso del Ro nella Puglia , ma si solle- 
vano con la calata del Conversano — Il Poderico rompo Monsieur di Molecli, o 
riprendo il villaggio di Rozzanisi — Gli spognuoli di Gaeta prendono Fondi , o 
stringendo Sperloiiga se no fanno padroni — Vincenzo d’ Andrea con 1’ Annoso 
congiurano contro il Duca di Ghisa, ma succedono poco felici i loro trattati — Il 
Conte d’Ognalo pratica la sorpresa di Napoli col popolo civile, e gli riesce con 
l’arresto del Ghisa, e con la Pace universale del regno. 

Giunto D. Luise Poderico nella città di Capua con la carica di nuovo 
Generale delle armi del baronaggio è fama che D. Vincenzo Tuttavilla, 
che per affatto stimava disperate le cose del Re, gli dicesse in deporre il 
bastone del comando , che egli non ad altro veniva , che a risuscitare 
un cadavere, e che gli rispondesse il Poderico, che sebben egli som* 
mamente aflliggevasi delle perdite del Re, gloriarasi almeno che la for- 
tuna del vincitore non polca proibirgli il morire con l’armi nelle ma- 
ni. Sollecitato poi dalle iterate istanze del Principe di Rocca Romana 
a mandargli qualche corpo di fanteria , per opporsi a Popone che era 
di nuovo calato ali’ assedio di Teano , egli che conosceva e molto ben 
ponderava quanto importasse aU’ interesse della Corona la conserva- 

fi) Erroneamente l’Àutoro à mentovato nell’Argomento di questo Quinto Li- 
bro la descrizione del sito della città di Capua, mentre di ciò diifusamcnlo d 
trattato nel Libro precedente, come si legge a pag. 27G. 
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ziimc (U questa piazza, non fu pigro ad inviargli D. Matteo Capccc, e 
1). Ettore Venato , ambidne capitani di fanteria con settanta pedoni, 
la maggior parte spaglinoli. Arrivato dentro Calvi questo picciolo soc- 
corso di fanti , e sollecitato il Principe dalle continue dimando che 
gli faceva Ottavio del Pezzo, Governatore della piazza, marciò con mi- 
rabil prestezza alla volta di Teano. Siede questa città sopra la falda 
di un monte che non è molto discosto dal piano , però in sito tanto 
eminente, che non è luogo intorno allo mura, che non signoreggi. Fuor 
della porta, che piegando alquanto a tramontana risguarda verso le- 
vante, si stende un horghetto verso la strada di Capua, che quantunque 
non sia di grandezza considerabile , può nondimeno stimarsi in tempo 
di guerra di tanto pregiudizio alla piazza , che se 1’ occupava il Cu- 
lessa non era in arbitrio del Principe il potere senza pericolo intro- 
durvi il soccorso. Dalla parte della montagna verso occidente giace 
fuor della porta un’ osteria non più che un breve tratto di mano dalle 
mura distante , da dentro la quale non solo si possono comodamente 
infestare i difensori della città , ma volendo il nemico avanzarsi poteva 
facilmente , difeso dallo siepi di alcuni giardini che stanno intorno al 
recinto, avvicinarsi insino alla porta. Il restante della piazza è cosi ben 
difeso dal sito e dalle mura che la circondano, che si rende con poco 
contrasto sicuro da qualunque assalto degli avversari!. Considerando 
dunque Papone, che la caduta di questa città stabiliva ed assicurava 
gli acquisti di tante altre che in quel contorno a sua devozione si 
mantenevano , calò con un esercito di quattromila uomini ad attac- 
carla. E perchè temeva egli con molta ragione , che solamente dalla 
parte di Capua potevano i regii venire a soccorrerla , per non lasciarsi 
cogliere iti mezzo non volle impegnarsi all’ acquisto del borgo, ma so- 
lamente a quello dell’ osteria, della quale essendosi con poca fatica im- 
padronito, per non avere il del Pezzo presidio subìcionte ad impedirlo 
( non essendovi altra gente del Ile nella piazza che una picciola com- 
pagnia d' Alemanni ) incominciò colla zappa e col moschetto a trava- 
gliare gli abitanti , i quali erano cos'i ben guardali dal parapetto della 
muraglia c dal vantaggio dei ripari , che quantunque 1’ osteria dal 
nemico occupala fosse mollo vicina , nulla o poco temevano le of- 
fese degli avversarli ; anzi divenuti per tal sicurezza maggiormente 
fastosi, ed insupcrhili di vedere il nemico iuulilmeutc affaticarsi al- 
r impresa, l’ incitavano con diverse sorti d’ingiurie, c con mille im- 
]iropcrii all’ assalto. Commossi dunque gl’ invasori dal disprezzo e 
«lalla ninna stima che facevano dell’ armi loro i difensori della piazza, 
precipitarono in tanto furore , die non trovando altro modo di ven- 
dicarsi incominciarono a devastare i seminati dtdie campagne, lagliau- 
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do cd abbatlendo a terra gli oliveli c le vigne degli abitanti, i quali, 
alla vista di tanta barbarie che con gli occhi stessi da sopra le mu- 
ra osservavano, si vedevano piuttosto gioir d’allegrezza che compian- 
gere Io proprie ruine, dicendo, che si pregiavano di vivere piuttosto 
fedeli che facoltosi. In tale stato di cose sopravvenne in soccorso de- 
gli assediati ii Principe di Roccaromana, il quale avendo riconosciuto 
il posto degli avversarli, che era facile ad acquistarsi, c trovata otti- 
ma disposizione nei cittadini a favore del partito reale, deliberò di as- 
saltarlo nella mattina seguente con sicura speranza, conforme gli ef- 
fetti mostrarono, di felice successo. Posti dunque in ordine trenta fanti 
spagnuoli , cd altrettanti giovani del paese , che gareggiando con gli 
altri si procurarono di proprio volere l’impiego, ed investito con l’u- 
sato ardimento il nemico , avanzossi con la perdita di cinque soldati, 
che ivi morirono, insino alla porta drU’osteria. Gli assaliti, che si ve- 
devano calorati dalla vicinanza del Colessa, il quale si era fortificato 
nel monastero dei Riformati, non più che un tiro di moschetto lonta- 
no dall’ osteria, si difesero nel principio con molto valore , ma avvi- 
sati dopo che Popone , per tema della cavalleria del Principe, si era 
fuggendo ritirato su l’erta della montagna, s’arresero, non anco chia- 
mati, a discrezione del vincitore; che furono non meno di settanta sol- 
dati , oltre 1’ acquisto di venticinque cavalli lasciati dal Colessa nel 
medesimo monastero. 

Liberata la città di Teano dall’ assedio di Popone, che si ritirò molto 
confuso nella piazza di Sessa, marciò il Capua (1) con la sua gente alla 
volta di Mondragone, sollecitato dalle istanze di Monsignor Cavasclice 
che n’ era Vescovo, avendogli a tale clfotlo il Podcrico mandata di rin- 
forzo la compagnia di cavalli di D. Antonio Guindazzo, col quale s’in- 
contrò nel villaggio di Sparanisi. Giunto presso le due ore di notte 
sotto il recinto della piazza, il Cavaselice, che deluso dalle promesse dei 
cittadini non ebbe fortuna di farla rendere per via di negozio , con- 
forme ad istanza di alcuni di dentro ne aveva fatto le pratiche, si ri- 
solse di non volere con la vita c con gli averi esporsi allo sdegno ed al- 
P ira degl’ invasori , ma , sortito con tutto il clero fuor delle mura, 
venne a porsi di proprio volere nelle mani del Capua ; il quale essendo 
rimasto ingannato dalle speranze fondale su le offerte del Vescovo, fece 
piu volte pensiero di ritirarsi, stimando per migliore espediente il dif- 
ferire ad altro tempo P impresa , che tentarla con non poca perdita 
di gente : ma persuaso di non potere quindi partirsi senza discapito 
dell’ onore , tentò di tirare per via di nuove pratiche i difensori della 


(1) In qacl tempo il feudo di RoccaromauB opparteoeTa alla famiglia de Capua. 
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piazza air ubbidienza della Corona ; nè in ciò rimasero defraudati i 
suoi pensieri, perchè contentatisi i cittadini d'ammettere un capo dea* 
tro la piazza mandato da lui a trattare il negozio, egli, favorito dalle 
tenebre della notte che furono densissime , ed allettando i difensori 
con r artiHcio delle parole, ve ne introdusse molti altri , e vogliono 
alcuni che fossero del medesimo Clero , indotti ad andarvi a persua* 
sione dello stesso Principe , i quali , spalleggiati da una squadra di 
fanti che si era tacitamente sotto il recinto avanzata, occuparono la 
porta senza che un solo di quei di dentro si muovesse a difenderla. 
Entrato per via di un tale stratagemma il vincitore nella città, fu, con 
permissione del Principe , saccheggiata dagl’occupanti , eccettuandone 
le case dei preti, che ad intercessione del Cavaselice restarono intatte. 
Di questa guisa raccontasi la sorpresa di Mondragone ; ma perchè non 
molto m’appago, parendomi che avendo il presidio della piazza rotto 
le pratiche della resa tenute col V'escovo, non era ragionevole di rino* 
varie col Principe in pregiudizio della riputazione del Cavaselice : io 
mi rimetto a relazione più veritiera, quantunque mi sia regolato da 
quella che me ne ha dato Scipione Strambone , che fuvvi presente, 
e sotto 1’ istesso Principe militava. 

Caduta la rocca di Mondragone in tal maniera nelle mani dei regii, 
premeva al Principe grandemente la ricuperazione di Sessa, con la qua- 
le non solo venivano a cadere una quantità di terre e villaggi che le 
fanno intorno corona, ma ancora s’ apriva la clausura dei passi che 
impedivano, per cagione del Garigliano occupato dai nemici, il darsi 
mano col presidio di Gaeta; ma perchè correvano gli avvisi che Pa- 
pone accresciuto di forze si preparava ad uscire di nuovo con l' esercito 
in campagna, egli, per non impegnarsi con poca gente a combatterlo, 
ritirossi sul villaggio di Pignataro, luogo quattro miglia lontano da Ca- 
pua e situato dalla parte occidentale del Volturno , affinchè calando 
Popone non mendicasse dalla lontananza il soccorso , per poterlo in- 
vestire. Ma la fortuna del Principe, che s’affaticava frattanto a fab- 
bricare il mausoleo delle sue glorie per rendere eternamente immor- 
tale il suo nome nella memoria dei posteri, volle facilitargli il deside- 
rato acquisto della piazza di Sessa senza contesa. Era governatore del- 
le armi in quella città un tal Capitan Claudio, postovi da Popone per 
uno dei più conQdenti che avesse, il quale , oltre le solite contribu- 
zioni c le lasse che riscuoteva dagli abitanti, aveva il dominio e l'au- 
torità dei nobili talmente abbassato , che concitatosi 1’ odio di tutti 
era generalmente abborrito. Per iscuotersi dal collo la durezza di que- 
sto giogo , che era già fatto insopportabile , la nobiltà , che diflìcìl- 
mento s’ induco a soggiacere all’ imperio della plebe, fece pel princi- 
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pio più TollG prova di risentirsi , ma considerando che dopo il riscO' 
limento non si vedevano armi regie vicine, dalle quali potesse per soc- 
corso ricorrere, sospese più di una fiata l’esecuzioae del fatto. Avvi- 
sata finalmente del soccorso da Teano , della presa di Mondragone, e 
dell’ arme del Capua , che campeggiava con aura di qualche vittoria, 
si risolse divenuta impaziente di non più ritardare 1’ esecuzione dei 
suoi disegni. Unitisi dunque a tal fine otto dei più spiritosi giovani che 
fossero trai nobili, si congiurarono di uccidere costui dentro l’istesso 
castello dov’ egli abitava , ma comecché il Claudio soleva continua- 
mente accompagnarsi con alcuni bravi di provato valore , pareva loro 
che senza evidente pericolo non potevano cimentarsi all’ impresa. Ri- 
soluti nulladimeno di sottrarsi dall’ odioso dominio di costui, e di ri- 
durre la città alla dovuta ubbidienza del Re, deliberarono di ricorrere, 
supposta la giustizia della causa che avevano, agli aiuti del ciclo, senza 
la cui disposizione non possono ben regolarsi le operazioni dei mor- 
tali. Ritrovandosi dunque, nel giorno destinato all’ effetto, esposto per 
li correnti bisogni di guerra il SS. Sacramento dell’ Altare nella Chiesa 
dei Padri Cappuccini, i congiurati prima di venire all’esecuzione del 
fatto vi entrarono concordemente, non meno a riverirlo che a racco- 
mandargli la protezione di quella impresa. Ma non così tosto furono 
terminate le preghiere di costoro, che Claudio, airorccchio del quale 
era di già qualche indizio della tramata congiura penetrato , era per 
ritrovarli con altri sette compagni nella medesima Chiosa venuto. Alla 
cui vista o dubitando i congiurati d’ essere prevenuti , o che fossero 
da qualche interna ispirazione commossi , disserrarono così d’ impro- 
viso otto archibugiate contro i nemici , che non riuscendone pur una 
vuota d’ effetto, restarono prima ammazzati che pensassero alla dife- 
sa. Invigoriti gli uccisori dalla felicità del successo c dal terrore dei 
popolari , che non ebbero ardimento di risentirsi, incominciarono da 
dentro la medesima Chiesa ad acclamare il nome di Spagna , la di cui 
voce essendosi in un momento diffusa per tutte le contrade della città, 
fu con giubilo universale di tutti dall’ istossa plebe imitata ; tanto ò 
bastevole ad irritare lo sdegno degl’ istessi amici il pessimo governo del 
tiranno, indi temendo gli autori del fatto che Papone , che era con 
1’ esercito poco lontano , non venisse a vendicar la morte dei suoi, par- 
teciparono per le poste il successo al Principe di Rocca Romana , pre- 
gandolo a trasferirsi colà prima che, avvisato del fatto, vi giungesse il 
nemico. L’ allegrezza che senti il Capua di un accidente cosi favore- 
vole , c le speranze di nuove vittorie che fondava nell’acquisto di una 
piazza di tal conseguenza , lo resero tanto sollecito al partire, che l’ar- 
rivo precorse la risposta che n’ attendevano i congiurati. 


* 
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Iiniimironitosi il Capua ia sì fallo modo per opcia dei nubili della 
piazza di Scssa , c sollecito di non farsi fuggire dalle mani l’ occasio- 
ne ed il beneQcio della vittoria, applicò immediatamente il pensiero, 
divenuto affatto nemico dcU’ozio, a nuove conquiste. Avvalendosi dun- 
que delle milizie di quella città, che non erano di poco momento , e 
formato un corpo di esercito , assieme con li altri soldati che aveva 
di trecento fanti e duecento cavalli, si spinse cosi d’improvviso sotto 
RoccamonGna, terra non piu discosta che quattro miglia da Sessa dalla 
parte di tramontana, che dopo una piccola resistenza che fecero i cit- 
tadini nel rendersi, se ne fece a forza d’ arme nel medesimo giorno 
padrone , permettendo che fosse in pena della sua contumacia sac- 
cheggiala dalle sue genti , ma dichiaratasi poi a devozione della Co- 
rona fu a vilissimo prezzo buona parte del sacco restituita. 

Udita Papone l' iufelice novella della perdita di Sessa, e l’arrivo in 
quella piazza delle armi reali , raccolse immediatamente le sue solda- 
tesche , che oltre la riva occidentale del Garigliano stavano in diverse 
terre alloggiate , e passato con tutto l’ esercito dalla parte orientale 
del Gume con disegno forse di venire a battaglia col Capua, fece spe- 
rimentare con irreparabile mina i primi effetti del suo furore agli abi- 
tanti del Lauro , villaggio non più che due piccole leghe lontano da 
Scssa, attaccandovi il fuoco , dopo averlo con inaudita barbarie sac- 
cheggiato. Ma presentita poco dopo la mossa del Principe , che uscito 
da Scssa veniva per attaccarlo , egli ritrattando ia prima risoluzione già 
fatta , e diOìdandosi di venire al cimento , ritirossi dall’altra sponda del 
fìume prima che comparisse, tagliando tutte le scafo per impedirli il 
passaggio. Il Principe arrivato colà , c conosciuta dalla partenza che 
fece la viltà del nemico , per non rendere affatto infruttuosa la mossa, 
e per insinuarsi maggiormente nella benevolenza delle sue soldatesche, 
diede a sacco e bruciò due piccioli villaggi soggetti all’accennata Rocca- 
inonGna, che tuttavia persistendo nella devozione della Repubblica ri- 
cusavano di venire all’ ubbidienza del Re. 

Spaventato dall' aura favorevole di tanti progressi del Principe l’c- 
aercito del Colessa , incominciarono non solo i suoi più conGdenti a 
lasciarlo ritirandosi nelle proprie case a godere le ricchezze acquista- 
te, ma alcuni Maestri di Campo e capi di poco momento che militavano 
seco, e tra questi il Duca di Vairano Mormile , ed il Barone di Prescn- 
zano della casa del Balzo, passarono con un grosso numero di genti, 
che furono cortesemente ricevuti dal Capua al servizio del Re. 

Essendo fra questo mezzo arrivato, per opera c destrezza del Conte 
Giovanni Maria Piccolomini, l'ordine della Consulta spagnuola, che ri- 
siede nella Corte di Roma , al Collaleralc di Napoli , che deponessc 
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il Duca d' Arcos dal governo del regno , D. Giovanni che prevedeva 
quanto ciò ridondava a benefìcio della Corona, per essere il nome di lui 
divenuto troppo odioso ali' orecchio del popolo, non fu meno sollecito 
ad inventarne il modo, che a procurarne l’ effetto. Notificata dunque 
al regio Collaterale la risoluzione della Consulta, fu il Duca con l’inter* 
vento del Consiglio di Stato, dopo alcune difficolta che non prima si 
vid ro insorte che superale , non solo deposlo dalla sua carica , ma 
necessitato nel medesimo tempo a partirsi per soddisfare al popolo, al* 
cuni capi del quale si erano più volte lasciali segretamente intendere 
che non erano per dare orecchio a Imitali d'aggiustamento, s'egli pri- 
ma non partiva dal regno. Questo fu il fine che ebbe il governo del Du- 
ca d’ Arcos, Ministro in vero quanto zcloso del Re allrcllanlo mal fortu- 
nato Principe, al quale presagirono le sue sciagure le istessc tempeste 
del mare, poiché partendo da Genova per Civitavecchia, e da Terra- 
cinaper Napoli, gli fu più volte dairavversilà dei venti impedito il viag- 
gio ; quasi volesse la fortuna con tali avvertimenti additargli l’infeli- 
cità che gli preparava nel regno. Ottenuto appena il governo gli con- 
venne con tanto dispendio soccorrer la piazza d’Orbilello, assediala dal- 
le armi francesi, che non meno perdette l’ affetto del popolo, che impo- 
verì tutte le provincie del regno. Rese non molto di poi più di ogni al- 
tro infortunio (quasi augurio infelice) calamitose le sue disavventure 
la perdita di un vascello, che carico di munizioni da guerra , fu da 
repentino incendio divorato, e finalmente dalla rivoluzione del popolo di 
Napoli restò l’ ottima opinione del suo nome in tal maniera abbattuta, 
che precipitatosi affatto cadendo, non ebbe più forza di risorgere (1). 


(I) Il Viceré Don Roclrigo Pome de Leon nelle ore vespertine del 26 gennaio 
J6i8 parli da Napoli per Gaeta , ove crasi recala per aspctlarlo la Dnehessa sua 
consorle fin dal giorno 20 di quel mese. Fu accompagnalo alla Darsena, luogo 
dell' imbarco , da pochi nobili , e nell' accomialarsi da loro c dal Consiglio Colla- 
terale disse , ch’egli partiva pel miglior prò del servigio del Re c per la soddi- 
sfazione di tutti ; cd infatti nei quartieri sollevali furon suonate le campane a fe- 
sta quando videsi prendere il largo alla galera reale su cui crasi imbarcato. Non 
prima poi del mattino del 2 febbraio fece vela da Gaeta per la Spagna , o vuoisi 
ch’egli lasciasse molli debili in Napoli, essendo d’ altronde creditore dcllo'Stalo 
in ducali circa scssantamita per soldi non ricevuti. Scrissero di lui variamente 
gli storici , taluni condannando altri scusando il suo governare , ma sceverandosi 
ciò che fu dello , per sole passioni pulitiebe , dagli scrittori o realisti o liberali, 
non può per formo revocarsi in dubbio il giudizio fattono da Carlo Botta e da 
Cesare Balbo, cioè di uomo inesorabilmente rigoroso e poco curante dello stret- 
tezze c dello calamitò del popola, ai cui moli rivolture ed eccessi per opera del 
suo mal governo incitamento fu dato, 
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Assunto D. Giovanni dal medesimo Collaterale, invece del Duca, al 
governo del regno, il primo effetto di benevolenza che mostrasse verso 
i ribelli fu il dar ordine alle soldatesche dei posti ed al presidio delle 
fortezze di non offendere i popolari, e di mantenersi solamente su le di- 
fese, aflinchè allcttati da termini così piacevoli, o si disponessero a dare 
orecchio a qualche pratica d’ accordo, o mostrassero meno avversione 
alle cose di Spagna. Fece nel medesimo tempo uscir fuori un manife- 
sto, in virtù del quale non solo prometteva l’ indulto generale di qual- 
sivoglia delitto commesso dal popolo, ma si offeriva di ricevere cortese- 
mente qualunque capo, o altra persona si fosse, che desiderasse di muo- 
vere qualche nuovo trattato d’aggiustamento, instigato a ciò fare dagli 
avvisi che gli venivano dalla parte del popolo, in cui uvea presentito che 
si nudrivano alcune dissensioni di qualche momento (1). E già inco- 
minciava a partorire la forza di questo bando qualche valida impressio- 
ne nell’ animo dei sollevati, nel petto dei quali, conservandosi tuttavia 
semiviva qualche scintilla della fede dovuta al Principe naturale, non 
si era affatto intiepidito 1’ affetto che gli portavano ; ma pervenutane 
la notizia all’orecchio d’ Errico per mezzo di alcuni che non meno 
di lui bramavano, per ingrandire le proprie fortune, rosterminio della 
Corona , fece ordine sotto pena della vita, che nessuna persona pre- 
sumesse di leggerlo, tenerlo, o pubblicarlo ; benché vi fossero alcuni 
tanto devoti del Re, che ad onta ed in dispregio del medesimo Errico, 
Fallissero più volte per le cantonate della città. Ad ogni modo però il 
rigor della pena che egli v’impose, non fu bastevole a non mettere 
in speranza di far qualche pratica con gli spagnuoli, non solo gli emu- 

(1) Appena partito il Duca d’Arcos si radunò il Consiglio Collaterale e, tolto 
vi possesso del governo come era di uso, si recò nello stesso giorno alla reg- 
gia a trasmetterne la investitnra al Principe D. Giovanni d’Austria, essendo an- 
che intervenuto pel .Municipio di Napoli rElctto del Sedile di Porto Marco Anto- 
nio de Gennaro Maestro di campo. Il Principe , prestato il giuramento di osser- 
vare le capitolazioni ed i privilegi, riccvctie, secondo il cerimoniale di Corto, gli 
omaggi c le gratulazioni dalle .Magistrature, dai Maestri di campo, e dai Cavalieri 
napolitani ; e perchè s’inducessero i sollevati del regno a deporrc le armi ed a 
tornare alla obbedienza dei Reali di Spagna, non solo emanò nel seguente gior- 
no 27 gennaio il Manifesto mentovato dal Piacente , ina pubblicò ancora un Me- 
moriale, a lui presentato nel 31 dello stesso mese, con cui dai nobili c dai baroni 
si chiedeva di rendersi a cognizione di tutti cli’cssi erano pronti ad obbliaro i dan- 
ni c lo uOesc, niun odio o vendetta serbando contro del popolo pei falli avvenuti, 
purché si desistesse dalie oslililò , o si rientrasse nell’ ordino c nella osservanza 
delle leggi. Il tenore, tanto del Manifesto clic del .Memoriale, si legge tra i docu- 
menti in fine di questo Quinto Libro, ove noi li abbiamo entrambi riportati sotto i 
numeri 1.® o 2.". 
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luluri dulia sua grauduzza , tua anco la fazione dei mal suddisfulii, trai 
quali il primo luogo teneva il medesimo Vincenzo d'Andrea, che per ca- 
gione di nuovi accidenti che occorsero, gli era, cangiando pensiero, di- 
venuto poco amorevole. 

Aveva il Duca di Ghisa, con 1’ opinione delie vittorie ottenute c con 
la fama della splendidezza, tirati moiti cavalieri , non meno francesi 
che italiani , al suo servizio, oltre coloro che chiamati da lui faceva 
giornalmente venire da varie parti d’Italia, dei quali parte per decoro 
della sua grandezza ritenne alla guardia della sua persona , c parte 
onorando con diverse cariche sped'i al governo delle provincie del re- 
gno , dentro le viscere del quale non era terra o città vessata dall'ar- 
mi del popolo , in cui con supremo comando non assistessero capi in- 
viati da lui; benché costoro non fossero in altro ubbiditi, che nelle oc- 
correnze che secondavano il genio ed il capriccio dei sollevati, i quali 
più per oucstare il titolo di militare in servizio della Repubblica, che 
per altro rispetto, li professavano qualche picciolo segno di ubbidienza. 
Quantunque Errico di ciò fosse dai suoi Ministri continuamente avvi- 
sato , e conoscesse il pregiudizio che riceveva dalla contumacia di costo- 
ro la crescente fortuna del popolo, perchè nel principio non ebbe forze 
bastcvoli a castigarla, stimò miglior consiglio di soffrirla con gli alti 
della dissimulazione, della quale fece in quel governo professione par- 
ticolare, che riprenderla con quelli dei castighi, in quel tempo mollo 
poco opportuni, afline di non darli occasione di appigliarsi al parlilo 
reale, e di far credere al popolo che egli assolutamente dipendeva dal- 
r arbitrio della Repubblica. Essendosi poi per la dissoluzione dell'eser- 
cito del baronaggio, e per l’ acquisto di tante piazze abbandonate dai 
regii , impadronito aifalto della campagna, incominciò con la forza de- 
gli ordini a limitare la perniciosa licenza di simili ribaldi obbligandoli 
con il rigore delle pene a non partirsi dall’ ubbidienza dei capi. E por- 
cile anco nelle provincie lontane con 1’ esempio delle vicine s’ anda- 
vano molte persone sollevando, o sotto pretesto d'armarsi in difesa del 
popolo commettevano con irreparabili mine dei nobili inflnile scelerag- 
gini , con le quali veniva grandemente a discreditarsi 1’ opinione di 
coloro che sostenevano l’erezione c riograndimeuio della supposta Re- 
pubblica. 11 Duca per guadagnarsi l’aifetto dei malsoddisfatti, che of- 
fesi negli averi e negli onori non potevano piu soffrire le insolenze dei 
popolari , mandò un ordine in stampa per tutte le provincie del regno , 
in virtù del quale si commetteva alle città, terre, c villaggi che uon do- 
vessero ad altri capi ubbidire, che a coloro che militavano con patente 
firmata di sua mano , ordinando che dove non fossero Governatori man- 
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<l;ili (la luì , dovesse in suo nome ublKKlirsi al Magistrato (1). Ma comec- 
clic il fìne dei sollevati era mollo diverso da quello del Ghisa, aspirando 
egli al dominio del regno, e quelli ad arricchirsi con le sostanze dei fa- 
coltosi, gli clTctli che cagionarono questi ordini suoi non in tutte le 
parti furono di profitto ; fecero però qualche valida impressione negli 
animi di alcuni , che avevano, o per necessità, o per altro rispetto che 
io non oso d’interprctarlo, qualche privato interesse in quella tirannide, 
i quali, togliendosi affatto la maschera della vergogna dal volto, incomin- 
ciarono a guerreggiare con le patenti del Ghisa, nella cui scellcraggine 
si videro anco cadere alcuni nobili di condiziono non mediocre , i quali 
allettati dall’ artiiìciosa piacevolezza del Duca, e dalla speranza d’ in- 
grandire con la caduta dei regli le proprie fortune, sacrificarono tal- 
mente r arbitrio alle voglie di Errico, che, dimenticatisi affatto dell’ os- 
servanza e della fede al Principe naturale dovuta , non d’ altro pareva 
che si pregiassero, che d’ubbidirlo, dissimulando o non sentendo gli sti- 
moli dell’onore nel Inzzarizznrsi con la più infima plebe del regno. 

Nacquero, con Paderenia e col seguito di costoro, pensieri tanto ele- 
vati nell’ animo del Ghisa, che divenuto assai maggior di se stesso, e 
forse superiore alla pretondenza dei suoi meriti, incominciò a coltivare 
nel seno pensieri e speranze assai più vaste delle prime, precipitato dalla 
didcezza del dominio ; non meno nella intenzione di rompere la fede do- 
vuta al Re di Francia in nome del quale era venuto nel regno, che ad 
essere ingrato al popolo di Napoli, che ad onta dell’Annese l’aveva creato 
Duce della Repubblica. Risoluto dunque d’ incoronarsi del regno , e di 
non parteciparne il dominio con altri, si studiò di guadagnarsi per mezzo 
di mercedi c di cariche l’affetto delle soldatesche e l’amicizia dei nobi- 
li, che era il maggior ostacolo che le sue pretensioni potessero incon- 
trare, onde non era occasione che per servizio di costoro non promo- 
vesse, facilitando talvolta le difficoltà che insorgevano ad impedire la 
consecuzione di quel fine che forse da loro era ingiustamente preteso. 
E quantunque conosceva la repugnanza di alcuni ottimati del popolo ci- 
bile, ed in particolare di Vincenzo d’Andrea, di Salvatore di Gennaro che 
nreva geritto di Repubblica, di Antonio Basso, c di altri che lo avevano 
n quel supremo grado innalzato non per altro fine, che per esser seco 
partecipi al governo del regno , applicò molto poco il pensiero a conci- 
liarsi gli animi di costoro, perchè oltrecchè erano di fazione disarmata 
c non molto numerosa , stavano in tanta mala opinione appresso dei re- 
gii, per cagione delle infinite fellonie commesse da loro, che supponeva 


(1) Questo Bando fa pnbHicato ni 12 gi'nnalo IfitS, cd il tenori» di esso ti 
legge tra i documenti da noi posti in fino di rpicslo Quinto Libro, sotto il n. S.". 
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clic ad ogni altro parlilo si sarebbero appigliati che a quello della Co> 
fona. Fomentavano con segrete consulte questi pensieri del Ghisa gli 
artifìcii di Anicllo Porzio, e di Agostino Mollo, eletti per intimi suoi 
Consiglieri a Intere coll’ intendimento dell’ istcssa Altezza di Spagna, 
i quali avendo, con l’arte d’ un simulato zelo che usavano, occupato 
gran parte della sua grazia, gli fecero credere, con disegno di nudrirc 
l’esca del sospetto e le dissensioni che potevano per tal cagione origi- 
narsi trai Rcpubblicisti e Gbisurdi, con tanta sicurezza per agevoh^ il 
successo, che giudicandone Errico per sortito l’ effetto , incominciò a 
raffreddarsi nel calore della corrispondenza sino a quel tempo tenuta 
con il Marchese di Fontane, disponendo delle cose del regno, come se 
dal proprio volere, e non da quello di Francia avessero dipendenza. 

Di questi interni disegni d’ Errico, che non erano con tal segretezza 
celati, che non fossero palesi, si avvidero immediatamente gl’inventori 
della Repubblica, accertati maggiormente dalle varie difficoltà che era- 
no proposte da lui per dilatare la creazione dei Senatori : ma comecché 
non avevano forze da poterlo costringere per cagione della sua potenza, 
che era troppo ingrandita, dissimulando 1’ offese che si figuravano di 
ricevere da lui, stimarono minor male d’ammeltere per vere le immagi- 
nale ragioni che egli arrecava, persuasi forse, che avvedutosi della va- 
nità dei suoi pensieri dovessero col tempo le sue pretensioni moderarsi. 
Però accortisi non mollo dopo (quantunque avvertito ne fosse) che il 
Ghisa andava giornalmente ostinandosi nelle sue risoluzioni , c che non 
ud altro tendevano i suoi disegni che ad usurparsi la Corona del re- 
gno, divenuti il de Gennaro ed il Basso, quanto poco sagaci altrettanto 
impazienti, ne scrissero, per non potervi applicare altro rimedio in quel 
tempo, allo stesso Ambasciadore di Francia, avvisandolo che Errico non 
operava conforme alle promesse del Cristianissimo, e che egli era per do- 
minare nel regno e non per proteggerlo venuto. Il Marchese , che era 
ancor egli per altre relazioni dei suoi partigiani, ed in particolare per 
quella del Ferro , entrato in qualche sospetto degli andamenti del Ghisa, 
aprì agli avvisi di costoro facilmente le orecchie, ma per non scon- 
certare i Uni c le pretensioni del suo Re , fondate con vaste speranze su 
le rivoluzioni del regno, provocando con la diffidenza della sua grazia 
l’incostanza d' Errico a far qualche pratica con gli spagnuoli in pregiu- 
dizio della Francia, gli giovò per allora il dissimularne il risentimento. 

Avvedutosi Errico non molti giorni dopo che le vittorie sino a quel 
tempo ottenute non erano bastcvoli alla conquista del regno , né le 
forze del popolo suflicienti a discacciarne li spagnuoli, perchè oltre che 
tutte le fortezze stavano ancora in potere dei regii, i progressi che fa- 
cevano r armi del Principe di Montcsarchio in Puglia dove era calato, 
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c quelle del Rocca Romana dalla parie occidentale di Capua, erano 
poco felici per la Repubblica , si assicurò di non poter conseguire i suoi 
lini senza gli aiuti di Francia, tanto più che non ignorava i soccorsi 
che si attendevano da Spagna con gli altri che a primo tempo offeriva 
il baronaggio, nè le dissensioni del medesimo popolo di Napoli fomen- 
tate dalle continue pratiche che vi facevano gli spagnuoli , i quali cono- 
scendo quanto fosse all’ Annese odiosa la grandezza d’ Errico, faceva- 
no giornalmente suggerirgli nuove cagioni di diffidenza. Risolutosi dun- 
que il Ghisa per tanti rispetti di non fondare le sue speranze nelle ar- 
mi del popolo, e di conciliarsi l’ animo dcll’Ambasciadore di Francia, 
per avere a chi ricorrere negraccideuli sinistri che potevano in quella 
guerra avvenire, inviò il Conte Antonio Tonti con lettere di credenza 
a dargli parte delle cose del regno , ed a sollecitare la venuta dell’ar- 
mata a primo tempo, onestando il difetto di non averlo insinoaquel- 
r ora avvisato o con l’ impedimento dei passi, o con altra immagina- 
ria cagione. Gradi (se non tìnse) il Marchese sommamente quest’uf- 
ficio del Ghisa, e 1’ assicurò nella risposta non meno deH’armala che 
della grazia del Re meritata dal suo valore , rimandando per effetto 
di maggior confidenza ( se pure non fu arte di obbligarlo a servire il 
suo Re con maggior fedo, o particolar disegno di farlo avvertito che a 
lui non erano celati i suoi pensieri ) le medesime lettere , che il de 
Gennaro ed il Basso scrissero contro di lui. Premeva grandemente agli 
interessi di Errico il sospendere il castigo che meritava il fallo di co- 
storo, perchè non essendo molto assodato nel dominio del regno , in 
cui tuttavia prevaleva con qualche seguito la fazione dogli avversarii, 
era molto pernicioso per lui il concitarsi con aperta rottura l’odio de- 
gli emoli, i quali atterrili dal rigor della pena, potevano con runion dcl- 
1’ Annese macchinar nuove congiure. Ma comecché gli animi dei nobili 
sono Deità che non si placano senza vittima, non potè contenerne la 
risentita natura d’ Errico nell’angusto recinto del cuore gli effetti del 
suo sdegno. Fatti dunque arrestare i rei furono in un medesimo tem- 
po da giudice più reo, fatto in questo caso istrumeuto fatale della giu- 
stizia del Re Cattolico , convinti c condannati. E perchè non concla- 
masse il popolo dimandandogli grazia per la vita dei moribondi, nel 
giorno stabilito all’ esecuzione della sentenza non lasciossi vedere. 

Aulisse ed atterrì la morte di costoro, non meno quelli che aborri- 
vano la grandezza del Duca di Ghisa, che anco gli animi di coloro, 
che quantunque seguivano il partilo del popolo, non approvavano che 
fossero con simile castigo puniti i fazionarii della Repubblica, paren- 
doli che dall’ autorità d’ Errico venisse troppo limitata la libertà delle 
lingue, che non in altro peccavano che in difendere le ragioni del po- 
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polo. Però chi maf'^i'Ionnento restasse da questa scTcra giustizia alter- 
rito fu Vincenzo d’ Andrea, il quale avendo più di ogni altro sostenuto 
il partito della Repubblica, cd indotti gli ottimati del popolo ad accon- 
sentirvi, dovea conseguentemente con giusta ragione più d' ogni altro 
temere la crudeltà del tiranno. Si accorgeva ben egli, benché non di- 
mostrava nell* apparenza, dell’ avversione del Duca , il quale intanto 
così esercitava i rigori del suo sdegno, in quantq, o temeva il tumulto 
che avrebbe la morte di un uomo di tanta autorità cagionata nel po- 
polo, 0 non nasceva occasione di potere con pretesto ragionevole il suo 
disegno eseguire. Si accertò maggiormente del mal animo di Errico , 
quando ad istanza di Agostino Mollo commise la facoltà di giudicare 
una causa conceduta da lui , come Provveditor Generale, ad un al- 
tro Giudice di Vicaria , dinotando in questo atto di non approvare 
le deliberazioni fatte dal d’ Andrea. Si accorse finalmente che le sue 
sciagure si andavano approssimando per opera di alcuni suoi parziali, 
i quali avendo scoperta la intenzione del Ghisa lo consigliarono a non 
farsi allettare dalle finte dimostrazioni apparenti , e dagli affettati fa- 
vori che si studiava di fargli. Ma perchè conosceva di non potere con 
altro schermo evitare il suo male, che con la forza dei suoi naturali 
artificii, dei quali con molta sagacità si avvaleva, incominciò a restrin- 
gere fra i limiti tanto angusti i suoi propri! voleri e l'autorità che ave- 
va sino a quel tempo esercitata nel popolo, che d’ indi in poi fu co- 
nosciuto piuttosto applicato agli afiari delle cose private che a quelle 
del pubblico , nè so se più ruminasse in tale stato la salvezza delia 
vita, o la vendetta delle offese. Ma mentre si studiava di trovare il filo 
per distrigarsi da questo laberinto pieno di tante afflizioni e solamente 
possibili a superarsi dal valore di un Teseo del cielo, pubblicossi, con 
l’occasione della partenza del Duca d’Arcos e della nuova elezione di Sua 
Altezza al governo del regno, l’accennato manifesto di D. Giovanni. E 
perchè dagli andamenti del Ghisa si andava di giorno in giorno il suo 
sospetto avanzando , e cresceva con quello il desiderio di vendicarsi, 
pensò, prima di esser prevenuto, di ricorrere per minor male alla cle- 
menza di quel Principe, persuaso che con le cose che egli ruminava 
di fare in servizio del Re non potesse demeritarla, come per appunto 
mostrarono gli effetti che ne seguirono. Però siami lecito frattanto che 
io facendomi indietro racconti i progressi che fecero nella provincia di 
Puglia le armi del Montesarchio, per non esser notato d’ingratitudine. 

D. Andrea d’Avalos Principe di Montesarchio, nel tempo che gover- 
nava le armi nella città deU’Acerra , essendo nel più fervente bollore 
di quella guerra assalito dal male di una picciola febbre, e supponen- 
do dalla lentezza di quella , che non dovesse cosi presto teruiiaare, 
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si litirù per risauarsi nella sua Rocca di Moutesarcliio la quale, per 
esser situala sopra I’ altezza di un monte non meno inacessibile che 
sassoso, era comunemente stimata inespugnabile. Quivi egli avvisato, 
dopo un lungo mese ehe si riebbe, della ritirata di Capua e della de- 
cliiiaziono delle armi reali, instigato dalla solita ambizione di gloria, 
dagli obblighi che lo stimolavano al servizio della Corona, e divenuto 
fra 1* estreme miserie dei rogii maggiormente invincibile , non volle, 
per la strada dagli altri Baroni battuta, ritirarsi nella piazza di Capua; 
quantunque vi fosse la moglie da lui nel principio della guerra man- 
data, stimandola piuttosto stanza di timidi , che ricetto di valorosi. 
Fatta dunque una massa di cento trenta cavalli incaminossi insieme 
con Giovan Battista Villano suo Tenente, D. Vincenzo della Leonessa, 
D. Marcello Origlia Capitan di cavalli, e col Marchese di Morra perla 
provincia di Puglia, scorrendo, con sì poca gente in quel viaggio, sopra 
70 miglia di paese nemico senza perdere un uomo. Fermatosi nel 
passaggio nella città di Ariano, in cui governava 1’ armi Giovan Vin- 
cenzo Strambonc Duca di Salsa allora Preside di quella Provincia, e 
pregato da lui a restarsi per rinforzo del presidio in quella piazza, che 
fra tutte T altre era sola rimasta a devozione di Spagna , egli per c- 
mendare le perdite fatte, e le vittorie non ottenute per cagione delPin- 
disposizione patita, ricusò di compiacerlo, benché appoggiasse la ne- 
cessità del partirsi all’ incombenza di soccorrere il principe di Troia 
suo fratello, dal quale teneva avviso di essere assediato dentro quella 
città dalle armi del popolo. • 

Arrivato, arrestò il corso della marciata nel villaggio della Caslellnc- 
cia eoo estrema allegrezza dei suoi vassalli. Quivi avendo inteso che 
D. Francesco suo fratello si era ritirato nella città di Manfredonia per 
tema del popola che si era impadronito di Troia , gli diede subito 
parte della sua venata, sollecitaudolo ad unirsi con lui; ma essendosi, 
nel mentre che stava atteudendo la venuta del fratello, allontanato per 
cagione della caccia, della quale egli grandemente si dilettava, forse più 
di due miglia fuori della Castelluccia, non da altri seguito che da nove 
o dieci cavalli , restò cosi d' improvviso assalito da più di centocin- 
quanta cavalli del popolo, che erano forse per depredare quelle cam- 
pagne usciti dalla piazza di Foggia , che stimandosi affatto perduto 
si spinse, per venderli cara la vita, con tanto valore e con tanto ardi- 
mento incontro al nemico, che spaventato per cagione d’alcuni segni 
che fecero le sue genti di chiamare altri cavalli in soccorso, voltò, 
fuggendo, le spalle con tanto disordine che oltre nove soldati che re- 
starono Bticisi dai règii, rimasero in potere dell’ Avalos quattro prigio- 
ni e sedici pezzi d’ arme. Anzi essendo infine del combattimento so- 
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praggiunlo da Manfredonia il Prìncipe di Troia con altri cento Tenti 
caTalli, fu di duoto da queati per piu di due miglia di strada, ma 
Bensa proGtlo, seguito. 

Ritiratosi 1’ uno e 1’ altro nella medesima sera dentro 1* accennato 
villaggio della Caslelluccia fu coniuso tra loro , per la prima impre- 
sa che si propese, d’ impadronirsi di Troia ; ma perchè non polevan- 
si senza evidente pericolo di grossa perdila di gente investir le mura 
di quella piazza , oltrecebè non vi era fanteria da poterlo eseguire , 
tentarono di farla cadere per mezzo di un gentiluomo del Magistrato, 
che era assai parziale delia Corona e molto conlìdeate del Principe: 
fatto dunque costui consapevole del disegno per mezzo di un messag- 
pierò, e disposti gli animi di alcuni fazionarii del Principe a seguirlo, 
fece intendere agli Avalos, che per la mattina seguente si fossero avanti 
giorno presentati con tutte le genti sotto le mura. Non furono lenii i 
fratelli ad eseguire 1' avviso mandato da costui , ma l’ evento riuscì 
diverso dal disegno, perchè comparsi con dugentocinquanta cavalli in 
diverse truppe divisi intoruo alla piazza , ed acclamando nel medesimo 
tempo ì congiurati di dentro il nome di Spagna, il popolo, a cui il timo- 
re lece parere la gente regia di numero assai maggiore, restò talmente 
atterrito, ohe, abbandonando la difesa della città , c precipitandosi dal- 
r istcssa muraglia, non in altro confidò la saluto che nella fuga, ma 
]>revcnulo dalla velocità dei cavalli, che gli furono subito sopra, restò 
la maggior parte quasi tutta a pezzi tagliata, c se l’ istesso 1). Fran- 
cesco, che considerava ancora che erano suoi vassalli, non avesse rat- 
tenuto con gli ordini suoi la furia degli uccisori, con didìcollà poteva 
per quelle campagne, non meno aperte che spaziose, salvarsene un solo 
per riferire il successo. 

Entrato il viocilore nella piazza , e fatti appiccare alcuni capi della 
ribellione, che furono per opera dei nobili arrestali, vi si trattenne tre 
giorni in assettare le cose della città, levando il governo dalle maoi del 
popolo e ponendolo in quelle dei nobili. Quindi avendo risoluto con 
nuovo rinforzo di genti, che si ofifersero spontaneamente di seguirlo, 
d’uscire in campagna, sopragginnse, tratto dairavviso di questa sorpre- 
sa, D. Ippolito di Costanzo Preside di quella Provincia seguito dal Mar- 
chese di Paglieta, dal Duca di Montecalvo, dal Prìncipe di Castella- 
neta, dal Marchese Bracigliaoo suo figlio, da Rinaldo Miroballo, da 
D. Cmre Carafa, da D. Francesco di Palma Duca di S, Elia, dal Mar- 
che di Trovico e fratello, da D. Carlo Pignalelli, dal Principe di Ca- 
saimaggiore, da Fabio Carafa, e da altri Cavalieri e Baroni del regno, 
con r unione dei quali fatto un corpo di cinquecento cavalli e tre- 
cento fanti , fu deliberato tra loro di sorprendere Lucerà, Capo della 
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provincia c città non più di otto miglia lontana da Troia verso la parte 
di tramontana. Trnvavasi allora fra i nobili nella città di Lacera un tal 
Giacomo Pellegrino, acerrimo difensore e fedelissimo seguace del par- 
tito della Corona, il quale aveva più volte trattato, per via di segreta 
iutelligenza tenuta col Preside, di rimetter la piazza nelle mani del Re, 
ma perchè D. Ippolito non aveva soldatesca bastante a poterla guarda- 
re, ed era troppo potente il nemico che campeggiava in quel tempo, 
non ebbe mai effetto l’ onorato disegno di costui. Adesso vedendosi il 
Costanzo con gli aiuti del Montesarchio e del Troia ingrossato di forze 
0 calorato dalia vicinanza della piazza occupata, volle prima d'impe- 
gnarsi all’ impresa rinnovar le pratiche col Pellegrino. Fattolo dun- 
que per mezzo di alcuni suoi confidenti partecipo del suo disegno, egli, 
che non meno per obbligo di fedeltà che per la tirannia di Pietro Cre- 
scenzio nuovo Preside della provincia che in vece del regio era stato 
eletto dal popolo, stava con la medesima disposizione inclinato al ser- 
vizio del Re, non fu pigro in avvalersi dell’ occasione che li porgeva 
la vicinanza delle armi spagnuole con roiferta del Costanzo. Conferito 
dunque il negozio con alcuni gentiluomini suoi aderenti, tra i quali vi 
fu Antonio Pellegrino suo fratello. Agostino del Pozzo, Prospero di Ni- 
costro, Antonio de Roberto, e con altre persone civili che erano della 
medesima fazione, e concluso tra di loro di assalire due ore avanti gior- 
no dentro l' istcssa piazza il nemico, avvisarono il Preside, che nel me- 
desimo tempo dovesse trovarsi con tutto P esercito sotto le mura, af- 
finché spaventati gli avversarli dalia vista delle armi di fuori, e com- 
battuti nel medesimo tempo da quelle di dentro, pensassero piuttosto 
alla fuga che alla difesa. Partorirono i disegni del Pellegrino per ap- 
punto quel One che figurossi , nè 1’ esito fu diverso dalle pranzo, 
percliè avendo, nell’ora concertata fra congiurati, assalito i nemici, ed 
essendo nel medesimo tempo comparsa la gente del Costanzo, della cui 
venuta ebbe nell’ istcsso punto l’avviso, fu così grande la tema che 
nacque nel cuore dei popolari, che dopo aver una gran parte di loro 
{mgata con la morte la pena delle colpe commesse, si resero finalmente 
senza veruna ripugnanza alla discrezione del vincitore. Morirono nella 
sorpresa di questa piazza sopra cinquanta soldati del popolo, oltre al- 
cuni capi che furono giustiziati dal Preside e 1’ acquisto di settecento 
pezzi d’arme che levarono i regii dalle mani degli avversari!. 

Abbattute dal terrore che cagionò l’ acquisto della città di Lucerà 
si resero immediatamente a devozione del Re le terre di Sansevero, di 
Casal maggiore, di Grignano, del Munte S. Angelo, e quanti villaggi si 
contano in quel contorno, eccettuandone Foggia, che indurila nella 
sua conlumucia, ruminava piulloslu il mudo della vendetta che della 
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resa. Risolulo coDtullocciò il Costanzo di seguire il corso della vittoria, 
e di prevenire con la prestezza gli apparecchi che avrebbe con la tar- 
danza fatti il nemico per la difesa, s’ incamminò con cinquecento ca- 
valli ed altrettanti pedoni all’ impresa di Foggia, che non era meno di 
quattro leghe lontana da Lacera verso la parte d’ oriente. Siede Fog- 
gia quasi nel centro della Provincia di Puglia in sito piano e senza 
muraglia , e però talmente accolta in un corpo che avendo il popolo 
serrati alcuni vicoli che la dividono per mezzo , non pareva diffe- 
rente dalle piazze murate. Vi erano dentro allora di presidio sotto il 
comando di Giovan Sabato Pastore, che l’ indusse a devozione del po- 
polo, non meno di duccentocinqnanta cavalli e quattrocento fanti rac- 
colti da varii villaggi piuttosto a suono di campana che di tamburo, 
oltre un grosso rinforzo di genti che si stava aspettando dalla provin- 
cia di Principato ultra sotto la condotta dell’ accennato Pietro Crescen- 
zio supposto Preside di Lucerà. Rendeva però maggiormente difiicile 
r acquisto di questa piazza la fazione dei nobili, la quale, essendo non 
meno disarmata che oppressa dalla potenza dei popolari , non aveva 
abilità di fare alcun moto in servizio della Corona. Aggiungesi che es- 
sendovi dentro Monsignor Sacchetti Vescovo di Troia, e nemico tanto 
capitale degli Avalos che aveva promesso ventimila ducati di taglia so- 
pra il capo dell’ uno e dell’ altro , teneva talmente col danaro obbli- 
gate le soldatesche del presidio che il volerla difendere, non da altri 
che da lui dipendeva. Ma con tutto che non ignorassero i capi delle 
armi reali che fossero cosi grosse le forze nemiche, ed in istima non 
disprezzabile l’autorità del Sacchetti, vollero nulladimeno, olEdati nel 
favore della fortuna che se li mostrava seconda, tentarne l’acquisto. 
Fermatosi dunque D. Ippolito con le sue genti non meno di mezzo mi- 
glio lontano da Foggia, e squadronato in un’ aperta pianura l’esercito 
a vista del nemico, trattenevasi irresoluto, per la diversità dei pareri, 
d’ inoltrarsi all’ assalto, essendo molti d’ opinione che non era conve- 
niente senza artiglieria d’ impegnarsi all’ acquisto di quella piazza , 
quando i difensori incominciarono a travagliare i regii col cannone, che 
presaghi della venuta del Costanzo avevano dentro al recinto nella me- 
desima notte introdotto. 11 Preside disperato per tale accidente di con- 
quistarla, deliberò coll’assenso degli altri d’introdurvi l’artiglieria della 
città di Manfredonia, luogo non meno di sei leghe lontano da Foggia. 
Lasciato dunque il Moutesarchio con D. Francesco all’assedio, partissi 
per tale effetto con quattrocento cavalli e cinquecento pedoni. Si trat- 
tenne colà D. Andrea inaino alla sera del giorno seguente, nel fine del 
quale non vedendo comparire il Costanzo , ed avvisato con lettere che 
uou era per allora il suo ritorno, nè polendo senza notabile incomodo 
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Alloggiare in campagna per la malignità della stagione che era frcd. 
disaimn , si ritirò nella città di Lucerà. Ma qui mentre sollecitava la 
venuta del Preside per la concertata impresa di Foggia, ancorché fosse 
caduto nella sua solila indisposizione di febbre, interruppero i suoi ge- 
nerosi disegni gli avvisi che sopravvennero dal Duca di Salsa, il quale 
essendo stalo assediato dentro la città d'Ariano dalle armi del popolo, 
scrisse al Principe confidandosi molto nel suo valore che andasse a 
soccorrerlo. Udita D. Andrea la necessità e le angustie nelle quali tro- 
vavasi quel Signore, si risolse quantunque fosse dal suo male gran- 
demente vessato di non deludere l' opinione e le speranze che fonda- 
va quel Duca nel suo soccorso. Anzi a Giovan Battista Villano suo 
Luogotenente , che prevedendo i travagli che doveva in quel viaggio 
patire (che non era meno di venticinque miglia di strada) gli dissuase 
l'andata offerendosi andar egli in suo luogo, rispose, che dove si trat- 
tava del servizio del Re, non doveva il soldato per tema di perder la 
vita fuggir r occasione di cimentarla. Montato dunque a cavallo mar- 
ciò nella medesima sera, che furono li S di marzo, verso Ariano, alla 
cui vista essendo arrivato sull’ alba avanzossi tant’ oltre che non era 
più lontano che un picciolo tratto di mano dulie Irincere del nemico; 
ma accortosi finalmente che erano abbandonale e prive di difensori , 
non fu lento in occuparle. Quindi volendo inoltrarsi verso le mura 
intese da un contadino che era colà, per domestici o per altri affari 
calato, che già la piazza era stala sorpresa dal popolo e che il Duca 
era morto. Afflisse grandemente l’animo del Principe l’avviso di que- 
sta perdila, perchè oltre i mali che in pregiudizio del Re ne doveva- 
no seguire nella provincia di Puglia, veniva anco il popolo di Napoli 
ad aprirsi uu passo libero per la condotta dei grani che da Fogg la si 
trasmettono in Terra di Lavoro, dove prima che si prendesse Ariano 
non potevano condursi se' non per le vie della montagna, che erano non 
meno malagevoli che fangose. Ma comecché la fortuna non ha forza 
d’intimorire con le disgrazie gli animi generosi, il Principe risoluto di non 
abbandonare il partito del Re sino all’ ultimo spirito della vita, si ri- 
tirò di nuovo, prima che la perdita di questa piazza cagionasse novità 
nella Puglia, nella città di Lucerà, ma non con i medesimi disegni; 
perchè essendo calato dell’ esercito vincitore un corpo di quattrocento 
/ cavalli e quattrocento pedoni dentro la piazza di Foggia , 1’ assicura- 
rono talmente dall’ assedio dei regii , che svanirono affatto dai petto 
del Principe le speranze di conquistarla. ' 

liO città di Ariano, eh’ é la maggiore e la più numerosa di popolo 
tra quante ne sono nella provincia dì Principato ultra, giace, non me- 
no di cinquanta miglia lontana dalla parte orientale di Napoli in mezzo 
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della slr.'ida di Puglia, situala sopra P altezza di uu monte tanto cmi> 
nenie che predomina tutti gli altri che a guisa di corona gli siedono 
intorno: la rende la natura del silo, che è quasi inaccessibile, cosi ma- 
lagevole a potersi investire, che quantunque non abbia mura che la 
circondano, stimasi , chiusi che sono con mediocri ripari gl’ ingressi, 
ragionevoimenle sicura da qualunque assalto di esercito nemico. Consi- 
derata dunque da Giovan S'incenzo Strambone Duca di Salsa, e Pre- 
side allora della Provincia, l’importanza di questa piazza, che é la chia- 
ve di quel passaggio, deiiherò sin dal principio deiia guerra come più 
necessaria d'ogni altra, di tenerla in nome del Re, poco curando del- 
le altre che erano meno opportune , con disegno non solo d’impedire 
al popolo di Napoli le condotte dei grani, ma di toglierli affatto il com- 
mercio della Puglia; ma comecché la plebe più bassa, seguendo in quel 
tempo 1’ esempio delle altre città del regno, se n'era ad onta dei no- 
bili impadronita , il Preside ancorché molte pratiche vi facesse non 
ebbe fortuna d' introdurvi presidio. Essendo poi stato, fra le campagne 
di Ascoli e di Bovino, rotto il popolo di Ariano dal Conte di Conversano 
in tempo che calava all’assedio di Napoli, conforme sopra accennai, 
i nobili della città, assicurati dal calore di questa vittoria, chiamarono 
immediatamente il Duca che risedeva allora nella terra di Monlefusco 
e l’introdussero nella piazza, che fu appunto nei vigesimo ottavo gior- 
no del mese di ottobre , seguito da tutta l’Udienza , e dagli Ollieiali 
della provincia. Entrato, e risarcite die ebbe il Preside con nuove for- 
tificazioni le medesime trincere fatte dal popolo , perchè le armi del 
baronaggio apparivano trionfanti, sostenne poca fatica in contenderò 
al nemico il passaggio di Puglia, stante che il terrore delle armi reali 
teneva quelle del popolo piuttosto assediate che campeggiami. Caduta 
uel principio di deccmbre la città di Avellino in potere di Paolo di Na- 
poli, e quella di Foggia sotto Giovan Sabato Pastore, come sopra accen- 
uai , il popolo che era non meno dalla penuria del pane che dail’iii- 
cursione dei realisti travagliato, non così tosto vide impegnato l’eser- 
cito dei Baroni alla difesa di A versa che incominciò a calare nella Pu- 
glia per la via delle montagne, lasciando a sinistra la città d’ Ariano, 
lienché per strado così malagevoli in tempo d’inverno molti pochi grani- 
per tanta necessità conducesse. Avvisato immediatamente di ciò il Duca 
di Salsa applicò il pensiero al rimedio , ma perchè non poteva dimi- 
nuire il presidio della piazza, che era molto debole, incaricò alli Ba- 
roni di quella provincia di venire a soccorrerlo, con disegno di man- 
darli in campagna ad impedire le accennate condotte di grano. Ven- 
nero con la prontezza che richiedeva il bisogno in aiuto dello Strain- 
boue il Duca di S. Marco, D. Luigi suo fratello, c D. Carlo Cavaniglia 
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suo figlio con conio nomini parlo n piedi o parlo a cavallo, il Marclioso 
di Buonalborgo , c D. Carlo Spinelli suo figlio con allrotlanti , il Mar- 
cliesc di Bonito, con Fra Giovan Battista Pisanollo suo fratello, D. An- 
drea, c D. Camillo StranilKini figli del Preside, con altri gentiluomini 
avventurieri e camerati dei medesimi Baroni. Con la venuta di costoro 
impedì talmente il Duca il passaggio al nemico, ebe 1’ acquisto di A- 
vellino c di Foggia apportò per questo fine non molto vantaggio alle 
coso del po|)olo. Divenuta più lunga poi che non credevano 1 regi i la 
guerra, e mancando il denaro per soccorrere le soldatesche del presi- 
dio, i Baroni divennero tanto impotenti per l’eccesso della spesa a man- 
tenerle , che furono dalle medesime genti che li seguirono abbando- 
nati, nsiretlc dalla necessità a ritirarsi per non potersi più dentro la 
piazza mantenere ; quindi nacque che mancando a questi signori del 
baronaggio le forze da sortire in campagna contro al nemico , i con- 
dottieri del grano, essendo atT.ilto rimosso P ostacolo che l’ impediva, 
andavano c ritornavano da Foggia con maggior sicurezza; ma comec- 
ché por li passi delle montagne non si poteva trasmettere in Terra di 
Lavoro tanta copia di grani che fosse bastevole al bisogno del po. 
polo di Napoli c dell’ altre città e terre vicine che erano dalla fame 
da più mesi combattute , il Duca di Ghisa per soddisfare al desiderio 
di un popolo tanto licenzioso quanto famelico , che con continue do*' 
glianze si querelava di lui ed instava por il rimedio, fatto raccogliere 
nella citta d’ Avellino, che fu la piazza di armi di quest'impresa, un 
esercito di quattromila uomini dalle terre di Lauro, di Montoro, di San- 
severino, c dalla medesima provincia di Principato Ultra, l’inviò sotto 
la condotta del signor di Villepreuv alla volta della città d' Ariano, 
coimuctteudoli che con ogni possibile sollecitudine si studiasse di con- 
quistarla. Arrivato costui in virtù degli ordini d’Errico sotto la piazza, 
che fu il quinto giorno del mese di marzo, la strinse in maniera, dopo 
aver prima incendiato per quello campagne lo vigno e le possessioni 
degli abitanti, che non fu luogo nè posto dal nemico occupato, che 
non giovasse ad impedire i soccorsi che si potevano forse per opera 
dei regii nella piazza introdurre. Questa sollecita accuratezza del fran- 
cese, che usò nel disporre i suoi soldati all’ assedio , non represse il 
valore nè 1’ ardire dogli assediati, perchè con altrettanta sollecitudine 
invigilavano alla difesa, anzi ammassato un corpo di cento uomini rac- 
colti dalle soldatesche del Preside e dagli abitanti della piazza , sor- 
tirono con tanta intrepidezza contro al nemico, che investendolo den- 
tro i propri! ripari Io fugarono più volte, non meno con danno che con 
vergogna, poco stimando gli ordini c le riprensioni del capo , che sgri- 
dando i fuggitivi in vano s’allaticava che sostenessero la difeso del po- 
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sto. n venerdì, die Tu il secondo giorno delFassedio, non so se spimi 
dagli slimoli dell'onore, o costretti dagli ordini del Villepreux, s’avan- 
zarono i nemici un* ora prima del sole sin sotto le mura, ed iuTCSlite 
a petto scoperto le trincere dei regii diedero lu assalto generale da 
tutte le parli della città ; ma ribattati dal valore dei difensori , che 
lo sostennero con mirabil coraggio, furono costretti dopo qualtr'ore di 
combattimento di ritirarsi con perdila di più di quaranta soldati. 11 sa- 
bato avendo il popolo occupato la Chiesa di S. Sebastiano, non più che 
un piccolo tratto di mano divisa dalia città, incominciò col moschetta 
a travagliare in maniera gli assediati che dentro gli stessi ripari con- 
venne a più di uno di lasciarvi lavila, ma accorsovi un grosso rin- 
forzo di cittadini seguiti sin dalie donne , lanciarono tanti sassi sul 
tetto di quella Chiesa con altre materie inccndiose , che diroccandola 
nflallo fu costretto il nemico di abbandonarla fuggendo. Con successi 
simili o poco diversi passarono tra gli aggressori e gii assediati le fa- 
zioni della domenica seguente senza vedersi un minimo avanzamento 
dalla parte del popolo, anzi il Duca si era tanto assicurato nella for- 
tezza del sito e nella fede de! cittadini, che non dubitava di mantenersi 
inaino all’ arrivo del principe di Montesarchio che aspettava in soccor* 
so. Ma comecché le umane speranze riescono il più delle volle fallaci, 
G suole Iddio per altri fini, poco da noi penetrati, non secondare i no- 
stri disegni , non fa meraviglia se l’ opinione del Preside restasse in 
queir assedio dalla troppo confidenza ingannata , o piuttosto dal fatto 
a cui conveniva di cedere per decreto inviolabile del cielo. Militavano 
nell’ esercito nemico Giuseppe Marra , Antonio c Carlo Bifaro nativi 
della stessa citt/i di Ariano, i quali o per effetto di genio, o pc^ (ine 
di privato interesse aveano seguito sin dal principio della guerra la 
fazione del popolo, a segno che non si contennero di assalire la pro- 
pria patria con 1’ armi , di che avvisatone il Duca, fece immediata- 
mente arrestare Giuseppe Bifaro loro fratello, che dentro la medesima 
piazza esercitava l’ officio di Sindaco, con disegno non solo di rimuo- 
ver le pratiche ed intelligenze che potevano facilmente tra costoro te- 
nersi , ma per rendere ancora quei di fuori più rattenuti nelle ostilità 
per cagione del fratello. Ma essendo costai ad onta dell’ istesso Pre- 
side fuggito dalle carceri e passato dalla parte del nemico, insegnò il 
modo di sorprendere la piazza senza contesa. Avendo dunque costui 
molto bene osservalo che Carlo Rosso cavaliere napoletano della Piazza 
di Montagna, ed Uditore di quella provincia, guardava non più che 
con otto compagni nn posto poco lontano dal corpo della città, che per 
esser circondato da molti fossi c distante dai quartiere nemico era il 
meno sospetto degli altri, si offerse al signor di Tillepreux, che dan- 
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dogli un grosso nerbo di fanti si sarebbe con poca fatica impadronito 
della piazza, mostrandogli evidentemente la Escililà del modo che aveva 
di poterlo eseguire. Accettata dal francese 1’ offerta di costui gli diede 
per tale effetto trecento soldati dei migliori e più spiritosi che fosse- 
ro in queir esercito, provvedendoli di scale, zappe , e sciamarvi per 
agevolare non meno i passi dell’ erta che la profondità dei fossi. Ve- 
nula la notte che era stabilita all’ impresa, partirono gli assalitori con- 
forme l'ordine dato per eseguirla, e superata senza contrasto l’asprezza 
della salita s’ inoltrarono un’ ora avanti giorno tanto vicino al posto 
del. Rosso, dal quale non furono per cagione di una foltissima nebbia 
veduti , che investendolo d’ improvviso con una salva d’ archibugiate 
restò r infelice cavaliere, più fortunato negli cscrcizii di Minerva che 
di Marte, insieme con Btirtoloroeo d’Ausilio gentiluomo di quella città 
miseramente ammazzato. Gli altri che stavano alla custodia del mede- 
simo posto , fatta la prima scarica contro al nemico non senza ven- 
detta, e sopraOatti dalia furia dei popolari , che a guisa di un dilu- 
vio ondeggiante sopraggiongevaoo in soccorso dei primi, ne abbandona- 
rono la difesa , cedendo liberamente al vincitore l’ ingresso , il quab; 
seguendo il favorevole corso della vittoria, cd incalzando i fuggitivi 
con grida e con altri strepili popolari , giunse così d’ improvviso in 
mezzo della piazza , che trovandovi il Preside , che andava a cavallo 
inanimando le genti alla difesa, gli disserrò tre archibugiate per am- 
mazzarlo, dalle quali essendo rimasto ncU’una e 1’ altra mano ferito, 
fu costretto di ritirarsi nella casa della sua solita residenza, ma assalilo 
immediatamente dai nemici fu insieme con D. Andrea eD. Camillo suoi 
figli arrestato e condotto in un’ altra picciola casetta prigione. Seguì 
alla carcerazione del Preside l’arrcslo degU altri cavalieri con venti gen- 
tiluomini della cituì. Tenevasi ancora in nome del Re , e difeso dal 
Marcliesc di S. Marco il castello della città , il quale ancorché fosse di- 
ruto c molto debole, fu difeso da quel cavaliere eoa tanto valore, che 
difQdandosi il Villcpreux d’avcrio senza spargimento di sangne, s’indusse 
ad ottenerlo con patto che potesse il Cavaniglia con armi , cavalli e 
con tutta la sua gente partirsi, ma dopo non essendogli stata osservata 
la promessa, restò con li altri similmente prigione. Morta, presa, e fu. 
gata in tal guisa la gente del Re, ed assicuratosi tobilmente il nemico 
della vittoria ottenuta, inoominciò a dar principio al sacco cd alle rapine, 
astringendo a forza di severissimi tormenti coloro, che essi si figurava- 
no, che denaro o altra cosa di valore tenessero nascosta, c commettendo 
lutti quelli eccessi che possono cagionare l’avidità e la tirannide di un 
rsorcito licenzioso e senza freno. Ma non soddisfatti contutiociò quei 
barilari di tanto csterminio, iucommeiarono ad esclamare con eccesso 
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di crudeltà inaudita che morissero tutti i prigionieri, ed entrati, dalPi- 
strsso furore guidati, nella casa dove stavano ritenuti, ammazsiirono 
il Marchese di RuonulbergO, il suo segretario il Marchese di Bonito, e 
Francesco Mauroue di Benevuuto senza concederli neanche tempo di 
confessarsi, benché offerissero molte migliaia di scudi per ottenerlo, e 
se era più tardi ad arrivarvi il Villeprcuv, alla presenta del quale mo- 
strarono gli nccisori qualche termine di rispetto, erano tatti per se- 
guire inevitabilmente la medesima fortuna degli uccisi. Però quantun- 
que per la riverenza del capo rattenessero da tanta scelleraggino le ma- 
ni, non cessarono con tuttociò I’ esclamazioni e le doglianze , con IC 
quali si protestavano, che non potevano in altra maniera vendicare i 
patimenti e le ingiurie sofferte da loro, che con la morte dei prigionie- 
ri; e perchè il Couiandantc se gli oppose con molte ragioni, dicendo che 
Ciò non era convenevole, e che il Duca di Ghisa avrebbe un tale ec- 
cesso malamente sentito, si contentarono (Inalmentc che la vita del Pre- 
side dovesse sacrificarsi per vittima dell’ ira loro. Promulgata questa 
sentenza , e riferita per via di alcuni religiosi a quel misero vecchio, 
si dispose con tanta intrepidezza a morire , elio ricevuti prima i San- 
tissimi Sacramenti della Chiesa , usci nella piazza dove doveva esc-# 
guirsi la tirannica sentenza did popolo, senza perder In solita serenità del 
Suo volto, dicendo nel medesimo tempo che era condotto al patibolo,- 
c che doveva da questa vita terrena far passaggio a quella del cielo, 
clic era mollo poco il morire in qaella occasione per servizio di Dio 
e del suo Re. Con fine così tragico bctichè glorioso terminò il corso 
dei suoi giorni Gioran Vincenzo Slramlmnc Duca di Salsa , uno dei 
più saggi Consiglieri di Stalo di Sna Maestà, cavaliere in vero non 
meno stimato per la chiarezza del sangue che per quella del suo va- 
lore, dolalo dulia natura di qualità così rare, e di prudenza così miti-' 
nata, che si fece strada col merito ai primi impieghi del regno : però 
la furtunn per emulare i Ministri del Re, che gii concessero in vita più 
cariche che tempo, volle preparargli nella morte più glorie che palme. 
Gli altri prigionieri condotti in Napoli avanti il Duca di Ghisa, furono 
da lui ad onta del popolo eòo magnanima generosità rilasciati (1). 

• ■ I ’ • 1 . ■■ -J!!. .I-, ■; t-iu Z'J .1 ,U.'I ,f,) 

(1) Q«e«ti prigioaieri foroM i dn* figlmoli dri DMoa di Sala* Preside, della Rro« 
viacia, D. Andre* e D. Camillo Strambonc, i). Caria Spinello -dei Maiobesi di 
Buonalbrrgo, Fra Gigranballista Pisaaello, D. Luigi CasoaigUa, cd,il Marchesa 
di S. Marco, o con essi Orazio Carasclice, Ascanio Auferio, il Capitano Ferrante, 
SlcfancUo^ Carlo Stt-fanello suo figlio, Oumviiico Stcfanollo, c Matteo Spadolurd 
c gli’ altri sino al numero di dìciasette erano soldati dei Marcitesi di Sad .Marco 
c di Buonolbcrgó. Ai 19 marzo giunsero in Napoli dopo qitaltro giorni di penose 
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Erano frattanlo nella città di Capua ioconitnclatc a comparire assai 
meno calamitose le cose del Re sotto il governo del Poderico, perchè 
oltre l’assidaa vigilansa che usava, e le nuove fortilicazioDi die fece in 
quella piazza, aveva con diverse sortite in maniera atterrito il presidio di 
S. Maria di Capua, in cui governava le armi il signor di Molletta (1), che 
pareva il nemico piuutmto assediato che assediarne, ma comecché a tali 
sortite si conviene piuttosto il titolo di scorrerie che nome di fazioni, le 
ri metto più volentieri alla considerazione del cortese lettore , che al- 
l’ officio della mia penna. Fra tante però che ne fecero i regu una sola 
panni che non meriti l’ ingratitudine dd silenzio per eternare degna- 
mente il valore d’nn cavaliere e la viltà dei nemico. Si era il popolo 
avanzato a vista delle mura di Capua eoa uu corpo di fanti e eoa una 
grossa squadra di cavalli, nei disegno di cacciare 1 regii dalla piazza 
e tirarli in un’ imboscata fatta dal Molletta in un casino poco piu lon- 
tano d’ UD tiro di moschetto da Santa Maria. Per reprimere quest’iu- 
solila audacia del popolo ordinò il Poderico, che uscisse a riconoscerlo 
la compagnia di Antonio Guindazzo non più numerosa che di venti- 
quattro cavalli, alla vista della quale presa studiosamente la carica il 
nemico incominciò, seguilo dal Guindazzo, a ritirarsi verso il casino, ma 
perchè alcuni fanti del popolo non potevano con Ip fuga par^giar la 
velocità dei cavalli per non restar preda dei regii che a tutto corso se- 
guivano i fuggitivi, si ricoverarono al medesimo casino. Accortosi di ciò 
il Guindazzo, e sospettando con molta ragione che colà vi-fosse altra 
gente in agnato, fermossi, ed invece di seguire il nemico divise in tre 
picciole truppe i suoi cavalli , e tagliato fuori il casino verso ponente 
tenne agii assediati sin tanto impedita la ritirata dalla parte di ponente, 
che venutoli di nuovo soccorso di gente da Capua, li costrinse alla re- 
sa, non avendo usato fra tanto tempo il popolo, che aveva sopra da- 
genio cavalli dentro Santa Maria, di venire a. soccorrerli. 


cammino, darantc il quale fii in perìcolo la loro vita per onere eona voce ebe 
tla alcuni masnadieri dì ATcItino c di Scrino si toIcsso tentare di torli dalle ma- 
ni della scorta in numero di centocinquanta soldati , sotto la condotta di alcuni 
capitani di caTalli, del Maestro di Campo Orazio Vassallo , c Diego Ansalone Pre- 
side dei popolani. NcU’aUrarorsarc le vie della città stivate di gente, dalla Por- 
la Capuana sino alla dimora del Duca di Ghisa, la plebe oUraggìandolì c tenen- 
doli corno nemici del popolo gridava loro, coni rikelli, c non sarebbero stati po- 
sti in libertà so il Duca non si Tosse fermamente attenuto ai patti della rosa posti a 
sua conoscenza per lettera ebe il signor di Villcpreui avea consegnata allo stesso 
Marchese di San Marco nel partire da Ariano — Vedi il Capecelatro. 

(1) Mentovalo dall* Autore nell’ Argomento di questo Quinto Libro col nome 
di .Monsicur di Mulccli — 11 de Sanlis lo eliioma Mousivur Maletta. 


Digitized by Google 



— 317 — 


Però il signor di Biolleita, che applicava il penstere a cose più grandi, 
8i studiò di vendicare questa ingiuria con impresa di maggior cosse* 
guenza. Teneva il Puderico, perché non gli fosse impedito il commer- 
cio e la corrispondenza per la via di mare eon le città di Napoli orli 
Pozzuoli, un mediocre presidio comandato da Giovan Battista BoecoCa- 
pilano di fanteria sul castello del Volturno situato poco lontano dal 
lido, e per dove dovévano necessariamente passare tutte le barche che 
da Napoli a Capua e da Capua a Napoli si tragittaiuào, con il cui traf- 
fico non meno quella che questa città notabil beneficio ricevevano. 
Fra raccennato castello e la piazza di Capua giace sulla riva del fiu- 
me dalla parte di oriente il villaggio di Grazzanisi, nel quale, per essere 
aperto, non molto curarono i regii di porvi presidio, perchè oltre, che 
supponevano che fo^ baslevoimeote gnanlato qnel passo dal Hocco e 
dai battitori delle strade, era tanto scemato l’esercito del baronaggio 
che non poteva il Poderìco impegnarsi alla guardia ^ tonti posti.. Av- 
visato il Molletta deirimportanza di quatto posso, o consideralo quanto 
fosse opportuno a tenerlo, vi si spinso una notte coA eluqaeeenlo fanti 
ad occuparlo, e ptaebè (bill’ alq-a «{moda idei fiume si sporgeva ia fuori 
verso il villaggio una punta che, ctraondata. dalle osque del medesimo 
Volturno, era a guisa di una penisola, il nemico passato' dall’altra parlo 
la forliflcò in maniera con una linea, che si Um dalle , spallo da tra- 
montana a mezzogiorno, che se avesse avuto vatore chi la. difese cor- 
rispondente al giudizio di chi la fece , era affatto pmdulo dai regii il 
beneficio del mare , oltreochè la città di Pozzuoli era uecessitata.a ca- 
dere in mano del popolo per mancamento del viveri che le venivano 
giornalmente somministrati da Capna, AllVavviso di «scidente cosi si- 
nistro, si turbò grandemente il Poderico, ma ricco nea meno di valore 
che di partili, vi spedi immediatamente D. Prospero Tullnvilia con du- 
genlo fanti colorati da alcune poche truppe di cavalli, commettendoli 
clic procurasse in ogni maniera di scacciarne il nemico { c ben vero che 
per impegnarlo con più stimoli d’ onore ad imprender l’ impiego gli 
disse, che se ciò fosse avveuuio in teni{>o clic governava Tarmi D. Vin- 
cenzo suo zio si sarebbe impegnato con maggioro aUegirezza aU' esecu- 
zione di quella impresa/ Arrivalo il TuUavilla a vista' delia /penala, 
nella quale si era trincerato il nemico, tentò con uà debole assalto che 
gli diede di scoprire 1 disegni e le forze degli avversarli, ma'-truvaiili 
troppo forti, e dispostissimi alla difesa si ritirò con pensiero di attac- 
carli nella notte seguente. Fattone dum|uc consapevole il Generale, ed 
assicuratolo della vittoria con qualche perdila di soldati per mezzo del 
sergente maggiore Annibaie de Notariis , che vi spedì , e questi ritor- 
nato alle quallrorc della nulle eoa Tupprovazioue del Toderico, dispose i 
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fanti all' assalto in due squadroni divisi ; però dato il segno della mossa 
un sergente spagnnolo, che teneva il corno destro della battaglia, o per 
tema, o per altro rispetto che si fosse-, non volle avanzarsi. Annibale,' 
che scorrendo invigilava per tutto, accortosi della viltà di costui, che 
nè per prieghi , ne per minacce voile ubbidire , allettò talmente con 
le promesse nn sergente italiane, che era alla testa dell’altro squadro* 
ne, che assali con tanto ardimento le trincere del nemico , che stimo* 
lato lo spagnnolo dal valore dell' emulo, foce anche egli.il suó debito. 
Il nemico benché avesse molto vaotaggio in difendersi, incerto per ca* 
gion dello tenebre con chi dovesse combattere, ed atterrilo dall’ altra 
parte dal suono delle trombette, che per le flessuose rivolte del flume 
pareva che gli fossero alle spalle, fatta una debole resistenza abbando* 
nò, per non esser serrato in mezzo dai regii, la difesa del posto. Rotta 
il vincitore la linea, ed entrato nei qual-tiere nemico, seguendo il corso 
della vittoria , tagliò a pezzi tutti coloro che per cagione del fiume , 
diesi tragittava con una picciola barca, non ebbero tempo di ritirarsi," 
oltre molti altri che bnttandosi a nuoto restarono soffocati dalla vora* 
gine ideile acque, ricusando il quartiere che da sopra la riva 1* oiferiTa* 
no i regii: benché gli stessi paesani, accortisi delie reliquie avanzate alla 
rotta ricevuta dal popolo che disordinatamente per le campa gne dal* 
r altra riva fuggivano , per redimersi dalla tema del sacco rivolsero' 
le armi immediatamente a favore del vincitore, uccidendo ed arrestando 
molti soldati prigioni. ’ 

Fralanlo il Duca di Ghisa, al quale non solo premeva la mòrte di 
Vincenzo d’ Andrea, ma l'esterminio di Gennaro Auncse, e di molti altri 
eapipopoli del regno i tanto per secondare la vastezza dei tuoi ardiri 
[icnsieri, quanto< per insinuarsi con simili dimostrazioni nell* affetto dei 
nobili, tentò eoa varie maniere più volte di poterlo eseguire; ma per- 
chè riusciva molto difficile il sopprimere la potenza dell’ Annese, ch'era 
per il seguilo dei suoi molto considerabile, nè poteva senza evidente pe* 
ricolo di minar le sue speranze procurarne 1* effetto, non ad altro ap< 
plicavasi, che a lusingare con varie promesse l’animo delle milizie, ti* 
raudo: con cariche 'e con doni di non poco momento i medesimi fazio* 
nari! di Gennaro al suo partito, affinchè restando con tale artifìcio de* 
bilitalo di fòrze , 0 potesse con poca faliga privarlo di vita , o levarli 
lotalmenieH maneggio. Premeva in oltre ad Errico per accelerare l’c* 
secuzione'dei suoi disegni (di’ erano, ad onta di Spagna e di Francia, 
d’fiicoronarsi del -regno ) di stabilire in maniera il sno dominio, che ar- 
rivando l’armata frMseese, che già stava, per venire a primo tempo, po* 
nendosf lnordin#i''o poco giovasse a soccorrerlo, o non potesse 'scac- 
ciarlo. Consùlci'ando dunque egli che per rimettersi in istato di tal si- 
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curczza gli conveniva di sorprendere la parlo supcriore di Napoli, dalla 
«iuale dipendeva 1’ acquisto totale del regno deliberò di farne la prò- 
va, persuaso che impadronito che $e ne fosse, dovessero gli stessi Ba- 
roni, disperati della vittoria del Re, appigliarsi successivamente al par- 
tito del vincitore, conforme aveva sperimentato con l’esempio di molli 
nobili, che all" aura delle sue prime vittorie erano dall'ubbidienza del 
Re a quella della Repubblica passati. Ma comecché non mollo confi- 
dava nel valore delle milizie di Napoli, conosciute in varie occasioni 
da lui per inabili agli assalti, volle ancora per tale elfetto avvalersi di 
quelle di fuori, afiiuche stimolate dall’emulazione della gloria ( se pure 
erano capaci d'un tal desiderio ), avessero , deponcndo la viltà consueta, 
con maggiore ardimento aspirato alla vittoria. Spediti dunque gli ordini 
necessarii per la provincia di Terra di loivoro e per quella del Principa- 
to ulteriore che son confinanti. Paolo di Napoli, Sebastiano di Bartolo, 
cd altri capi die tenevano il governo delle armi in quelle parti, in ese- 
cuzione delle ingiunzioni del Gliisa marciarono con un corpo di seimila 
nomini alla volta di Napoli. Arrivali costoro, lirrioo cho fondava DcUa 
prevenzione Ip stabilimento, delia sua grandezza, fatta scelta, d’altret- 
tanti soldati dalle aùlUle del popolo, e ridottili io più squadroni sotto 
diversi capi, o veterani o. francesi, fece, por divertir le forze spagnuole 
che supponeva mollo debilitale, attaccare una mattina tre ore avanti 
giorno da sei parti 1 assalto. Li spagnuoli, che per via dalle inteUigenze 
che tenevano dentro al quartiere nemico, erano distintamente di tal mos- 
sa avvisati, avevano in maniera risarciti con nuove fortificazioni i ri- 
pari , che stimavano piuttosto pazzia che temerità l’assalto degli av- 
versarli, Aggiungesì ., che essendo insorta una voce (forse per arti- 
ficio dei regii) che il popolo non per altro fine. aspirava^alla sorpresa 
del quartiere fedele , che per saccheggiare le case degli abitanti ripu- 
tati dagl invasori per ribelli della Repubblica, pochi furono coloro che 
ìd soccorso degli spagnooli non corressero alla difesa. Principiato dun- 
que l’ assalto, ma con sforzo maggiore dalla parte di S. Carlo presso 
la contrada delle mortelle, per essere stimalo posto piu debole degli al- 
tri per difetto dello mura , alleo non si vide aè s.’ udì fra Je tenebre 
ed il terrore della notte se non gridai se non strepiti, se non fiamme, 
che formando di tanti tuoni un sol tuono, insegnarono a conoscere alla 
città di Napoli, che le pone dellTafcrao non meno si serbano per ven- 
detta di chi muore in. .disgrazia, che per castigo di coloro che non ben 
vivono. Il Ghisa che fondava, le speranze di vincere nell’accennato po^ 
sto di S. Carlo, per animare maggiormente a conìbattOTe le. sue soldate- 
sche vi si trasferì di persona facendo, io tutto quel tempo che durt't la 
battaglia, uffizio non solo di Capitan generale, ma di valoroso pedone. 
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mandanilo (alvolta rinforzo in aiuto degl’ inraMri , e talvolta uscendo 
con la picca sulle spalle a rincorarli. Però non meno sollecito di lui 
assisteva su le difese dalla parte degli spagnuoli il Conte di Balteville, 
il quale, tenendo dopo Sua Altezza il supremo comando delle armi, fa- 
cevasi con la vigilanza e col valore conoscere soggetto non indegno di 
quella carica , scorrendo a cavallo per la città e per li poeti assalili 
con tanta applicazione al servizio del Re, che ben convenne a lui solo 
gran parte di quel felice successo attribuirsi. Ma comecché le tenebre 
di quella notte oscurarono in gran parte le glorie del vincitore , a me 
diffìcilmente sarà concesso di poterle descrivere e portarle alla luce del 
soie, se non con l’ esito della Attaglia. 

In difendere la trincera di Visitapoveri, che sta nella strada di Porto 
e si termina nella Chiesa di S. Bartolomeo, che fu forse la prima da 
gli avversarii assalita, sostennero cosi Imne i riformali che la guarda*^ 
vano r impeto, e la furia degli assalitori, che non invano meritarono 
di esser in quella guerra chiamati lo spavento del popolo. Però gloria 
molto maggiore degli altri si acquistarono li spagnuoli nel posto di 
S. Maria della Nova , ove oltreoché più volte resero, con la valorosa 
resistenza che fecero, infruttuosi gli assalti del nemico, tirarono con 
artificiosa invenzione nel precipizio di un fosso, coperto da loro di ma* 
teria leggerissima, più di trenta soldati del popolo , i quali credendo 
che un certo casino fosse stato per tema abbandonato dai regii, si spin- 
sero con tanto impeto ad occuparlo, che tratti dalla propria gravezza 
caddero nella trappola. Non fu minore la gloria che meritò in quella 
occasione il Maestro di campo Marcantonio di Gennaro, le soldatesche 
del quale difesero con tanto valore il posto di S. Chiara , che quaniui»* 
que il popolo l’ avesse con duemila fanti investito, ne fu sempre con 
strage e con grandissima perdila ributtato. Nella porta dello Spirilo 
Saiiio, dagli spagnuoU similmente difesa, ma poco dagli avversarii com- 
battuta, gli oasalli del nemico non partorirono successi meno infelici. 
Avvenimento non meno favorevole ebbero le armi del terzo di D. Elm- 
manuele Carafa, figlio della gloriosa memoria del Duca di Nocera, dal 
quale furono in maniera difesi i posti della Salata e di Porta Medina, 
che disperato il nemico di farvi profitto, fu con perdita di molte genti 
necessitato a ritirarsi prima del segno. Anzi mi riferiscono alcuni non 
indegni di fede, die nel principio che si attaccò la battaglia dalla parte 
del Sangue di Cristo, un tale del popolo di Napoli, e forse padre di nume- 
rosa famiglia, volendo anche con la bocca confessare la viltà del cuore, 
disse più volte ad alta voce gridando , ed in maniera che fu sentito 
da molti: AvansM Cieco tu che non hai figli, come se per tal cagione 
a lui non convenisse d’ arrischiarsi all assalto. Però il valore che nel 



posto di S. Cflrlo mostrnrono gli Alemanni del terzo del Visconte, dove 
s’impiegarono tutte le forzo degli avversari! con l’assistenza del mede- 
shtio Errico, fu cosi grande, che non di una, ma di mille penne devo 
stimarsi meritevole. Essendosi quivi inoltrata all’ assalto la gente di 
Paolo di Napoli con altre soldatesche del popolo con quell’ardore che 
in tale occasione conveniva dimostrarsi alla presenza del Capitan Geuc- 
ralo , si attaccò fra! regi! e popolari cosi fiero combattimento, che se 
la luce del sole non scopriva con 1’ orrore degli uccisi il manifesto 
svantaggio del popolo, molti pochi assalitori sarebbero rimasti per rac- 
contare il successo della battaglia. Ma risoluto con tuttociò il Duca di 
Ghisa di non lasciare cosa intentala per conseguire il suo fino, volle 
ad onta dell’ istessa fortuna, che conobbe in quella fazione sempre ne- 
mica, far prnova con nuovo sforzo di superarla. Fatta dunque ritirare 
la gente di Paolo, afflitta non meno per la stanchezza che per le offese, 
fece subentrare in suo luogo altri cinquecento pedoni, i quali inoltran- 
dosi con mirabile ardire nel principio della mossa al cimento, mostra- 
rono qualche segno di non mediocre valore , ma respinti finalmente 
dall’ ostinata resistenza degli Alemanni, e conosciute per troppo insu- 
perabili le trincero dei regii, incominciarono manifestamente a piegare. 
Il Duca, che osservava con occhio poco sereno le sciagure dei suoi c 
parevagli che molto poco convenisse all’onor suo il cedere cosi presto 
alla fortuna del vincitore, comandò che si avanzasse Sebastiano di Bar- 
tolo, che poco più sopra per tale effetto tratienevasi con la sua gente, 
ma avvisalo costui, dalla moltitudine dei feriti che per colà passavano, 
della strage del popolo, se n' era fuggito senza attender 1’ ordine del 
Generale, il quale vedendosi finalmente abbandonato dalla maggior parte 
delle sue milizie, e disperato per tanti sinistri accidenti di conseguir la 
vittoria, fece suonare a raccolta, e ritirossi con perdita di seicento sol- 
dati, benché vogliono li spagnuoli, che fosse molto maggiore; se pure 
tal maggioranza non derivò dalla morte di Paolo di Napoli , c del Barone 
dell’ Acquarola, che nella seguente notte furono strozzati dentro le car- 
ceri della Vicaria per ordine d’ Errico, sotto pretesto d’aver tenuta in- 
telligenza con alcuni fazionarii della Corona. Però la cagione princi- 
pale fu perchè Paolo era divenuto tanto potente che non stimava se 
non per capriccio il comando del generale, oltre gli eccessi da Ini com- 
messi nel sacco di Nola, dato contro il divieto del Duca. Aveva ancora 
deliberato di punire con simil castigo la contumacia del Bartolo, ma fa- 
vorito costui daH’opera d’un tal religioso, che era della forca non meno 
degno di luì, compensò col denaro la pena che meritava. 

Generò la morte di costoro un terrore così grande negli animi dei 
sollevati, ed in particolare in coloro che professavano in qualche mo- 
li 


do condizione di capo, elio incominciarono non meno a moderaee l’an- 
lorilà del comando , che la licenza di commctlere eccessi , con la sol* 
considerazione che poche cose mairalte , dalla giustizia del Ghisa non 
erano punite. Tra gli altri che restasse maggiormente atterrito dellV 
sempio di Paolo e del Barone fu, timoroso ancora per le colpe della pro- 
pria coscienza, il medesimo Gennaro Annese, sotto il comando del qaale 
avevano tanto 1’ uno quanto l’ altro prima delia tenuta d’ Errico per 
qualche spazio di tempo militato. Considerando dunqne Gennaro che 
i pensieri del Ghisa non ad altro One tendevano die all’ esterminio dei 
suoi dipendenti, per debilitarlo di forze, c potere anche col tempo as- 
sicurarsi di lui, incominciò, entrato in un’apertissima diffidenza, a n> 
minare la salvezza della sua vita. S’ insinuarono ancora a nudrire co» 
artificiosa destrezza questo pullulante sospetto nell’ animo dell’ Annese 
alcuni d’ affetto spagnuoio, i quali conoscendo quanto beneficio potevaBO 
ritrarre da tale dissensione le cose del Re, non tralasciavano ragioni d'ad- 
durre per fomentarla. Vincenzo d’Andrea, ch’era nella medesima dif- 
fidenza caduto, e non obbliava la vendetta delle ingiurie ricevute dal Ghi- 
sa, essendosi accorto di questa nuova disposizione di Gennaro, e con- 
sideralo quanto da lui fosse abborrila la grandezza del Duca, non a 
lasciò fuggire l’occasione dalle mani di risentirsi. 

Era appunto in quel tempo, che fa il primo giorno di marzo, tenat) 
da Roma con nuova patente del Re a "governare il regno il Conte d’O- 
gnate, il quale, avendo esercitata la carica di Ambasciadore in quella 
Corte con soddisfazione non meno del suo Re clic del Pontefice, aveva 
acquistata un’aura di Principe tanto prudente, e di ministro cosi seioso 
del servizio della Corona, che ( quantunque l’ islessa fama non aveva 
lingue bastcvoli a predicare i suoi meriti ) non fu persona in Italia 
che non si promettesse dal suo governo la qnicte del regno. NeR’oppor- 
lunità di tal congiuntura Vincenzo d’Andrea, che invigilava alVester- 
ininio del Ghisa, incominciò a vomitare il veleno del sno sdegno, ed a 
praticare il modo della vendetta. Era egli non meno per nuova che per 
inveterafa corrispondenza amicissimo di Gennaro Pinto, nomo tanto di 
natura quanto per fede inclinalo al partito della Corona , nè perchè 
questi fosse d’ affetto spagnuoio ed egli seguace della Repubblica ave- 
va mai potato la diversità degli affetti cancellare la benevolenza col- 
tivata per altre cagioni tra loro, c sebbene il rigor delle pene impo- 
ste dal Ghisa e da più capi del popolo contro chi presumeva di far 
pratiche di pace, era troppo temuto per essere inviolabile in quel tem- 
po , tentò non di meno il Pinto con tante persuasioni di abbattere l’o- 
stinazione del d’Andrea, che supposte le differenze passate col Duca, die- 
de orecchio finalmente , dal giorno che usci l’ accennato manifesto di 


Digilized by Googl 



I). Giavanoi, alle pratiche deH'uccordo, concerlandu cou il Piolo di niac- 
chiuar la morte del Ghisa, e dopo rcstaudo al governo del popolo la Coa- 
uUta di guerra, clic era quasi tutta creata a devozione del Serenissimo 
0. Giovanni, potevasi senza eligerc nuovo capo acclamare il desiderato 
nome del Be; ma perchè non aveva fazione nunaerosa che lo seguisse, 
egli aderenti del partilo spagnuolo si trovavano per opera del popolo 
disarmali, restarono questi primi abbozzi del trattato poco mcu che 
abborriti. Accertato finalmente dopo la morte di Paolo del sospetto del- 
r Annese, e considerato l’odio che per vecchie cagioni portava ad Er- 
rico, che tuttavia con comando dispotico deliberava degli affari del re- 
gno , si studiò di guadagnarne ralfctto, e di tirarlo alla complicità della 
congiura; ma comecché per lunga esperienza aveva egli conosciuto l'An- 
nese per uomo avversissimo alle cose di Spagna, volle solamente comuni- 
cargli la cagione che lo muoveva a vendicarsi del Duca e non il fine della 
vendetta che poteva facilmente sconcertare i suoi disegni: anzi, per ti- 
rarlo più volentieri all’ esecuzione del trattato, gli soggiunse che dopo 
la morte d’ Errico il popolo non avrebbe acclamato altri che lui per 
Duca c capo della Repubblica, trovandosi tanto ben soddisfatto del suo 
governo. Allettato da ù vaste promesse, e concorso 1’ Annese nei me- 
desimo sentimento di Vincenzo, non ad altro applicossi clic nefi'invcn- 
tare il modo da poterlo eseguire, il quale apparendo dalla troppo po- 
tenia dell’ avversario molto difficile, riuscivano gli espedienti , che dal- 
r uno e diiU’altro si proponevano, di poco profitto. Vincenzo però, che 
aveva, mollo prioia di proporre i suoi pensieri all’Annese, investigato 
il modo da tenersi e ventilata 1’ esecuzione del fatto, per fargli credere 
di non averla praticala con altri gli disse , come se allora gli fosse 
sovvenuto, che egli pensava d’ uscir seco bene armato per la città con 
il seguilo della sua fazione, e gridando per tutte le. strade viva il po- 
polo senza far menzione del Ghisa, assicuravasi di tirare con tale ar- 
tificio tanta gente a seguirli, che, restando il Duca anche dagl’ intimi 
suoi confidenti abbandonato, avrebbero potuto a man salva privarlo di 
vita. Appigliatosi immediatamente l'Annese al consiglio del d’ Andrea, 
ed alle persuasioni d’ Antonello Mazzella, allora Eletto del popolo, c 
complice nella congiura del Pioto, non fu pigro ad accingersi con Funo 
c r altro ad eseguirlo. Montati dunque a cavallo, ed usciti nella piazza 
del Mercato, ma con diverso fine, perchè il Mazzella od il d’Andrea ten- 
devano al servizio della Corona, e l’Annese aH’ingrandimcnto della pro- 
pria fortuna, tirarono a proferire le medesime voci di f'ica il popolo so- 
pra ISOOO persone, con le quali, incamminandosi per la strada del La- 
vinaro verso il palazzo del Ghisa, si fecero prima che giiingessero allo 
carceri della Vicaria, con F aderenza d’allrctlanlo seguito che di ma- 


no in mano acquistarono , talmente formidabili alla fazione del On- 
ca, che non si trorò pare un solo che ardisse, o con parole o con al- 
tro atto di ostilità, di contradirli. Da taliarvenimcnti, die apparvero nel 
principio molto favorevoli, giudicavasi non diverso dal disegno l’esito 
della impresa : quando un tale Onofrio Pisacano, che con altri 30 di 
comitiva trattenevasi nell’ atrio di Santa Caterina a Fonnello , disser- 
rò, nulla stimando la moltitudine di quel popolo, tre archibugiate cosi 
d’improvviso contro l’Annese, che rimasto atterrito daU’inopinanza del 
caso si avvilì di maniera, che, postosi in fuga, si ricorro nel torrione 
del Carmine con i medesimi complici delia congiura. Fatto immedia - 
taincnle di tal novità consapevole il Ghisa, uscì intrepidamente dal suo 
palazzo, e seguito non meno dai suoi partigiani che da gran parte delle 
uicdosime turbe die si orano ritrovate in compagnia di Gennaro , in- 
cominciò, anche egli cavalcando per la città, a gridare Fiva il popolo, 
replicando più volto. Fica solamente il popolo, a coloro che seguen- 
dolo dicevano Fica il Duca di Ghisa. 

Non so chi delle due da tale avvenimento restasse mag^ormente ab- 
battuta ueironimo, so la fazione d'Errico o quella dei congiurati: Errico, 
perchè dopo che egli credeva di essersi impossessato dell’ affetto del 
popolo lo Gsperimenta volubile cd incostante, c coloro, per essersi con 
atto di una tal fellonia scoperti manifestamente nemici di lui senza 
conseguirne rintcnto. E però vero che da quel giorno in poi cadde il 
Duca in tanta mestizia, che mai più si vide con la solita serenità dei 
suo volto, assicuratosi forse che la fede del popolo non avesse quella 
sodezza, nella quale aveva sin dal principio appoggiato le sue speranze, 
oltre il seme della dissensione sparso tra lui e l’Ànnese, dal quale non 
potevano nascere se non germogli di ruinc maggiori. Però nello stato di 
condizione molto peggiore della sua si trovavano i congiurati, perchè 
oltre di non avere operato alcuna cosa in servizio di Spagna , molto 
poco speravano nella clomonza del Ghisa, il cui sdegno aveano per ca- 
gione assai più leggiera multo ben conosciuto. Angustiati dunque dal 
rimorso della propria coscienza, c da questa ultima colpa , che era il 
compendio di tutte le altre commesse, si figuravano per tanto vicino ed 
inevitabile il castigo, che rappigliarsi a qualunque partito, per disperato 
e |)oricoloso che fosse, era il minore dei mali che potevasi incontrare, 
il d’Andrca, clic godeva in conoscere fAnnese tanl'oltre impegnato nella 
diffidenza del Duca, poteva facilmente persuaderlo a ricorrere alla cle- 
menza di D. Giovanni. Ma per non fargli accorgere, che teneva intelli- 
genza con li spagnuoU, c per indurlo più facilmente a seguire le risolu- 
zioni fatte da lui molli giorni prima col Finto, s’infinse ncll'apparcn/.a 
d'iucruc maggior gospcllo di lui, con disegno di volerlo convincere più 
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txiu l escmpio che cou lo ragioni. Partorì qucst’ariilizio di Vincenzo l’e- 
sito non diverso dal pensiero, perchè spaventato l'Annese dallo sdegno 
del Ghisa , che per opera degli spagnuoli si era continnanicnte figu- 
ralo per implacabile, e consigliato dal medesimo Pioto a rimettersi nelle 
ninni di D. Giovanni, dal quale avrebbe tanto esso quanto il d’Andrea 
conseguito tutte quelle grazie, che si sapevano da loro richiedere in 
ricompensa di beneficio cosi rilevante che facevano alla Corona, si pie- 
gò facilmente, vinto più dal timore che dall’ affetto, a dare orecchio al 
trattato, benché dicesse nel consentirvi che li spagnuoli per qualun- 
que servizio che ricevessero da loro, non erano per perdonarli la vi- 
ta, tanto forse indegne di clemenza giudicava le sue colpe. Fu la con- 
clusione dei congiurati l’uccidere il Duca di Ghisa, il gridar viva Spu- 
gna, e dare il torrione del Carmine iu potere degli spagnuoli, dai ({uali 
pretondevasi in ricompensa l’ indulto generale , la esenzione delle ga- 
Lellc, il pagamento non più che di trenta carlini a foco da farsi dallo 
città e terre del regno a beneficio del Re, e la parità dei Voti nel prin- 
cipio accennata. Questa risoluzione fatta dall’Aiioese e dal d’ Andrea fu 
così ben portata dal Pioto, che passò nel quartiere fedele a pratioarla 
con il Conte d'Ognate, la quale fu non prima proposta che conclusa. In- 
sorse perù una sola difficoltà di non picciola rilevanza dalla banda dei 
regii, i quali dubitando della fedo del popolo, csperimcntata da loro tanto 
i.illace nella prigionia del Tursi, per non diro ucU’ubbidienza del pro- 
prio prinoipc, non si assicuravano di entrare nel torrioue senza qual- 
che sospetto di tradimento, ma avendo per opera dei medesimo Piiito 
mandato tanto l’Annese quanto il d’Andrca due loro congiunti per ostag- 
gio in potere del Conte, restarono affatto superati tutti gl’impedimen- 
ti. Difiicultarono ancora i congiurati di venire aircsccuzionc del fatto, 
perche desideravano di vedere la plenipotenza e la facoltà elio teneva 
1>. Giovanni dui Re di accomodare le cose del regno, ma essendoli alla 
jirima richiesta inviala con 1’ excquulur del Regio Collaterale , inco- 
minciarono iinmcdiataroontc a praticare i modi della congiura. 

Frasi già stabilito di uccidere Errico, o nel passaggio per la città o 
in qualche pubblica funzione, ma come ciò potesse senza pericolo ef- 
fettuarsi, non era ancora ben praticato per le molle difficoltà che si 
frapponevano. Trovaronsi alcuni bensì che con ardita intrepidezza di 
cuore si olfrirono d’intraprender l’ impiego, ma perché mancava chi 
dopo la morte del Duca spalleggiasse il disegno degli uccisori iu ac- 
clamare il nome di Spagna coniro la fazione dogli avversarii , re- 
stò r esecuzione del fatto per qualche giorno sospesa. Il Mazzella però 
che per l’ incombenza della sua caricii, c por esser meno sospetto de- 
• gli altri, se n’ era pattilo nella medesima notte dal torrione, niaaeg- 
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giò OOD tanta destrezia 1' orditura del tradimento, che arendo in pochi 
giorni tirata grande aderenza dì persone civili a seguire il partito dei 
congiurati, non era molto lontano dal godere i frutti delle sue fatiche 
c le glorie meritate della sua fede, se i suoi generosi disegni non erano 
interrotti dalla sua morte, dovendo la civiltà , nell’ istesso tempo che 
ora il Duca ammazzalo, non meno acclamare per le strade della città 
il nome di Spagna che sortire in soccorso degli uccisori, conforme an* 
che dall’ altra parte fu delil>erato dalli spagnuoli. 

Caduta che fu nelle mani del popolo la città d’ Ariano , era stato 
per ordine d’ Errico dentro Napoli condotta una considerabile quantità 
di frumento, con parte della quale ( oltre l’ ordinaria provvisione della 
città) ne aveva il Mazzella, come Eletto, sovvenuto alla penuria dei prò* 
cidaoi io ricompensa dei salami ed altre cose commestibili, che da Si- 
cilia e da Sardegna couducevano al popolo. Si vide per questa cagio- 
ne, o per altra che si fosse, tal maucamento di pane per la città, che ra- 
dunatasi una facinorosa moltitudine di lazzari, die sogliono prima di 
ogni altro in simili occasioni suscitare i tumulti, incominciò pubblica- 
incute a querelarsi d’ Errico con parole tanto licenziose, che quasi tra- 
scendevano i limiti del rispetto , dicendo pubblicamente per le strade 
che S. A. da Duce e capo della Repubblica era divenuto fornaro, sm- 
inando forse che il grano fosse in suo potere ; nè vedendosi ben sod- 
disfatta di lacerargli le spalle con la mordacità delle lingue , non si con- 
tenne, entrata nel suo palazzo, di far le istessc doglianze avanti alla pro- 
pria presenza. 11 Ghisa che tuttavia conservava nella memoria il de- 
siderio di vendicar le offese ricevute dai congiurati insino a quell’ ora, 
per congruenti risposte dissimulate da lui, c desideroso di non perder 
l’ occasione di opprimere il nemico, udì con molta piacevolezza le que- 
rele dei lazzari, e perchè la furia o l’ insolenza di costoro si terminasse 
con r eslerminio del Mazzella, riversò tutto sopra di lui il mancamento 
del pane , dicendo , che non dovessero d’ altri dolersi che dell’ Eletto 
del popolo che aveva, in pregiudizio del pubblico, estratto il grano dalia 
città, dove era stato per opera sua con tanta fatica introdotto. Udita 
hi turba dei mal soddisfatti le giustificate ragioni d'Errico, s’incammi- 
nò immediatamente, insligata forse dall’impulso di qualche ghisardo, 
verso la casa del Mazzella, dove trovatolo nei suoi consueti ed ordinarli 
maneggi impiegalo, volle prima ammazzarlo che intendere le giustifi- 
cazioni delle sue colpe, astringendo con barbara violenza il genero del 
morto, che stava già lagrimando la sciagura del suocero, a strascinare 
per le strade della oiltà con le proprie mani il suo cadavere. > > •>.' 

Il Conte d’ Ognate, die teneva già preparate molte soldatesobe ve- 
nute dalla città di Pozzuoli e da quella di Caslellamuiare per inlro* 
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durne parie nel torrione e parie in soccorso dei congiurali, conrorme 
se gli oflieriTa l’ occasione , consideri il prudente lettore quanto per 
la morte del Mazzella recasse afflitto nell’ animo. Con disgusto ed ama- 
rezza non meno sensibile restarono per cagione del medesimo successo 
le speranze del d’ Andrea parimente abbattute, perchè oltre la perdita 
del collega abile ad aggirare con speranza di prospero avvenimento tutt/i 
la macchina del trattalo , sospettava grandemente che prolungandosi 
la esecuzione delle cose deliberate, poteva l’Anncse, stimato da ini per 
uomo di fede poco costante, ritrattairsi dall’ osservanza delle promesse. 
Ma fatto tra le medesime avversità maggiormente sagace, e non dlffldair- 
dosi di condurre da sì vasto pelago di travagli la barca dei suoi df- 
segni aHa riva, deliberò, per poterlo maggiormente ingannare, di ag- 
graziarsi col Ghisa , persuaso di potere sotto al manto della pace an- 
dare egli stesso facilitando l’esecuzione della congiura. Comunicati dun- 
que i suoi pensieri all’Annese, ed obbligatolo con allettamenti di nnovc 
promesse a non mancargli di fede , procurò ed ottenne, per mezzo del- 
l’istesso Finto e degli ufflcii di Agostino Mollo, che vi si adoperò con 
mirabile destrezza, la perdala amicizia del Duca, dal quale, più per il 
danno che poteva cagionare la ribellione del d' Andrea che per altro 
rispetto, gli fu concednta. ' 

Qui non so chi piuttosto debba magnifìcarsi dalla mhi penna, o la 
fortuna o la sagacilà di Vincenzo, in tal guisa di lode e di pregio ga- 
reggiando insieme, perché nel medesimo tempo che ordina il tradimento 
contro d’Errico, seppe talmente insinuarsi nella sua grazia che le sue 
operazioni non furono mai g indicale per sospettose, e nondimeno non 
fu giorno che insieme col Finto non macchinasse d’insidiargli la vita, 
e non fu notte che insino alle cinque ore non si lasciasse vedere nel- 
l’ onticamera del Duca; tanto può 1’ accortezza e Fartificio di un Mi- 
nistro prudente. Ma mentre egli si studiava con tanta destrezza di dar 
l’ultima perfezione all’impresa già risoluta, e tuttavia si manteneva per 
non insospettirlo nella medesima corrispondenza col Ghisa, o ingelosito 
]’ Annose di nn tal eccesso di benevolenza, o assicurato dallo medesime 
grazie che dal Duca rioevea il d'Andrea, che era seco complice dell’P- 
stesso delitto, o diffldando ( che è più ragionevole ) della promessa cle>- 
mcDZa dei regii, si pose anche egli nella speranza, persuaso dall’esempio 
del collega, di potersi facilmente aggraziare col Ghisa. Fattene dunque 
le pratiche per mozzo d' un tale di fazione ghisarda, ottenne finalmente, 
non ingannando l’opinione dei d’Andrea, ciò che pretese, anzi por ob- 
bligarsi maggiormente 1’ affetto di Errico lo pregò , che cangiasse le 
guardie del torrione perchè egli non molto sì assicurava della costanza 
di quel presidio, proponendogli forse tutti quei requisiti che tendevano 


Digitized by Google 


a sconcertare le speranze degli spagniioli. Il Dnea, gradito con somma 
espressione d’ afletto ravverfimento di Gennaro, introdusse nella mede-^ 
sima sera non solo nuove soldatesche da lui dipendenti a guardarlo, ma 
vi pose ancora per maggior sicurezza due fratelli di casa Ricca, alla.| 
fede dei quali molto si deferiva, ordinandoli , che non meno invigilassi 
soro alla conservazione di quel forte , che agli andamenti del med^j, 
sirao Annose. or-hir J 

Assicuratosi in tal maniera Errico quando meno credeva del sospettò 
del torrione, e della più grossa macchina che poteva da quella parle,j. 
ordire con 1’ aiuto dei regii runione dei congiurali , deliberò ancorafej^ 
di assicurarsi ( con la morte ) dello insidio di Vincenzo, ma perchè non( 
aveva congetture probabili dì nuova fellonia per farlo morire, ed aveval^ 
ad intercessione dei suoi confidenti assicurato della sua grazia, sistij^j 
diò di eseguirlo per via di veleno. Soleva il d’ .Andrea, come poco sopr*^ 
accccnnai, trattenersi nell’anticamera del Ghisa insino alle cinque ore|j_ 
di notte, nel cui tempo costumava di rinfrescarsi con 1’ acqua di pa;^, 
diglia, cortesia per lunga usanza praticata nelle corti dei Principi. 
rico dunque che era consapevole di questa sua costuman7.a, preparafli.,.. 
col veleno alcuni piccioli vasi di quell’ acqua, ordinò consegnandoli 
credenziere che dimandandogli Vincenzo da bere, uno di quelli, e non 
tri dovesse portargli. Ma penetratane, per opera di Agostino Mollo ( 
me alcuni vogliono) la notizia al d’Andrea, si sottrasse dal pericolo dq^^^, 
ludendo con lo schermo di un altro inganno lo insidie deH’ingannalor^^ 
imperciocché, prima che si venisse alla funzione del bere, fece da ri]^, 
suo confidente, cosi da lui consigliato, artificiosamente chiamarsi, e co^,,^ 
di sera in sera con nuove invenzioni dalle trame d 'Errico si andò IìIjk^ 
rando, tanto facilmente vengono i Principi nella propria casa traditi, iiltìif., 
mentre Vincenzo con tal arte schermisco Parte del Gliisa io non sospea-j^^^ 
derò la penna in descrivere ! progressi del Principe di Rocca Homana^. 

Essendosi con la perdila della piazza di Sessa, c con quella di 
terre c villaggi, disfatto totalmente l’esercito di Pnpono, il Capua avcnd^^^i^ 
con le genti dcll’istesso nemico ammassato un corpo di raillo e cinque-^^j. 
cento soldati, tra cavalli e pedoni, si mosse seguendo il corso della vit^ 
loria con mirabil prestezza, da Scssa in cui si trovava, alla volta di Mar'^ 
zano, terra del Dùca Laudalo, c di grandezza non disprezzabile, la quale 
non avendo speranza d’esser soccorsa, nè presidio da poterli resislerOj, 
si rese alla prima chiamata del Principe. Quindi partitosi il Capua verso ■ 
Pietra Vairana, che, non ostante il terrore che apportavano in qucllq^^ 
parti l’armi del Re, tuttavia si mantoueva a devozione della RcpuhhlU^_ 
ca , vi pose , dopo averla più volte indarno persuasa alla resa, l’as> 
sodio d’ intorno. Siede Pietra Vairana sopra una collina lotaliucutg 
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sassosa in cui olire la ripidezza del sito ponno diflìcìlinenle giocarvi i 
cavalli: le mura die la circondano, la rendono talmente dagli assalti 
sicura , che ricercano piuttosto vigilanza che valore per guardarla. 
Affidati dunque gli abitanti della piazza da requisiti tanto opportuni 
a sostener con vantaggio l’ invasione dei r^ii non è maraviglia se ri* 
cusassero di ritornare sotto 1’ ubbidienza della Corona. Ad ogni modo 
il Principe supposto il poco coraggio dei popolari, tenuti per tante pra- 
ticate esperienze in vilissima stima, la fece dalle sue soldatesche in pili 
luoghi investire, ma avendo, non meno dalla gagliarda resistenza de- 
gli assediati che dalla fortezza del sito, conosciuta per difficoltosa l’im- 
presa, si ritirò con disegno di volerla in altra guisa sorprendere. Fatte 
dunque preparare nella notte seguente alcune scale, ed ammanite una 
gran quantità di fascine, deliberò di farla con quelle assalire dalla parte 
della montagna dove erano meno alle le mura, e con queste dalla ban- 
da della porta che stimava poco atta a resistere alla forza del fuoco. Ap- 
parecchiatisi dunque con simili preparamenti all'assalto, diede affi spa- 
gnuoli il pensierc della scalata , ed ^agli italiani il peso della porta, 
comnaetteodoli che un’ora avanti giorno si accingessero al cimento. Ese- 
guito in tal maniera dagli uni e dagli altri l’ordine del Principe, e 
pugnando con quell’ istcsso valore che avevano in altre battaglie mo- 
strato, cadde la piazza dopo due ore di combattimento a viva forza nelle 
mani dei regii, con perdita solamente di cinque soldati e di un Affiero 
spagnuolo, che prima di ogni altro inoltrossi ad incendiare la porla, per 
la quale entrando finalmente l’ esercito vincitore, diede il sacco, senza 
eccettuarne pur una, a tutte le case degli abitanti. 

Presa Pietra Vairana il Principe non abusando il bene della fortuna, 
che quasi lo preveniva in secondare i suoi desiderii, si spinse contro Ve- 
nafro città del Cardinal Montalto, ma quel popolo prima che giungesse 
se gli rese nell' istcsso punto che fu chiamato, con un patto però , che 
non altri che il Capua ed alcuni officiali entrar vi dovessero, benché 
quiesta condizione dopo non fosse osservata dai regii , i quali v’ intro- 
dussero quasi tutto 1’ esercito , ma con poco dispendio ctel pubblico. 
Alla resa di questa piazza segui quella di S. Germano , e della città 
d' Isernin, che spontaneamente si resero, mandando il Principe in que- 
st’ ultima per goveroator delle armi Francesco Caracciolo il Rosso con 
una compagnia di cavalli. Egli dopo passalo con tutto 1’ esercito a 
S. Germano, e da S. Germano ad Atina, che venne nelle sue mani alla 
prima vista delle armi regie, si spinse alla volta di Sora, dove avanti 
che egli giungesse fu sopra due miglia fuori della città da quel Duca 
incontrato, a devozione del quale era poco prima nou meno Sora che 
l’ Isola ritornata. Quindi conferitosi il Capua nell’ Isola suddetta, passò 
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per Arpliio alla volta di Roccasecca, c perchè rlcnsè di rendersi alla 
prima chiamata, pagò la sua contumacia, a forza d’armi sorpresa, con 
la pena del sacco, vendicando il giorno seguente con il medesimo ca- 
stigo la ribellione di Caprino. Perchè non restavano più terre in <(iiè| 
contorno a^devozione del popolo, si mosse di nnovo alla volta di S. Ger> 
roano, e da S. Germano a Venafro passando si spinse verso il villaggfh 
di Macchia, il quale avendo di nuovo ricevuto dentro le armi di Paponc, 

10 riprese concedendolo a sacco alle sue genti. 

Quivi facendo il Principe disegno d’entrar nella provincia d’Abrnz»), 
confinante con quella di Terra di Lavoro, per unirsi con Giulio Pizz'oTa, 
che guerreggiava similmente in servizio del Re nei contorni di Aqui- 
la, fu sollecitato al ritorno in Capua dagli órdini del Generale, il qiiàlè 
Conosciute lo cose della Repubblica per molto declinate nel ristretta di 
Kapoll, si era risoluto di avvalersi delle sue genti per uscire in cam- 
pagna, avendo per il medesimo effetto scritto al Conte d’ Ognato, chi 

11 mandasse un corpo di cinquecento fanti con il cui numero esibivasì 
di sorprendere I borghi di Napoli, onde dipendeva il totale acquisto della 
città i ma perchè stavano ancora in piedi le pratiche dell’ accennati 
congiura contro la vita del Ghisa, non fu il Podorico dal Viceré com- 
piaciuto, quantunque fosse arrivato da Spagna in quei medesimi gioniìl 
un vascello con cinquecento fanti. 

Intanto essendo stato , molti giorni prima degli accennali progressi 
del Capua, sorpreso Itri dal Duca di Maddaloni con un corpo di quat- 
trocento fanti, che vi si spinse dalla città di Gaeta dove egli si ritro- 
vava , e bruciatavi dopo il sacco la casa deli’ accennalo Giuseppe di A- 
reizo , altre piazze non restavano in Terra di Lavoro dalla parte di po? 
nenie a devozione del popolo, che quelle di Fondi e di Sperlongn, nclU 
quali si erano già ritirate le ultime reliquie delle soldatesche del me- 
desimo Arezzo, la maggior parte delle quali era composta di genti stra- 
niere. Onde a D. Martin de Verrio, Capitano di guerra e governatoti 
delle armi nella città di Gaeta, parendo che In gran pregiudizio della sua 
riputazione ciò ridondasse , ed emulando Insieme le vittorie otlcnutc dal 
Rocca Romana con forze molto minori delle sue, raccolto un corpO'ilI 
seicento fanti di spagnuoli, con altri italiani del dello Maddaloni , si 
mosse con quattro cannoni all’assedio di Fondi, ma intimoritosi, più dalla 
opinione che dalle forze delle armi reali, il presidio di quella piazza, 
Tabbandonò prima Che vi giungessero, ritirandosi dentro Sperlonga, eoa 
disegno non meno di servirsi, in evento di qualche sciagura, del benefi- 
cio del mare, che con speranza di ricevere dal Ghisa e dal Marchese df 
Fontanè qualche soccorso da poterla difendere ; ma prevenuto dalla 
prestezza delli spagnuoli, che nella medesima sera circondarono la plar- 
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la, e coaaiJcraiiJo pui che gli aiuti accennati erano quanto incerti, al- 
trettanto lontani in riguardo al pericolo del male presente a cui gli con- 
veniva di soggiacere, dopo aver sostenuto un gagliardissimo asi«\lto, 
con la morte di sopra dieci o dodici fonti spaguuoli, parlamentò con 
i rogii, e dopo il quarto gioruo dell’ assedio reso la piazsa con patto di 
uscirne con armi e bagaglio, e di non più guerreggiare in servizio del 
popolo, che fu con la promessa condizione iuviulabilmcnte eseguito. 

I Dopo la perdila di Ariano, e la calala d’un grosso cori>o di genti nella 
I piazza di Foggia, pigliarono tal piega le cose della Coroua in quella pro- 

I viiicia, che non fu città, nè terra, uè villaggio, che uperbiincalo iiuu si 

volgesse a seguire il partilo della Repubblica, restando solamente a de- 
vozione del Re Manfredonia e Lucerà, quella con 1’ assistenza del Co- 
stanzo, e questa sotto il comando del Monlesarchio , il quale oltre al 
vedersi in tempo cosi calamitoso dalla solita febbre vessalo, alUiggcvasi 
i sopralutto di trovarsi con poco presidio ( die appena arrivava a cento 
I venti cavalli) deniro una piazza di tanta grandezza, die nou sirichie- 
I deva meno di mille fanti per poterla guardare ; conluttociò consigliato 
dui suoi più cari a ritirarsi nella città di Manfredonia, ed a cedere per 
qualche giorno alla fortuna del nemico, egli predominalo dalla solila 
gcucrosità di natura, e da quei spirili bellicosi che nou trovano riposo 
se non dove è maggiore il pericolo, ricusò d’escguirlo, dicendo essere 
effetto di troppa viltà il ritirarsi senza neanche vedere la faccia degli 
avversarii; ma persuaso finalmeutc dalle istanze del Preside, c prcscii- 
litc alcune tacite novità che facevano i popolari della cilià, si risolse 
per ultimo ad ubbidire, licndic molto gli dispiacesse. Conferitosi dun- 
que il Principe nella piazza di Manfredonia, e considerato, nou meno da 
lui, che dal Costanzo e dagli altri capi di guerra, che le cose del Re 
si trovavano in mauiera ablailtute, che le forze loro non erano suffi- 
cienti a farle risorgere, scrissero al Conte di Conversano, clic cnmi>eggìa- 
va allora con un esercito di tremila uomini nella provincia di Bari, dove 
non era città, eccettuando Gravina ed Altamurn, elio non gli .prestasse 
ubbidienza, che si compiacesse di venire in soccorso delie cose di Puglia, 
dalla quale fa di mestieri che io parla, ritirandomi indietro per venire, 
al racconto di un tal personaggio , che volle in f(ucsla guerra esser 
chiamato per sopra nome il Masaniello del Re, attribuitogli npporluna- 
fflcnlc anche dagli altri per la severità che usava iu castigare i ribelli. 

' , Essendosi con la lontananza del Conte di Conversano, che militava ia 

I Terra di Lavoro, debilitalo il presidio nelle piazze della provincia di Ba^ 

li, ed arrivato in quelle parti ravviso della vittoria del popolo, lO uo- 
vilà furono immediatamente in campagna. II primo che si oppose per 
I servizio della Repubblica alle coso del Ro fu il Conte di Vaglio di casa 
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Satazar , il quale essendo sialo liberato da! Ciliisa dalle carceri della 
Vicaria di Napoli , in cui sfava forse per cagiono di debiti , arrivò ia 
quella provincia con carica di Govemator delle armi dal medesimo Duca 
conforilagli ; e perchè si era sparsa la fama che rcsercito del baronag- 
gio si era allbllo disdoUo, e che le reliquie dello Boldalcselte spagnuole 
si trovavano assediate dal popolo dentro la piazza di Capua, non fu 
molto diilkile il sollevarla. Fattosi dunque capo di mille e cinquecento 
persone nel medesimo paese , ed unitosi con Matteo Cristiano, che era 
come capopopolo della provincia da pari numero di geuG scgollfl, s’iin- 
padronl della città di Altamura, piazza, che per la natura del aito die 
è mollo eminente, non inabile a potersi per lungo tempo difeudore. 
Cuindl non molto tempo, essendo nata tra lui ed il collega qualche di- 
itcrepanza per cagion del comaado , lasciandovi il Cristiano con le sue 
genti, passò con le sue al governo ideila città di Gravina, che è dalla 
piazza di Altamura non più che dnc ore di cammino louiona. Arrivato 
m quella provincia 11 Conversalo con seicento cavalli, conforme sopra 
narrai, e trovale le armi ribelli in tal guisa ingrossale, non ad altro ap- 
piicossi che a far nuove levate di soldatesclie, con disegno ( accresciute 
che fossero le sue forze ) di reprimere l’ardimonlo del Vaglio. Stabilita 
dunque per piazza d'armi la città d’ Acquaviva iu cui ritirossi , indusse, 
con 1’ autorità che teneva il suo nome in quello parti, gran numero dei 
nobili a seguirlo. Pervenuto l' avviso di questo apparecchio a D. Fran- 
cesco Boccapianola , che le armi colà doli’ una e l’altra provincia in 
nome del Re governava, e non poteva per mancamento di genU repri- 
mere l’ insolenza del presidio di Allanmra, die giornalmente scorreva 
e depredava quelle campagne insino al territorio di Troni , scrisse più 
lettere, c spedi più di un corriere al Conversano, invitandolo all attacco 
dì quella piazza. Il Conte al quale premeva ( per esser di maggior con- 
seguenza) più la presa di Altamura che quella di Gravina, rispose al 
Boccapianola ed al Duca di S. Mango, Preside deUa provincia di Troni 
che ne faceva le medesime istanze, che egli per allora die non aveva 
esercito bastante a campeggiare sarebbe jiassato a Rutigliano, ma che 
di là sarebbe poi fra dodici o ijuindici giorni calato almeno con tre- 
mila uomini all’ espugnazione di Altamura. Non furono vane lo pro- 
messe dell’ Aequaviva , perchè non molto dopo, avendo radunato un 
corpo d’ esercito di mille cavalli o duomilacinqueccnto pedoni , mar- 
ciò con quattro cannoni alla volta del Boccapianola die P attendeva, 
e fatta prima la rassegna dcirescrcilo, che trovossi numeroso di quat- 
tromila nomini compresivi quelli del Preside, iucamminossi alla volta 
di Altamura , dando il governo dell* vanguardia a D. Luise Minu- 
tolo che militava sotto di lui. .Avvedutosi il Cristiano della mossa del 
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I Conte, die por t’-allezui del sito della piazza può mollo da lungo 
scoprirsi j' ooDcopr piuttosto sos|)eUo nell' auiino dio timore, parcu- 
‘dogli che un Conto di Couversano, stimato per Capitano di molla pru* 
denza , non poterà accingersi ad impresa cosi diUicoliosa suDzp, qual- 
che mtdligenza praticata con quei di dentro, perchè olu-c le mnra dqlla 
l' i città die erano di v vantaggio fortifloate, era per altro line dall' indu- 
< > stria degli abitanti cosi bene arginata di fiori da diversi ripari di pie- 
tre, che dtfficiimcnto ^potevano superarsi senza grossa perdita di genti. 
•ii'CoQaìderaodo DODdimenOf Obia. nelle ceso di statojanco l’ombra del so- 
•II spetto ha forza di prova, egli die era molto sagace per assicurarsi della 
• fede di quelli di dentro, fece onbue ai nazionali, della.piazza ohe uscis- 
< fiero a guardare i ripàri fuor della mura, i quali perchè temevano più le 
0 limine de) socco, miimcciatoxlalle soldatesclie del Conte, che lecomposi- 
‘aloni e le (aglio che facevano ijiopolari, eseguirono così bene gli ordini 
o' de) Cristiano 4 che. essendosi avanzala la vanguardia dei regii presso 
alle trioccre delie mura, gli sooricarono addosso un gran nembo d’ar- 
chibugiate, ohe inoomiaciò dopoiun debole contrasto a nteUersi tu pie- 
“ga. Il Conte aooorloai del dtsoedipe dei suoi, ordinò alla ca^qUeria che 
' b’ avannasa, è lù dalle ptime (r^p« immediatameute ubbiditp, ma per 
lepdegge un giorao priina cadute, fitper la qualità del, terreno che era 
’ - ‘molto tenace, non poterono ‘inoltrarsi. Avvisato il Conversano, che era 
nella retroguardia, di questo nuovo accidente, si risolse per mioor male 
r deli’ esercito ordinare la ritirala: ma perchè il timore del nemico vicino 
cagionò nel Ibrla qualche poco di disordine, oltre la perdita di venti sol- 
dati che nelle prime scariche vi perirono, restò in potere di esso un 
l'i' pezzo d’artiglieria , il più stimato dei quattro che porlavaosi dal Con- 
( “ versano, il quale, consideraDdo che nel conservare il cannone consiste 
ki iripnlazione del Capitan Generale, se ne afflisse ia maniera, che mollo 
‘ ' poco avrebbe stimato il cimentar la vita per riaverlo. Accortosi di ciò 
‘ il D. Luise Palladino cavaliere Leccese, non meno onorato die valoro- 
f' fio, si: spinse, auioMndolo il Conte, con una truppa di dodici cavalli 
Oli a. riacquistarlo, e ne'segui l’eSetto, ma- quanto, glorioso altrettanto in- 
-o'ufcHce per lui, peroliè «redolo a «iva fopzaritollo dallo mani degli av- 
-oKirenarii «i ludo egli morendo con un altro compagno la vita, 
nu ulDisperato il Conte per ‘Uh<lal successo d’occupare AUamura, si ritirò 
-libidi nnoee dontoo Acquavira, con disegno di far nuove levate di genti, 
’>v fi .rHorhare a primo tempo all’ assedio di Napoli mantenendo fratanlo 
Or nella fede del He con il calore di quell’ esercito tutta qudla Provincia; 
bilojna essendo soHecitalo dalle lettere del Costanzo c del Principe di Mon- 
-i'0‘(«sarcbio a calar, nella Puglia, dove lo forze dei popolo erano molto 
Ì «rcsciule, egli che nelle occasioni nelle quali tmttavosl del servizio del 
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ne ubborrivn il riposo, deliberò di non ricusar I’ìdvìIo di quei signori. 
Lasciato dunque il Duca delle Noci suo liglio con duemila uomini al 
governo di quella provincia, s*' incannnino con cin<|uecoiito cavalli ed 
alIrciMnti pedoni verso la Puglia. Ma perchè la giustizia, che si fece in 
questo passaggio nella città di Bitoulo ad istanza dei nobili, fu non me- 
no degna d’ un ministro Beale elio del zelo del Conte, mi conceda li- 
cenza il cortese lettore che io non la trapassi in silenzio. Nei primi moti 
della sollevazione del regno il popolo dì Bitoulo in seguir Pcsempìo dei 
tumultuanti non fu meno sedizioso degli altri, usurpandosi con la forza 
delle armi l’assoluto dominio della citta. Per reprimere Tinsolenza e l’or-! 
goglio dei sollevati, i nobili che erano non meno numerosi che ricchi ar- 
matisi al numero di cento, e congiuratisi tra di loro, li assalirono una 
mattina suirulba così d’improvviso, che dopo averne molti ammazzati o 
tolte 1 armi, li ridussero in tanta bassezza, che l’era di somma grazia il 
farsi da quelli adorare, non che ubbidire. Caduta poi Altamura nelle 
mani del popolo, il Conte non solo la dichiaro incorsa nel peccalo di fel- 
lonia, ma ordinò per tutta la Provincia, che la «era che era solito di 
farsi colò si dovesse trasmettere nella città di Bitonto. E perchè sogliono 
in simili occasioni concorrere, non solo le genti dell’ islessa provincia, 
ma anche quelle lontane , il popolo di Bitonto, che disegnava la ven- 
detta delle ingiurie ricevute dai nobili, tramò con P aderenza dei po- 
poli stranieri, che dovevano nell’ accennata llera venire, d’uccidcrli in 
quel giorno a tale elfetto stabilito, c d’ impadronirsi della città. Subo- 
dorata questa congiura dal Conte nell’entrar nella piazza, dove fu con 
molla allegrezza dai nobili c dal Magistrato accolto, fece insorgere voce 
di volersi partirò nella mattina seguente, con disegno d’ assicurare o 
di non mettere in fuga i colpevoli che erano forse entrali in qualche 
sospetto della sua venula ; nè rimase ingannalo il pensiero del Con- 
versano, perchè credendo coloro che dovesse realmente marciare, non 
vollero insospettire la nobiltà con I’ assentarsi dalla piazza. II Conto 
falla la mattina del nuovo giorno squadronare la vanguardia delle sue 
genti fuor della porla, s’ incamminò col riiuduenle dell’ esercito verso 
le mura con Unta di rivederle, ed uccu|>ò nel passaggio tutte le porte 
della città lasciandovi suflìcienle custodia di fanti. Indi fatto pubbli- 
care un bando, che sotto pena della vita nessuna persona uscisse dalla 
città, ordinò al Magistrato, dandogli prima nota distinta del nome e co- 
gnome dei congiurati , che dovesse immediatamente consegnarli nelle 
sue mani. Eseguito quest’ ordine con quella prestezza che richiedeva 
P autorità d’ un tal personaggio, il capo, del cui uomo per molta di- 
ligenza che ho fatto non ho potuto informarmi, fu d’ordine del Conte 
buttato vivo dalla sommità d^ una turrc, c dopo per esempio degli #1? 


Irl sopra la nipdnslma por un pìodc appiccaio. I complici che non fu* 
rono meno eli dodici restarono simìlinenlo nella vila puniti , ma nel 
modo di morire non provarono l’istesso rigore. Fu'nondimcao itotalo 
il Conversano per questa giustizia di troppo severo, però egli che pre* 
vedeva di non potersi sottrarre dairopitiione d’essere stimato per tale, 
soleva vantarsi, per atterrire manpiormente gli animi dui ribelli , c^O 
egli era il Masaniello del Re, volendo inferire, che siccome Masaniello 
fu acerrimo difensore delle cose del popolo, cosi egli si professava non 
meno zeloso di quelle del He, dicendo clic per infinite stragi che egli 
facesse dei popolari, non era iiastevole a vendicare ia morte di un solo 
cavaliere. Passato non molto dopo dalla città di Bitonlo a quella di 
TranI, e da Traui a Barletta, venne colà a ritrovarlo per mare D, Ippo- 
lito di Costanzo, con Marino Caracciolo, ed Ottavio Carissimo, per sol- 
lecitarlo al soccorso di Puglia, ma accertato da lui, die doveva nella 
seguente mattina partirsi, e concertato fra loro di far l’unione delle une 
c delle altre milizie nella terra delia Cerignoia, ritornò indietro irame- 
dialaraentc il Costanzo. Inoltratosi il Conte fuor di .Barletta, non più di 
quattro miglia di strada, un tal Vincenzo Pastena, che in nome dei po- 
polo' stava àI*góverno della Cerignoia, terra sci leghe verso ponente 
da Barletta lontana, fece intendere al Conversano, che mandandogli pas- 
saporto sarebbe volentieri venuto a militare in servizio del Re. Il Conte 
che non aveva altro fine die snervare le forze degli nvversarii, rice- 
viità con molta allegrezza 1’ offerta del Pastena gli concesso ciò eh# 
gli richiese. Ma comecché le colpe commesse non sogliono mai scom- 
pagnarsi dal limor della pena, coTuì diffidatosi delle promesse del Con- 
te, non osò di rimettersi nelle sue mani , anzi postosi in fuga per la 
via di Foggia abbandonò la piazza prima dell’ arrivo dei Conte, ben- 
ché due giorni dopo incontrato dal Montesardiio, che marciava verso 
ia Cerignoia per unirsi con I’ Acquaviva, restasse dentro un villaggio 
dei Padri Gesuiti poco roen che disfatto. Gli abitanti delia Cerignoia 
atterriti dalla venuta del Conte, le cui truppe incominciavano a com- 
parire, non aspettarono l’ assalto, ma preso il Santissimo Sacramento 
andarono con tutto il Clero in processione e con le donne scapigliata 
ad incontràrio. ^ 

La vista di ano spettacolo cosi compassionevole destò tanta tenerezza 
e venerazione nell* animo del Conte, che smontato subito da cavallo, 
e riverito' il suo Creatore, li assicurò immediatamente della sua gra- 
zia, conforme mostrarono gli efietli non diiferenti dalle promesse. 

Uscito fratanto il Costanzo dalla città di Manfredonia marciava alla 
volta del Conte con cinquecento cavalli e duecento pedoni, comprèsevi, 
le genti del hlonlesarehio c del Troia, quando passato un ponte, per 
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il (fntile si Tarcnvano le acifoe del CandeJowJ rfie scarica neM’ Adria» 
lice, gli fu riferito da alcuni centadini di-<ineUe campagne, che NapoH 
era stata presa a forza darmi dal Conte d’OgnatCi Quanta allegrMZa ■ 
cagionasse questa nuova noi cuore del Preside e di tanti altri signori » 
che militavano seco in servizio del Re, no» ha sufficienza la peana da - 
poterla descrivere. Cresctàto dunque per l' avviso di un snccesso cosi ■* 
felice non meno l’ ardimento nei rogii che la speranza, incorainciaropadf 
a marciare con tanta prestezza alla volta della Cerignola , che se nrt*''' 
erano da nuovo accidente arrestati non è dubbio che potevano nella'l 
medesima sera arrivarvi, imperciocché essendosi nel passaggio riferitai’l 
al Costanzo, che dentro il villaggio di Orla si era ritirato raccennau»' 
Vincenzo Pasleoa con dugento soldati per non cimentarsi con i realisti'* 
eoa 'disavvantaggio nella campagna. Tassali egli con tonto valore, chs’'' 
dopo una picciolo resiaienza' che fecero gli nwersarii, incominciarono^''* 
saUsado le mura dei villaggio, a mettersi in fuga, ma prevenuti dalla ‘I 
cavalleria che scorreva intorno al recinto, ne restò parte a pezzi ta* * 
gUata, c parte prigione. Quindi fatto un ricco bottino di duecento muii'‘ 
carichi di grano, che doveva trasmettersi in Terra di Lavoro per Tan« - 
nona dei popolo di INapoli, o rinfrescato a spese degli accennati Padri 
Gesuiti T esercito, passò dopo due giorni ad unirsi al Conte, con il ' 
quale si mosse la mattina segnente per' l’impresa di Foggia, il cui Ma*-* 
gistralo per non cadere nelle mani del Conte, Tarriro del quale aveva'* 
presentite (benché fu arte per divertirlo da quella mossa) fece inten« ' 
dere, per lettere mandale per un corriere particolare al Principe di'* 
Montesarchio, che si era risolato di render quella piazza nelle sue raani« 
pnrehé non con altre, che con le sue milizie solamente vi enirassei'* 
Accettata con estremo contento dell’ Avaloe T offerta del MaglstraicNt'^ 
mosse insieme con il Principe suo fratello a quella volta, seguito non 
più chq da centocJnqaania cavalli,, ma arrivato sotto le mura e pra» ’ 
ficaia la resa per mesco vi’an gentiluomo che usci dalla piazza, riu^ ! 
eoirOoo gli effetti molto diversi dallWeria che gli fu fatta, nè pareva 
al Principe che la intenzione di quelli di dentro fosse di rendersi, per* 
ché T artificiose difficoltà , che andavano frapponendo , tendevano as» 
solutamenle allo sconcerto del negozio. Contutiociò il Magistrato' per 
non far credere all’ Avalos di averlo ingannato, gli fece intendere che 
essendo il Costanzo Preside di quella provincia non doveva in altre ma» 
ni render la piazza che nelle sue, per non dargli occasione, facendo 
altrimenti, di potersi dolere. Questa risposta, ohe era ammantala con' 
qaalche ombra di onestà, parve che sgombrasse dall’ animo del Prin- 
cipo quella del sospetto in cui era forse incominciato a cadere. Por» 
tacipata dunque al Preside , per mezzo d’ un corriere .che -gii spedii 
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la notixii del IraKalo, si mosse per aspsUare risposta Terso Ponte Ai- 
vanito ; ma passando per sotto noa Qùesa^ ohe siede iseoalro alla 
porla della città, furono le sue genti da una imboscata di iànti, ci|e vi 
era deliro in aguato, assalite da così densa tempesta di archibagiate, 
che vi perdette da sei in sette soldati, restandovi inoltre mortalmente fe* 
rito D. Vincenzo della Leonessa, benché non lÉiollo dopo si risanaaso,! 
Aflìdato nel medesioM) tempo il nemico al vantaggio delle forza sue» 
che erano tre volte maggiori di quello dell’Avdos, deliberò di volerlo 
iiirostire, con speranza di riportarne segnalata vittoria, ed era per ot« 
leaoria,^se al disegno avesse corrisposto il valore. Uscito danquo fnori 
del recinto con quattrocento cavalli , ai spiose con grande ardimetUa 
Dell'apparenza contro quelli del Principe, ma prevenuto dalla sua mossa 
restò talmonla sorpreso dalla temenza, cho, fuggendo più l’ ira di lui 
che il cimento della battaglia, si ritirò con tanto disordine- dentro la 
piazza, che se i regi! fossero stati più numerosi di gmui potevano Ca< 
cilmcnle occuparla. Alloggiò il Principe la notte dentro la suddetta 
masseria di Ponte Alvauilo , non più 'cho in cinque o sei. miglia dn 
scosta da Foggia con disegno di trattenervisi sin tanto che sopraggiun« 
gesso l’esercito del, Conte, al quale ne aveva, per cmriero a popta spedi» 
to, distintameulc significato il successo. Ma essendogli fra questo mezzo 
riferito che nella mattina seguente doveva il presidio di Foggia ( peo 
non attendere la venuta del Conversano, e per essersi assicurato che le 
coso di Napoli si erano accomodate) marciare per la provincia dt Terra 
di Lavoro, ed arricchito .con le rapine ritirarsi, nelle proprie cose a go» 
dcre il beneficio della qaiete, il Prìncipe che n’ era stato non -meno 
tradito che offeso , c serbava tuttavìa nel cuore il (tesiderio della ven» 
detta , deliberò nou so se con risoluzione più temeraria cho genero- 
sa, di non farlo partire senza battaglia. Lasciata dunque in custodia 
di D. \ inooDzo della Leonessa , e di altri che restarono nel giorno 
precedente feriti, nna squadra di venti soldati, s’ incamminò non più 
che con centoventi alla volta di Pozzo d* Albero , luogo non più che 
cinque o sei- miglia (ontano -da Foggia , per. dove. supponeva che do» > 
Tesse passare indubitatamente il n^ico , il quale uscito dallo, piazza 
con ciuqueceuie pedoni e seicento cavalli , conforme mi rifertecono I 
medesimi soldati del popolo che vi furono, ed arrivato nelt’accennato 
luogo disegnato dal Priooipe per incontrarlo, si aocorso ImmediatammtB 
della venula, dei regii 4 £ perdtè i eapi delle milizie popolari avevano 
gran confideuza nel vantaggio del numero, nou furono lenti in squadro» 
uore i pedoui per accettar la battaglia. L’Avalot divisa ia sua gente lit 
due truppe, e fattone il fratello condouiere di una» gli commise die do» 
vesso tfiveslire il nemico dal fianca sinistro, ritenendosi l’altra per at* 
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laccarlo dui destro. Spiulosi D. Fraocesco contro degli arversarii, coa- 
forme gli ordiui ricevuti dal Monlesarcliio, fecero testa per respiogcrlo 
ìu dietro due compagnie di cavalli, ma rincalcate dal valore del Tro- 
ia, presero tanto in dentro la piega, che seguite dall’Avalos, e perduto 
il vantaggio della campagna occupata dai regii per fianco, furono ne- 
cessitate a procurarlo di nuovo per mezzo all'istesso squadrone dei fanti, 
il quale restando dall’ impeto c dall’ urto degli uni c dagli altri cavalli 
olfatto disordinato , ed essendo composto di gente collettizia , e non ad 
altro applicala che alle rapine, né abile a sostener l’ offesa degl’ invaso- 
ri, non potette, quantunque non vi mancasse la disciplina dei capi, più 
rimettersi in ordinanza. Aggiungasi che restando abbandonato anche 
dal grosso della cavalleria, che invece di subentrare in luogo delle prime 
truppe a difenderlo, voltò vergognosamente le spalle, si trovò talmente 
scoperto all’ invasione del Troia che quasi fu prima disfatto che rotto. 
1). Andrea, che nel medesimo tempo aveva dall’ ala destra con non dis- 
simile fortuna respinto e posto in fuga il nemico, per non impedire il 
corso della vittoria al fratello, che con la spada alla mano non ad altro 
attendeva die a far strage e flagello dei fanti, si ostinò talmente in se- 
guir la traccia dei fuggitivi che avendoli per lo spazio di due miglia 
cacciati fuori dalla battaglia, ed uccisine alcuni , che per la lentezza 
dei cavalli non ebbero fortuna di godere il beneficio della fuga, li tol- 
se non meno l’ardire che l’arbitrio di ritornare a difendersi. Mi rac- 
conta Giovan Battista Villani, che il Montesarchio fu tanto predominato 
in quel giorno dal desiderio della vendetta, che non s’accorse di seguire 
con diciotto cavalli il nemico che fuggiva con più di trecento, imper- 
ciocché quantunque se gli mosse dietro con più di cinquanta, l’avidità de] 
bottino ne costrinse molti a lasciarlo; morirono in questa battaglia sopra 
trecento soldati del popolo, oltre i prigioni che furono più di cento cin- 
quanta, trai quali fu anche carcerato Monsignor Sacchetti Vescovo di Tro- 
ia, benché dopo per opera di Ferrante Gaveta Segretario del Montmrchio, 
a forza di molte doble corrotto, ebbe campo di potersi salvare, ed egli pa- 
gò non molto dopo colla testa la pena della sua perfidia. Il bottino che 
fecero i realisti fu molto ricco, perchè tutto il denaro che accumularono 
i vinti nel corso di cinque mesi di guerra, per non dir di rubamenti, fa 
trovato presso costoro, che si persuadevano di goderlo nella tranquillità 
della pace , come se fossero beni acquistati fra turchi e nemici della 
nostra fede, oltre centocinquanta muli carichi di grano, benché fos- 
sero poi restituiti per ordine del Conte d’Ognatc, in conformità del- 
l’indulto di Sua Altezza fatto dopo la sorpresa di Napoli. Confesso amico 
lettore di aver con molto rossore descritta questa battaglia che ha del 
favoloso, mentre nè per antichi, nè per moderni esempli si trova, che 
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un solo abbia '^contro dieci con tanto felice sncceteo impugnato la spa> 
da; però le relazioni dcgristcssi popolari che si trovarono in quella 
fazione, sono tanto uniformi io confermarla, che se nella descrizioné* 
delle altre ho potuto in qualche circostanza ingannarmi, in questa non 
scorgo altra cagione che sospenda il mio credere che la sola apparenza ’ 
che ha dell’iperbole. E ben vero, che chi considera la natura dei popoli 
collettizii, che divisi in vari! voleri, non dal (lue del bene pubblico, ‘ 

ma dalle proprie passioni si muovono ad operare, non stimerà questa ’ ^ 
vittoria deU’Avalos totalmente impossibile. i- i- t s 

II Conte di Conversano presentatosi frattanto sotto le mura di Foggia, 
rimasta affatto vuota di difensori per la partenza del presidio, se ne fece 
immediatamente padrone. £ perchè si era avverato raccomodamento 
delle cose di Napoli non volle in altro comporla, che a soddisfare il cre- 
dito delle sue soldatesche, astringendo con mezzi piacevoli i più facol- 
tosi a pagarlo. Tale fu il Coc delle armi del Conte e di quelle del Mon- 
tesarchio, cavalieri io vero non meno gloriosi per fama che per vaio- ‘ 

re, i quali (|uaoto più conobbero oppresse dai ribelli le cose della Co- * 

rona, tanto più si ostinarono a sollevarle con le armi, quello perdendovi 
un figlio, e questo poco meno che la salute del corpo, impugnando la 
spada più volte infermo che sano: il Conte fu il primo che rintuzzas- ‘ 
se l’orgoglio del nemico con la rotta che gli diede presso Ascoli di Pu- 
glia, e l’Avalos fu anche il primo che insegnasse al popolo a conoscere 
che il valore non consiste nel numero quando con cento o poco più ca- 
valli ruppe i molini nella villa di Poggio Reale su gli occhi del ne- ' 
mico che aveva sopra quarantamila soldati. Però questa sola diversità 
ritrovo fra loro, che il Conte guerreggiò con eserciti intieri da Capitan ^ 
generale, ed il Principe, conOdato nel proprio valore, militò da soldato. 

Ma passiamo alle cose di Napoli conquistala a forza d'armi dai Conte 
d’Ognate.^ ^ 

Considerando frattanto Vincenzo d’ Andrea di non potere fra lo con- 
tinue tempeste di tanti travagli non naufragare nello scoglio dell'av- 
versione del Ghisa, si applicò con maggior sollecitudine a prevenire (con 
la morte di lui) l’ imminenza irreparabile del suo male; risoluto nel suo 
pensiero, o di vincere l’impresa, o di morire. Fatte dunque per mezzo 
del Pinto con il Conte d’ Ugnate nuove pratiche di congiura, fu concer- 
tato fra loro di far uccidere il Ghisa (per inano d’ un tal servo del Pin- ^ 
to, e d’uii tal Giu. Battista dulia Regina, che no teneva per ricompensa 
Una cedola di diecimila ducati) nella festa della SS. Annunziala, do- 
ve ricercandosi per antica consuetudine la presenza del Principe, non 
era l’ esecuzione del fatto fra tanta confusione di genti giudicala mollo 
dilDcile, c di tirare il popolo civile, sostuita im»” ' 'ialamenfe la morte 
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<1i Errico, non meno od acclamare il nome di Spagna clic a sostenerla 
con Tarmi contro i ghisardi (1), fin tanto che sortendo un corpo di due- 
mila fanti spagnuoli per il posto di Porta Alba, dove tenevano intelli- 
genza, arrivassero propalando il medesimo nome del Re in soccorso dei 
congiurali. Disposte in tal maniera le cose era credibile che le speran- 
ze dovevano secondarsi dall'esito djlTimpresa, ma avendo il d’Androa ri- 
ferito il trattalo a D. Ferrante Marullo, gentiluomo mollo potente nel 
borgo dei Vergini, con pensierc di tirarlo con qualche seguito di genti 
in aiuto dei regii, costui, odivenuto invidioso della gloria che in ciò 
si acquistava il Vincenzo, o desideroso di esser egli autore del fatto (co- 
me alcuni mi riferiscono ) nell’ istessa mattina stabilita alT esecuzione 
delia congiura si conferì nel palazzo del Ghisa, e Tavvertì che non an- 
dasse alla festa perchè correva pericolo della vita. Indi ritrovalo imme- 
diatamente il d'Andrea lo persuase a salvarsi, dicendogli che il suo tra- 
dimento era già pervenuto all’orecchio del Duca; il quale atto mi fa 
credere ch'egli ambisse di essere piuttosto capo che razionarlo in que- 
sta congiura. 

Errico commosso, ma non intimorito, alTavviso del Marullo asci 
dal palazzo, e fatte squadronare le sue soldatesche nel largo della piazza 
di S. Giovauni a Carlmnara, si mosse, seguito dalle medesime, verso i’ac- 
cennala Chiesa dell' Auuunziata dove ognuno credeva che dovesse inca* 
minarsi, ma poi losciandula a destra tirò per la strada del l.Avinaro alla 
volta deila Madonna del Carmine. Il servo del Pinlo, che stava sul me- 
desimo concerto d’ucciderlo, c non sapeva le novità succedute, accor- 
tosi che Errico non veniva alla festa, conforme si aveva figuralo, si mi- 
schiò fra la calca di quelle genti che lo seguivano, con risoluzione di 

(1) II malcontento contro il Duca di Guisa, c contro i francesi clic Io seguirono, 
si era goncrallzsato anche presso la fazione degli stessi popolani, per modo che, 
oltre alle pubbliche dimostrazioni fatte nel 29 febbraio 1G48 dalla numerosa gente 
ebe in quel giorno percorse le strade di Napoli con l’ Annose il MazzcIIa cd il 
d’Andrea, come narra l’Autore a pag. 323, si trovarono adissi vari cartelli con- 
tro del Dura, uno dei quali, goffamente scritto, fu opposto sulle porte del palazzo 
del Cardinale Arcivescovo creduto aderente del partito ghisardo, il cui tenore, 
riportato dal Capccclatro, è il seguente : 

A'ui non voh'mo francisi, né più Duca di Guisi^ e chi P ha chiamato sia im- 
piccalo, Vo! imo far la pace, le gabelle snn levale, U delitti perdonati, le rob- 
te pigliate son lasciale. Tornamo a Ile di Spagna, cacciamo sta canaglia, mo- 
ra chi non vo Spagna. Buono saria affé che Mastro Gennaro diventasse Re, e 
Guisa pigliatosi li tornisi se ne tornasse a Parisi. Già I’ esercito è vicino, per 
lutto crai va in cammino, e tu Cardinale non essere francese. Muore come pa- 
store, e non come traditore. La fame, ferro, efuocofugga da noi e da ogni tuo- 
co; beato chi porterà queste parole sopra la sua persona, dinen. 
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cffetuiarc il suo disegno dove avesse più comoda l’ opporlunitii cono* 
sciuta ; ma vedendosi poi abbandonato da Gio. Battista della Regina 
nel punto cbb stava accinto all’ esecuzione del fatto, si ritirò dall’im- 
presa col pensiero di ritrovare alcuno dei congiurati e dolersi della 
viltà del compagno, ma non ritrovando nè il d’Audrea, nè il Pioto, che 
si erano salvati al primo avviso del tradimento scoperto , si diede an- 
ch’egli a procacciar con la fuga la salvezza della sua vita. 11 Regina, 
che non ebbe in salvarsi fortuna tanto favorevole, fu per opera d’ uu 
tale di fazione gliisarda nell’ istcsso giorno arrostato e condotto nelle 
mani d’Errico, al quale avendo, a viva forza di tormenti, scoperto non 
meno 1 congiurati che la congiura, pagò finalmente con la forca la pena 
del suo tradimento (1). Le taglie e le pene contenute nel bando che si 

(1) Erroneamente il Piacente attribuisce al Regina il nome di Gloranbattista, 
mentre il medesimo, sarto di condizione, chiamavasi Francesco, cd era capitano di 
fanti. Nelle sue confessioni pria di esser condotto al sulplizio, rirelò rbe nella 
casa di Carlo d’Amato eresi trattato della congiura contro del Guisa, e ebe in que- 
sta avean preso parte, con molti altri cavalieri c genti civili del popolo, oltre il 
d’Andrca ed il Pinto , anche il Marchese di Montesilvano D. Ottavio Brancac- 
cio, D, Scipione Carafa e suo fratello, fra Carlo Confalone , il Duca di Roscigno, 
il Principe della Rocca, il Dottore D. Giovanni de Dura, Marco Pisano , il po- 
polano Bartolomeo do Stefano , il Maestro di Campo Clavio , cd Andrea Rama 
Capitano di cavalli, quello stesso del quale abbiam ragionato nella nota a pag. 
60 come uno degli uccisori di Masaniello. Per siffatto rivelazioni , trovandosi 
in pericolo di gravi sventure buona parte della nobillA e molte persone onore- 
voli del popolo, si adoperarono, tanto il Giudice commissario della causa Anello 
Porzio , che era fedelissimo partigiano di Spagna , quanto i confrati conforto, 
tori, affinché il Regina pria di morire disdicesse la fatta dichiarazione. 

Intorno a questi avvenimenti lo stesso Vincenzo d’ Andrea scriveva una mi- 
nuta relazione, perchè fosse di norma al Capccelatro nella compilazione del suo 
Diario, il cui tenore crediamo utile qui di trascrivere. 

Due furono li tempi, nelli quali il popolo di Napoli ha tumultuato deeideran- 
do ejravarei dalli peti, che tenta eontiderauone te li caricavano addotto, e 
dalle ingiuttinie che giornalmente ti facevano , uno al governo del tig. Duca 
d’Arcot tinchi parti, che fu ai 2S di gennaio i64S; Patirò al governo del ti- 
gnar D. Giovanni d’duttria , e del tignar Conte dOgnatle, che n’ha meritalo 
il perdono delti tumulti del primo tempo per giuttitia it popolo, avendoti intra- 
preti per giutia difeta, mentre non tota esperimeniò P inottercaiiza delle gra- 
fie conceduteti, ma tlando nella maggior quiete e pace fe tparare migliaia e 
migliaia di cannonale per molli giorni verta la città, ed estere tlata per tal 
cauta diroccata la maggior parte delta città alla etrada di Porto, Ed all’in- 
contro il popolo in quetti primi rumori ed astalti non attese ad altro che alla 
difesa, perché non solo mandò Ambasciatori, e gridò tempre il nome invitto e 
glorioso di Sua Maestà Cattolica per un mete in circa, ma scorgendo che due 
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pubblitò conlro il d’Andrca , stimato per opinione comune autore dei- 
fatto, l’atterrirono in maniera, die anche seppellito nel centro dell’ i- 


f rateiti di Giordano aeelamavano il Re di Francia, life fare ad amendue fa te- 
sta nel T ornane del Carmelo; e poi orvittoti che non ri era sicuretsa di per- 
dono, mentre tenne ai-viso e/te Je morire fra questo mezzo li Politi e Cqfler», 
quelli li quali erano stali eausa delta pace nelle seconde risoluzioni, attese eoa 
tutte le forze possibili a mantenersi e difendersi, chiamando eotae deiole difor- 
ze Vagiuto de^potentatt stranieri, F tanto maggiormente si devono stimare quelli 
li quali arcano da fare allora il servizio di S. M. Cattolica, fra' quali il Prin- 
cipe di Massa, dal quale giornalmente accodea Vincenzo di dndrea, pregandolo 
sempre che non si seoprisse al servizio di S. M, acciò non pericolasse nella 
vita; e sconfidatosi della persona sua il popolo, per poterlo poi ridurre a segno 
a suo tempo, anzi corrispondendosi il detto Dottor Vincenzo coir Jllmtrissimo 
Monsignor Nunzio iu nome di &<a Santità, portò pericolo della vita essendo 
state intercette Fultime lettere, e portate a Capùeuio Gennaro danese. Delti tu- 
multi del secondo tempo, ancorché tutto il popolo non meritasse il perdono per 
giustizia, ma per mera grazia se gli sia conceduto , ad ogni modo molti e 
tutto il popolo civile stavano ridotti alC intiera obbedienza di Sua Maestà CsU- 
tolica, intanto che se ad essi anco si doveva il perdono per giustizia, più si do- 
veva a chi con pericolo della vita maneggiava il trattato; ed alcuni pochi pospo- 
nendo ogni privato bene, arrischiarono quanto avevano in servigio di Sua Mae- 
stà, robe, onore, e vita, particolarmente quelli che onorati per vigl ietto delti co- 
rna n dami' n ti del Ser. sig. D. Giovanni iF Justria, {frd quali fu il detto Vinceu- 
xo IT Andrea') dcllt 2S di gennaio passato, nel quale gV incaricava Sua Al- 
tezza che si ultimasse quanto prima la riduzione del popolo alla ohbedienza, con 
promettere il perdono e Icfranchizie delle gabelle , e col di più che giudicava 
espediente, e con questi si negoziarono dicersi trattati, tra'quali furano il Prin- 
cipe della Rocca, il Dottor Vincenzo d Andrea, il Dottor Gennaro Pinta , Geu- 
I naro Annese, fra Carlo Gonfalone, Ottavio Brancaccio, il Marchese di Monte- 
silvano. Quattro furono li trattati che si ebbero dopo la lettera di S, A. direna 
atti detti, dopo il manifesto delti 2t di febbraio: il primo fu il cavalcare il detto 
Vincenzo <C Andrea e Gennaro Annese con alcuni soldati confederali li SS di 
febbraro con il consentimento dell Eletto del popolo Antonino Mazzella, con H 
quale non essendo riuscito il trattato della mattina di detto giorno, che venendo 
Monsù di Guisa nella Chiesa del Carmelo coifortne il solito per esser Stra- 
to , fusse carcerato , fu chiamalo dal detto Dottore nella sua casa, acciò ea- 
suitcasse similmente, come già si unì ponendosi in seggo, e poi perché subito ca- 
valcò Monsù di Guisa fu impedito detto trattalo, avendo tulle il popolo aeeo- 
dito dal Duca, e rimasto esso Vincenzo con pochi soldati, intanto che fa co- > 
stretto ricoverarsi entro il concento di S, Agostino, e poi nel Torrione del Car-, 
melo con detto Gennaro Annese, ove intraprese il secondo trattato, dopo tuia , 
lettera delti I di marzo di detto Serenissimo sig. D. Giovanni, ringraziando iu, 
nome eli Sua Maestà del primo trattato, ÌT esecuzione elei seconda trpUesio è, * 
delti 16 di detto mese, con averli anche inviato le grazie firmale di sua propria 
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slessa (erra i ipulavasi poco sicuro. [>crò che si era ricoveralo nella 
casa dell’ ìstcsso Marullo, da lui non supposto por diOIdciile, vi si trat- 
tenne non più che due giorni, nel fine dei quali, insospettitosi forse di 
lui, partissi la sera ad un’ ora di notte , senza neanche accomiatarsi 
dall' ospite , e ricoverossi nella casa di una donna sua confidente , in 
cui si trattenne sino al sesto giorno di aprile, che fu la sorpresa di Na- 
poli, non tacendo che nel passaggio che fece dal borgo dei Vergini por 
la porta di S. Gennaro corse evidente pericolo di essere dalle guardie 
di quel posto conosciuto. 

Sconcertate ma non alTutto, con la infelicità di questo successo, le spe- 
ranze degli spagnuoli, il Conto d’Ognato, che conosceva la buona di- 
sposiziono delle persone civili verso le cose della Corona, delibert) di 
non tralasciare le pratiche principiate dal Pioto e da d’Andrea, designan- 
do risolutamente di sorprendere con l' ailerenza di costoro il quartiere 
dei ribelli, poco o nulla curando che ne seguisse la morte di Errico. 

Alfretlavasi tanto maggiormente all’ esecuzione dcH’imprcsa, perchè 


mano al detto Dottor Vincenzo, di dare in mano delti spagnuoli il torrione ilei 
Carmelo, e questo con intervento del Principe delta lioccu e del Dottor Gennaro 
Pinta; il che fu impedito , si perché si scoverse per detto Gennaro danese, il 
quale dubitò, si anche perché Monsù di Guisa vi fe porre soldati di altre com- 
pagnie mutandoli ogni ventiquattro ore, oltre a quelle che vi tenea Gennaro. Il 
terzo fu del Marchese di Montesilvano, ed altri Cavalieri, e con il Dottor Geiv- 
naro Ptnto di fare uccidere il Duca di Guisa come tiranno ed invasore del re- 
gno altrui, il giorno detta Hantissvna Annunziata, quando andava a visitar la 
sua Chiesa, avendo di ciò pigliato parere da Teologi e Casisti; quale né tam- 
poco riusci, per essere stato scoverto detto trattato e carcerato il Capitano Vran- 
cesco di tìegina, al quale furono promessi ducati seimila, con un carico di Ca- 
pitano di cavalli, ed a fot za di tormenti confessò detto trattato, con aver nomi- 
nati molti altri macchinatori , e pai ticolarniente il Dottor Gennaro Pinta , il 
Uarehese di Montesilvano, il Dottor Vincenzo d" Andrea; laonde ne fu esso Jte- 
gma decapitato dopo sei giorni, e furono forzati il detto Marchese, ed il detto 
Gennaro Pinta ritirarsi dalla parte di delti signori spagnuoli, ed il detto Dot- 
tor Vincenzo per tener la mano alti trattati, non volse partire, ma restare tra 
il popolo, ma dentro diverse Chieqe, e poi perché si cercavano tutte le Chiese, e 
particolarmente due volte il Convento dei padri Cappuccini vecchi, ove al tempo 
della cerea era in atto , e per misericordia di Dio non fu ritrovato , si ritiri 
dentro una casa alli Chianellari vicino alla Chiesa del Salvatore alla Loggia, 
ooe ■elette per molti giorni nascosto. Ed il quarto fu quello, che per misericor- 
dia di Dio riusci, poiché dopo la lettera di Sua Altezza, e di Sua Eccellenza 
deUi 4 di aprile, inviala al detto Vincenzo, ove avvisavano f entrata per Lu- 
nedi Santo, 6 dello stesso , il modo fu che la delta notte entravano S. A. e Sua 
Eccellenza con tutta la soldatesca per la porla dell' Olio 
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non rinscendoli, tivoya (lelibcrnto d'iDviarc al Poderico un corpo di mille 
fanti veterani, col rinforzo dei quali potesse, come egli si offeriva, occu« 
pare i borghi della città prima che giungesse in soccorso del popolo l’aiv 
mata francese, che già non ignorava che nel porto di Tolone stava per.^ 
tale effetto ponendosi in ordine. Assicuralo dunque di esser calorato^ 
nell’esecuzione del suo disegno non meno dalle armi delle genti civili 
che dall’ opera dei nobili, gli fece intendere, che nel medesimo tempo 
che egli assaliva un posto nemico per aprirsi 1’ entrata al quartiere, 
del popolo, dovessero anco loro opporsi ni difensori dalla parte di dentro. 
Ma essendogli stato risposto dai congiurati di non poter» i acconsentire,- 
scusandosi che, non succedendo l’ impresa conforme al concerto, non 
avrebbe il Ghisa lasciato con ogni sorte di strazio impunite le pene eh* 
meritavano; si contentò il Conte che accudissero al servizio del Re dojH» 
r entrala delti spagnnuli , ed in tal guisa il trattato fu stabilito, lodi 
perchè dentro al quartiere dei sollevati vi era gran numero di soldale*.^ 
sca malaffetta al partilo di Spagna , che poteva non solo colla resi- 
stenza render sanguinosa la viitoria dei regii, ma forse ditlìcile ancora 
a conseguirla, usò I’ Ognate per tirarla fuori della città vari! arlilìcii. 
Giuseppe Palomlm uno dei principali capi della congiura si ritirò eoa 
cinquecento soldati al governo d’Aversa, figurando ad Errico, che in tem- 
po di tante macchine che si andavano giornalmente tramando in quella. . 
città per insidiargli la vita, egli per togliere ogni ombra di sospetto che 
potesse aversi della sua fede, ambiva grandemente di starne lontano, , 
Con simile, o con poco diversa invenzione partì anche da Napoli Giaco* 
ino Rosso che era parimente consapevole delle pratiche di Vincenzo, con* 
ducendo seco nella città di Sarno sopra centocinquanta persone la mag- 
gior parte composta di lazzari. Dopo la partenza del Rosso c del Pa- 
lomba restavano nella città solamente le soldatesche del Ghisa, le quali 
essendo a Ini, non meno per bencficii ricevuti che per simpatia di ge- 
nio, olibligale , difficilmente poteva assicurarsi il Conio éi tirarle per 
via di negozio al suo partito. Ma comecché non é cosa trai mortali per < 
maTag'cvole che sia che non possa dalla prudenza d’ un saggio facii- ^ 
mente conseguirsi, inventò il Conte nuovi modi d'iudustric per cacciarle 
da Napoli. Coufcrilosi dunque con tre galero nell’ isola di Nisilo, luogo 
situato Ira Napoli e Pozzuoli, e piantativi quattro pezzi di cannoni so 
ne tornò nella medesima sera a Palazzo, facendo insorgere una voce per 
via di Monsignor Carafa Vescovo di versa, che li spagnuoli nella nolt^ ^ 
del giorno seguente dovevano sorprendere il villaggio di Posilipo con i) 
passo di Pozzuoli, luogo, che per lo conseguenze che seco portava, eoa 
incredibile vigilanza era guardalo dalle milizie del popolo, e ciò non con 
altro diseguo, che di tirare il Duga di <ìhisa alla difesa di quei posli> 
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e dirertfrio da quelli di Napoli. Gli eDèUi che partorì questo artificio del 
Conte non furono dissimili dalle speranze, perchè essendosi per opera 
degli spagnuoli dirulgato questo susurro nel quartiere nemico, Errico 
non ben considerata 1 ’ astuzia dell' Ognate ed assicuratosi con nuove 
guardie del torrione, si mosse con un corpo di duemila uomini a quella 
volta, con fine di deludere con la prevenzione i disegni degli avversarli. 

Il Conte, che era di quanto egli operava distintameate avvisato, non la- 
sciò fuggirsi l’ occasione di mano. Posti dunque in ordine mille e cin- 
quecento fanti, tra spagnuoli ed alemanni, che dovevano essere seguili 
da altri cinquecento che conducevano diversi Baroni del regno da lui 
a tale effetto da diversi presidi! chiamati , si accinse all’ assalto per la 
seguente notte che precedeva al sesto giorno di aprile. Ma comecché 
r esito delle imprese terrene deriva dalla disposizione del Cielo, il Conte 
non volle impegnare le sue genti all' assalto se prima non facevano il 
SS. Giubileo, a tale effetto dal Pontefice procurato, ordinando a tutti gli 
officiali dell’ esercito che invigilassero in farlo dallo loro milizie invio- 
labilmente eseguire, siccome dagli stessi Baroni , e dagli altri signori 
che per avventurieri colla picca sulle spalle in quella occasione ser- 
virono, fu devotamente e con molto zelo osservato. Disposte in tal ma- 
niera le cose il Conte d’ Ognate convocati i Baroni con i supremi capi 
dell’ esercito vogliono, che in tal guisa gli favellasse. 

> Vi confesso, fedelissimi vassalli di Sua Maestà, che queste armi 

> preparate dal Re nostro Signore contro il popolo di Napoli siano non 
s meno perniciose per il regno che per la Corona, perchè dovendo eser-, 

> citarsi da noi contro i medesimi sudditi del Re, le mine che ne deriva- 
1 no non ponno ridondare se non in beneficio dei suoi nemicij n^a es- 
i sondo per l'enormità delle colpe commesse divenuta troppo pertinace 
s la perfidia di alcuni poco amici della quiete, che sotto speciosi pretesti 
» hanno sconvolta la tranquillità e la pace di questo fertilissimo regno, 
1 chiamando anche i nemici della Corona a secondare le loro vaste e mal 

> regolate pretensioni, fa di mestieri di non potere, per la necessità delle 
1 presenti congiunture dei tempo, altro rimedio applicarvi che la forza 
1 delle armi. Quanto noioso mi sia il dovere con gli atti di una tale vio- 

> lenza castigare la fellonia di costoro, ponno non meno testificarlo abba- 
1 stanza le amichevoli pratiche tenute con alcuni capi del popolo sin dal 
t principio del mio governo, che la cura che deve avere un zeloso mini- 
1 stro del Re (qual io mi stimo) è di risparmiare il sangue dei suoi vassal- 
s li. Essendosi dunque tra i regii e popolari, per diversi accidenti noti 
» forse ad alcuno di questi signori che mi odono, affatto svanito ogni tiat- 
1 tato d’accordo, ho risoluto con il parere del Consiglio di Stalo di eu- 

> trare Della seguente notte nel quartiere nemico, nella cui generosa sor- 
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' } tifa , non per offendere la costanza della roslra fede, ma per eccesso 

> dello zelo, vi esorto a rammentarvi l’obbltgazione che tiene ciascuno io 

> questa occasione di servire S. M., la giustizia della quale non solo ne 
I promette la sicurezza della vittoria, ma commuove ancora a favorirla i 

> medesimi popolari dei quartieri ribelli, che con continue chiamatene 
n incitano alia sorpresa, attendendo la nostra mossa per calorarla con 
I le armi >• 

Dopo questa brevissima orazione fatta coi Baroni e con altri signori 
del regno, il nome dei quali porrò distintamente in piedi di questa iato* 
ria (1), fece il Conte verso quattro ore di notte marciare da palazzo alla 
volta delle Spirilo Santo con tal ordine l'esercifo. Andava di vanguar- 
dia la fanteria spagnuola con una quantità d’archibugieri, provveduti 
non meno delle solite armi da guerra che di scale e di vanghe per 
agevolarsi l’ ingresso con simili ordegni su le trincere del nemico. Se- 
guivano poco dietro gli alemanni del Visconte, accompagnali da un 
grosso nerbo di picche, su la punta delle quali portavano una gran quan- 
tità di fasciue impeciate per superare, bisognando, con la forza del fuoco 
la resistenza degli avversarii. Marciava dietro di costoro la soldatesca 
dei Baroni in più squadre sotto i medesimi ordinatamente divisa, condu- 
cendo diverse macchine di guerra, da me che vi fui presente più cono- 
sciute di vista che di nome. Nel corpo di quest’ ultimo squadrone ve- 
niva D. Giovanni con il Conte d’Ognale, seguiti da due compagnie di ca- 
valli e da altre soldatesche di leva. Arrivati con quest’ ordine sotto la 
porta dello Spirito Santo, ed entrati nelle fosse deU'oglio, luogo che 
si termina con le mura della città , un Capitano del popolo, che per il 
nemico guardava quel posto ed era inteso nella congiura, lo diede senza 
veruno contrasto nelle mani dei regii. Quindi perchè nou restava al- 
tro posto, e molto docile ancora da superarsi, che quello di Porta Al- 
ba custodito da pochi soldati del popolo, si mossero ad investirlo ver- 
so le otto ore e mezzo di quella notte con tanto valore che, scaccia- 
tone il nemico , l’ occuparono ad un tratto con perdita di tre fanti 
spagnuoli che vi restarono malamente feriti. Avanzatasi nel medesimo 


(1) Ometteva il Piacente di adempiere a tale premessa, non essendovi, né in 
line di questo Quinto Libro né degli altri duo che seguono, il notameoto di cui 
fa menzione. Laonde é che abbiamo stimato conveniente di supplire a questa man- 
canza rilevandone le relative nozioni dal Capecelatro, e da altri scrittori su gli 
avvenimenti di quell’ epoca. Leggasi quindi lo elenco dei Nobili e Baroni che 
trovavansi presso il Viceré signor Conte d'Ognate e noi quartieri non occupati dai 
sediziosi, posto in fine dei documenti in appendice a questo Libro Quinto sotto 
Un.» 4.“, 
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iciupo una qunulilà di guaslalori, c spianalo fìu dai fondamenti il riparo, 
si spinse con ristesse ordinanza nella parte di dentro tutto il corpo della 
vanguardia, la quale, non trovando difensori che si opponessero al prin- 
cipiato corso della vittoria, inoltrossi con luirabil prestezza insino alla 
. Chiesa di S. Àniello, il cui luogo non fu dai regii così tosto occupato 
, che si mosse (lai borgo del Vergini un corpo di seicento c più uomini, 
composto di nobili c di persone civili, verso la Porta di S. Gennaro, i 
quali infingendosi di venire in soccorso del popolo ingannarono facil- 
mente i custodi a darli P ingresso. Impadronitosi con tale artificio della 
jporla, e disarmato il presidio, benché molto debole fosse, incominciaro- 
np jnsicme con li spagnuoli , con chi nel medesimo tempo si diedero 
; filano, ad acclamare il nome di Spagna, scorrendo senza veruno ostacolo 
, verso il palazzo del Ghisa che occuparono con la morte di un francese 
, clip per mostrar troppa fede fu poco cauto in volerlo difendere (1). 
frattanto avanzatisi gli alemanni con un altro corpo di fanti spagnuoli 
nella piazza deirAnimiragliato colarono con non dissimile fortuna per 

10 strada di S. Lorenzo insino alle carceri della Vicaria, dove liberato 

11 Duca di Tursi che stava ritenuto nella casa del Marchese di Torrc- 
puso, si unirono con la vanguardia che era colè nel medesimo tempo 
arrivata. Quindi avendo , dopo l’arrivo di D. Giovanni e del Conte d’ 0- 
gnato con le milizio dei Ilaroui, lasciato sufficiente presidio nel posto 
della Vicaria, partendosi li spagnuoli per la strada del Lavinaro, e gli 

, alemanni per quella di S. Agostino, accresciuti di passo in passo da imo- 

« r\ '«-■ I . ■■ .s . n . - ^ 

^ (1) Il Dora di Gnisa ahilova il palazzo del Principe di S. Ruono a S. Gio- 
' Vanni a Carbonara. Nella oceupaziono di ipicito edifizio non gii nn solo fran- 
cese venno ucciso dai regii , come dii« il Piacente, ma molli inrecc v’ in- 
contrarono la morte, fra i quali persunc di stima e familiari del Duca, essendo 
' acampati quelli solamonle clic poteUezu gitlarsi dalle fiucslro della parte posto- 
r>«re del fabbricato quando fu invaso c sacebeggiato dagli assalitori. Si rinven- 
cylée riccliissinte c prezioso suppellettili del valore di ben cinquaiUomila du- 
cati, quelle stesse che i popolani avean tolto dalle cose poste a fuoco ed a ruba; 
ed il Capccclatro, che ciò racconta, soggiunge che in alcuni scrigni si trovarono 
dello lettere di alcuni Baroni ebe, mentre servivano nella parto regia, tenevano 
segrete corrispondenze col Duca, c fra queste una lunghissima del Duca di Ca- 
stcluuuvo Carafa intorno allo stato degli Abruzzi. Fu del pari rinvenuto, secondo 
corse voce, un compromesso tra il Cardinale Filomarino Arcivescovo di Napoli 
cd il Guisa, col quale quest’ ultimo prometteva, qualora si avesse la Corona del 
Reame, di creare Principe di Capua Ascanitt Filomarino figliuolo primogenito 
di Scipione, fratello del Cardinale. Fu dello oncora esservi Ira quelle cario una 
malleveria suUuscritla dal Cardinale in prò di un creditore del Guisa per pre- 
stilo di ventimila scudi. 
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ve nquihlre dì jenlo civile, occnparono la piaeza del Mercato con l’istessa 
felicità di successo. Doto, fermatasi S. A. con tutto l'osercilo in ordine 
di' battaglia , foce intendere all’Anneso che volesse con termini piace- 
voli rendere il torrione del Carmine con promessa di concedergli tatto 
quelle grazie che avesse preteso. Gennaro, quantunque attento restasse 
dalla vista di tanto armi, percosso nondimeno dagli stimoli della so- 
lita diffidenza del perdono, ricusò, disponendosi alla difesa, la magna- 
nima offerta di quel Principe, ma essendovi andato il Cardinale Arcive- 
scovo, che nelPentrala dei regii si pose dietro l’ esercito (1), l’ indusse ad 
ubbidire portando n S. A. di propria mano lechiavi della fortezza (2), In 
cui furono nell’istcsso tempo introdotti duecento fanti spngnuoli, conce- 
dendosi per patto all’ Annose che potesse con un corpo di genti abitarvi; 
lienchè non molto dopo, avendo egli per cagione di nuova fellonia pagalo 
con la testa la colpa delle vecchie, restasse totalmente nelle mani dei 
regii; Dcliellata in tal guisa la sollevazione del popolo di Napoli entrò 
D. Giovanni con il Cardin.ale, con il Battcvillc, con Vincenzo d’Andrea, 
c co! medesimo Annose nella Chiesa del Carmine, rendendo avanti Tim- 
magire di quella SS. Vergine le dovute grazie per la villaria ottenuta. 
Quindi montato a cavallo, c lasciata schierala una gran parte dell’eser- 
cito nella medesima piazza, s’incamminò verso l’ Arcivescovato, dalla 
cui Chiesa, dopo cssorsi cantato il Tc Dciim in rendiraonlo di grazie, si 
condusse verso le venti ore di quel giorno a Palazzo, seguilo dagli stessi 
Raroni c da molte altre soldatesche di leva, che, passando per ordine 
militare nella via di Toledo, trassero gli occhi del medesimo popolo a 
lodar la vaghezza di quella vista. Morirono in questa fazione poco più 
di cinque 0 sci soldati del popolo, tra i quali fu anche Matteo d’ Amore 

I * 

I , , t t ; • I 

fi) Il Canllnale Arcivoswvo , ticronc narra il Cappcclatro , si uni ai regii 
c s’indusse a seguire lo milixis per le strade della citl.^ pcrciid olildigato da 
un Capitano spagnuolo; ed essendosi trovala cliiusa la porta dell’Episcopio, c 
tardandosi ad aprirla, i soldati vi acrostarono il fuoco per bruciarla: discese 
allora l’Arcivescovo con una palma in mano, c si avviò a jiicdi verso la porta 
di S. Gennaro, ove vennegli apprestato un cavallo e fu condotto presso D. Gio- 
vanni che Irovavasi in S. Anicllo. Hioeviito dal Principe con cortesia cd assai 
onoroToImcnto, insieme al medoaimo cd al Conte di Ognafe cavalco alla volta 
della Chiesa del Carnune. 

(2) Gennaro Annesc fu accompagnato dal Cardinale, dal Principe della Rocca, 
o dal Barone di Kaltcvillc alla presenza del Principe I). Giovanni, e, prostran- 
doglisi ai piedi c rassegnandogli il bastone di Generale, umilmente gli cinese 
perdono della sua passata condotta, promettendo di esser devoto in avvenire ai 
Ileali di Spagna: nel clic venne meno, come in prosieguo si racconta dal nostro 
Autore, c fu perciò condannato nel capo — Vedi il Capecelalro, ' 
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capo del lauarismo, il quale voleodo sulla calala di Santa Maria Mag> 
giore opporsi alla furia degli alemanni, pagò con la morte, non meno 
la pena dei suoi misfatti, che della troppo arditezza. Gli altri avvenir 
menti di quel giorno, non meno notabili che degni delle orecchie dei cu- 
riosi, i quali non nactiucro fra le tenebre di quella notte, poco furono 
veduti, perché gli occhi obbligati per natura a scaturire in lagrime l’alle- 
grezza del cuore, si occuparono piuttosto nel piangere che nel vedere; 
tanto era generalmente sospirala da lutti la perduta quiete del regno. 

Pervenuto l’avviso della sorpresa di Napoli, piuttosto confuso che 
certo, all’ orecchio d’ Errico, fu più volle in procinto di calare ad op- 
porsi all’ invasione degli avversarli, ma assicurato non molto dopo per 
nuove relazioni che la città era totalmente occupata dai regii , e che 
non altra in quella generalmente acclamavasi che il nome di Spagna, 
fece, benché grandemente restasse turbato nell’animo, nuove deliberazio- 
ni. Designò di passare a Santa Maria di Capua cou pensiero di far te- 
sta alti spagnuoli con l’ aiuto di quel presidio, il quale essendo compo- 
sto di soldatesca arrollata col suo denaro si persuadeva che non do- 
vesse mancargli di fede. Partitosi dunque dal villaggio di Coroglio, dove 
egli si ritrovava col seguito di trenta cavalieri, la maggior parte francesi, 
ed arrivato in Santa Maria verso le 19 ore di quel giorno mandò, restando 
egli fuori, dentro la piazza Geronimo Fabrani suo segretario con dise- 
gno di prender lingua e di sapere come colà s’intendessero le cose di 
Napoli; ma avvisalo da un suo confidente, speditogli daH’istcsso Fahra- 
ni, che Luise Poderico era, alia fama della vittoria ottenuta, uscito con 
tutto r esercito a quella volta , c che gli abitanti mostravano aperta- 
mente di appigliarsi al partito del vincitore, si spinse, caduto d’ogni spe- 
ranza, verso la parte della montagna con pensiero di passare in Abruzzo 
cd unirsi con Tobia Pallavicino , che in quella provincia in servizio 
della Repubblica militava. Il Poderico frattanto, che aveva, alla prima 
chiamata che fece, ottenuta la piazza di Santa Maria, intesa con l’arre- 
sto del Fabrani la fuga del Duca, gli spedì immediatamente, sotto la 
condotta di D. Prospero Tutlavilla duecento cavalli alla coda. Però il più 
fortunato fra tanti Capitani che lo seguirono fu D. Carlo di Falco ca- 
puano, col quale essendosi Errico battuto sopra le montagne di Morrone 
deliberò sul primo incontro di volersi difendere , ma consideralo poi 
di non potere al numero ed al valore di tanti nemici resistere , se gli 
rese pigliando 1’ arme per consegnarle nelle mani del vincitore, però 
quegli che era non meno cortese che valoroso ricusò di riceverle di- 
cendogli, che i Principi suoi pari non doveano disarmarsi, e che a lui 
solo bastava la gloria di averlo arrestato in nome del Re; ed in tal guisa 
fu nella medesima sera condotto con lutti quei cavalieri nella piazza di 
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Capaa, dove fu con tanta splendidezza accollo dal Poderico, che quan- 
tunque non eccedesse il merito del personaggio, trapassò nondimeno le 
condizioni di un prigioniero (1). 

Alla fama della conquista di Napoli tutte le terre e le città del re* 
gno, con queir istessa celerità che si ribellarono nel principio della sol* 
lerazlone «d* (esempio ÌSl eaps,- toroaroDo alla derozione d^la Corona 
ad imitazione' della metropoli, eccettuandone alcune poche piazze della 
provincia d’Abruzzo che, per essere occupate da soldatesche straniere, 
nella solita contumacia si mantennero; però nell’ arrivo del Poderico, 
che vi si spinse con tutto l'esercito, alla prima chiamata si resero, par- 
tendosi il Pallavicino con promesse e condizioni molto vantaggiose per 
la parte dei regii. Sospenderò per ora di fare distinto racconto delle fa- 
zioni tra realisti e popolari in quelle parti seguite, per non averne re- 
lazione molto fedele : mi studierò bensì d' investigare con ogni possi- 
bile diligenza la verità dei successi , ed insieme con gli altri che af* 
vennero dopo la venuta del principe Tommaso con l’armata francese, 
prometto fra poco, non per altro ( cortese lettore ) che per servirti, di 
mandarli alla luce. Frattanto il Gelo ti preservi da male, ed a me doni 
salute per non rendermi mentitore. 

(1) A premora del Capitano Carlo di Falco il Dnca di Guisa stando nel Ca. 
stello di Gaeta , ove da Capua fu trasferito , rilasciò il rerlifìcalo che qui ap- 
pressa inseriamo, perché fosso maoX'sto d’essersi egli reso prigioniero del doU* 
Falco, e si rendessero noti i particolari della sua cattura. 

ENRICO DI LORENA DUCA DI GUISA 
PniaciM m Glsntills, Cohts u’ Ec , paino pshi di Faancia. , . 

Certificamo come il di 6 tU aprile di qaeelo preteaie anno aotndoci meoa- 
irato n»n mollo dieeotto da Capua con alcune truppe di eacalii dell' et nette 
eh , «de andavano in òtatta noetra , e pigliaU li paesi eoa eaveUena 

ed infanteria , nM eeeendo poeeibile proetguiire it nostro viaggio , difpin tre- 
stati morti alcune delle nostre camerate, e feriti li più delii cavalli che tc- 
nivanv in nvetra guardia , come anche fu ferito il nostro, per guai causa fum- 
mo costretti, avendoci -offerto guarliero , intregarmi , come lo f scemo al Capi- 
tano D. Carlo di Falce , che fu il primo Capitano che arrivò da noi, con ehi 
Ondassimo meieme a Capua: e perché sia noto , avendoci cercato gueeta eer- 
lificazione , «i fede dei vero f ahiiamo fatta spedirò , « sottojirmata dalla no- 
etra mano , e fattala sigillare dal sigMo delle nostre armi ad cadel ehi GatUt 
li 4 di' luglio 164^— Esnieo eU Lorena Daoa di Gutea.- ■■■■ , ■ ■ 
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Manifesto pubblicalo da S. il Principe D. Giovanni (TJusfria net- 
l'imprendere il governo del Regno, con cui fu insinuato ai sollevati 
di deporre le armi e di tornare all'obbedienza del Re di Spagna. 

.. .... . V«<ii U nota a pag. 800. 

. 1 • \ - V 


PUILIPPUS DEI GRATU REX ctc. 


I .... It s .. . i; 1 . .. 

D. Giovaum D’Antnua anan Pniout uGasucua baiLiokì, GovEiHATOia Ga* 

NEBAU DCUC Atai AUBITTUIB JB( B..»., VlCUl, LvOCOm^n ■ CAniAn G»> 
naBALE in qoesto bkono eie»...' 


I Le nelle iitanze die mrhan fallo il Collaterale, c la generale acclamazione 
f e detiderio che areno inteso di questo fedelissimo popolo , acciò pigli il go> 
1 remo dri regno, mi hanno obbligato a shgriScare le mie conrenicno al bme 
a pabUico, credendo per meno di quelle aoaaegaro le presenti inquietudini, ed 
a opprimere li danni che minacciano a questo reguo ; che pareiò subito che giunii 
s in esso procurai con tutte le forse dar aoddisOmione al popolo, oOerendoli du 
s parte del Re mio signore il perdono generale di lutti li delitti, aensa eccettuar* 
a ne alcuno por enorme che fosse, levandogli tutti li tributi, facendogli tutte io 
a grazio compatibili con la pubblica utilità e buon governo , desiderando sem* 
a pre scusare P ostilità, oquietare li tumulti per li mezzi soavi dell’ accordo. Pe* 
a vò alcuni non hanno dato orecchie alle mie diligenze, nò aneo alle esortazio* 
a ni, die come padre comune ha fatto Sna Santità per mezzo del suo Nunzio, per 
a il quale anuuonisco a questa feddissima eittà ed a lutto il regno , ohe si assi* 
s curi della clemenza reale di Sua Maestà , il quale con le braccia aperte ara* 
a mette al perdono generale di tutti li delitti , quelli che per ignoranza o per 
a malizia fossero incorsi in essi, beuohd siano di lesa Maestà, e per complimento 
a di questo e di tutte le grazie che so gli offeriranno, tengo amplissima potestà 
a dal Re mio signore, fondata sopra Sua Resi parola, ed assicurala con tulle le 
a solennità, che le leggi delle genti e l’autorità di tanto gran Monarca può dare 
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1 per l'assicnrinza drll’ agginslamenlo, ed io oBcritco aranti di Dio e del moB- 
1 do complire inrioiabilmente quanto si aggiustori. Rappresento a tutti le cala- 

> miti e disgrazie, clie per queste turbolenze patisce tutto il regno, stando espo- 
s ste le robe e vite alla licenza di alcuni sediziosi. Consideri senza passioni ognu- 
1 no li disordini che sono introdotti per questi tumulti, ed essendosi sollevati al- 
I cuoi del popolo per le gravezze dei tributi, dopoi che S. M. ha comandato che 
t si levino tutti quelli che toccano alla grassa ; mirino quanto sia colpevole l’in- 
1 gratitudine alla benigniti del Re mio signore, ed al beneficio che Iddio gli ha 

> fatto, mentre polendo godere li fruiti della terra, nel medesimo modo che Id- 
s dio ce li di, senza pesi o tributi, tutto questo si perde per ignoranza di alcuna 
» gente, e si patisce una necessiti cosi grande di viveri, quando si potria gode- 

> re con tanta abbondanza e consolazione. là religiosi c tanta moltitudine di ver- 

> gini eonsegrate a Dio, li poveri e figliuoli gridano al Cielo per la carestia, che 
» volontariamente patiscano per questa calamiti, a tempo che S. M. ha levato 

> tutti li tributi e gabelle sopra le cose commestibili. Si considerino le mostruo- 
s sità che si vedono nel popolo e regno , mentro molti si sono fatti interessati 
Z nella continuazione delli disordini c violenze. Nel regno sono usciti banditi ed 
1 uomini sediziosi che tirannizzano le terre, levando lo facoltà a molti e l’ammi- 

> nistrozione della giustizia ai Ministri di S. M. Il Culto di Dio patisce molto, 

> pcrebè essendo tante opere pie in questa fedelissima citld, non possono al pre- 

> sente esercitare la carità, essendo causa di questo l’ostinazione di quelli, quali 
s non vogliono aggiustarsi con la ragione. Il vano pretesto di Repubblica già si 
z vede quanto sia mostruoso. Li Baroni del regno hanno da difendere la ragio* 
z ne e giustizia di S. M., come conviene, e non per soggettare c fare aggravio 
z al popolo, ed il Re mio signore, come Principe giusto ha da proteggere e di- 
s fendere egualmente tutti, e non permetterò che si facciano gli aggravii che si 
z sono patiti da alcuni particolari nella roba e nella vita; e cosi per quello che 
z deve alla giustizia, e per l’estimazione che fa della nobiltà e del popolo desi- 
s dora che si conservi la pace fra tutti per servizio di S. M,, c che ognuno viva 

> nel grado che Iddio e la natura gli ha dato, come lo ricerca la conservazione 
z del regno e del bene pubblico, lo sono rimasto nel governo del regno per plcg- 
z gio di queste convenienze, ed abbracciando nel mio cuore tutti li vassalli di 
z S. M. prometto alli delinquenti il perdono generale di tutti i loro delitti, etiam 
z di lesa Maestà in primo capite, senza che S. M., nè suoi Ministri si ricordino 
z in tempo alcuno di quelli, ed olferisco che si mantenerà sempre il beneficio di 
z aver levato tutte lo gabelle e tributi di cose commestibili , e le grazie e pri- 
z vilegii che si potranno concedere senza pregiudizio della ragione e del giu* 
z sto, acciò questo regno goda la felicità che merita la sua lealtà. £ se l'aBetto 
z paterno di S. M. ed il nostro , quale è di sincera e vera volontà non basterà, 
z acciò alcuni inquieti conoscano il bene che se li oBìrisce, ma perseverando nella 
z loro ostinazione pretendono seppellire il regno neU’ultima ruina, non può scu- 
Z sare S. M. la difesa di sue ragioni e la protezione de’buoni e fedeli vassalli; 
z ed essendo cosi leali quelli di questa fedelissima città e regno , con vivo do- 
z lore dell’ animo mio priego a compatire le calamità e travagli che succederia- 
z no con la guerra , la quale desidera S. M. evitare con affetto di vero padre, 
z ed io desideroso della comune soddisfazione di questo fedelissimo popolo ho vo> 
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> luto priBcipolmcnlo incaricarmi del govemo, acciò restino tutti quieti della 
» mia intensione pacifica, e desiderio del bene pubblico ; procurando che se por 
s il passato ò stato mancamento nelli Ministri di S. M., vedano ebe io sono on» 
s trato acciò si emendino li disordini, c non sarò giusto che per la mala dispa- 
s sisionc di alcuni Ministri, abbia da patire il fie mio signore in desconmiolo di 
s vedere inquieto il regno, quale più teneramente ama nella sua Monarebìa, ed 
J a chi riconosco dovere tanti servizii e finezie. Né gli errori che altri ponno ave- 

> re commossa hanno da turbare la buona intenzione che io tengo di emendarli, 
s come la tiene S, M. d’ impiegare tutte le sue forze nella difesa di questa fe- 
I dclizsima cittò e regno, contro ciosctino che turberò la pace, ovvero oifende- 
s rò tonti veri c fedeli vassalli , quali hanno obbligato sua Reai Corona con ser- 
I vizii coti continui , sentendo vivamente il Be mio signore cd io , che per in- 
* gannì di alcuni particolari, quali oprano più con ignoranza che con ostinazio- 
I no maliziosa, abbia da patire tonto moltitudine numerosa de’vassalli, quali dc- 
s sidcrono il serviiio di S. M, e la quiete di sua patria — Datum in Ilcgio Pala- 
1 tio Neapoli die 27 lanuarii 1648 — B. Juan — Por mandando de S> A, — 
s Gregorio do Loguia. 

s In Napoli, per Giuseppe Benedetto Orkndi. 1648. ■ ■ 


■ • • N. 2.“ 

Memoriale presentato dai Nobili e dai Baroni al Principe D. Giovan- 
(T Austria , affinchè fosse noto essere essi disposti ad obbliare le of- 
fese e a desistere dalle ostilità contro dei sollevati qu^ora rienlraSf t 
sero nell'ordine e nella obbedienaa alle leggi. < - ■ , . 

- Vedi le KOta a pag. 300, i , . i • . n ■ ■ ì ■ . i t 

PHIUPPUS DEI GRATIA REX zie, - ■ 

I o . ' 

Don CiovAinn n’ ActiaiA Guam Puoste ni Casvioua a m Leone, GovCaNAvoaB * 
azNaaALB iwi.lb asmi «ABrrraai: ni Sca Mabsta’, Vieni, LcoaoTEnBflri a Ca- ' 
piTan Gzrsbaix ib onero azaao etc. > . . • 

s Li Deputati del Baronaggio per particoktr cemmiteione ette sopra di etè 
I hanno avuta da tutta la JVoUUà, come a me cottami, hanno presentata a 31. 

I di Getmaio un Memoriate dei tenere- seguente, videiieet: ‘ 

.. -I », 0 • 1 » ■ I ‘ 

1 Serenissimo Signore — 11 Baronaggio e Nobiltà di questa cittò e regno, rcn* 

1 dendo primieramente infinite grazio a Vostra Altezza, che mossa a piotò dello 
s estremo calamitò di questo regno si sia degnala dt prenderne il governo, umil- 
j mente P espongono che siccome net principio delle sue prudentissime ditpusì- 
I sioni, si ò già cominciato con la forma speranza del rimedio a respirare ncUi 
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1 prcscnl! (ravaglì , così anco sperono ebe nel progresso di esse si abbiano coi 
s lumi u splcoduri della sua grandezza da svanire 1’ ombre delle diffidenze che 
s tengono alcuni del popolo , onde desiderando tutti di questa Nobiltà e Baro- 
» naggio, per lo zelo che ciascuno tiene del servigio reale, non solo di togliere 
1 qnalsisia impedimento, ma di cooperare anche a tutto loro potere per la quiete 
t dei correnti tumulti. Ed essendosi presentito i sospetti che tengono alcuni por- 
X ticolori del popolo, che la Nobiltà debba prendere vendetta dello pretese of- 
3 feso che alcuni gli hanno fatto nelle robe e nelle vite, oOcriscono a Sua Mse- 
3 Età ed a Vostra Altezza di dover affatto scordarsi di tutti i pretesi eccessi, che 
X nelle presenti rivoluzioni cosi in generale, come in particolare abbiano sino- 
X ra in qualunque modo patiti, rimettendoli, anzi sepellendoli tutti in un perpe- 
X tuo oblio, come richiede la pietà cristiana , la generosità del proprio sangue, 
3 od il desiderio del pubblico bene , c vìvono cosi lontani dagli odii e rancori 
3 contro al popolo, che supplicano Sua Altezza resti servila di rendere infinite 
3 grazie a Sua Maestà, come fa anche la Nobiltà predella per lo perdono gene- 
3 ralc che si è degnata di concedere a detto popolo, di tulli i delitti commessi, 
3 benchò siano dì lesa Maestà in primo capite , e por avergli anche tolto i tri- 
X buti della grassa, ondo inchinati a suoi reali piedi supplicano la Maestà Sua 
X con affettuose ed umilissime istanze , che si degni similmente di concedere a 
I questa fedelissima città c regno tutto le grazie c privilegii proporzionati alla 
I pubblica utilità ed al buon governo, come meritano l’antica loro divozione ed 
X i Ecrvizii che hanno continnamentc fatto alla Monarchia, supplicando parimente 
X Vostra Altezza resti servita d’impiegare tutt’i mezzi possìbili per la nniver- 
X sale tranquillità, acciò si evitino nel regno i danni della guerra, giacchò essa 
X Nobiltà in conformità della grande obbligazione che tiene di assistere alla di- 
3 fesa del suo Principe, non potrà mai mancare dal suo debito ; ond’é certo che 
X Con tutto lo sforzo possibile sino a spirare rultimo fiato delle vile , avranno 
H sempre da difendere lo ragioni e giustizia della Maestà Sua contro quaUivo* 
3 glia invasione d’ armi straniere , e contro quelli che osassero d’inquietare il 
3 dominio di questo regno, non potendo non sentire vivamente con senso indi* 
X cibile d’ infinito rammarico che si avrà da combattere contro dei proprii cit- 
3 ladini e famigliari ; ma perchè le guerre civili sono lo più fiere, e sono quelle 
3 che hanno rovinato i maggiori regni, e disfatte le più potenti àlonarchio, de- 
3 sidera però ossa Nobiltà, che sedandosi i tumulti, cessino anco i travagli, af- 
3 finché le proprie dissunioni non servano altrui di trionfo, a per grandi che sie* 
X no gl’ìnfortunii che oggi affliggono il regno, ben chiaramente si prevede che 
X se non succederà in breve la sua quiete, abbiano da essere di gran lunga mog* 
> giori quei che se gli minacciano per l’avvenire; perché coloro che aspirano 
X a questo dominio prevalendosi di tali discordie tenteranno con non dovuti fon- 
X damenti dì fabbricare le loro fortune sopra la rovina del regno, a tempo che 
X si appagasse di quello grazie che con la sicurtà del perdono , e con 1’ abbon* 
X danza della grassa, gli sono stale da Sua Maestà si benignamente concedute, 

X potrebbe essere il più felice del mondo. Quello che reca a tutti afflizione c cor- 
X doglio é il vedere, che per la ignoranza di alcuni pochi , non solo si turba il 
3 godimento di tonta felicità, ma che abbiano anco per cagione loro da sovra- 
1 stare al regno tante sorti di miserie C d’ìnforlunii, quante sogliono apportare 
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3 le guerre cirili, come sono li spargimcuLi di sangue, le morti, le crudeltà, le 

> penarle dei rireri, l'oppressione dei popoli, li patimenti dei poveri, delle ve- 

> dove, e dei pupilli, i rubamenti, la total rovina di quelle poclie sostanze rima- 

> ste, e l’ impedimento della giustizia, le violenze della pudicizia, la irriverenza 
3 ai religiosi ed alle Chiese, che sono lo vere introduzioni e soliti principii delle 

> eresie, e perché s’ intenda che dal canto della Nobiltà non vi sarà mai impe- 
3 dimenio alcuno che possa disturbare la universale quiete ed il pubblico bcnc- 
3 firio , e per togliere aOatto qualsiaia sospetto che di essa si possa temere o di 
1 odio o di vendetta, si esibisce sempre che il popolo si ridurrà alla obbedienza 
3 dovuta a Sua Maestà ( per lo cui servigio e difesa e non per altra privata pas- 
3 sione assolutamente si sono prese le armi ) non solo disarmarsi in campagna, 
3 ma restando con le sole arme, che sono proprie dei Cavalieri, si obbligano si- 
3 milmentc di non usare e né anche di tenere nella città quelle di fuoco, in con- 
s formità degli ordini reali, per aver sempre avivere fuori di ogni sospetto, 

> con quella unione c fratellanza che Dio comanda, c richiede la ragione ; e pcr- 
3 clié sia ciò pubblico a tutto il regno , supplicano Vostra Altezza resti servita 
3 di farlo manifesto, alCoché da ciascuno si conosca l’animo della N'obiltà c Ba- 
3 ronaggio esser sempre inclinato alla pubblica pace , alla unione col popolo, 
3 ed alla conservazione del regno. 

» Li DspnT^Ti DEL BjEoy Mieto e Nooivtj! pee qvesta Citte' b Regko- 
3 Ix, Paioaa Csbacciolo — D. Diomna CaaBira n’ Ansi — Gicsiera m San- 
s CBo — D, Masco Autohio di GznMaso, 

I 

I Avendo letto qnttlo Memoriale, ho fatto la dovuta etima dello zelo che ói 
3 etto con tanta finezza dimottra il Baronaggio e Nobiltà del eertizio Reale, 
3 compiendo et lodevolmente alC obbligatone del euo sangue , ed al desiderio 

> della pace e del pubblico beneficio ; onde affiachi si sappia da tutti gueslo ani- 
3 mo affettuose della Nobiltà, mi i parso di pubblicarlo, esortando a tutti Tu- 
■ 3 nume e conformità che dece passare tra la Nobiltà ed il popolo di eolesla fe- 
3 delissima città e regno, offerendomi da mia parte di tati i mezzi che si sti- 
3 meranno proporzionati per conseguire questa felicità, perché con essa paci- 
3 fieamente si godano quelle grazie che Sua Maestà ha concesso a tutto il re- 
3 gno, e le sono state anche da me offerte in suo Reai Nome li giorni passali, 

s llatum in Regio Palutio Neapol. die 6, februarii IG48. 

D. JLAM. 

s Por snandado de S. A, — Gregorio de Leguia. 

3 In Napoli, per Francesco Antonio Orlandi stampatore regio. /G4S. 
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Bando col quale fu ordinalo dal Duca di Guisa che nelle province del 
Regno non si obbedisse ad altri capi diversi da quelli muniti di sua 
speciale patente, ed in mancanza di costoro, al Magistrato locale, e 
fu proibito di mettere a sacco i paesi che volontariamente rende- 
vansi alla obbedienza delle armi della Repubblica. 

Vedi la nota a pog. 302. 

IIENRICO DI LORENA DUCV DI GUISA 

CoNr* d’Ei:, pari di Francia ole. difcnsorc della Libertà’, Dece della Sere- 
mtsiMA IIeal Repcbblica di Napoli, e Generalissimo delle sub armi. 

1 Noi ebo possiamo dire con Tcriti di non essere più noi, ma trasformato tutto 
) nel bene pubblico di questo regno, e che non pensiamo più a nissun’ altra cosa 
1 ebe alli vantaggi, quiete c tranquillità di questo fedelissimo popolo c Serenis- 

> lima Rea] Repubblica, non possiamo anco più trattenerci di non pubblicare al 

> mondo quell’ eccessi di giubilo, ebe ci brillano nel corc, per Eeder combattc- 

> re il Cielo fatalmente per noi, senza però adoperare quella onnipotente mano 
3 altr’armo, che quella di far conoscere l’inganno in cui si é vissuto per tanto 
3 tempo, si puoi dire incantalo, venendone i popoli spontanei alla dovuta obbe- 
3 dienza; per Io che accrescendosi in noi quel desiderio di generosità, che por- 
3 tiamo ereditario, c per la nascita c da nostri antenati, possiamo assicurare sin- 
3 ceramento ognuno , che viviamo quà a braccia aperte per stringerci al petto 
3 come padre amoroso tutte quelle città, fortezze, terre, casali e vasalli , ebe 
3 conoscendo le parti dì questo debito , si contenteranno di soddisfarlo con la 
3 dichiarazione per questo partito. E per togliere ogni pretesto a cervelli male 
3 affetti di servirsi degli artificii con la facilità dei popoli, ed anche por dichia- 
3 rare a tutti la rettitndine della nostra intenzione, proibiamo espressamente col 
3 presente pubblico Editto, sotto pena della privazione dello cariche, od altre 
3 a nostro arbìtrio, da estendersi queste sino alla morte naturale, a qualsivoglia 
3 oDiciale, di qualsivoglia condizione che sia, di non permettere non solo socchi, 
3 né in generale nò in particolare a quelle città, fortezze, terre o casali che si 
3 consegneranno come sopra, ma nemmeno danno di sorto alcnna, sotto qnalsi- 
3 voglia pretesto, ctiam di ribellione , poìcbù di questi oc no riserbiamo la co- 
3 gnizionc unitamente col nostro Senato. 

3 E per evitare ogni scandalo che potesse nascere, proibiamo a tutti, sotto pc- 
3 na della vita, di non dovere andare, sotto qualsivoglia pretesto, otiam di con- 
3 quistc, fuora con truppe, soldati, o gente senza lo nostre Patenti ed ordini, e 
3 quando vi andassero , che non si erode, non dovranno csscro obbediti, nè ri- 
3 cevuti dai popoli , ma seguita la dichioraziono dei luoghi per questo partito, 
3 basterà che le Università facciano elezione di un capo che potrà governare, 
3 sinché noi saremo avvisali, c che avremo provvisto di soggetti. 
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1 Non dovranno nemmeno soUo i]ua1sÌTOf;lia pretesto rieevcrc impedimento 
I d’ alcuna sorte, sotto la medesima pena della vita, quello vaticlio od altri che 
I porteranno con li nostri passaporti , ^rano , vino ed altre roba per la fjrossa 
> di questa città, nò si faccia il contrario. In fede etc. — Dal Torrione del Car- 
I mine li 12 gcnnajo 1848 — // Duca tìi (luita — Fabrani. 

t In Napoli, per Lioronzo Gaflaro stampatore di Sua Altezza Serenissima. 1648. 


N. 4.” 

Notamento dei Cavalieri e Baroni del regno che irovavansi presso il 
Fieeré Conte di Ognate e nei quartieri della capitale non occupati 
dai sollerati, quando ebbe luogo la fanone del 6 aprile 164^. 
Vedi la nota a pag. 346. 
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LIBRO SESTO 


ARGOMENTO 

Si dcscrÌTono gli arllilcii unti dal Conte d'Ognatc per incontrare le toddisfazioni 
del popolo senza disturbo dei nobili — Invade 1’ armata francese la riviera di 
Posilipo , e parte senza profitto — Diserta il Conte nuova congiura tramata dai 
popolari — Ritorna l’armata francese, prende l’Isola di Precida, e l’abbandona 

— Investe Salerno , c, scacciata, si ritira in Portolongone — Ribatte il Conte la 
penuria del popolo con grani stranieri — Narrasi la prigionia del Principe di 
Montcsarchio, o del Priore della Roccella — Si perseguitano i banditi, e si fa 
dimostrazione contro dei protettori — Dcscrivcsl la contumacia del Duca di Mad* 
daloni , il risentimento contro i nobili di Nido , e la prigionia di Agostino Molla 

— Manda il Gran Turco ambasciatore al Re Cattolico. 


Rcslarono dopo la sorpresa di Napoli così dubbioso lo cose del regno 
e titubante la fede del popolo , che quantunque non fosse provincia 
che non inalberasse le insegne reali, vedevansi però gli animi dei mal 
soddisfatti a sì pessime risoluzioni inchinali, colla speranza dell'annala 
francese che si stava con tal disegno ammassando , che non era chi 
potesse, con sicurezza infallibile , più della vittoria che della perdita 
millantarsi. .4ggiungcvasi ancora, per cagione fomcnlatrice di una tale 
incertezza, non meno il dovuto sospetto dei popolari, che la risentita 
natura dei nobili, perchè congiunto all’ antica loro alterigia il nuovo 
sdegno nelle passate guerre concetto , quelli temendo l’ ira di questi 
indebitamente oltraggiati , e questi desiderosi di non lasciar l' ingiurie 
degli offensori impunite, era probabile opinione che il godimento dell’ut- 
tenuta quiete non sarebbe stato per lungo tempo durabile. 

Invigilando dunque per siffatta incertezza il Conte d'Ognate agl* inte- 
ressi della Corona, e desideroso di tranquillare le tempeste di nuovi tu- 
multi, che potevano facilmente seoccare dalle scovcrte congiure degli 
inquieti, applicossi con manierosa destrezza a prevenirle. Considerò egli 
primieramente che la cagione delle turbolenze passate, non aveva da 
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altra parte tirala 1’ origine , che dalla sovcrcliia autorità dei nobili, i 
quali, divenuti per la troppa connivenza dei Ministri reali molto piu fa- 
stosi che non richiedeva il decoro della ginstizia , avevano talmente 
conculcala la libertà del misero popolo, clic non contenti della distin- 
zione della natura, che li aveva di nascimento più sublime arricchiti. 
Io tenevano in condizione piuttosto di schiavo che di suddito. Accor- 
geva.si ancora che essendo la nobiltà divenuta più che mai arrogante, 
c insuperbita non meno per il fasto dell’ ottenuta vittoria , che per il 
merito nella passata guerra acquistalo, mostrava pensieri tanto alti, 
e cosi gonfi! di prctendenza, che anco la concessione delle intiere provin- 
cic era quasi da lei per ricompensa poco convenevole giudicata , perchè 
oltre la perdila di tanti personaggi di stima, aveva per servizio del Re 
la maggior parte delle facoltà dissipala. Ed era facilmente per le ac- 
cennate cagioni a tal segno la pretensione d’ alcuni arrivata , che non 
solo ne fecero al Conte con iterate richieste l’inslanza, ma conoscen- 
do piuttosto sospese che disperate le mercedi che si figuravano con- 
seguire, taluno non si arrossi nel propalare il pentimento di avere Sua 
Maestà in quella occasione si fedelmente servilo. 

Fatta una considerazione cosi ponderala, avrebbe il Conte per cat- 
tivarsi la benevolenza del popolo moderata la licenza dei nobili con 
gli atti della sovranità, e riconosciuto il merito di ciascuno con quelli 
delle mercedi-, ma comecché il mostrarsi rigoroso in quel tempo poteva 
facilmente, inasprendoli, esser di nuovi tumulti cagione, e in secondare 
le loro prctcndcuzc , un mostrarsi apertamente alieno dalle soddisfa- 
zioni del popolo, egli per sfuggire il primo pericolo e per non urtar 
nel secondo , non meno il risolversi all’ uno che all’ altro prudente- 
mente sospese, attendendo 1’ opportunità di poterlo eseguire con mag- 
giore vantaggio della Corona. Ma conoscendo ad ogni modo , che la 
fede dei nobili, appoggiala nelle speranze future, era più facile a con- 
servarsi che quella del popolo, che era per natura volubile, e consi- 
derando quanto le armi del baronaggio unite con le spagnuole avevano 
molto poco operalo in domar la pervicacia dei ribelli, stimò esser mi- 
gliore espediente per allora il mostrarsi inchinato alle soddisfazioni dei 
popolo che era molto maggiore di numero , che a quelle dei realisti, 
assicurandolo non meno della esenzione delle gabelle , che del godi- 
rocuto di alcune grazie nuovamente concesse (1). E benché fosse molto 


(1) Al Principe Reale D. Giovanni d’Austria fu data plenipotenza dal Re Fi- 
lippo IV suo genitore, con diploma degli 11 gennaio 1G48, pel quale, rivocan- 
dusi lo facoltà concedute al Duca d’ Arcos col precedente allo dei i ottobre 1G47 
dio leggesi a png. 288, fu imeslilo il Principe dei più illimitoti poteri per gra- 
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coDsiderabile il numero degrinteressad, gli eiTelti del quali staTano eo< 
pra diversi arrendimenti riposti, egli però desideroso d'insinuarsi nella 
corrispondenza del popolo, c di stabilirlo con la forza dei beoeQcii nella 
devozione del Re , non volle mai permettere che in soddisfazione del 
credito di costoro si dovessero i dazii delle antiche gabelle riscuotere. 
Anzi sostenendo le medesime ragioni dei popolari , soleva esprimerà 
nei congressi che per simile effetto si facevano, che se ogni altro pre« 
tensore era da qualche ragionevole motivo sospinto a richiedere il suo, 
quelli però che tenevano il danaro sopra gli accennati arrendamentl 
situato, non dovevano mentovarlo, poiché avendolo al venticinque per 
cento, e forse a minor prezzo, comprato, ne avevano non meno grinte* 
ressi che l'istesso capitale in pochi anni compiutamente riscosso- 

Né solamente si studiò con simili dimostrazioni di conciliarsi col popo* 
lo, ma anco non tralasciò occasione di mostrarne gli effetti in qualun- 
que caso che dal suo arbitrio dipendeva, perché non era incidente o 
differenza per molto difficoltosa che fosse che non venisse a favore del 
popolo terminata. I primi effetti del desiderio che aveva di soddisfarlo 
si conobbero nella morte di Giacomo Rosso, il quale essendo stalo uc- 
ciso da alcuni del partito regio, nei primi giorni della sorpresa di Na- 
poli, fu immediatamente dato ordine dal Conte, che in pena di quel de- 
litto fossero gli uccisori o vivi o morti pigliati , assegnando grossis- 
sime taglie in premio di chi ii avesse arrestati. Non meno inclinato si 
scorse a secondare i desiderii del popolo in castigare la insolenza di due 
fanti spagnuoli , i quali essendo ritenuti dalla plebe del Mercato per 
cagione di un leggierissimo insulto usato contro un povero artista, e 
condotti alla presenza del Conte, fece alle prime istanze dei querelanti 
piantare le forche per appiccarli, benché nell'istesso tempo, a preghie- 
re del medesimo popolo, li fu conceduta la grazia. Incontrò similmen- 
te la soddisfazione dei popolari nella concessione dell’ Indulto genera- 
le nel quale avendo eccettuati nel perdono coloro che , tanto prima 
quanto nei passati tumulti, erano di lesa Maestà Divina inquisiti (1), 

ziaro e perdonare. In conieguenza di ciò si pubblicarono le grazie e Tranchigie 
di balzelli, di cui parla il Piacente, con generalo Indulto elio segna la data de- 
^li 11 aprile 1648, da noi riportato in fine di questo Sesto Libro, sotto il n.° l.” 
dei documenti storici. 

(1) La eccezione della quale fa motto il Piacente, intorno ai colpevoli di lesa 
Maestà Divina, non fu fatta mediante l’indulto generale pubblicato agli 11 aprilo 
1648, ma invece con un secondo speciale indulto relativo ai reati comuni , clic 
venne emanato sotto la data dei 20 dello stesso mese; siccome può rilevarsi dal 
testo di siffatto documento da noi riportato in appendice a questo Sesto Libro, 
sotto il n.” 2.**. 

46 
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furono aJ Intorcossione del popolo pnrìnncnte da lai perdonati. Moderò 
con prontezza non disuguale il tempo stabilito ad esigere le imposi- 
cioni del regno, perchè avendolo caricato di quarantadue carlini per 
fuoco nei medesimi giorni che tornò alla devozione della Corona , si 
compiacque, ad istanza del popolo, che l’imposizione si sospendesse inai- 
no al primo di maggio, e che l’esazione si facesse nel fine del mese di 
ngosto, a guisa dei pagamenti fiscali. E però vero che delle vendette fatte 
dai nobili per le terre del regno, contro coloro che avevano come capi 
del popolo sostenuto il partito delle armi ribelli, non mostrò molto di 
risentirsi, perchè essendone stata una gran parte in quei primi giorni 
ammazzata, egli quantunque per soddisfazione dei querelanti mostrasse 
in apparenza un ardentissimo desiderio di castigarli , fece nondimeno 
con r esperienza conoscere che simili eccessi erano piuttosto appro- 
vati per servizio del Fisco, che come colpe puniti da lui-, in che egK 
tanto maggiormente trascurò di esercitare gli effetti della sua giustizia, 
quantocchè il popolo di Napoli, attendendo ai proprii interessi, godeva 
il beneficio delle grazie ottenute dal Conte , e non molto premeva in 
correggere gli abusi delle cose del regno. 

Allcttato con dimostrazioni così cortesi, e con altre di maggiore ap- 
parenza, il popolo di Napoli dal Conte d’Ognate, incominciò a conoscere 
per beneficio del Cielo quel che sinora si aveva figurato per sciagurà 
della fortuna. L’ esser di nuovo caduto sotto il dominio delle armi spa- 
gnuole, che era il peggior dei mali tra quanti se ne temevano, espe- 
rimentavasi per la maggiore felicità che potesse desiderarsi. Onde ac- 
clamandolo pubblicamente per autore della quiete del regno , e per 
celeste protettore della giustizia, quei medesimi seguaci del partilo ri- 
belle die avevano per l’addictro contro dei regii non meno la forza del- 
le armi che il veleno delle lingue impugnato , si studiavano con varie 
espressioni di affetto di riconoscere le sue grazie. 

11 primo allo di gratitudine, con il quale riconobbero gli ottimati del 
popolo la piacevolezza del Conte, fu il permettere che tutte le artiglie- 
rie della città, che dovevano dopo la sorpresa di Napoli ricondursi nel 
monastero di S. Lorenzo in conformità dei suol privilegi!, ne fosse parte 
nel torrione del Carmine, e parte nel recinto delle fortezze riposta. Il 
secondo fu il persuadere la plebe, che stava pìit che mai ostinata in 
aderire al partito francese, a deporre se non affatto le armi nelle mani 
dei regii, a venderne almeno gran parte ad alcuni , che con il danaro 
del Conte l’andavano tacitamente comprando. 

Con diverso e più profondo artificio roosiravasi desideroso il Conte 
della soddisfazione dei nobili, perchè quantunque egli avesse in pen- 
••ere di lusingare , con altra mercede che con promesse generali, gli 
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animi di coloro che avevano nella pasaata guerra servilo, c<m latto ciò 
conosceodo di non essere affatto libero dalle congiure dei omlsoddistaUi 
e del medesimo popolo, buona parte del quale, persistendo nella solita 
eontumacia, fondava vastissime speranze nella venuta dell'armata fran- 
cese , si studiò di tenerli nella solita fede con allettamenti di future 
riconoscenze, dandoli a credere che egli sospendeva di compensare il 
merito del l>aronaggio e degli altri amici della Corona, per non irri' 
tare, con simili dimostrazioni a danno del Re, gli animi dei popolari. Ed 
invero partorirono questi artificiosi stratagemmi del Conte effetti cosi 
vantaggiosi per le cose di Spagna, che soprastando evidentemente la 
perdita del regno all’ arrivo dell’ armala francese , che fu nel principio 
di giugno 1648, si vide, contro l’opinione comune, non meno dai nobili 
che dal medesimo popolo fedelmente servito; poiché avendo tentato, con 
1' appoggio di alcuni ribelli della Corona, di sbarcar soldatesche nella 
'riviera di Posilipo, furono dai popolari di quel villaggio con tanta io- 
trepidezza respinte, che disperando il nemico la felicità del successo, 
rivolse, non meno confuso che violo, alla volta di ponente le vele, sen- 
za avere altro operato in beneficio dei malaffetti che di averli io nuovo 
sperante riposti con lasciarsi vedere. ,n> 

Discacciata con avvenimento cosi felice l’armata francese dalle rive 
di Napoli, incominciarono a pullulare nuovi semi di tumulti nel popolo; 
perché la penuria dei grani, che è proprietà inseparabile della guerra, 
travagliava in tal guisa gli abitanti della provincia di Terra di Lavoro^ 
che non poteva il Conte d’ Ogoale per ogni parte della città non udirne 
i clamori; i quali tantopiii con ragione pareva clm si spargessero, per- 
chè molli Baroni del regno, e in particolare quelli di Puglia, non per- 
mettevano -che altri grani che li loro, si conducessero in Napoli, proi- 
bendo con guardie a tale effetto pagate, che non se ue potessero da al- 
tri luoghi trasmettere. E perchè tra le principali coocessioai, ottenute 
dopo la pace dal Re, era la esenzione ^lle gaiwlie, il popolo instigato 
dalle false invenzioni degl’ inquieti , figuravasi che ciò derivasse dal- 
l’ artificio del.(^nte,;per drarlp.coo tale uecesntà a riamticrle in pie- 
di ^ Égli però che era lontanissimo, da disegno cosi tirannico, e non ad 
altro intendeva che all’ osservanza dei nuovi privilegii concessi , per 
assodare il popolo nella devozione del Re , aifiiggevasi grandemente 
di non potqrsi sottrarre,, da tante calunnie. E quantunque se ne giusti- 
ficasse , piò volte, con i capi del popolo, le sue giustificazioni o non era- 
no ammesse , o molto poco credute. Ad ogni modo per togliere con 
dimostrazioni maggiori ogni sinistro concetto della sua fede, e per far 
conoscere che gli premeva la quiete dei mal soddisfatti, fece non solo 
sequestrare, per eviUirae le tratte, tutti i grani di Foggia, ma iavia* 
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lovi Ettore Capccclatro Reggente di cancelleria , gli diede ordine, che 
per qualunque cagione si fosso, non per altri facesse serbarli che per 
l’annona di Napoli. Ma benché il Reggente eseguisse con la debita fedeltà 
gli ordini del Conte, non sortirono però gli effetti che ricercava il bi- 
sogno, perchè, trovandosi la città di Napoli, per cagion delle gabelle e 
degli arrendimenti levati, scarsissima di danaro e povera di partiti, per 
non aver mezzi di restituirlo in caso d'imprcstanza, l’andata del Reg- 
gente in quella provincia apportò piuttosto detrimento che profitto alle 
urgenze del popolo; poiché essendosi con tale occasione proibita la con- 
dotta dei grani, si vide il prezzo in si grossa esorbitanza alterato, che 
l’accennata penuria, che aveva del mediocre, divenne in un momento 
intollerabile. 

Ben considerava il Conte che siffatte afflizioni del popolo procedevano 
dall’ avarizia dei Baroni ; rauturità dei quali era tanto licenziosa dive- 
nuta, che impedendo la libertà di coloro che vendevano e compravano 
grani, nò per ordine del Viceré, né per clamori dei popoli si mostra- 
vano meno ostinati nella tirannide. Conosceva ben anco che non po- 
tevosi cotanta insolenza in altro modo reprimere , che con l’applica- 
zione dei rimedii violenti; ma nel vedersi ancora non bene assicurato 
della fede del popolo, nel trovarsi la nobiltà con le armi in mano e gra- 
vida di vastissime pretcndenze, nell’ essere ripieno il regno d’una infi- 
nità di banditi, appoggiati alla protezione dei Baroni, e nel sapere che 
l’ armata francese faceva in Porloiongone nuova radunanza di legni 
per ritornare più poderosa ad invadere il regno , stimò esser migliore 
espediente il sospendere con dissimulala connivenza il castigo, che con 
risentimento intempestivo provocarli alla difesa. Riparò nondimeno alla 
sovrastante penuria del popolo con molte quantità di grani, che dalla 
provincia di Fiandra fece trasmettere in Napoli, 1 quali furono invero 
di sollevamento si grande in questa città , che la valuta , eh’ era per 
le accennate cagioni aumentata a segno intollerabile, si vide in un mo- 
mento scemata con notabil vantaggio dei compratori. Anzi gli stessi Ba- 
roni di Puglia, essendo rimasti ingannati per si ottima risoluzione del 
Conte , gli fecero intendere che volendo grani per l’ annona della cit- 
tà , li avrebbero venduti a prezzo più moderato di quello che pagavasi 
per li grani stranieri. Ma egli non solo ricusò con generoso rifiuto l’of- 
ferta, ma per confondere maggiormente la loro avarizia, gli rispose, che 
la città ne stava così ben provveduta che ne avrebbe fra poco, a prezzo 
più dolce, fatto trasmettere in quella provincia. 

Insignoritosi il Conte con tal arte dciraffetto del popolo, non volle 
col medesimo rispetto usato verso i Baroni dissimular le colpe dell’An- 
ncsc, U quale, essendo una mattina di suo ordine arrcsiato , fu dopo 
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pochi giorni di carcere dccnpilalo nella piazza del Castello. La cagione 
della sua morie attribuissi nll’aver egli tenuto mano, per mezzo di let- 
tere, con i capi deirarmata francese, ma però la comune opinione vuole, 
che ciò fosse stato assoluto pretesto degli spagnuoli per non insospet- 
tire la fede del popolo nelPosservanza deirindulto concesso; e in que- 
sta sentenza è caduto più d*uno di maturo giudizio (1). Fu Gennaro An- 

(1) Gennaro Anoese fu condannato alla pena del capo ai 20 giugno 1648, con 
sentenza ebo portava la formola , decapitetur , et antea^ executione^ torquea~ 
tur, ianquam cadavere et ejus bonae conji^cheniur. Allorcliè era oionato al sup- 
plìzio , che fu eseguito nel largo di Caslclnuovo , lo stoiulurdo della giustizia 
precedeva il convoglio, e dal trombetta banditore sì pubblicava la seguente gri- 
da : Questa giustizia la manda tl signor D, Pei'dinando de Monroi e Zunica^ 
del Lonsigho Collaterale di S. e Reggente della Gran Corte della Vicaria^ 
con ti voto del signor D» Carlo Lopez Giudice criminale di essa 6Van Cor/c, 
€ delegato per sua Eccellenza Questo è Gennaro Annese^ al quale se li /a- 
glia la testa per aver commesso delitto di lesa maestà dopo P ultimo indulto 
generale concesso da S, A, Serenis^imat Pria di morire disse FAnnese alcuno 
parole al popolo, esortandolo a prestare obbedienza al He , cd il suo teschio, 
conllccalo alla cima dì un palo , fu esposto sul Molo con la faccia rivolta al 
forte del Carmine, ove per parecchi anni rimase* 

Tutto quello eh’ ci sì fece a rubare negli undici mesi , durante i quali Tu 
mantenuto a capo dei sollevati , si rileva da ciò che leggesi nelle Memoires de 
feu Monsieur le Due de Guise , secondo la testuale trascrizlono da noi fattane 
a pag. 229 o 230, cd alla sua morte si rinvennero presso di luLrìcehissime mas- 
serìzie, preziosi arredi di argento nel peso di libre 374, mille doblo di oro o 
cinque mila ducati dì argento , avendo speso altre somme alla costruzione dì 
una chiesetta nel recinto della fortezza del Carmine i sulla porta di questa fece 
egli apporre uno stemma in bianchissimo marmo, con corona reale, due spade 
incrociate , un rastrello a tre punte o due gigli, emblemi a lui conceduti dal Du- 
ca di Guisa, c secondo narra il Capccclatro, si leggeva sulto quest’arma la se- 
guente epigrafei 

D. O. M. 

mifACULATÀS. DBIPAKAK, 

DITI5. lAUVARIO. AC, BAROARAK. 

PARTENOPK. BKLLORUK. EBCI.UCXTR. 
lARUAAlVS. AAlfESZUS. CASTRf. PATRUI^l'S, 

SriS. IMPENSIS* DICAVIT. 

Armo. DOKIN* MDCXLTia. 

Tanto lo stemma ebo la iscrizione ora più non esistono, essendo stata diroc- 
cata 1’ antica chiesetta quando al torrione si diede la forma di castello, edifi- 
candosi in vece la Chiesa sotto il titolo di S. Anna, che attuabncnlc nella piazza 
d’ armi si vede. 

11 processo contro V Annose, che fu scrìtto da Carlo Incarnato, contiene cu- 
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nesc nativo delia città di Nola , dove nei suoi primi anni fu sì bene 
da perito maestro nell’ arte di fuciliero erudito , che divenuto non me- 
diocremente in quel mestiero famoso, fu, trasferendosi in Napoli, non 
meno del nome che dell’istessa esperienia per unico celebrato. Eletto nei 
• primi moti di quello città per capitano di fanteria, si ostinò a difendere 
con tanta costanza le pretensioni del popolo, che dopo essere stato creato 
per castellano del torrione del Carmine, passò, seguita la morte di D. Fran- 
cesco Toraldo, con estremo applauso del popolo al supremo governo del 
regno, nella cui amministrazione non fu atto d’inumanità che in eserci- 
tarlo non superasse i più fieri tiranni del mondo (1). Moderala la sua 
grandezza con la venuta del Duca di Ghisa, congiurò contro questi, di- 
venne per tema spagnuolo, ritornò popolare, c finalmente morì francese. 

Seguì alla morto di Gennaro, non molti giorni dopo, anco quella 
di Domenico Colessa, detto per soprannome Papone, il quale, con di- 
- segno che all’arrivo dell’armata francese dovessero suscharsi nuovi 
moli di turbolenza nel regno, era dallo Stato Ecclesiastico verso i con- 
fini d’Abruzzo col seguilo di molti banditi calalo. Ma prevenuto d.illa 
diligenza di Giulio Pizzola , che tuttavia trattcnevasi in quelle parti 
per reprimere le novità che potevano con tale occasione originarsi in 
quella Provincia, ed assalito in Pontecorvo, fu finalmente arrestalo e, 
.condotto nella città di Napoli, in pena della sua fellonia pubblicamente 
appiccato; insegnando coU’cscmpio della sua morte a non contaminare la 
fedo dovuta dai sudditi al principe naturale. Nacque Domenico Colessa 
'nella terra 'di Roccaseccn quanto umile di natali tanto povero di beni 
di fortuna , impiegò i primi anni dell’ età sua sì nella custodia degli 
armenti come nella coltura dei campi. Indi postosi in armi , per ca- 
gione di misfatti poco onorali, si rese, con la recidiva di nuove colpe, 
siOatlamcnte di perdono incapace, che, disperando di conseguirlo, non 
fu misfatto che non commettesse. Nella rivoluzione del regno, e nel 
tempo che declinavano le armi spagnuolc , essendo divenuto rapo di 
un esercito intiero, militò con tanta felicità in servizio del popolo, che 

rioil particolari , c rivela quale fosse la viziosa c cnidele procedura penale di 
quei tempi ; per modo clie abbiam creduto di far cosa grata ai lettori riportandone 
il riassunta tra i documenti in appendice a questo Sesto Libro , sotto il n.” 3.*, 
essendoci giovati della trascrizione fattane dal Capeeelatro nel Diario, ed a cui 
quel processo fu dato dallo stesso Giudico inquisitore D. Carlo Lopez, per ordine 
del Viceré. 

(1) Veggasi U nostra nota a pag. 33, e si legga il Manifesto, inserito sotto il 
n° A." tra i docuaaenti in fine di questo Sesto Libro, col quale selvaggiamente 
fu data facoltà in tutti i paesi del regno di commettere quaUivoglm tccttto , 
corno a ttrvizio teffnalalittimo dellu Serentttima Repuitlica, contro i feuda- 
tari!, Olfieiali 0 partigiani della causa regia. 
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nel contado «li S. Germano non fu terra, da Teano in fuori, che non ca« 
desse nelle sue mani; e se avesse avuto giudizio corrispondente ai fa- 
vori della fortuna, non è dubbio che il presidio di Capua avrebbe piut- 
tosto pensalo a difendere la piazza che ad uscire in campagna; ma rego- 
landosi egli con poca prudenza, come il più delle volte tra le felicità 
suole avvenire, fu finalmente, infestato dalle armi del Principe di Rocca- 
romana, costretto alla ritirata con la totale disfatta del suo campo. In- 
stigato allo arrivo dell’ armata francese dalle inquietudini del suo ge- 
nio, calò di nuovo nel regno e depose con la perdita delia vita le spe- 
ranze del dominare. 

Non restavano però gli amici di novità tanto ben soddisfatti del go- 
verno del Conte , che non machinassero giornalmente nuove congiure 
per disturbare la quiete del regno; perchè abituati per lunga consue- 
tudine a godere la dolcezza del comando, malvolentieri sopportavano il 
dominio degli spagnuoli, nè potevano soffrire che chi poco prima rice- 
veva da loro le leggi, dovesse con più regolato modo di governo la li- 
bertà del popolo conculcare. Ma comecché la vigilanza del Conte era 
troppo indefessa, nè mancavano delatori che di ciò l'informassero ap- 
pieno , quiddi avveniva che i disegni di costoro restavano interrotti 
prima che pullulassero, e talvolta coll’ esempio di alcuni che ne furono 
nella vita puniti , insegnossi più d' uno ad esser men lubrico io farsi 
conoscere del partito contrario. Con tutto ciò non fu possibile al Conte, 
per molte diligenze che usasse, di raffrenare in libertà delle lingue, che 
inventando inCnite menzogne, e spargendo nuovi semi di diflldenza nel 
popolo, frapponevano varie dissensioni per sollevarlo a danno dei regii, 
e sopratutto, appoggiando le loro assertive sopra la morte deirAnnese 
per ingiusta figurala, dicevano che non doveva per altro servirli, che 
per infaliibile argomento della malintcnzione del Conte, il quale reci- 
dendo la vita dei capi sotto varii pretesti, andava debiiitando ia fazione 
del popolo, per avere col tempo minore difficoltà nell'opprimerla. Si estin- 
sero però in qualche parte simili dicerie con la morte di alcuni , che 
spinti dal medesimo impulso, o da mera pravità di natura, congiurarono 
di sorprendere il torrione del Carmine, con disegno di farsi capi di nuova 
fazione, tra' quali essendo stati appiccati alcuni delle più facinorose sette 
del Mercato (1), rimase talmente atterrita dal rigor della pena l’unione 


(1) Questi furono Agostino Romano , Antonio Fonseca , Antonio Mosca e Do- 
menico Romano, che furono tratti al supplizio nel giorno 27 aprile 1648 con la 
seguente grida bandita dal trombetta che, secondo l'uso, precedeva lo stendardo 
della Vicaria. 

Quiim jinilizia la manda la Gran Corte della Vicaria •^llueeU tono, Co- 
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dei congìurntl, che pidlfoslo appUcossi alla Tuga ehe all’ efiercicio della 
lingua, lasciando gli altri malsoddisfatti di maniera arriliti, che^peai .(• 
tema di non esser prevenuti , c per gratificarsi col Conte, non si oon« ■ 
tennero discoprirli la fellonia di molli altri, che col medesimo fmedii' 
sollevare il popolo fomentavano i tumulti con la speranza degH aiaifini 
di Francia: e comecché sopra la disunione dei capi si stabiHaoo iI damlri’' < 
Dio del Principe, restarono in maniera dcscrtate lé pretendenze del Wsxd'j 
mulluanli , e nacque tal diffidenza tra loro, che il Conte sollecite dl>>q 
avvalersi di tal congiuntura, ne fece una gran parte, con consenti saente>> • 
del medesimo popolo, imprigionare, castigando severamente dasouno'' ^ 
o con la forca o con altro supplizio che meritava il misfatto. E lB'tal‘ t i 
guisa venne egli a conseguire quello che per tema di non suscitare nuovi '>’> 
tumulti aveva per altro tempo più congruente opportunamente Bospe*‘’n 
so. Tramezzava però di tempo in tempo con i rigori della giustizia 
co gli effetti della sua gratitudine, perché sublimando con atti di con*“J 
(ìdenza, c talora con cariche in apparenza onorate, coloro che svelai' ’• 
vano le segreto congiure degl’ inquieti , gli rendeva con invidiosa pre* 
fcreiiza partecipi della sua grazia, posponendo ogni altro che por mezzi 
forse più degni meritava di conseguirla. Ma fra tutti Coloro che gode“ S’ 
vano l’aura dei suoi favori, e che disponevano degli affari del popolo,- '»* 
potevnsi mcrilaincnlc in quel tempo attribuire il primo luogo a €!«•* ’• 
seppe Palombo, il quale ammesso alle continue confcrcuzc del Conte, 'U 
crebbe appresso di ciascuno in tanta stima il suo nome , che non era •' 
incidente che per suo mezzo non si trattasse , avendosi in apparenza 
con tanta agevolezza guadagnato l’arbitrio del Conte, che non fu cosa 
da lui richiesta, c difficoltosa che fosse, che non conseguisse. E qoiir- 
di nacque che alcuni del parlilo reale, poco avveduti in conoscere gli 
artifìcii del Conte, dissero più d’una volta, invidiando ia fortuna del 
Palombo, che se avessero sognalo che con tale mercede si dovevano pre- 
miare i ribelli , non si sarebbero mostrati in seguirò il partito del po- 
polo meno zclosi (ìi Masaniello. ' ■ * v 

Regolandosi dunque con siffatti nrtificii questo prudente Ministro , 
avevasi guadagnato sì ottima opinione col popolo , che assicuratosi a 


pìlano Sgottino Romano al i/iiaìe ti taglia la tetta , ed Antonio Fonteea, An- 
tonio Motea e Domenico Romano , piaii ti appiccano e ti tguarlano , perchè 
cinque giorni tono àn congiurato e macchinato dicerti preletti /alti per tolle.. 
vare quatto fedalittmo popolo , per pigliare le armi contro Sua Maetlà Cat- 
tolica e la putblica quitte , Jacendo preparamenli d'armi e di gente , e pro- 
curando direrae occationi e bughe per fare eseguire molti omicidii , vwlen::e 
ed altri delitti in qnrtla città Vedi il Capeirldlro. ' ‘ 
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mille sogni della sua fede (toltone però coloro, che pernierà pravità 
di natura fomentavano la novità) non ad altro atteadeva , che a coa> 
servarla con il mezzodì nuovi benefici!. Prcmcvagli solamente di non 
potere coli* istessa arte insinuarsi nella benevolenza dei nobili, i quali 
tuttavia pretendendo vastissime mercedi in ricompensa delle loro fati* 
ohe, e conoscendo per troppo tenace la natura del Conte (come era in 
effetto) mal volentieri si lasciavano lusingare dalla speranza delle sue 
promesse. Ailliggevasi in oltre, perchè molte grazie, che costoro per non 
esasperare gli animi dei popolari non potevano da lui conseguire , gli 
venivano da D. Giovanni senza veruna dilllcoltà concedute, con aperta 
pregiudizio, non meno della propria autorità, che degridtcress! della Co- 
rona ; perchè vedendosi per altre mani che per le sue beneficati, era- 
no conseguentemente gli ordini suoi, o molto poco stimati, o rare volle 
ubbiditi. Si accrebbero ancora queste inconsolabili afilizioni del Conte 
con gli avvisi che vennero in quel tempo dallo stato di Milano, il cui 
comandante, trovandosi con poca gente in campagna mentre con ma- 
nifesto pericolo di soccombere era assediata Cremona dal Duca di Mo- 
dena, sollecitava il Conte con iterate richieste ad inviargli per ripara- 
re a quel male un competente soccorso. Onde egli che altro fine non 
aveva che d' invigilare al servizio reale, e conosceva che scemando le 
soldatesche del regno, accresceva le forze dei mal soddisfatti, affliggevasi 
grandemente di non potere in un medesimo tempo sovvenire alla ne- 
cessità dello stato di Milano, e stabilirsi nel possesso del regno, a dan- 
no del quale non ignorava che stava di nuovo apparecchiandosi, con 
forze molto maggiori, l'armata francese. Ma considerando finalmente che 
la difesa di quella piazza era di mollo più necessaria in quel tempo 
che quella del regno, l’ invasione del quale, quantunque giudicava si- 
cura, aveva nondimeno del contingente. Inviovvi due terzi di fanteria 
composti di ottocento soldati , l’ uno del Duca di Sciano , e l’ altro di 
D. Prospero Tottavilla che ne fu conduttore, il quale dopo avere sfug- 
gilo l’incontro dell’armata di Francia, che sciolta nel medesimo tem- 
po da Portolongone veleggiava verso levante, approdò felicemente nelle 
rive di Genova. 

Pervenuto alle orecchie del Conte, per opera del Governatore di Gae- 
ta, l’arrivo in quei mari deU'armata francese, quantunque non poco se 
ne turbasse nell’animo, mostrando non di meno la solita intrepidezza nel- 
l’apparenza, inviovvi per averne avviso più certo una quantità di fe- 
luche a scoprirla, ma non si tosto pervennero al capo di Miscno, luogo 
non più che quattro leghe lontano da Napoli, che volgendosi addietro 
riferirono che a gonfie vele se ne veniva verso levante. Divulgatasi per 
replicali avvisi la certezza di questa mossa, le ordinarie milizie del re- 
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gno, che per commissione del Conte sì trorarano pronte con le armi, 
marcIaroBO in un tratto alla difesa delle marine, seguite dàlia cavalle* 
ria di leva, c da quella della Sacchetta, che battendo la strada dai bor- 
ghi di Napoli insino alle mura di Castellammare, occupavano tutto quel 
tratto di mare per contender lo sbarco al nemico. Con altrettanta pre- 
stezza marciarono alla difesa di Posilipo e di tutta quella costa, che 
si comprende tra la spiaggia di Ghiaia e la città di Pozzuoli, alcune 
compagnie di leva tramischiale non meno con alquante milizie del po- 
polo che con quelle dei terrazzani, i quali desiderosi di cancellare con 
queir occasione il perduto concetto di fedeltà dalla mente dei regii, non 
è credibile a dirsi, con quanto ardore accorressero alia difesa di quelle 
riviere. Indi, introdotti nuovi rinforzi per sicurezza del torrione, assi- 
curate con nuove guardie le porte, c spediti gli ordini necessarii per 
le altre provincia del regno , il Conte, a cui sopra tutte l'allre cose pre- 
meva il conservarsi in tal congiuntura l’affetto dei popolo, dalla fede 
del quale dipendeva la perdita o il mantenimento del regno, non fa 
negligente in rappresentare ai capitani dolio Otiine, ed in particolare 
a Giuseppe Palombo, quanto gradila a S. M. sarebbe in quella urgen- 
za la fedeltà del popolo , della quale sebbene egli viveva sicurissimo, 
ambiva nondimeno che si fosse maggiormente dilucidata in quella oc- 
casione ; soggiungendo (come egli non dubitava) che portandosi con- 
tro i nemici con quel valore che conveniva a vassalli fedeli, Tavrebbe- 
ro con tal dimostrazione non meno obbligato a secondare ciò che fosse 
da loro onestamente preteso, che, interponendosi colla forza del snoi uf- 
fici!, a togliere ogni ombra di sospetto dalla mente del Re, il quale non 
poteva con migliore opportunità assicurarsi della loro ubbidienza, che 
nella presente congiuntura di guerra, c dell'acquisto del regno; occa- 
sione in vero che dovevasi ambire da loro, per non permettere che la 
fede del popolo fosse superata da quella dei nobili. 

Queste esortazioni del Conte furono da lui con tanta efficacia pro- 
' ferite , che oltre gli accennali preparamenti fatti per la difesa della 
città , in cui ebbe gran parte il Palombo , non fu capitano d’Ottina, 
nè capo del popolo di condizione più che plebea, ebe non si esibisse di 
spender la vita e gli averi per servizio della Corona. Nè già furono 
conirarii gli effetti che ne seguirono, perchè ricevuti gl’ impieghi dal 
Conte, mostrarono in quell’ occasione tanta costanza di fede , che non 
so se io debba asserire, se dalla nobiltà o dal popolo, fosse Sua Maestà in 
tal caso più fcdelmenie servila , in tempo che fu in arbitrio dcll'uuo c 
deir altro il potersi liberamente appigliare al partilo nemico. 

Compooevasi l’ armala francese, di cui era capo il Principe Tommaso 
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di Savoia coll' assislenta del Cardinal Grimaldi (1), di (rcnlaseì vascelli 
di allo bordo, di vcoliqualtro galere, e di sessanta tarlane, in cui olire 
i- soliti basliiucnli , vi era un gran numero di selle per armarne ca- 
valli, in coso cbe sinoulasscro a terra. 11 primo luogo, che provasse il 

(1) Il ,CardinaU‘ Geronimo Grimaldi non fu inrluto nel regno por preilare as- 
tùltnza , fecondo scrive il Piacente , al Principe Tommaso di Savoia , ma si 
bone come a questi fu conferito il supremo comando militare dell’ armata di 
terra e di mare , cosi al Grimaldi ed al Consigliere di Stato signor Duplcssis- 
desanqon fu aflìdalo il rompilo delle trallalive politiche , il che vicn provato 
tanto dair atto diplomatico dei 30 marzo 1648 su i pieni poteri del Grimaldi, 
quanto dai dispacci di Re Luigi XIV al Cardinale Filomarino, a Gennaro Annose, 
a Carlo Branoaecio, ai capi dei sollevati ed al popolo napolitano, da noi riportati 
in .fine di questo Sesto Libro ai n. S, 6, 7, 8, 9, e 10 dei documenti storici. D’al- 
tronde peli, sul, vero scopo delta spedizione c dei negoziati francesi, a giudicare 
dai decidenti summentovati e dalla segreta corrispondenza diplomatica del Cardi- 
nal Mazzarino e del Marchese di Fontenaj, Ministro il primo ed Ambasciadore 
r altro del Uo di Francia, si potrebbe assai fondatamente muover dubbio sulla 
esaltczza delle opinioni di non pochi storici e massime del Kotta, il quale scri- 
veva, essersi dalla Francia mandato il Principe di Carignano Tommaso France- 
sco figlio di Carlo Emmanucic I Duca di Savoia, perché stimato tale, per no- 
ma, per valore, per perizia, per ambizione, eia poter tirare e te in Napoli i mal- 
contenti eli Spagna, e di /anelarvi una nuova monarchia di Savoia. (Moria d’ ISa- 
II» Parie li. Ub. XXLIV ). Sembra invero troppo ardimento il nastro mostran- 
doci conUadittori dell' cminoulc o chiarissimo storico, ma poalo mcele cbe spesso 
in politica le apparenze son dirette a nascondere il fine, potrebbe ben ritenersi 
che da quelle traeva origine il giudizio del Botta c di altri scrittori, mentre l’oc- 
culto c vero fine dello intervento c dell’ ausilio francese in quello sollevazioni del 
Regno tendeva, non gii a favorire la fondazione di una monarchia sabauda, ma 
invece ad annettere alla Francia il Reame di Napoli, e ciò non riuscendo, ad of- 
frirne la corona al Principe di Condé, o ad altro Principe Reale di sangue fran- 
cese, che nella francese sudditanza e protezione fi mantonossc. Ad ogni modo, cre- 
diamo opportuno di fommettere alla considerazione di chi legge la seguente cor- 
rispondenza diplomatica, che fu pubblicata per le stampe a Parigi non prima de- 
gli anui 1826 c 1S28, o dalla quale la nostra dubbiezza consegue: 

Dispaccio dell’ Ambasciatore Marchese di Fontenaj al Cardinale Mazzarino del 
3 agosto 1647 (1). 

Ceni de Naplet ont autti envogil deux hommet en celle ville, qui m' ont at- 
ottré qu‘ Ut étaient rétohtt de ehaeter let EapagnoU et de te donner au Noi, 
pourvu qU il vouliU promettre eie lee mainteair dant leurt privilégee , demaadant 
inetammeni ptM f armée naeale vini le plut tòt qd U ee pourrait-, ù quoi fai 
fail let rcpontet que je deoaia , et f attenda de leurt neuvellei: de torte qua 

(i) Forila — lleoioprrs do HtsMov, voi. i.Géalologto do UMaUnu de Rvìinoiid-Modiae, pe* 
gioa sol -Ferii i8a6. 
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farer-dl 'qa«B(e armi, fù I* Isaia di Proòidà ddU quale essendosi il 
Principe Q'ommaso senza reruna contesa impadronilov ineotninciò con in* 
cessanti tiri di ard|;lleriBa cannonare il castello, il qoaie, ancorché fo»< 
se di qualche considerazione abile a raantenersi per qualche giorno, ad 
ogni modo trovandosi da presidio molto debole custodito, fa fùiaimenle 
fra poche ore ueccssilato a cedere. Vi accorse al primo avriso per or- 

. j ■ i;- . ;I ‘ • ■•■! I. J. 

faniét w pour^à jOnUU 'venir pine à propet, tàn* ees peuplei léma^ntM de ne 

détirer nutre chéte 

Dislaccio del Gardiiude Matzarino al Duca di Riclielieu dei 3 uovembre 1617 (2). 


Et d’anioni fu’ il pourraii errieer jue let dite peuples, pour tour bien et povr 
ieur eureté, pritseni la rètoluiion de te tautiraire enlièrcment à la dominalion 
Espngnole, et de /aire r aedamation d’un nouveau lìoi qui pourraii tire Sa Mà- 
jetlé, qui a dfjà toni de droite et de juties prétention tur le rapaume, oa un 
prfnce de la famille Recale d qui Sa MaJ'ttlé cideraii vohnlier’e tèi drailt et 
prétention*, et accorderait ta protecUon et celie de la Ftauoe eonire ieute torte 

tfennemie 

Oitpacoio del Cordiiule Uomrino oU’Àiabasoiadore Marchese dì Fontena; dei 
10 gennaio 1648 (3). ,, 

Quant d un Rol tout la proteclion de la France, qui eti ee que nout devónt 
'detirer, ti eet pevplet ne te portent que dì/jicilemenl vert Montieur ( il Duca di 
lluisa) ou lU, le Due dP Anjou, hi. le Prince (di Condè) terail le phit propre qiéea 
pii rencentrer dant eette eonjonclure, tait par ta naittanee, toit par tet quaUtét 
pertonellet , teil pouC avoir déja ta tuccetsien atirrie par la naittanee ifun 
flt, eoit enjht pareequ’ à caute de tet prandi biem it alliàaeet, il aurati d ta 
iuile una fonie de nobleat et quanlilé de vaetata; et, au eas que cet peuplet 
t adoptaueul pour Boi,je pourrait propoter qu’ en attendant vout fattiez choiti 

poter let pouverner 

Dispaccio del Cardinole Mazzarino al Consigliere di Stalo signor Duplcssis-8c- 
San^on dei 6 moggio 1648 (4). 

1 • I ’ . < 1 , * , 

* P'oui gavés Ia re9i>htitm qué Leurg 'MaJeslcs ont prtie ^envoytr M. h prinee 
c^tMMnder tgut navale^ et celie de terre quand il y disra lite 

de déharqmr le» trtmpeiu Oetre f»V/ eet un et^et th grande eendition^ et de Tej- 
pénence que voue.eaveZy il a eulretenu de langue mainqnanlité d' intcHìgencte 
dane le regawne de IVaplet , qui pourront aujounr Ani vous étre fori utilcfo 
(V, la nostra nota a p. 82) Je coneìdère aueei extrèmemcìU l* entif're résigna^ 
tton qd tl aura à tout ce que Ics mititRlres de Sa Mojeòté lui f croni coTinnih’e 
ilre de see intenlione ou du òien de eon Service • • • « e e # • • • 

t 

(«) r«rti« Mao. da Modelle, voi. z« Gaa. p. zr^. • j 

(3) Pastorc( — Lo doe do Guio# à Naploi , ou MtuDoircf inr Ics rtroluilonj do ca rrjfaoiut 
an 1 C 47 *648 — Cliap. XIV, p. a!>4 -- Parìa iSaS. 

(i) Sartia da Modéacj voi. 1 , Gcotuilo{;io c(c. p. sai]. .. . . .‘I. : ì 


a 
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dìaé'4eè CoQle iii’FÌocj|»o dHlootcsarchio eoa disegno d'iBlrodurvi soc- 
corso: ma preremito dalla Tigibuma ddle < gaardie nemiche, olti« che 
non ebbe tbriuna di potetlo> cscguini, corse. evideiMe pericolo, o di re* 
starri prìgtose o di lasciarvi la vita, la quale vogliono alcuni 4 che gli 
fosse condonata per opera del Marchese d’Acaia , che alienatosi dalla 
devozione della Corona, per cagione di poca buona corrispondenza te- 
nuta col Conte di Conversano, e militando in queU'armala per servizio 
di Francia, persuase i nemiei, che tuttavia riafestavano col moschetto, 
a lasciarlo fuggire. 

Caduto il castello di Procida nello mani del Principe Tommaso , e 
lasciatovi sufHciente presidio a guardarlo , si spinse con tutto il grosso 
di'ir armata alla volta di Nisita, fingendo di volerla attaccare; c d’ira- 
podronirsi di qualche posto di terra. Ma venendoli dalle milizie dei 
terrazzani intrepidamente conteso l’ assalto , e da lui con poco valoro 
■ùitrapreso con disegno di secondare pensieri molto più profondi che a 
ciò lo muovevano, non ebbe altro line l’ attacco che il ritirarsi dall’im- 
presa senza profitto. . .^.-.n 

Sopraggiunta la notte, il Principe che coltivava nel seno disegni molto 
diversi dall’ apparenza , fatti di nuovo accostare alcuni vascelli sotto 
le faldo della riviera di Posilipo con finta di volerla investire, si mosse 
con tutto il grosso dell’ armiita alla volta di Salerno, della cui piazza, 
fondato nello promesse d’ Ippolito Paslcna che veleggiava seco sopra i 
, medesimi legni, aveva non dubbia speranza d’impadronirsi. Ma giunto 
in poche ore col beneficio dì un vento favorevole alla vista di quelle 
mora , T esito dell' impresa non corrispose al disegno, perohè il I)u- 
' ca di Martina, Preside in quel tempo della provincia, avendo pruden- 
temente antiveduta l’ invasione del nemico, non aveva tralasciata di- 
ligenza da fare per potergli resistere, poiché oltre Tessersi assicurato 
di ogni sospetto, con commettere la guardia delle porte a solduloschc 
di provata costanza, aveva anco provvedute di munizioui le torri della 
marina, c dato ordino ad alcune compagnie di cavalli, tra le quali vi fu 
- quella di Sua Eccellenza, che scorgendo tutto quel tratto di spiaggia 
che si stende verso levante basino alle sponde del Seie, procurassero con^ 
ogni sforzo di contender lo sbarco al nemico. Ma con tutto che la cavalle- 
rìa eseguisse, come appunto fu comaudato, le coinmission! del Duca, 
non fu però sufficiente a resìstere alT impelo dei francesi , perchè es- 
sendo picciola di numero , c spaziosa la spiaggia che conveniva di- 
fendere, sopraffatta, non meno dalla moltitudine dei nemici che dal- 
T artiglieria dei vascelli che grandinava alia volta di terra, fu linai- 
niente costretta di cedere il campo alla fortuna del vincitore. Sarebbe 
stato però molto piccolo il danno, se non l'ussero a lai perdita nuove 
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sciagure congiunte, poiché nella fuga che prese verso Salerno fu dai 
medesimi paesani assalila; i quali calando dai vicini villaggi in aiuto 
del Paslena, dalla torre della Camara, che occuparono sotto nome dei 
realisti, e dall’ altezza di alcune mura poco men che dirute, gli sca- 
ricarono una sì densa tempesta dì moschettate alle spalle, che con la 
perdita di otto o dieci soldati che vi lasciarono la vita , si ritirò piu 
confusa che vinta sotto le mura della piazza , venendo nel medesimo 
tempo incalzata dalla fanteria del nemico, che in numero di tremila, 
avendo occupala la spiaggia, avvanzavasi con cinque cannoni per bom- 
bardare-la città. 

Rovine però mollo maggiori faceva l’armata nemica io questo me- 
desimo tempo nel villaggio di Victri (luogo situato su la riva del ma- 
re verso ponente , e non più che mezza lega distante dalla piazza as- 
salila ), perchè avendo diroccata gran parto di quelli edifìcii, e rima- 
sto per il terrore di tanta strage vuoto di difensori, fu col totale ester- 
mlnio degli abitanti dal Principe Tommaso fra poche ore di combat- 
timento occupato ; in cui oltre il bottino che eccedeva la valuta di 
centomila ducati, fu, usandosi la solita licenza militare barbaramente da 
francesi rapita una donzella, che nè per quantità di danari , nè per 
altra ricompensa che offerissero i suoi parenti, li fu concesso di ria- 
verla ; se pure non fu opera degli spagnuoli, che per far cadere con si- 
mile invenzione il nemico in sinistra opinione dei regnicoli, si studia- 
rono di procurarne l’ effetto con tale artifìcio. 

Ma mentre il Principe, coll'acquisto di un luogo di tanta conseguenza, 
e coll’ esercito dalla parte d’ oriente stringeva la città di Salerno, ed 
era quasi vicino a far sentire il precipizio della caduta. Il Conte d'O- 
gnate, che era di simili avveuimeuti d'ora in ora avvisato, avvalendosi 
di tutte le soldatesche che sbavano non meno in guardia dei borghi, 
che delle mura di Napoli, vi spinse D. Luise Poderico con D. Vincenzo 
Tultavilla Generale della cavalleria del regno, i quali giunti con un 
corpo di quattromila pedoni , ed ottocento cavalli cagionarono tanto 
spavento nell’ animo del Principe, che per tema di non essere tagliato 
fuori dallo armi spagnuolc, fece con tanta fretta rimbarcare le sue gen- 
ti, che oltre la perdita di un cannone, fu anco costretto a lasciar nelle 
mani dei regii più d' un soldato prigione- 

Nel discacciarlo però dal villaggio di Vielri, non fu dalli spagnuoli 
la medesima felicità di fortuna incontrata , perciiè trovandosi i fran- 
cesi fortifìcali dentro i ripari c sul vantaggio della difesa , trovarono 
durezza mollo maggiore in assalirli. Era forse l'esito di quell’impresa 
per riuscirli poco seconda se fosse stato il Poderico men sollecito in 
avvalersi dell’ altezza di una collina, che dalla parte di ponente domi- 
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nava ; sopra la quale avendo fallai pianfare lra cansoDì di 

batteria , incomiociÒ! talmente a traraijliare il nemloo, ebe cangiando 
finalffiento pensiero, e caduto dalle speranze foodatc nelle consulto dei 
malsoddisCattii, imbaroossi con pochissùno danno, veleggiando di nuovo 
alia volta di Procida « donik avendo per opera dei mezzani , Catto lo 
scambio dei prigioni, e compiilo eoa D. Giovanni, come è stile di guer- 
ra, volse lo prore deH’armata a ponente , e invece del perduto soltOjSa- 
lerno portosai ir cannone di quel castello. i /i > 

Partita, con quanta gloria dei realisti con altrettanta confusione dei 
malaflctti, 1’ armata francese , non è credibile a dirsi quanto con tal 
vittoria l’ animo del Conte , poco dianzi tnrbato, rasserenato restasse; 
poiché oltre il vedere asmeorati gl’ mteressi della Corona, conaolavasi 
ancom d’avere in maniera abbattute lafazime del partito coalrario, 
cbe> più Yoientteri scorgevasi inclinata a procurar, la sua grazia per 
mez»> di-aOlciose preghiere, elk a suscitaro nuovi tumulti per via di 
segrete congiure. Però fra tutti gli altri pcriooli, dei 'quali egli mag- 
giormente ginriavasì di avere in quella emergenza superato, queU'uao 
fu più di ogni altro stimato inevitabile ;uchc dentro l’ istessà città' di 
Napoli gli convenne necessariamente incontrare; pet<cbé, essendo ne- 
cessitalo a spingere le soldatesche di quel presidia In soccorso della 
città di Salerno , rimase talmente privo di diibnsori , ehe se un mal 
uomo del partito ribelle avesse gridato il nome di Francia, eca Beuza 
alcun dubbio la perdita del regno giudicata irrcparat)ile. ' - i> ' 

Si resero meno capaci d’aHlizioui le allegrezze del Conte, porPhe il 
Duca di Modena , ‘che teneva in qud tempo assediate Cremoha con 
qualche speranza d’ esito non infelice , aveva abbandonato Tiropresa, 
sciolto r assedio senza proflito , c ritirato l’esercito poco mCa che di- 
sfatto ; parendogli che sopragginngcndo frattanto Vinvei-no, stagione ma- 
lagevole a campeggiare, non restava impegnalo dalla necessità dello Sta- 
to ad inviargli nuovo soccorso di genti , e conscguentemenie> poteva con 
più sicurezza correggere gl’ intollerabili abnsi del popolo , o per dir 
meglio degli inquieti, i quali , abituali a regolare le Iona operazioni di 
proprio capriccio, noH' preterivano aceaeioàe di suscitar novità. Ma fra 
tutte le altre cagioDi, che sommlDiteraroiio tnateria di nuova aUegrcoza 
alle consolazioni dei Conte , fu l’arrivo dell’ armata spagnubla, alla 
cui vista noa solo resteroùo gli aoiini dei ribelli abbattali , ma anco 
Ic^ pretensiteli dei nobili disertalo, parendoli, che còngiunte allo forze 
di terra anco qndle di mare, non averano (come forile si figuravano ) 
occasione diealoiirarc. Aggitingevasi ancora, che essendosi promulgato 
che era non per altro cifeito venula che per levare D. Giòvanni da Na- 
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poli (1), pareva loro clic, reslando privi della presenu dèi Principe; 
da chi non era grazia che li fosse negata, conveniva necessarìameate ’ 
di soggettarsi ali’ assoluto arbitrio del Conte, la natura del qnale es> 
Bendo meno proclive agli atti della liberalità ohe a quelli della ginstà- 
zia, potevano dalla sua piacevolezza mollo poco promettersi. 

Eld invero 1' opinione di costoro non rimase ingannata, perché cssen* 
dosi D. Giovanni nel principio di settembre 1648 partito verso Sicilia, 
non espcrìinenlarono la corrispondenza del Conte diversa dal concetto > 
che se ne fece ; conciossiacché supponendo i nobili di aver nuovi me- 
riti conseguiti con la fede mostrata nella receuie occasione dell' ar- 
mata francese, c cliiedendo le dovute mercedi , che si flguravano per 
le soflcrto fatiche di meritare, non solo furono negate dal Conte, ma, 
caduti d’ ogni speranza, si conobbero ancora molto poco graditi, di» 
ceodo più d’ una volta che la fedeltà mostrata da loro nelle > passate ' 
rivoluzioni del regno dipendeva dairobbligaziooe ohe tenevano di ser- 
vire il Principe naturale, c che le armi prese da loro non erano sta- 
le , meno per servizio del Re che per difesa della propria vita, pigliate; 
perchè il popolo, mollo più dei nohili clic dei rogii ministri, chiama- 
vasi mal soddisfatto , conforme si era ben conosciuto dall’esperienza 
delle persecuzioni palile. 


(1) Quando il Principe D. Giovanni d’AnsIrla, alla parlpfira del Duca d’Arcos, 
s'iiiduuc ad istanza del Collaterale a mettersi a capo del governo del Regno , 
come si è narrato a pag. 300, intese egli di aderire provviiorianiente, c ne scrisse 
al Conte di Ognate ambaseiadorc in Roma , invitandolo a recarsi in Napoli, per 
modo clip allo arrivo di costui fu snllppilo a trosmcUcrgli le funzioni gover- 
no , come si rileva dalla spgupiilc seritliira in data dei 2 marzo. 

S. A. ha rr/ur/to yoe cfla tarde a lai Irei te de la potteuion de! gemerno de 
ette /legno al Senor Conde de Oliale, g me ha mandado armarlo a /Z S. para 
i/ue a esa mhma ora te halle en Colateral. Dios guarde a F. S. —■ Palacio 
}/. de marzo I6i8. — AD. Geronimo (larzi'a de buen d'a g ’Prado, '* 

Ma essendo perrenuta da .Spagna ai 1» di aprile un'ordinanza reale con cUi'de- 
lìnitivamenlc conferivasL al Principe la nomina di Viceré, e volendo per ciò il 
Conte di Ognate allonlaiiarsi da .Napoli, gli vi nno imposto di rimanere scriven- 
clono il Principe aU’auguslo genitore allineile si accettasse la sua rinunzia. Fu cosi 
clic nel 4 di agosto giunse in Napoli la nuova patente di Viceré all’ Ognate iodi- 
ritta, e no ebbe contezza D. Giovanni per IcllcVa del Re, il cui tenore essendo 
d’ interesso storico , abbiam creduto di riportare tra i doeiimenli relativi a que- 
sto Libro Sesto, sotto il n.® 11, voltandolo dall’idioma spagnuolo. — II Prlnelpc 
U. Giovanni parti poi da Napoli il giorno 22 sellemlive 1618, essendo stalo pre- 
posto al supremo governo della Sicilia, e di là, nel maggio del 16S0, mosse per la 
apediziono di Piombino e Porlolongono, qual Comandante superiore deU’onnaU di 
terra c di maro, come vico narralo nel scguculc Libro Setlimo— Vedi Capeeelalro, 
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Qneili però che maggìornienle premevano in conciliarsi la grazia del 
Conte erano coloro, che, impoveriti per 1’ abolizione delle gabelle, e 
ridotti in estrema miseria di vivere, dolevansi di non dovere il Conte 
permettere che per soddisfazione d'una ingrata plebaccia perissero di 
neeessiti tante povere famiglie, che, per sovvenire alle passate urgenze 
delia Corona, o per altre cagioni non meno necessitose, avevano com- 
prati gli effetti del patrimonio reale. Ma con tattocchè egli mollo ben 
conoscesse che l’ istanze di costoro non erano affatto prive di fonda- 
mento , serrando nondimeno 1’ orecchie a guisa di nuovo Ulisse alle 
molte preghiere dei pretensori, non con altro si studiava di soddisfarli 
che con allettamenti di future riconoscenze , dolendosi che egli non 
poteva imporre gabelle nella città in pregiudizio del popolo , perchè 
avendogli promessa 1’ esenzione nelle ultime grazie concesse, non era 
convenevole di renderlo diffidente con tal novità. E però vero che egli 
pubblicamente diceva di non proibire di rimetterle in piedi a chi si fosse 
del popolo, purché non dipendesse da lui, nè fosse stimalo motore da 
coloro che l’ abborrivano, nel cui numero mi persuado che non altri 
si comprendesse, che la più infima plebe di Napoli, la quale vivendo 
solamente coll’ uso delle proprie fatiche, apriva all’ istanze degl’inte- 
ressati diflìcilmente le orecchie. 

Non così rigoroso mostrossi in udir le ragioni degli assegnatari! dei 
fiscali , all’ istanze dei quali essendosi finalmente piegato, per essere 
interesse spettante al patrimonio reale , e pagabile dalle città c terre 
del regno, ordinò che delle imposizioni dei 42 carlini per fuoco un terzo 
se ne pagasse per servizio del Re, e le altre due parti s’ impiegassero 
a beneficio dei creditori , eccettuandone i forestieri, a chi non fece più 
d’ un altro terzo assegnare, per dinotare la distinzione che egli faceva 
tra questi c i regnicoli. 

Avendo dunque in tal guisa soddisfatto alla piena di tanti interes- 
sati , premeva al Conte di dar rimedio a dne altri inconvenienti che 
nacquero dalla venuta deU’armala francese, e che erano la penuria dei 
grani alterati di prezzo in un momento, per sospetto che non dovesse 
così tosto terminarsi la guerra, stante la voce che ne correva per arti- 
ficio dei malaffetti, e la moltitudine dei banditi, i quali supponendo d’in- 
torbidar di nuovo la iranquillitii della pace, avevano coll’ armi som- 
ministrato calore al partito degli avversarli. Per ovviare al primo fece 
nuove tratte venire dalla provincia d'Olanda, e per riparare al secondo 
li assicurò con nuovo indulto generale, sperando, che con quelle do- 
vesse scemarsi la valuta dei grani, e con questo reprimere la licenza 
degli armigeri. Ma né 1’ uno, nè l’ altro fu rimedio bastevole a secon- 
dare i disegni del Conte , perché essendosi propalata per opere degli 
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iaqnisti, c (olrolla per artificio dei nobili, i quali si rederano poco ben 
trattati da lui, che dorerà l’ armata nemica ritornare a primo tempo 
nel regno, si videro non meno rinserrati i granoni, che scorrere qnaà 
eserciti d'uomini armali inaino alle porte di Napoli , I quali appoggia- 
ti alla protezione di alcuni Baroni , non era insolenza che non eota* 
raettesKro , taglieggiando , e ributtando le genti di qualunque condi- 
zione si fossero, senza reruno rispcUo della giustizia. E quantunque 
il Conte arcsso spediti per castigarli 'dirersi Auditori nelle provincia 
del regno, erano però le cose pervenute a tal segno, che nè, per ri- 
gore, nè per piacevolezza era possibile di raffrenare l’audacia di tanti 
ribaldi, i quali insuperbiti, per gli eventi favorevoli delie istesse inso- 
lenze e latrocini! commessi , osarono più d’ una volta d’ opporsi col* 
r armi alle medesime genti di corte, che in diverse occorrenze ne rb 
portarono la peggio. Conosceva bene egli che il più efficace rimedio 
per estirparli , era il levarli l' appoggio dei protettori , Sotto 1’ ombra 
dei quali vivevano spalleggiati ; ma considerando che non poteva • in 
quel tempo impegnarsi tant’ oltre, per non aver forze bastevoli da po- 
terlo . eseguire, e che era troppo pernicioso alle cose del regno il coui^ 
citarsi r odio dei imbili, avvalendosi d’nna necessitosa tolleranza, ne 
sospese per allora 1’ effello. -> vi 

Non gli parve però con la medesima connivenza di dissimulare 'il 
castigo del Principe di Montesarchio, il quale essendo stato di suo or- 
dine ritenuto e condotto nel castello dell’ Ovo , fu talmente ristrette, 
che per molli mesi, non ebbero isuoi più intimi facoltà di vedcrloi 
Nel principio della sua prigionia attribuissi a varie cagioni P arrestoi 
figurandolo seoondo le passioni e gl’ interessi di ciascuno , ma per 
quanto dopo una lunga carcere se nc intese, ebbe la risoluzione del 
Conte dal seguente motivo l’ origine. Essendo^ per la morte della vec- 
chia Principessa del Vasto, devoluto il governo dell’Isola d’Ischia nelle 
mani del Re, il Principe che dopo avere nella passata guerra dissi- 
pati gli averi, e orriscIUata più d’uua volta la vita per servizio della Co- 
rona, pretendeva di conseguire qualsivoglia mercede clic avesse voluto 
confidato nella forza de’ suoi meriti, c procurò di ottenerla con ferven- 
tissime istanze dal Conte i asserendo die se gli doveva non meno per 
Ticoiiipensa di' sue fatiche , che per essere dcH’ istesssa famiglia del 
Vasto; e perehò gli fu risposto dal Conte, che la collazione di tal ca- 
ricà dipèndeva assolutamente dalla munificenza del Re, elio però era 
necessario di scriverne in Spagna, e regolarsi in ciò conforme la ri- 
«otuzione di quella corte ; egli aggravandosi di questa ripulsa , e ri- 
mastone mal soddisfatto, è opinione generale che congiuratosi con al- 
cuni capi del popolo, tra quali fu un (al 'Francesco chiamato per so- 
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jtranDomo Cicco GuiaUecchia ed Aulonio Mai^sca, tramastè {osI& cou> 
Irò ia TÌIA del CoiHe, con disegno, cbe, seguila che ne foste la morte; 
dovesse chiamarti D. Giovanni al governo del regno : con tanta vio< 
lenza siguoreggia lo «degno nelle alme ben nalel K parò ivero ohe nei 
primi giorni deH’arretlo , e per qualche mese dopa, non fu mai posv 
sibile di penetrarne la cagione < luciula forse dal Conte, perjaoa in« 
sos))cUire la fazione dei congiurali. .. . „ . 

I Non fu però con tal d cs trozza , maneggiala la prigionia - del Monte* 
sarchio, che non penetrasse iiiimcdiatamsDte all'orecchio idei Principe 
dir Troia suo fratello, , ili quale ancorché non ave^o nciraccennata con*; 
giura cospirato,! parendogli! ad ogni i modo che in simili casi è migliura 
cspedicDtCjil non^ lasciarsi sorprendere, non tantosto gli fu riferito l'ar* 
resto del Principe, che partendosi da Napoli, dove stava con grossa si* 
curià ritenuto, ebbe i tempo, di mollcrsi in salvo e di ricovrarsi nello 
Stalo Ecclesiastico. iSi studiò ilj,Conte, con ordini distribuiti a diversi 
Capitani di guardia,, per ritenerlo, ma prevenulo daHa sollecitudine dd 
Troia applicossi al rìsenlimcnlo, astringendo non metio i mallevadori 
fi ]iagare la pena della plegeria incusaU, obe-a trhvagUar- le suo ter* 
re cou alloggiamenti di soldalcscha di spagnnoli,.commeUcndoli che non 
di altro denaro si dovessero stipemliarc che con quello dell’erario del 
Principe, cd lera in cifollo perseguirne il suo totale esleriniitio, se ad 
iiileressamonlo del Cardinale Albeniozsi,. al col patroetnio ricorse, non 
si fosse lo sdegno did Conte in qualche parte placato. Ottenute dunque 
por mezzo di quell' Eminenza la. grazia, lO confcriiosiv con condiziono 
di restar prigioaicro per alcuni giorni, avanti del Conte, cessò final-* 
mente con gli alloggi la spesa, elio, fea lo spazio di ffc«o pin che duo 
mesi, importò sopra Irentemila ducali, quanto forse don avevasi goa* 
dagoalo nella vendila dei suoi grani (1). > 

1.1 - .. ■; t ; • 8 ’ ■ 

(1) Secondo ne scrive il Cspccelatro, ìt Prlnc'ipo ili Mónlosarcbit) cd il Prìnci- 
pe di Troia suo fratrIU si trovarono comproméssi • per leUèrc da loro scritte- al 
Daca di'Guiaa. e rinvoliute nel giorno 6-apriloipi((ilido fu sacoIiOggiata il péUuzo 
dol. Principe di S. buono a S, Giovanni a.Carboaara-iiTe diinocava il Ouisak aio* 
come Abbiamo narralo nella nostra vota a piqp, 3i7, Sogginnge .puro le stesso 
futuro che, quando con C, abbandonata della città </< Atena c- di Xola , e di 
tanti altri luoghi, cominciarono a declinare i ^natlri affari, fra vioUi Jiaroni, càe 
in Abruzzo id in tutte le altre provincia del regno cominciarono a mancare di 
fede,' il Principe di Montesarchio e quello di Troia tuo fnilcUo, prato il pos- 
ìapOrto del popolo', entrarono con eno-M Foggia, benché poi subito che le ra- 
te cangiarono faeeiaoi adoperi Montésarchio fedele' c vaforosamenle in servigio 
dot’/tc^ oMuemdo per’ikeuo» diqtuUo che fatto aveva, il tutto esoercstato ptt 
dockitmraiqmPa fm^, edmivre dgia difantUòentìchèpoifeev,' n . . > 
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Segni anco la prigionia del Moniraarchio quella di Andrea d’ Alesan- 
dro, figlio del Duca Piordilino della Piaara di PWto, il quale essendo 
slato arrestato da un Giudice criminale por causa d’nn archibugetto, ohe 
portava senza licenza, fu immediatamente trasmesso nelle carceri della 
Vicaria. S’ interpose col Conte la maggior parte della nobiltà per oUe- 
nernd la grazia, rapprcsentaadogli, però con termini molto modesti, che 
non era consuetudine l’usare siffatti rigori con cavalieri di piazza, ma 
‘egli che per assodare la quiete del regno non aveva altro oggetto che 
di abbassare l’ alterigia dei nobili, dai quali conosceva quasi da fonte 
originario derivare le male soddisfazioni del popolo , molto poco sli> 
mando gli ufficii interposti, e la libertà del prigione, rispose loro che 
egli grandemente maravl^iavasi die in si pooo tempo si fossero delle 
passate turbolenze dimenticato, poiché essendo tutti’ i mali del regno 
derivati dall’odioso imperio dei nobili, non era bene che, dissimulan- 
do le pene che meritavano , si fomentassero le cagioni di nuovi la- 
inulti: facilitò nondimeno la liberazione di quei cavaliere il nou esser 
compreso nella moltitudine dei lazzari, perchè iafermiaosi H Conte molti 
giorni dopo che egli non era degl’inquieti della città, si compiacque li- 
berarlo con lo sborso di seimila ducali, e fu aiuto stimata graaa da 
dii la richiese. 

Fece il Conte nel medesimo tempo, In soddisfazione dei nobili, troncar 
la testa ad un tale Orazio de Rosa del quartiere della Selluria , nella 
cui piazza era a guisa di un nuovo capo non meno amato che riveri- 
to. Costui essendo stato eletto nelle passale rivoluzioni del popolo per 
carcerière maggiore della Vicaria, fu dal Viceré, die tramava di farlo 
con la grandezza del medesimo ufficio tracollare, nella medesima ca- 
rica cbnfirmato. Questi dunque non soddisratio del godimento di una tal 
grazia, e figurandosi che il Conte per necessità di tenerlo obbligalo Tau- 
ilava con simili favori innalzando, non era incidente, o altra cosa pre- 
tesa dai suoi partegiani, che non proteggesse, ritirandosi con essi loro 
talvolta a Beerete consulte in alcuni ridotti di quel quartiere, in cui non 
meno in disservizio del Re, che di sua Divina Maestà disoorrovasi, e 
hCDcbè 11 Conte fosse di ciò più di una volta avvisato, e sollecitato dal- 
le istanze di alcuni nobili a porvi qualche rimedio, conoscendosi ad ogni 
modo non bene assodalo nel possesso del regno, dissimulò nel princi- 
pio del suo governo più d’una volta il castigo. Ma comecché, coloro i 
quali abusano la clemenza del Cielo, non sogliono per mollo tempo go- 
dere r impunità dei misfatti, nacque finalmente l'occasione di pagar la 
pena ‘'delle sue fellonie; perchè avendo un capitano di guardia neHa 
strada della Zecca arrestato un tal seguace del suo partilo « proleOo 
' dà' lui,' egli appoggialo nella solita autorità che teneva in «[uellapiaz- 
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za, s’ interpose pèi liberarlo. Ma repUcaodogli il capitano di guardia di 
non poterlo Bcrvire senza ordine del Viceré, egli mostrandosi non meno 
sdegnato che offeso per la repulsa, ad un picciol segno che fe<^, con- 
vocò lauta gente in suo favore, che il capitano per evitare il disordine 
ch’era forse per nascere molto peggiore, fu necessitato di nonrxintradijr- 
lo. Fu però il castigo di c|iiestu insolenza dissimulato per allora dal Con- 
te; ma essendo non molti giorni dopo di suo ordine ritenuto, i seguaci 
del de Uosa non solo non ardirono di opporsi alla sua prigionia, ma anco 
dal timor della pena avviliti, sostennero di vederlo non meno nella piaz- 
za medesima decollato, che di scorgere cogli occhi proprii quelli stessi 
ediiioiì, in cui si macbinavano le congiure, per ordine del Collaterale, 
dagli ultimi fondamenti abaltuti, facendovi erigere l’ epitaffio che oggi 
si vede. 1 , 

Avvenimento poco dissimile successe in quei medesimi giorni nel quar- 
tiere del Mercato ; dove essendosi conferito un Presidente di Camera, 
con disegno di persuader quella plebe a moUcrc , qualche picdola im- 
posizione sopra la vendita del vino, un tal uomo del Laviuaro fattosi 
avanti alia carrozza del Presidente, gli disse risolutamente che gli abi- 
tanti di quel quartiere non erano in conto veruno per sopportarlo. Ma 
all’arroganza di costui non corrisposero gli effetti, nè fu da suoi fazio- 
uarii secondato perchè, quantunque paresse che fosse da una gran tur- 
ba di sediziosi seguito, essendo poi nella seguente mattina arrestalo, 
fu come promotore di nuovo tumulto publicaincnte appiccato. 

- Alla morte di Orazio de Hosa successe dopo anche quella del figlio, 
il quale ritiratosi nel monastero di S. Agostino con qualche disegno po- 
co diverso delle pretensioni paterne, perchè ricusò con troppa temerità 
di rimettersi nelle mani di un capitano di guardia che vi andò d’ordine 
del Conte per catturarlo, fu dentro la medesima Chiesa privalo di vita. 

Questi, con altri non mollo diversi, furono i casi più degni di esempio, 
che derivarono dalla giustizia del Conte, ma di coloro che fnroiio su le 
forche e le ruote, o con altra sorte di supplizio puniti, non è di chi scri- 
ve il racconto; perohù trascendendo la capacità d’ogni umano inlcllcl- 
lo, che potrebbe comprenderne il numero quando non fosse infiuilo, si 
dovrebbe più volentieri rimeUere all’ opera del carnefice, clic airuffi- 
cio della mia penna. È però vero che con la severità di tanti castighi, 
e con raceeunale dimostrazioni usate contro dei nobili aveva il Conte, 
non meno le pretensioni dei malsoddisfatti, che molti abusi della città 
moderati, e se pure alcun altro ve u’era, o pareva che si dovesse ben to- 
sto correggere coll’esempio, o che non fosse di natura impraticabile. An- 
si ristessa plebe, che scorgevasi per l’addielro facinorosa, e più di ogni 
altra, scila di ptpolo iuclitiaU alle novità, spaventata per U rigore di 
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tanil supplizi!, vcdcvasi (almcnte a?vilila cite non solo non ardiva 
tersi del governo dei regii, ma violentando so stessa soffriva con tni' 
rabilo tolleranza la durezza della peluria, attribuendo il difelto piutto- 
sto alla malvagità della stagione ebe alla volontà del comandante, 
liasseilatc in tal guisa ]>.■ cose della città, e assicaralosi il Conte ook 
rigor delle pene, se non dell’ affetto, almeno delle congiure dei popo>- 
lari, desiderava con iocredihile ansietà di moderare ancora gli abusi 
del regno; dentro le provìncie del quale era talmente cresciuto il nu>‘ 
mero dei banditi,, clic disprozzando gli stessi ministri della giustizia;) 
scorrevano con imperiosa licenza, non meno, per le campagne :cbe per 
r islessa città, depredando. E perchè dopo aver commessi gli eccessi 
si ritiravano in alcuni ridotti, in cui erano spalleggiati dairautoritàidei' 
baroni, il Conte per non esasperare gli animi di costoro in tempo p<H 
co congnicnte, a seconda i suoi disegni o tacendo dissimulava il ca- 
stigo, o lingeva di non conoscerlo. Ma comecché nop è male che resti 
luiigamciite impunito, nacqne lilialmente l’occasioDe di far conoscere 
al mondo gli iffeili di qucirotiima inlcnzioue ch'aveva neH’interno del- 
l'animo lungo tempo nudrila, perchè e-ssendosi nel principio dell’an- 
un lGi9, ai C febbraio, sollevato col calore di quel Parlamento il popolo) 
di Parigi, originossi una guerra tanto crudele ed intestina in quel re- 
gno, che necessitando quei Re per estinguerla a tenervi tutte le forze 
cccnpale, venne conscguentemente a render sicuro il Conte d’ogni so» 
spetto di novità, che potevano fare i regnicoli con l’appoggio di quella 
Corona: onde egli sollecito di avvalersi di sì ottima congiuntura, -appli- 
cossi apertamente a reprimere non meno le insolenze di tanti ribaldi,' 
che ad abbassare con rigorose dimostrazioni la soverchia alterigia dei 
protettori. Creò primiera mente per Auditor di campagna Agostino Mollo, 
da me nella corrente istoria altre volte accennato, commettendogli che 
dovesse con ogni fervore attendere alla persecuzione dei banditi: e per- 
chè svanissero, affatto tutte le iulelligeiizc che potevano tra questi ed i 
caporali di campagna, facilmente coltivarsi, per cagione di conoseenta o 
per altro immaginario interesse, inviò le squadre di Terra di Lavoro si* 
iDÌImcnte„conlro i banditi nella provincia di Abruzzo, e fece da «fucila 
in questa per le medesime cagipoi calerò duecento soldati a «avallo set» 

10 la condotta di Giulio Pizzola, aggiungendogli per compagno Onofrio 
Veccliioue capitano di-Modarra eoo altri cento pedoni. Indi avendo spe- 
diti, con autorità indipendente dal Preside, Francesco d’ARegria verso le 
parli del Cilento , in cui campeggiava una moltitudine, di banditi, ed 
Onofrio di {"alma Giudice di Vicaria nella città della Cava, intorno alla 
cui qtljnciue,npn era chi vivesse nella propria casa sicuro, s«>llecità 

11 Pizztda «ol Vecclùnne a •sortir, eoa le genti iu campagna- All’ avviso 
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di siffttUi apparecchi, e allo strepilo di tante armi che per ogni parte 
si udivano risonare, quantunque la licenza dei banditi si Tcdesse in qual- 
che modo raffrenata, era però sì poca la stima che se ne fece da lóro, 
che piuttosto si conobbero desiderosi d’incontrare che di fUggireTll ci- 
mento. Ma venuti poscia piò d’ una volta alle mani, si sperimentarono 
gli eventi molto diversi dalle speranze; perchè infestati doi regii con- 
tinuamente alla coda , e seguid nei più celati recessi delle montagne, 
furono finalmente necessitati a ritirarsi nelle torri dei protettori; e peN 
che nel medesimo tempo, o pòco prima, un tal capobandito dello Breif- 
nacoUa per soprannome, che con quaranta compagni campeggiava sopra 
le montagne di Gragnano, aveva tolto la vita a forza di archibugiate a 
venti fanti spagnuoli che 'andarono per assaltarlo , non senza opinio- 
ne che gli uccisori venivano protetti dal Conte di Celano , il Viceré 
non meno da questo accidente dalle lingue dei rapportatori ingrandito, 
che di tatti gli altri avvisato, fece ordine, per tògliere affatto la radice 
di tanti mali, al Celano, al Principe d' Avellino, al Prìncipe dl FOritao, 
e al Duca di Maddaloni , i quali stavano allora in concetto df prìiteggere 
simili ribaldi, che dovessero fra tre giorni presentarsi aVatafi di lìii. 11 
Celano,' ch’aveva cogli anni non mediocre giudizio accoppiato, piegossi 
immediatamente all’ ubbidienza , e fu mandato dal Conte uella provincia 
di Bari; ma l’Avellino cd il Forino, a cui l’età troppo fresca non suggeri- 
va risoluzioni così ragionevoli, si mostrarono nel principio poco inclidd- 
li a sottoporsi agli ordini regii, recandosi forse a discapito deH’oDOre 
che per cagione così leggiera (tanto era praticata questa pessima usan- 
za nel regno) si dovessero personaggi di tal portata astringere all’ossèr- 
vanta delle leggi comuni. Con tutto ciò, piegatosi poi questi alle istanze 
del Duca di Jelsi suo zio, e quegli alle persuasioni del Marchese della 
Bella, si disposero finalmente ad ubbidire, e furono aiiibiduc d’ordine 
del Conte mandati nelle carceri dì Castelouovo. 

Contumacia e renitenza mollo maggiore mostrò in ubbidire il Duca 
di Maddaloni ; il quale ancorché si fosse per più manifesti dichiaralo 
di non tener pratica cOn banditi, ad ogni modo per aver egli operata 
la liberazione di -Paolo Spinola',* che con disegno di rilrarne'qaalcbe 
grossa taglia di scudi era Malo dai banditi Insietné col figlio arì-cstar- 
to, cadde in sì pessimo concetto dei regii, clic egli, o per questa ca- 
gione 0 per altra non ancora penetrata, non volle, imitando resempio 
degli altri Baroni, rimettersi nelle mani della giustizia; se pure que- 
sta sua ritrosia o risoluzione troppo dannosa , non fu cagionala dal 
non aver cuore di accrescere le consolazioni del popolo di Napoli, con 
ritornar prigioniero in quella città, dove forse sì figurava di non conve- 
nirgli di entrare se non trionfante per vendicar la morte di D. Giu- 
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tiio frnldlo. II<:oBMiAHiikato({Mrpiiidinjriipp«rt»dMMa»’ 
iMBaehi ' dai iDucijXK/cohomndòacbe !§li< orilnl ><lal&-BiiakmiM«l)aMMi 
iMti jtModé^d^abhidiciito, dtode 'iiiiMiiilnliinitmejittniigHp 
mtdii pMi'^ateib, sixoninahè^iatÉaiiat iotaadewi ehe^cglLai 
ibrtifiraiidtt 'neLtoaslelfe» dfAriaon*^ oondinlgBtay bedchè){MWD oredllÉ^ 
ofinioiwdiifoloralidiiibtoeiltlsptAscol-caBotefrlì. Di«n»iloida4b>IMM 

oMi^ieinqnceeBlo >))cdoDi «tceceMO(ca«dU;i<0wnBeftdBdogU d» pomii* 
dMirìkJ)itcaiiB;diiiaa mo'tt coiHeaea»eìiMtfangtin<oaiMa«e Ifc fnira dW i 
h. atYnhiiia ■oa fouciòidixiefldaiw, grariiftlcoMoidO'll^itiaaiaBteinMMMil 
ahfctindaDalai dal ilhroa^ aha-adiim iMpi»<l9!Bioii(agn»4UiidÌBUdliMtoi 
oàn lgaattre;saoi"coiiddeiiti, ta JdèBiiiHmoi aajTo oecuftataf à Uti i p iai di i 
d<wt)'<tuiia da. gante^aaladeBara ■dclBmacoHdma k ^ i tw adié ig oaM 
(lapo. JateaeritasiiliisnaiivaMRUaggèa peP ilanl®'aulB«,,»di( cootrièaiiM^ 
ooife't>isiMk^«taNt)9i{ 00(1 tb » aè Outumob vm» liagar. la$. 

.«MMipf'iMè atffrtti dciWwrtMijièèiIrtèè idlildillifcii<aiit apo(^ 
d«t pèMOeioio dei proUtiori atilÉwIniUiMa ÉffMrnnifti^ «»•; 
gn(i riddi dfllto montagoa, daa!COui«cciià> dlof»>araiJè pMbdfBMèè 
dagtona dali' aiiiio'v^'e-'ttopgo'.'iràlafdtolaxa «anqNggiBm,«fi xiderè tei 
MB-t«adg8in»a> 1WB|)oeiatgica»a ini«a|^ii> dal'fieddì» «dada iteaoi! ohi 
|Mtm»^ìÉceldl dagir<abMi, p«tfa'rtBiidaodMè«>Hafu((è>-e futratirawi 
da nd o si al «etidEWidd'HEÌa 4 u»ettà<'dt aiènieni •sgomtealarlal'tenpiCte 
di- lal-fMaiiieBaay^ba d'èliaiiaite poli altra' lamil'Ma s’ iiMaaaBairiwio*- 
ina**' oiioguaitedalla'igiaaliBte deludi ucoabfcnBiiiabitiitejpèMioili i 
po^dNaaoeTO ehay rmada ■ tatocatai .nliteaaa t» 9’ irilerigiaridai' «IleliM i» :- 
ed iterano iàaridm te ip8ramEe;der oMìsaddisfWtf>,'iaoomiaaiawGMl fOP ' 
d«te‘ tetto t al>46Uèe> forano di «}oeste '■uète OttOTÉaii» teiii n te » 
^MNMàid’raaaoimi iinlBiooiB gniett.jt' .’iina;i> rf*.a»e-w «alte^xwa'i 
^Wtof ilb laUrat: auin lAiàioaln ntaiiil «mna noa .ouìMdtta «tetta lib •te - 

rU SifTalto pararne dell* Autore sta in Jìsaceorilo con ipranlb cglT 
niMiTe^tiitO a p»g. toI, od ‘Il Muratori ed il Botta,' aisai' diVersamente dal rle- 
mdrèisSlmb ÓtliriitlOO, doraltcrinano il Cotltc di OgOatc, méiitro il priiMOi, d! M) 
narmiid», tcritTrbia; iiSlancè da U' innanzi i Uritainali «oadVinmeaza' copia dai 

> processi;' ■iaiìcrl can lo «cari e eoa' le forche coalrodi chi non si era arrisata 

> di foggile; 'c' oci bandi o ocniìschi si.ecndieò di chi arerà. saputilo sottrarsi alle 

> ine gritTe. In una parola si credè risuscitato in lui il crudele Duca d’ Atra 
» flagello delle Fiandre i. {Annali d’Italia — anno MDCLVIII) — Si legge poi 

> nel Botta; c Ognato amò meglio punire che prestar fede ai pentisicnti. Dei 

> sommoritori principali nissono risparmiò. Qoesti aecusara di qualche nnora 

> -colpa quelli di colpa inreterata , ehi per aree fatto, chi per non arrr fotto. 

» li’uBo mandò 'a ihorte per. snpplicio pubblico, Taltro per sogrelD,iniaanno póà 
y sicuro nè di se nò delle sostanze nè dei parentr >. (iSfor»Vsii<*/ / < i è 'ò « /iocèo/^ 
Uh, XXir), Nè questi storici furono i soli che cosi scrissero doll'Ognatc, umi 
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Crebbe maggiornicotc l’ opinione e la atiina del Conte con la chia» 
mata del Marchese del Vasto < il quale avendo usato un leggierissimo 
rimprovero di parole ad un Auditore della provincia d’ Abruzso , gU 
fu immediatamente notificato un ordine regio, che conferendosi tra lo 
spazio di un competente termine in Napoli, dovesse addurre in giudizio 
le ragioni delle sue discolpe. £ perchè egli similmente mostroasi nien- 
temeno ostinato del Haddaloni in ubbidirlo, inviò il Conte a castigo ia 
quelle parti trecento fanti spagnooli con alcune compagnie di cavalli, 
Per evitare le rovine che potevano queste soldatesche cagionare nello 
terre del Marchese, a' interpose con caldissime istanze Monsignor d’A- 
valos suo fratello, roppreseo landò al Viceré, che non era convenevole di 
correggere la contumacia dei grandi con dimostrazioni cosi rigorose. 
Ma il Conte che non aveva altro scopo, che di ridurrò il vassallaggio 
del regno sotto l’assoluto dominio del Re, e di non permeltere elie l'au- 
lorilA da tanti regoli usurpata pregiudicasse al decoro della giustizia, 
non solo ricusò di ricliiamare le milizie inviate , ma rispondendo ri- 
sentitamente alia proposta dell'Avalos gli disso, che tanto il Marchese 
del Vasto, quanto lutti gli altri Baroni del regno dovevano assicorarsi 
cho nel corso del suo governo egli non era per permettere die si do- 
vesse altri che il Re riconoscere per padrone. Avvisato U Marchese di 
questa risoluta deiilierazionc del Conto, o considerando che la sua reni- 
teuza non poteva apportargli se non detrimento, si dispose finalmente, 
cosi consigliato dai proprii interessi c superando se stesso, ad accomo- 
darsi alle congiunture del tempo, cd a non ripugnare all’ordine del Mini- 
stro. Ed in vero gii clTelti che ne seguirono non furooo diflierenti dalle 
speranze, perché giamo fra pochi giurai nella città di Napoli, e confe- 
ritosi alla presenza del Conto, fu da questi, che in altro non premeva 
che di essere ubbidito, non meno libero rilasciato che, io virtù di nuove 
comusissioui spedite, laccennata soldatesca richiamata dalle suo terre. 

Non minor zelo di giustizia e delia riputazione reale fu usato dal 
Conte nella rigorosa diiuostraziono che feco contro i nobili della Piaz- 
za di Nido, ad ìstuoza dei quali essendo andato in quel Seggio per ve, 
dere la festa del sangue di S. Gennaro , si pose colà a sedere insie- 
me con li Consiglio di Slato, da chi fu in quella celebre funzione se- 

ben altri ancora diedero di Ini il gindicio medosimo , Cra i qnali a proforenra 
cituremo il Parrino ed il Giannooe che gli iqipusero nota di severo e di crudele, 
il primo nel Team dei Viteri, ed il secondo nella Storta Civile del Hegna di 
JVapoU^- tomo XV, litr. XXXVII, cap. IV. Gò aaodinwne, al vitupero ò forza 
ogginattar la ledo ^ l’omor grande che addimosltd l’Ognale verso le lettere 
e le belle arti, 
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fililo. TÈ comectliè i Cavalieri ili quella Piazza hanno per antlthissinia 
cosluniaiiza dì non aniinetlerc a sedere in qdel luogo (eccettuandone 
la persona del Viceré ) se uou coniplaléarii 0 nobili di Capuana, con 
chi iudiUferenteincatc concorrono nel volare, e trovandosi dentro al Con- 
siglio (quantunque di nascimento chiarissimo) alcuni signori che non 
godevano in quelle due Piazze, si ofTesero talmente di quest’atto, che pen* 
liti d’averlo permesso, e non potendosi contenere, congiurarono nel me» 
desimo punto ( del che fu capo D. Giuseppe de Sangro ) di procurare 
1’ occasione di risentirsi. Nè vi corse gran tempo fra mezzo che furono 
i loro disegni Secondati dalla fortuna, per nón dire dall’ avversità del 
fato clic gli preparava ruinc ; perchè essendosi tutto il Consiglio di 
Stato alzato' nei passare del Cardinale Arcivéscovo col sangue di quel 
glorioso Santo, costoro spingendo quei signori con termini di poca mo- 
destia, si assisero nel medesimò bancò,|Chc prima di passare il sangue 
era occupato dai Gondiglieci, nulla d poco stimando l’autorità dell’i- 
etcsso Conte che vi era presente. parendoli ancora che ciò fosse 
bastevole a cancellare quel figurato pregiudizio ricevuto dal Consiglio 
di Stalo in quella funzione, astrinsero un tal notaro di quella Piazza 
a farne un allo publdico dopo la partenza del Viccrò. Questa quanto 
poco opportuna, altrettanto imprudente temerità di costoro, provocò stf- 
faUameiitc r indignazione del Conte, èhe si bene In' 'quell' atto violcn- 
|ando se stesso si Sforzò di sospendere il risentimento, arrivato non per- 
tanto a Palazzo, si vide non meno sollecito che precipitoso in palesarne 
gli clfelli. Fatta dunque arrestare la maggior parte dei complici con 
i’ Istesso D. Giuseppe di Sangro, che se ne stavano assicurali come se 
tale azione fosse più degna di premio ghe'dl castigo , questi mandò, 
come capo di tulli, rilegato nel casiello dell'Aquila, e gli altri senza 
punto stimare gli ullicii c le Intercessioni delle altre Piazze, fece in di- 
verse c separate prigioni restringere ; ordinando nel medesimo tempo 
agli altri coniplulearii di Nido, che por la medesima cagione si erano in 
varie Chiese rlliiatl, che sotto jwiia dcHa vita, dovessero fra il termine 
di 2i ore conferirsi a Palazzo, e fu dalla maggior parte che conosceva 
la natura del Conte inviolabilmente eseguito. 

Con sim'ile rigore di pena, o poco disuguale al castigo del Sangro, 
fu punito dal Conte il delitto di fra Paolo Venato , quantunque non 
iudegno di qualche mercede meritata da Ini nelle passate guerre ser- 
veudo. Avendo dnnqoe costai proibito ad un tal capitano di fanteria 
il far leva di Soldati in un cerio posto, che egli per simile uso ad istanza 
d’ un altro capitano suo confidente risérbato teneva; quegli, o che poco 
stimasse il suo precetto, , o che mollo si confidasse della ghislizia del 
Conte, proseguendo tuttavìa a far genti nel medesimo posto , non si 
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curò di ublddirto. SJcf Datosi per lai cagione il Tonato , e recandosi a 
troppa sergogoa il rodere gli ordini suoi cosi disprezzati, si accese di 
mulo furore, che rolli gli argini delia tnlicrniiza, spiccò il se^iin della 
bandiera reale dal posto , c strappandolo in mille pozzi , lo calpestò 
con le piante, dicendo aU'alfìero, o ad altri cito stava Forse a guardarlo, 
che nell’ isicssa maniera Farebbe ancora espcrimenlarc ni capitano gli 
cfFetti del &UO. sdegno. Ma non corrisposero i Fatti alla femecilà del suts 
vanto, perchè essendo poco dopo per ordine del Conte ritenuto, Fu man- 
dalo a purgare il reato di questa colpa nel castello di ManFredonia, pOt!o 
u nulla giovandogli Tabito della religione di S. Giovanni. 

Fu. anco in quei medesimi giorni per ordine del Conto arrestato da 
D. Antonio jyavarretta dentro 3< Maria di Capua, in cui si era da Lauro 
irasfurito^ti’Audilor di campagna Agostino Mollo, c bonclrò per allora 
variamente si i’avellasse sopra le cagioni delia sua prigionia, àd ogiti 
modo, per quanto ^ivuigossi dopo in qualche progresso di tempo, la 
maggiore di quante furono ventUatc Fu la seguente. Era egli te- 
nuto io concetto (fpm'cra in effetlo) per uno dei principali avTocaii 
criminali d^e fosser,o nel.regpo non, che nella eiitn di Napoli^ opiniò- 
Be conseguila da^lui nel viaggio che Fece alla Corto pcF servìzio del 
Conte di. .Conversano, nel tempo che Fu carcerato diti Duca di Modiila 
de.las Torres allora Viceré. Informatosi dunque il Coiitg d’Ognate dctl’d- 
hililà di cosfoi, perchè .npo s' inserisse a patrocinar la causa ilei Món- 
.tosarohio tocoirc .statua prigionq, gli disse,, nel tenvpo clic Ip creò A^d- 
jdilor pi campagna , che non si' intromettesse negl' iiiìère^i dql, l’t'M- 
.cipe. .AIosso dunque dall' autorità di chi potqva eoa Forza, di ma|^gfArc 
Tlolptota Pbld'iiarlo, promise Agostino di eseguirò' 11 comandamento del 
jCÓulej. ma sollecitato poi dall’ istanza di alciioi parziali del Frlnciiie, 
è Fqnia c^ic s’ .intlusM , laKianJqsi (bcilpumtc corrompere ili' disjlVèé- 
gio flem pro.niessa, a scriv.ergll il modo^cTie dovpva tenere nel riipòn* 
dere alle intcnrpgfizipni dei regii Ministriate ^porcliè qliesta Wtera hop fu 
, Gooscnata dal Principe con quella eputezza che conveniva di. usare in 
aliare cesi idcl^pplp , con fu prima letta da lui, cUa .cppilò ncllp ma- 
ni del Conte, il quale ofFondeodosi con giusta ragjoiie di quest’azione del 
Mollo, I» incaricò, per uon insospettirlo, di alcuni servizi! da eftetlùarsi 
in Santa Maria di Capua, dove flnalnienlo d;d IVavarrtdla fu di suo or- 
dine ritenuto È anclic opinione di alcuni, che vogliono maggiormente 
giusliflcare l’iudcgnazioac dcIl’Ogpatp, che egli scrive^ af Conte di 
.Conversano, in,, tempo che era chiamato in Napoli dal, Viceré, che di Ite- 
risse quanto più Ipssie, posqibilc di ql)liidlrP> pcrcliè quanto meno mo- 
; slrpyp^i ossequioso, laptp pi4 sarcl/bQ .stato desideralo dai regii, per il 
.sospetto c gelosio che avevano delle sue forze. Se pure upu vogliamo 
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aderir*. all’ optoiotia di coloro «he dicono, che Uames4o ideLJrioUo ckN 
rivBsse dalie male sodditfazioiii rieerute dai rogii nel timipo che 
goavano le niwduidool ctel regoo. Gamanqne; però » sia, .fa egli con» 
douo nel castello dì ùipua^ e fnindi a pochi giemi> nella fortezaa di 
Oaeto, dorè tuttari*' «i l trova Gtm pocliissima speranza di oaclrne. Avt 
venne questo 1 «cckiente dei Mollo nel medesimo tempo che il Duca di 
Ghisa tratto da quei castello per nturroi ordine venuto da Spagna, fa 
sopra aaa'galera:coddouo:fiii«TCorteiprigi<Hie.(l)w > 3 i 1 . 

‘ Non parrai che debba con tale OctaMono trapassarsi fa stlenzia ila 
rigorosa dioKetrazione, benché, molto degna d’esempiOs fatta dal-Conte 
contro il Principe di Avelline, lU quale avendo, dopo nsoitodi carcere, 
maltrattato! no tal Ì3arbiero eoo un bastone, in come reo d’irauito canp 
leggiero necnssitato ubbidire alle kggi oonuini, sonai riguardo che fosse 
Gran CanceUiere del regno. Ed in vero cagiooi questo esempio de! Prio^ 
cipe tqnto terrore: ngl. nobili, e tanta soddisfazioBe negli aaimi ddLpo» 
polari, che queliti por 1em& del Castigo,. ei questi per.deaiderto di godere 
i frutUdellBigftsstiziaitaDto tempo depressa, concorrevano a gara oooatG 
di . un’ ammirabile abbidienra in. procurarsi la grazia del Conte. . 

Non molti giorni dop», parendo al ¥ioeM diiaver 00 I frenò della gii»^ 
«tizia moderaiei le pEetenstoutidegU inquieti, e divisa i’i UDtione dei poi 
polari , che era il maggiarei ostacolo, che p»le«si*ro inoontrara i suoi 
disegni, fece,quaatani|ue si fosse molto adoperato la servizio del Re 
nella sorpresa di iltlapcl^iaireitora neUa^^ propria casa Giuseppe Pahmi?» 

:-4i '(liih'ii, T,(| oirii'iii ■ '.i.i.' li.i .-.j.orii 'i| ' mi; ij''l 

<i) UDiicadi PnisalKrrioeTdi Eoranafa Irsttenttoperpìil ansi prigioilici« aelìs 
Spagna e .pqvciariinaodatp libera in patria, par gnutja <n>nc«ss«gli ad iatenoessiope 
^cl Principe lU londé, die niurtrarasi in ('rancia partigiano caldissimo, dptla ra- 
ziono spagnuda. Tentò nuova impresa udì’ anno IGiìi^ e venuto con dotta pode- 
rosa e con settemila fanti c eentorìnquanta cavain, occupò Castellammare, don- 
de il Generale Carlo della Gatta lo scacciava obbligandolo a partire. Fu egli il 
quarto della Sua fàniigtia, ché' con eguale sfavorevole rìsulGtO, fècesi a va^eg- 
grare la Corona di questo Reame qual disricniDéDte dfilèHtltb ’^Angiò. ll'priiM 
fìt 'Ruieeo Du«a dtliorena ebe, ad istigazione di Papa Innocenzo VII! e dei Ba- 
roni del Regno, muoveva, e poi non venne, nell’ amu; 14^, « questa voha. il 
secondo fu il Principe idi Vaudemoate, eho a ooneigjio od epeca di. Papa Clemen- 
t« ‘P fftVfl** l’anneta di hotrfcco n^’ a*po,4o27 , lasciandovi 

b» vita od ^^o^a^p^ di peste, cb^ strcmara.,i zoldeti .di Francia. E P altro fu il 
Duca il GtuM^mssvqlo di Errico , ebo nel l’ó58 entrava nel Regno a capo «lì 
forte elerdffo, spintòvì dal Fontildcd Paolo IV ebe, napolitano c di famiglia Ca- 
rafà, brasi aicòitalo aiìfttbcési per odio degli austro-spagònoli -l- Vedi tl Gian- 
®ono ; SM^'trtàiié del repno df JTapoli .- il Mnratori , AnnaK Jf hteUtt. IjCO, 
Il-Beua, »«-é»vr/toffc. n Baftò, SmmUriodeltH ViorHiri- 
òròrò Porzio, tfei BSin-MA .....vj. 
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bo, dalU' quàlo truindsso’ ia coBldlo, fu riitrellfr iU 'iMiifeni cho an> 
co il commeraio dciiraim parenti' 01 1 fa pvoibitOi La ongicMe pcp&-4el« 
r arresto raccouiosi ia qucsla guisa, Enendosi dÌT«iga<o per opemde<< 
gii amici dionositù,i che d’ armata francese stava metteadkiBi in ovtHon 
in PortoloDgonc, per Tcnire di nuovo ad invadere^ 11 regno, il Oeote,' 
anoonciic sapesse .ohe ciò non^oltro fosse che favola del' volgo , <eee 
noiidimcDO, per non perdere 1' occasione di togliere un tal capo olla 
fazione del popolo, ciiiatnarsi artiiiciosansento il Palombo, il quale «s< 
sondovi andato, e ritiratosi seco (come era il solito) in una stanza 
remota per segreti ragù) ii.nn enti, gli disse che dovendo l’armata fran- 
cese ( la cui venuta figurò per iodubitala ) quanto prima comparire in 
quei mari e dubitando, per trovarsi scemo di soldatesca, grandemente 
della perdita del regno, egli, confidalo «ella sua fede esperimcntata in 
tante occasioni , da lui desiderava di sapevo di che quantità di gente 
avrebbe potuto in tale oecorreora sovvenirlo ; c perchè gli rispose 11 
Palombo che poteva far capitole di seimila aomioi che egli a sua de- 
vozione tenera , il Conte perchè uou era espediente agl'imeressi della 
Corona che in tempi cosi turbolenti regiiassO' un capo di tinto sognilo 
in quella città,l fece nella soguento nolic arrestarlo, giustificando' con 
l’accenaata cagiono, la causa della sua prigionia, alla quale segui, dopo 
pochi giorni, ancor quella <di Andrea e ditìiulio Ricca, per essere stU 
inali non meno della fazione ghlsarda, cito complici di una cougiurag 
quando non vogliamo a pretesto degli «pngnuoli aMribuirlaj' 

Fu anche in quei niodesimi giorni ritenuto per ordine del Conte nel- 
1’ uscir di Palazzo Fra Gregorio Carafa Priore della Roccello , e ben- 
ché varinmenlc si discorse sopra la cagione dell’ arresto, fu nondime- 
no divulgato, non molto dopo, cSscr seguito per aver egli complicità 
nella congiura del Montesarebio. Però dalle parole cluj uscirono dalla 
Locca del nicdesìino Viceré, s’intcse che egli nou aveva in altro pec- 
cato che di aver penetrati i disegni del Montcsarchio senza parteciparli 
al Conte. Ma se vogliamo con migliore considerazione ventilare que- 
sto accidente del Priore, è certo die la sua prigionia si deve piutto- 
sto alla sua disavveniura che a delitto attribuire perchè essendo in- 
vitalo dal MonieSBVtdiio a volere insieme cogli altri Intervenire nella 
congiura connata di sopra , egli non solo si moslrò ripugnante', ma 
non laslando ragioni di addurre per dissuaderlo da quel pensiero, disse 
più volte al Principe che se egli più gli parlava di tal materia, doveva 
indubitatamente credere che fosse fuor di se stesso; con le cui parole 
fece ciùaranienic conoscere il zelo dell'ooor suo, e quello del servizio 
reale, i’cctù egli nondimeno nd non rivelare la congiura ordita contro 
lo Stato e la vita del Principe, al cui alto veniva dalle leggi obbligato 
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Kenci nota di IrailiaicnliOi, ma il persuadersi «he dovoese il Monleiarchio 
da ù pcsaimaìriaoluzioue ritraliarai, e io stimarsi, col rivelare ai €enr 
le no segreto di tasta rilevanza, iadegno del nomc^di buon eaeolroro. 
furono oagieoe di farlo procipiiare in una «olpa non uieoo soueabilc 
che poco meritevole dii castigo. , > 

In questi medetiiBi' gierai furono! spedili i deila; città di>iN«pnli ^r 
amhasciatoriv onde cooipliotenlarc Ja.Uegina dliSpegna nostro Signora, 
che dallMoipcrio per la slrsda di:I«ooibacdia paissasa nila Cortey iMkira 
di Druzzaao perja Piasza di JMido, D. Andrea Slrambonc Duca di Salsa 
per quella di Porto, ed Ambrosio Basile per la Piazza del pòpolovi qanM 
furono da S.M>.oon meno ben visti ohe onorali di ricchissimi recali; 
con tultocchè la città non facesse donativo di cosa alcuna per cagione 
delle rivoluzioni passate, con bt'eui occasiOneas tolsero le gabelle onde 
poteva cavarsi il danaro. 

A;q«eata,aubascei;iai6e-nB agginnse-aneo unl altra ut qbdifinnpl di 
maggiore considerazione, la quale poee in grandisdima aspettaaiiMirqUaai 
tutta- l'iEuropm poiché il Gran Tuneo^ per legge Binùdisaiiao capitale 
dd RoiCaltoliDOv gl'iaviòfper ambaecialore ua Bassa suo cameriore, 
il quale , i dopo . essersi itaStenuta per alqunatì giomii ia 'Napelt . nella 
villa del Presidente Passare sopea .la costiera di Posili po^ passò iUal- 
jnetite alla Corter, 'dove, essendo stato . con onorate acoofgliciuw rioesor 
to , fece, dopo l’ udienza ottenuta, in nome del Gran Signore un- nU> 
chlssinio regala a SoE Maestà , la quale in grado .dii unasiiniloianiba* 
eoeria i,;Ti apodi 'imraodialatnente a cowplireiMonsignone id’AHegreltl sii 
nazione Raguseo, senza però potersi Bn’ ora.penbtraroi.l fintideli'’sDm 
e dell’ altro Monarca, È. vero ohe isi pubblicò della Gorte di Spagna^ che 
il UiHsà off. riva in.' nome del suo Signore da iSoldana - per moglie a 
D. Giovanni d’ Austria, con la doto di un regno adì clezloiiei dello sposo: 
però Bots è politico, nelle Goni, che sribilo dicerìa non approvi pn- in- 
veozionr delB.uno e.delB;aIb-o, o dévulgatn.da lorojiper-rendcrc i frat< 
lotii d'una tale ambosceciia mon pcnetsabili. (Si pime qui la lettera ohe 
usci alle stampo in quel tempo) lao.ot 
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Lettera credenziale del Gran Turco. 

..li. i. .lì I. Hil'll ' t Ili Hl'M 

TI Alì Solimano, Signore della Casa Olloraana, Imperatore e Signore 
s de' Signori c Principi del Mondo, sicurezza e difesa della legge dettata 
» dal nostro. Profeta Maomaanei pienamente dichiaralat ,i i 
D AI più glorioso Principe di tutti i Principi cris(iani,.Arbitro,e .Fuu* 
» tore di tutte le cause de'iVazareai, Potente, e in ogni posa pieno di vir- 
n lù, il Re D. Filippo, il cui line sia felice, dopocchè la pace saaà tra.nioi 
I mirubilmeutc stabilita. 
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< s La 'raina delle tae onorate virtudi, o Signorej avvegna che le leggi 
s siano tra noi differenti, m’iia dato lume' a far stinMMli! tanti gloriosi 
B propenimemi, e a non' voler porgere aiuto ai tuoi «ecnlii nemici, aven* 
f'do io da ciò cavato un incentivo, d’avser in molto pregio i campi, l’ar« 
I mate, e i vivi eserciti, coi quali tu ottieni le dovute vlltoHc contro di 
1 essi. Q^uaniunque- per otieiierìe batterebbe ' auebe qualstsia delle mie 
B forte, con fare, oltre di ciò, che‘ ossi non ti moteslassoro. In ordino alta 
B qnal cosav io per la mie parte^ adempirò tutto qaetlo,olie tu 'accorderai 
B coi Bassa 'mio cameriere,' che ti mando, acuì ih ogni trattato darai 
B intiera fede* * *i' i\'i i i.i i i '" .iici ki , 

B La sottotcrùionc era: Il SicffOHE UmvxBSiic nEii'MoNiH).» 

f)l> M l.t I' >l( i Ci l 111 lil II . 

ii.'Ia'. ;: il ihui wutndati t^a Maettà iw.t i 

«Ml.'K.li l| i-T. !i. > IlV 

il QuaUroJeoBi con le loro oatene e collari dtoro massiccio, nei’cui 
eollari sono scolpile )e armi ottomane^ ''i /m' <u'i .t 'ii> > " >; ;i - 

V'' Dodici suHnilarredaraatcbtDoeim loro guarnlmentt o oatene d’oro.' 

, oQuattno cassoi di ooUelli'OflnS'guarnioicnli c catene d''on>, in etsw 
aBe! cui punte e > manichi sono incastralo pretiosiisimo perle.- < . 

-ir.Dodiei' corni' d'alicorni, lunghi ognune di letoi dodici' palmi, con loro 
guaroimenti d’ oro ,'<od in cima alte ponte, imnsiratU 't' armi di Sua 
Maestà. i''.- --. ihv < x ) I-mi ■'fin n m .1 .uii'iiu» r.ui'iilin t o ;' i- uyi 
•i Ventit]uattio 'tappeti- d'oro e seta, con la 'teésltora iff essi delle bati 
'taglie, «legli' eserciti, e delle armate, che esso 'Grani Signore ha 'avuto 
dopo clie iò salitoial trono,' 1" '-ii'': ft ó;'i<i iioni'!' > 

Mi Un -ieUicciooio per galera ^ di > cristallo di rocca' od 'oro mesticelo,' coi 
sopraeielu e cortine di breocoto; neticfgu^> -si veggono disegnate le 
villorie avute nei' suoi < regni j'i> .ii'>i'-!> ni ciin ,rr>i<i'/ >> ir'iiw-"« • . 
Due bellissime scatole con dentroi piume 'dMnestimabiie vaiove.' ' 
altra cassettaidi cristallo di rocca v Igunrbita 4 ii pietre preaiose, 
ctuL dentro quaraota : ptclre beaeori, di peso 'Ogni una di esse di quat- 
tordici once. in.ii'ii l uiii Iti ii'ii'ii;'.f •'.li. . ' 

Una coperta con quaranta stili guarniti d’oro, nella quale sono scol- 
pite le vittorie dell’ ImpcraJore. 

l'Hil'f.f'. I 'l'ii'il' I I', ' fili" ' '' '-l> l'I >'| 'II"", ."lliljri'fiir-. 1 ' 

V,-|M .....1, Offerte fatte,, ... 

s 11 Gran Torco consegnerà il Santo Sepolcro, e tutti ! luoghi santi di 

v GcrusnIerhroc. ‘ " ' 

1 ‘s Che Si apra scambievole commercio, nel porli dell' uDò e delfal- 
‘'♦ tro Monarcai’ '■ " ' •"l'i' ' ' u 'tf '■ 

B Che nelle marine non si permettano più corsari. ■' < ' 
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1 Che 11 sig. D. GiOTaoDÌ d'Austria si mariti eoa la Snltana, ch^è cri* 

> stiaoa, ricevendo per dote quei regno clm egli medesimo si eteggm-à. 

t Che non si facciano plà prigioai , nè daii’nna, nè dall* altra par- 

1 te , e che quelli che oggidì saranno in potere dell* uno o ddl* altro, 

> vicenderolmenie si resUtuiscano. 

a Jmbasciata veramente degna del grandissimo Principe a ad è 
1 stata fatta, e di etti la fama parlerà sempre con gtoriosi eneomif, 
» per essere stata la prima che giammai il Turco abbia eomineiato 
ra mandare ai He Crisdani. ‘ 

» In Napoli per Francesco Antonio Orlandi, e ristampata per Ettore 
a Citlonio. 1649 s. 

Fra tanti Baroni del regno che averano , con 1’ occasione delle ri- 
voluzioni di Francia, piegate le vele dell’ alterigia sotto l’ ubbidienza 
del Viceré, restava solo d’umiliarsi, quantunque ne avesse passati molti 
ufficii per lettere, 11 Conte di Conversano, il quale mantenendosi tutta- 
via come regolo in quella provincia, usava la medesima autorità della 
quale avvalevasl nel furor della guerra , o perchè supponesse che in 
ricompensa dei suoi passati servigli dovesse molto più meritare, o per- 
chè si sdegnasse di concorrere nella generalità degli altri Baroni itt 
mostrar dipendenza : così polente è lo stimolo dell' ambizione nel petto 
dei grandii 11 Viceré, benché di ciò mollo bene si avvedesse, ed" ambisse 
di limitare la perniciosa autorità di un tal personaggio, ad ogni modo, 
perché non aveva occasione d' obbligarlo all* esecuzione dei suoi pre- 
cetti, non stimò convenevole di chiamare chi pretendeva di conseguire 
vastissime mercedi senza richiederle. Ma comecché era stabilito nei fati 
che anche l’ubbidienza del Conversano dovesse maggiormente ingrandire 
il nome dell’Ognate, H caso di un celebre duello in quella provincia 
avvenuto, necessitò anche egli ad imitar l’esempio degli altri , confo* 
rcndosi in Napoli qnando piu si flgurava di starne lontano. 

Tenevano dne gentiluomini nella città di Bari commissione dal Du- 
ca delle Noci, primogenito del Conversano, di ricevere i grani che colà 
dal suo stato fóceva trasmettere per venderlo ai mercadanti Veneziani 
per le guerre di Càudia , dalla cui tratta soleva ritrarne emolumenti 
non mediocri; è perchè l'autorità di questo signore era mollo temuta fu 
quelle parti, quindi avveniva che, per non cimentarsi con lui, ninno 
altro Barone di quella provincia ardiva di mandare per simili effetti 
i suoi grani in quella città. Però il Duca d’Audria, le rendile del quale 
similmente consistevano in grani, e supponeva di essere eccettuato da si- 
mili rispetti, non ebbe, nel farvi trasmettere i suoi, il medesimo riguar- 
do degli altri ; perchè avendone venduta aneli’ egli una grossa qiua> 
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til^i nd alcuni mercanti di Ragusa, ne faceva dallo suo masserie gIor< 
naiincnte condurre in quella città. Di questo alto oBoodendosi gran* 
demento- gli accennati duo gentiluomini, fecero intendere a coloro clic 
codducevano i grani deU’Andria, elio se non dcsislovano da quella con* 
dotta , sarebbero stali da loro di una tanta temerità castigati , senza 
far menziono del Conversano o del Duca delle Noci. Uditasi rinsolento 
proposta di costoro dall’Andria, ne concepì tanto sdegno nell’ animo, 
elio conferitosi in quella città con una mano d’ uomini armati , fece 
nmbiduo ammazzare, similmento non mentovando il nome delia casa 
di Conversano. Da questa vendetta così rigorosa, tolta un tal gentiluo* 
mo l’occasioae d’ingrandire il valore e la potenza delVAndria, di cui 
era parziale, Irasportossi tant’ oltre con la lingua sparlando in dispre- 
gio del Conversano, che il Duca delle Noci, a chi per opera di varii rap- 
portatori fu riferito, dopo averlo malamente trattato con un bastone, 
c di altre villanie caricato , gli disse eh’ egli non per altro effetto gli 
perdonava la vita, che per dargli campo di ricorrere alla protezione dcl- 
r Andria, del cui favore egli tanto si prevalova. Penetrato il racconto 
di un tal successo alle orecchio dell’Andria, fu da tanto sdegno predomi- 
nato, che non potendosi contenere noi limiti della sofferenza, non pri- 
ma l’inteso che si accinse al risentimento. Fece immediatamente inten- 
dere al Duca delle Noci , che quando gli fosse piaciuto, sarebbe per 
mantenergli colla spada alla mano, che l’azione usata da lui con quel 
gentiluomo non era da cavaliere. Accettata con mirabile intrepidezza 
lu disfida duir Acquaviva, e stabilita coll’ elezione del luogo la giornata 
del battersi, fece rispondere all’Andria ch’egli per secondare il desi- 
derio del fratello e d’ altro suo camerata , che ambivano di cimentar 
lu vita per amor suo, l’ invitava con altritanti cavalieri ai duello. L’An- 
d ria- deliberato di venire alla prova, con animo non meno risoluto del 
Duca, non solo non ricusò le eondizioni proposte , ma conferitosi nel 
tempo stabilito al cimento con altri due cavalieri nello steccato, che 
fu d' ogni intorno barricalo di legni, si venne Gnalmenle tra gli uni 
c gli altri all’ effetto. Terminato poscia tra lo spazio di un’ora il duello 
eoa pari spargimento di sangue, per opera del Preside ohe vL accor- 
se , e seguitane anche Ira loro immediatamente la pace, giunsero fra 
poclii giorni in quella provincia gli ordini del Viceré, in virtù dei quali 
comandavasi ai duellanti che dovessero preeentarsi avanti di lui. UMiidt 
r Andria nel ricevere del primo avviso, ma il Duca dello Noci , ohe 
era rimasto gravomcnle ferito, fu dalfìmpedimento del male ueccssilato 
di riaianersi: andovvi però, poco dopo la parteiua dell’ Andria, il Conte 
di Conversano suo padre , il quale stimato supremo motore di quella 
briga ( conlòriuc correvano lo voci ) non volle permettere il Viceré cho 

liO 


fosse da questi ordini eccettuato. Giunto nella città diNapodi« cl»c fu 
nei primi giorni di giugno, e ricernto comandamento dal Viceré di con- 
ferirsi prigione nel castello dell’ Ovo insieme con l’ Andria , die fu. 
prontissimo In ubbidire, egli clic tra gli stessi suoi pari ambiva di go- 
dere qualche vantaggio di maggioranza, ottenne, facendone però caldis- 
sime istanze, di ritenersi Ja propria casa per carcere, guardato nondlt 
meno da una ‘compagnia di fanti spìagnuoli col proprio danaro, pagala. ^ 
E benché questa medesima grazia fosse anco all’ Andria dal Viceré 
conceduta , egli nondimeno, per non obbligare a seguire un esempio 
cosi dispendioso, qual forse non potevano per difetto di povertà soste- 
nere tanti altri signori che si ritrovavano in quel castello, non volle 
riceverla. 

Questi , dei quali Guora lio discorso, sono grincidenti più notabili dal 
giorno della sorpresa di Napoli insino ad oggi succeduti nel regno; 
f quali hanno. non solamente palesato al mondo la prudente destrezze 
dei Conte nel sapersi cosi ben reggere fra tante luaccliinatc congiure 
dei mal soddisfatti, e in tempi cosi turbolenti pel servizio della Corona, 
ma moderando ancora F illimitata licenza dei nobili e la pessima in-, 
clinazione dei popolari , non meno quelli che questi in guisa subor- 
dioatt si veggono alle leggi comuni della giustizia , clic dove prima 
nella città di Napoli non era giorno che non si corameUcssero eccesi? 
si , godesi oggi una tranquillità di quiete tanto non interrotta , die 
non propalasi 'ordine di un mediocre ministro, che non sia prima ese- 
guito che pubblicato. I capitani di guardia, che prima non erano ba- 
stevoli a reprimerò le continue insolenze che tanto di notte quanto di 
giorno per la città si facevano , oggi divenuti oziosi , e quasi moUli 
per la Dio grazia , piuttosto per decoro della giustizia che per altro 
effetto si stimano. 1 furti, gli stupri, gli omicidi!, gl’ incendi!, e tanti 
altri misfatti, senza dei quali pareva un tempo che Napoli non avesse 
nome di Napoli, sono per opera del Conte divenuti istrumento di farla 
conoscere non meno per una 'dolio più ben guardate repubbliche di 
Europa, che del governo dell’ istesso Pontefice imitatrice. 

£ vaglia il vero , ha saputo questo prudente Ministro ritrarre dalla 
Corte di Roma non solo nei maneggi della sua ambasceria vantag- 
giosi parliti per la Corona , ma divenuto invidioso di quel felice go- 
verno ceifsbfatQ per tutte le parti del mondo , 1’ ha con norma forse 
più r^ol^tà , Introdotto pel regno, e con piena soddisfazione dei sudditi. 
E perchè Fespcrienza, di ogni cosa maestra, insegna che lejr^uhbli- 
ebe non possono ben governarsi senza qualche notizia degli accidenG 
che giornalmente soeeedono , egli che fa diligentissifflo in considera* 
re questo articolo cosi principale c necessario per chi governa, s’av 
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valse deir opera di molli da fui largamente riconosciuti per non Ira-, 
sciiraflo^ téiióndcili con tanta uiuiiincciua bcncllcati, che non era iu> 
cidenlc per leggerissimo che fosse , clic non gli veuissc da 
latòrf partecipalo. Raccontasi che essendosi la Piazza del popolo con»| 
gregàta nulla Chiesa di Santo Agostino per mettere nou so che picciolo, 
dazio sopra la macina della farina, cd avendo alcuni capi del parla- 
mento, dopo che fu disciolio, detto di voler riferire a Nasone (cosi cliia- 
inavasi il Conte per esSTefe alquanto nasuto) le difficoltà che impc-^ 
divano ]’ imposizione* della gabella, il Conte udito da costoro la cou- 
dusionc del trattato, che fu nel medesimo tempo chb uscirono da quel 
fonveniò*,* rispose, que es miiy bien lo sabia elNarison (1); per farli co- 
noscere ,, clic non era cosa che gli fosse nascosta. Discorrendo siuiil- 
incnlc tre èàvalieri del governo del Conte , c avendo dello uno di lo- 
ro , heuclic mólto commendasse la sua giustizia , clic il Conte non 
aveva grazia dnjiu qualche spazio di tcmjvo anhoccatosi seco per al- 
cune immaginarie occorrenze, gli disse il Conte; porque yo no tienga, 
a vucstra boèna 'ijana? (2), volendo parimente inferire che anche le cose, 
segretamente tràilatc gli^ venìvàhó riferite. E quindi avvenne che^noa 
meno per’ questa cagióne, chCjjpc^ altri arlificil da. Jui opporlunamcnlo 
usati nel corso ’dòl sito governo, fosse generalmente da tulli non Conte 
d’ Ognatc , ina Conte <Ji ogni arte chiamato. Or piaccia a Sua piviint, 
nfaostd di concedergli liiiiga vita per farci godere la iranquillitù di una, 
lauto desiderala quiete, al Ile la volontà di non cUiamarla alla Corto, 
c a me salùle di celebrar le sue glorie (3). , 

1 i/iiiiii.i) • , 1. ® i' ■ j ’i '• i. ', . . ' 

' Avendo in tal guisa il Conte rassettate le cose cosi del regno clic 
ci ttà. di Napoli, c fondando vastissime speranze nelle rivoluzioni dell^, 
Francia'*, che tuttavia cou manifesto incremento si vcdevaim ih 
ajiplicossi* con Indefessa sulleciludine ad amui*is^rc eserciti, ,n A fahbfi,i, 
care armate per portarsi nella Toscana ì ambizioso nop solu.di forst, 
conoscere pradent^ hiiatotrq, nel governo dello Stalo politico, ma anco 
nei maneggio delle 'armi, fa cui spe^zioneTu la seguente.. ^ 

, t > I. I . , I ! "■ 'c ■ •' -Il » ■' I "Ó :• I ■ ) 

(1) dio mollo bene Io sapeva il Nasone \ 

(2) pcrdiè io'" non ho la vostra buona grazia? , ,,;'.i 

* (3) In questo luogo del mànoseritlo sì leggo, Lauro 2 ottobre )C4^^ il die ren- 
de manifesto che il Piacente cosi pensava di metter termine al suo lavoro su ì ri- 
TOlgimcnn del regno , posteriormeute scrivendo tanto If paragrafo Clic si’guoj' 
quanto ' t’ nitro fnbro iulorno alPansodiodi l’ortoloiigone, alta paTtcìtta del Contò 
di Qgnats ed .«Un. Tonata del Conte di C.islriglio tuo soccessorc. ‘ 
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Indulto generale e franchigie concedute da S. A. R- U Principe 
. D. Ciocanui (fAuttria per effetto della Pleaipolcnza speditagli dal 
Re FHlippo ìy suo genitore in data degli II gennaio 164^. 

Vedi la nota a fag. 3&0. 

t .• 

PHILIPPUS DEI GRATIA REX sre, 

D. GtOTANKi D’Acinix cdar PBtons oi CisrrcLiA a dt Leon*, CdriRNATOaB Gf- 
nrnALE di tctt e l’akk HARrrriHE di Sca Maestà’, esco rìxnirontmxmo in 
TUTÙ DEI. Read feiviucio, spedito in Madsid alm 11 di gemhaio del preser- 
ie ARRO 1648. ■* 

t 

tseCvtosijto pbs n stato coti^resj/t constetto sotto tt t€ dì mjsxo 

DI QUESTO KEDESiaO JSSO, • 

S Avendo «incslo fedolissimo popolo Enpplieato Noi , elio li «lovcfslino conce- 
I doro alcnnc gTosic od imoinnild, per lo ccccssÌTc impoEuioni ebe siritroTa 
» caricato, por le qnali dico over preso l'ormi; o supplicato anclie pori’ oboli- 

> Rione cd indulto generalo : ed avendo visto la buona voiontà ed affetto , col 

> quale detto fidclissimo popolo è venuto alla nostra obbediciua eoa tonta pron- 
3 tcEza, ollcgrczzo c giubila univrrsalc, senza nessuno ripngnonzo, nd feria d’ar- 

> mi , acclamando con replicate voci il glorioso ed invitto nome dal Re N. S, 

> (che Dio guardi), non essendo mai dall’animo e volontà loro alionata la fc- 

> deità ed obbedienza dovuta a Sua Maestà loro naturai signore ; n’à parso in 
3 virtù della piena potestà dataci dalla Maestà del Re N. S. concedere al detto 
» fidelissiino popolo c Città le scgnenli grazie, privilegii cd immunità, delle quali 
3 vogliamo ancora ebo goda tutto il Regno, venendo ( come speriamo } alla dc- 
3 Tozionc cd obbedienza senza dilazione e ripugnanza. 

1 I. In primis concediamo in virtù di detta l’icnipotenzia, Vindullo ed oboli- 
3 zionc generale c generalissima a detto fedelissimo popolo, tanto di questa Città 
3 
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* di Napoli, qnanlo di iDtlo il Regno, o siano demaniali, oTanalli di Baroni, delti 
1 delilli di lesa Maestd anebe in primo capite, includendoci li capi principali, 
s e quelli che ricercassero espressa o specifica menzione , di tutte le sedizioni, 
s tumulti, rivvluzioni, trattati, monopolii, conrenticolc, e guerre fatte conira la 
a persona di S, M, del Re N. S. e suoi Ministri ; delle aeelamozioni fatte tanto 
a in TOce,,f|wV> U)'ia«rmo di,daUa,^Utà e JlpgDO^.diJippubblifa, o di altri Po- 
a Icntatij aidpiu lààiifcsli'/ p((^c4<nili c^UM^c|i6 tilnaco delle monete 
a e stampe fatte per delta eausa di libri e scritture, quali si debbiano tutto riti- 
a rare fra spazio di giorni otto, come proibite; od a rispetto della moneta fra 
a spazio di un mese , per quella rizeccarsi con l’impronta di S. M., o in altro 
s modo fondersi ad clcziono dcRi padroni; ed anche di lutti li beni pigliati da 
I altri sino ad oggi , sotto diversi pretesti di aver armato contro il popolo , o 
a contro di quello macebinato ; nè per li danari e beni pigliati dagli cQelti della 
s Città e Regno, e degli efli tti della Regia Corte, ed in particolare della Regia 
s Zecca, e dell’Annona, tonto per il soccorso della soldatesca e monizioni, quan- 
s to per qualsivoglia altra spesa ; volendo ex certa nostra scienlia et molu pro- 
s prìo, che in nessuna maniera si debbiano molestare in nessun tempo, ma del>- 
a bia detto popolo godere il perdono generale e generalissimo , senza nessuna 

> eccezione o replica, anche «U tutte J’ altre coso ohe ricercassero espressa mcn- 

> zionc, avendo riguardo alla quiete oomuno, e pace universale di questa Città 
a o Regno ; derogando alle disposixioni di tutto le leggi comuni , Costituzioni ,- 
a Capitoli e Prammatiche. £ ristesse vogliamo a rispetto dclli beni tolti in ogni 
a parte a qualsivoglia persona, ctiam dalli Baroni, perchè li detti beni in qual, 
a sivuglia modo ad altri pervenuti non siano esistenti ; però esscodono quelli 
a esistenti, averonno da ripetersi con autorità iudiclaria, o modo benevolo, ma 
a non di moto proprio, et do facto; od in coso che quelli fossero stati venduti, si 
s hanno da restituire alti padroni, ed olii compratori, pagare il prezzo oflcttiva- 
s mente sborsato dalli medesimi, orbltrii che si piglieranno dalli .Ministri depu- 
a tandi per il restauro dello case, ed altri donni patiti, come nel terzo copilulo. 

1 Ordinarne di più, che in nessun modo si possa parlare, nè opporre, tonto 
a in voce, quanto in scritto, nè in giudicio, nè fuori di giudicio, a nessuna por- 
a sona di detto lidclissimo popolo quella nota di ribellione , e di dglli tumulti, 
a aedUioni ed acclamazioni , come sopra, sotto le stesse pene, sotto le qiuili lo 
a leggi broibiscono le ingiurie atroci, ed oltre maggiori a nostro arbitrio liscr- 
a bolo ; avendo Noi mira, idio non ai turbi la totale o perfetta quiete, o pace di 
a questa Città o Regno, tanto cousideraU dalle leggi, o da Noi, rieeveuduii nello 
a braccia come vassalli oggi nati, o corno so tali delitti non Auserò mai succc- 
a duti; ed occorrendo alcun dubbio ed inlcrpctroziooc , s’iotcuda sempre a fa- 
a voro di delti citUdioi e regnicoli. 

a 11. Ordinamo o coniandamo, e faeriamo grazia, clic tulle lo imposizioni e ga- 
s bello imposte sopra lo coso commestibili, cioè grano, farina, orgio, ed avena, 
s pesco, olio, legumi, ova, e capretti, salami o salsuiui, carne e formaggi, fruì- 
I ti, vino (in quanto poro alla gabella del ducalo a bolle) sicno estinto e lol- 
I te, come vogliamo elio si estinguano e si tolgano, e che mai por l’ avvenire si 
a possano impuncre sopra detto coso cummcsAbili, per qualsivoglia causa urgen- 
a lissijua, oncorebe fosso per conservazione di questa Città e Regno, eUaw ebo 
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* rieereuse osprctfii lueiuioBc ; ji«rà in quanta alU sali , il prono di "essi sia* 

1 coiaiDentc a ragione di carlini dieoi il tomolo : come anche cttingucmo tutti 
I dritti detti «gilU di tutti li Tribunali, del booto Hegiitro della Regia (iame-^ 

> re, delle lentcnze del Sacro Coniiglio, delle mezze annate imposte sopra gli' 
i‘«fieii; iapotàcioni Mqtra>le ppofizient dertiOstrMfflnistrf, 'il Segretariato della 

> Vieuiia, I il onoro dntte dettoi *ki|)pliidie, '{li nuoti inipbttì delta Dolila dall’an* 

> no W2Biniqita; roleadoiimilUiOnler, 'che non si possano più per Tavvenire im-^ 

1 peoert. Restando parò tattili juspOolbendij e li Fiscali per la somma di car- 
t lini quarantadae a foooo, arendé ritpelto che le UnitersHà del Regno non han-*' 

> no, nè ataranno ahro pose d'emposizioiie ordinaria , tid cstraordiiiaria; c per 
1 la refezione unirarsale a beaedoio di tutti quelli clic possedòno entrato, tanto* 

3 sopra le gabelle: ed ’Arrcndamenti «utinti, qnante sopra"’ delle gabcRe che non' 

1 i^csUnguoBa, .restÌDe li-Atrendsmenti sepra le carte da giuòcarè, Wmposizio-* 

> ne sopra l’ c&tresione dell’olio dal Regno , e tnltc l’altro imposizioni ed Ar* 
3- rendamenti non coneornentino grassa, qual! restino a disposizione cd arbìtrio 
3 delli Misiatri ehe si dbpatoranila pcfS'.' M, o per U ▼ìecrù, clic saranno con 

> diottro altri llepatati, dna dclla'NobiKi, e due del''popo!b ' per dar sodisfa-* 

3- lione, come ^ è dette, in quello die hanno perdutd sopra li Arreudamchtl éstln 
s. tiy ed banno situauiono sopra le dette g&bellc.'' f ■ ' 'o./ ; _ .i,-..i. i t 

3 iUi Oodinaiaai o feeoiomo' grazia > thè si debbia pigliar eSpèdiciilIc ed arti-* 

> trio por l’isteeri Ministri c Deputali , comt di sopra ^ li' beneficio di «juclli’ af 
>• qatli si ritròrano ‘ direecale le case per ransa dello cannonato, o per altri dan- 
s< ni patiti per qualsÌTOglla cauta;' éd on Clic di quelli che sì rllrovano ercdllori,* 
3 per avoro iiBprontate denari prOprìi , 0 plgltata da' altri con oHiligo parti'co-* 
3 fe»B,oet proprio nomine, per scrrizitì dd Cornimi: ’ó del popolò in questa ‘iicéa- 

> sidae di tumalti e guéiVe; per' irtanfcnimpiilo’dClla solJlilcscà, o per qiialstvo-* 

3 gtìO' eausa;<e ftsalaaentc-a henefiCio di quelli ,' If VfnnIi pòr causa ili questi' in-* 
stnialti ballimi perduti 'ti’loro beni mobili, per csserho Stati' pigliati dal dòtto fi-‘ 
> 'debssimo .popolo , e di qnotU' che hanno perdalo li loro 'denari' nclll Banchi,* 
s 'WOB& uiini a nou! disturbar la paco c quieto unricrsalC. * ' ' < 

> OrdiaaiBoe faOeiaaio grazia ohe la pretensione ''qnnl Cene iHIdeTIS?i-* 
1 rao popolo della parità delti roti-; tanfo dell' Eleltato , (pianto ùclle Dcpilh»-* 
3 Utonr dcUa'iìàUòv'e ta ilidggioralUa>dèlln reCi; Che pretende iiel governò della 

1 fidk ABDanibUi, sOnMiznrir'FSselutòvaìlt'Mhestro del Segglò di Capuana', ’bi* 
3 dtUàa detcnniiiara pUr'quàMco Ministri, da nominarsi da S. IMi ò dal suo Vi-' 
3 turéi, quali sieaoi o dtio' OovalUri, e due del popolo, o tutti quattro forastleri,* 
3 liiquali delibiane giudieare fra brero' tchitinc quello che é di ragione, circo-* 
3 scritta la detcrminaOioiM fatta eonlre detto fìdeliSsImo pbpólo dal Serenissimo*' 
» Re Federigo di Aragonai • • ■■ e:! u . ino.oei € 

» V. Vogliamo o concediamo grazia ab detto BdelissitnO pòpolo,^ die '^olsdrri* 
3 inrielalhlmento 'la'Scala fratiOa della Regia- Dogana di tutte le Mercanzie quali 
3 Tengono da fuori, con poter quolsiroglia nozione forastiera portar ogni sorte 
1 di mercanzia, purchò non zia nemicar " 

> VI. Vogliamo e concediamo, che l'Eletlo del fidclissimo popolo non possa 
I esser coniirmalo, se non una volta per altri sei mesi. 

1 VII. Vogliamo c concediamo a delta iidelissima Cillà, che possa tenere Agenhs 
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1 in Mailrnl, .con nolani ogni ira -anni, eiàgemlMì. bb«. irobn.ppr li Seggi 

> Nubili, cil un’aI(rn.Tolla..por il rMlnliaBim» tata 

) per rossc^vau^. 41 Ui^Ui,pHVÌI^ii o.gltti* coacesac»^ qttànto f*r igMltiwglia 
» altra causa.., .,i| h ; o-’H' ■» asu-j: -.a oil-ib 

s Vili. ti'acciaiB» aitdic grazia a laUi U CamIì di>qnanU fideltMinu CiUl idi 
» Napidi, qJtc fi posspaA ricomprare, (pagani» il:pneBtD«BaiglioBaBoiii Etite, fra 
ì un anno docorrrndo dalla pubblioacioBC ii «loUo grazie, Iton obitaate dtojiia 
I passato l’anno I dal giorno della Tonditae nonc<MM«c,>iigi^ande' per qneota 
s Tojta alla liegia PraminAlica, «lagni aUra legger ii>eaalrarM. 'n ir 1 i 
1 IX. Vogliamo e faccino giraxia al deità fideiisÙDO popria,ickc saUxino. 

I lutti li Onidoli di guerra dio hanno ^aTUlo catiao dd detto fidelisaimo pepdlo- 
I con occasione d«lU passali tatuiti K»ÌASO<rafoi«ati, oid . ogni modo rogitaaia 

> che godono li onori, c- titoli, ciac godono. li laltrl rcEcirinati iella nostra miiìxi a 
I inaino al grado di Maestro. di Campo ineloiÌTO, mananatieaUo. I ì.ki'm ■ut 

1 X. Vogliamo cd ordinomo , dio nessuna persona. dii<psakitog1io.8tato,'g<V' 

> do G condizione si sia, possa poetar wmo proibitondalle regie praimnatiebo 
s con iiualsiTpglia pretesto cd. occidRutc.j solln le pene ooatennto.ngiirUe, «a> 

> le pallio Iriier in casa, come nel capo segunnto, od aneba. gncUo rjceeutc 
a dalla regia Corte , pagando il . prezzo di esse, £. perelii moUi le areiaano peT- 
s dulc , cd allri allegheranno. l'iatcsso,.TOgliaovo obo..quaati>t«lii nommenopas- 
1 sano ,i{udIc toncrOj in easfl, sotto peno, gntTÓisùno. .a inoMM edsitrio lieerbatc. 

> Vogliamo e proinettiaiiio per moggior, soddisioaiono . e cantola delifiie- 

> lissipio popolo la ratillea delio . presenti grazie e privilrgii ^eoneeduiii dalla 
s Maestà del Ile N. S., e fra ipicsto mezzo concediaoio Caooltà.ai deltnfideiis- 
] simo popolo , che possa tener 1’ ormi, e venuta poi detto eonlineot e<pubbii- 

s rata ebe sarà avanTi 1' Eqiiurolissimo signor Cardinal lnegato*ilatcre ;>iieb-< 
I liiano restituire l’islesso giorpo della puhUioozioaq, rarmà peoihite dalle re* , 
1 gie prammatiche , o tutte quelli; pigliate dolio, regia (Certe, ^een neetitidnselilU 

> prezzo «he forse aTcsscro ; sborsalo, .recò ohe. fina. qnceto.tenaMiei, nfao aedi r 
I concede di tener 1' ormi, non possono .portarle per la-città 4 peci ; ncssro ao- < 
t ci dente, ma solo tenerlo in casa pcc nso di esse quando i ooaTeaissn tal -bene 

» pubblico, n li venisse ordinatoi dai suporipri. ii , il..ip )iii.n.j ti!- ’ ol-.'-o om 
_ a E piTcliò lo nostra intenzione 4 stata,. cd è stabiiiFa ona ]icrCiilta quiete • 

> c pqcc, .c «he dello bdelissimo. popolo goda perpettwmente la dotte grazio e 
I privilegi!., per questo si dichiara, che in naso di «oatrovoaziove oaiverHle, 

» non solo s’ intendano, irrite ed. annnUato., ma-anoora 11 oonteaoenienti cast». < 
s gali, come disturbatori dolla.quioto a. pace, o d’averieausato danno o pregrodó- c 
s zie cosi notabile in disservizio di quosto iulcliasiiao -popolo,.- >11-1 i- r. t 

> Dalum in Regio Palatio. Ncapoli die 11 aprilis IG18— Dos lDAM-*-Por man* 

> dado do S. A. — Gregorio do l^eguìa •, n -j * ir> , i,- .•■f ■ 

> In Napoli per Soeondinu RonoagUole stanqialore- dal (Idclissimo popola, 

.<.i, -.-i I (i 1 ! '■> ■• ( ' • • ;i 3 ' ' 
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, V'-Wt -J. % f - -O- : ly Mfc. • i'.- 1 J».>’ Ifc • lUiUtt I' -I ■# t 

. mi L. ^ • m • ^ 4m w r VvM <« .- -- — ■ ’f • *A & *)•'•« *< 

■J ^ t. . ^ , -• V-. t- wt 1 -V «• J V « 4 

Àmpiitsinto iiukiUe ftf tm' i reati tornuai tviameasi prùaa 4 tte* . 
r<nrtt f fumttUi , ttti eeecsionc ddle «olt delà»juetKie <tólo8a Ma»i * 
sta' Divina! ■■•'^ i -> rt-" ■ ••- '•• «• - •* t 

■* Vedi la nota'o'pag. 261.'’ ■ 

’ * PntLfPPlSDEI GRATIA »EX ctc/ - 

. *. .t.l. V ,|i W * 

I>, CilOTAXXT V ArSTIlfA GIAN PBIOEK DI CaSTIGLIA E DI f>E0NB, COTEINATOII GENE- 
RALE DI TTTTE l’armi MAIITtÌMG DI SuA 1\r.lE5TA’ , Ì SUO PLESIP^^Ì^I^ZIaAIO IN 
nr . * 4 *.y .ÌJ >t, M- | 

QUESTO REGNO DI PlAPOU. ’ 


» Avendo noi conceduto indulto generalissimo al fedelissimo popolo di questa 
1 città 0 regno di Napoli di tutti li delitti commessi anche dcIl*o(Tcsa falla a Sua 
1 Maestà Cattolica in primo capite, e di tutti li tumulti, sedizioni e rcvoluEÌoni 
t commesse sino alla giornata dclli 11 del presente mese di aprile come fossero 
I oggi nati ; e perchè ci vien supplicato per detto fedelissimo popolo che con- 
s cedessimo indulto e aholìzionc generale anche di tutti gli altri delitti com- 
» messi prima di delti tumulti , o di qaoUi' commessi fra Ìl tempo di delti tu- 
I malli , ancorché non appartenghino né siano concomitanti a dclli tumulti, ma 
• per cause particolari ; e considerando noi , che per la quiete totale , e pace 
s universale di questa clUÀ.c regno sia espediente concedere detta grana, an- 
s che per maggior dimostrazione della nostra buona volontà che teniamo verso ^ 
i questo ftdelisaìAn popolo, v assicuraclo oon modi espressi di quello clic le* 

I Qiaaao -ncU’aBimo^ttpartanlo coooediaiDO, in oirlù della piooa. potenza da- 
> UoÀ d«»jàua Maoità-CRtàidicR, LVindaiUo gonerale.o geDaraVissimo a e 
» qa^MVOglìaso peiooM , di qoaUivc^lm flUtn ^ «grado • oendiatoiio SÀ sla^ oUt. 

I che olii carcerati in qualsivoglia tempaoper qtlidaÌToglia- ouMRr PWtdfÒ DOa * 
A sicno carcerati o inquisiti , e colpo%*oli per dcUUi di lesa Maestà Uivina o 
1 umana commessi avanti li rumori succeduti in questa cKlà , nìH 7 di luglio 
1 prossimo passalo, o che non sjono stati renitenti a nlornar all*^ obbedienza di 
A Sua Maestà dopo la giornata delli 6 del presente mese d’ aprile, o che non 
A sleno di nozione forestiera, perché a questi non ha da esser pronilovolc quo* 

A sto perdono, ma bensì a tulli gli altri , ed «ncIic ulli mandati in galera sold 
A per causa e fra il tempo di delti tumulti o sedizioni , purché non sietio tnan- 
A dati in galera precedente sentenza o decreto della nostra Gìonta , o d’altro Tri- 
A bunalc, e tanto alU vassalli dcmauiali quanto anche alti vassalli del Baroni di 
A questo regno , di tutti o quaUivogliano dclilti^commcssì tanto prima, quanto 
} fra il tempo di delti tumulti fino alla presente giornata, cccotluali detti de- 
A lini di lesa Maestà Divina o umaua ; e di quest’ indulto od abolizione voglia* 

A mo che godano e debbano godere lutti quelli quali non hanno remissione di 
A parto utlcsa, dandogli facoltà e tempo di potere ottenere fra dieci anni delta 
« remissioue 3 riiuetleudo anco tutte e qiiulsirogliano peno dì qualsivoglia som- 
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I ma si doTCSsero al Regio Fisco , Unto per detto fedelissimo popolo di <pies(a 
s citU, quanto del regno , cosi per prima, come tra’detU tomulti per insino la 
s presente giornata. 

Kd accii che per 1’ arrenire si mantenghi la perfetta qaiete e paco iniirer* 
s sala per luto il regno , quale si suole disturhare daUi banditi cha sog^ioiMi 
s scorrere per la campagna , e dalla protesione ^lala hanno tonala di ossi li 

> Baroni e titolati di questo regno , con defenderli , alloggiarli , e tenerci di> 
s versi intendimenti o trattati , per tanto oedinamo , che sopra cid si debba in- 

> violabilmente osservare la prammatica dell’ Illustre Duca di Medina de las 
s Torres , pubblicata a 2S di luglio IdbS, sotto le pene ia qncUa contenute. Na* 
s poli li 20 aprile 1618. 

Don JuAst , . 

1 Per comando de S. A, — Gregorio de Leguia. 
s In Napoli per Francesco Antonio Orlando stampatore regio 1648. i 


N. 3.“ 

.9iassun0 del processo a carico di Gennaro Annese. 

Vedi la noia a pag. 368 e 366. 

DE CaiMins LAESAE UAJCSTAIIS , AC DE FAMOSO UBZILO ET ALnS SESFCCTITE. 

Decapllntoe carreralna Gennaro Annese. ollm Cenernllaalmo del po> 
pòlo. Die tO Innli IIMA. 

Faela rrlallone rorant' spretaMIi Degente Magaae Cnvtae Vleas^ae. 
aen voti , qnod laanariaK Anneae deeapNetnr, Ita qaad elm aatma a 
rorpore arparetor . et aate «Ina exeeiMIoaeaB tarqwatnr tamqnam ea- 
daver. et nlMIbosnlasu. qaod ornala eina (sona eonflachentanr , et Degla 
Fisco appllcentnr — D. Carlo liopea en. 

s Fol. 1. TigUetlo di Sua Fccellenra rubricato , Hrmaio da D. Antonio de Ca- 
s brera suo Segretario al signor D. Carlo Lopez , delti li di giugno 1648 , net 
s quale si dice, cho avendo avviso Sua Eccellenza che Salvatore Bajano stia in< 
s teso della sollevata del popolo, ordina al detto Giudice, che dia tormenti a 
s detto Salvatore per avverare la veritA del fatto, non ostante che noM i^ jprtùw 
s informazione, etiam che sia di giorno di festa, proceda a tutti atti,' tiàfwiiÒii 
I per Mastro d’ atti di Carlo Mancino , dispensando a qualsivoglia legge, coiitiA 
s tuzione e capitolo in contrario; con che proceda nclli atti ncccssarii, ancorché 
1 non sia del Tribunale della Vicuia, e faccia l’istcsso con tutti gl'inquisiti e com> 
s plici in detta causa, e che proceda con il Tribunale della Vicaria contro quelli, 
s con la delegaziouo che tiene di S. E. , e con il modum belli, et per horas ctc. 

s Folio 2. Portato Salvatore Bajano nella camera della corda a di 11 giugno 
s 1648 nel castello dell’ Ove, in presenza di detto D. Carlo Lopez, d’ordine Es- 
* ccUcutissiffli Domini Proregis, disse esso Salvatore esser della Torre del Greco 
^ ‘ 51 
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y SeUtjolo ; i6iU « di Porto io Napoli allo caie di Bartoloinw Cacare; 

a da*e>avor. tre EratoUi , Aagalo MoMro.di S, Nicala *i«ÌKO alla Vioaria, Erao> 
I ccsco Clerico carcerato insieme con lui, e Nufrio Sergente maggiore del popolo, 
a Ed arendó «^aio dqpo molti inUrrogatoaii, fioaiaicnla avoadoli promosso 

> duo Tolte detto Giudico supplioaeo Sea EaceNcnui, pcrcké li aalvaaae la.TUat 

> rispose : menfre ^Mtrm Signoria mi dà ad itiitndert che mi vuoi far dmmr$ 

> ia vita da Su* EoceiitnoOfó) ton risai ufo- pur no» *strpi».t*m*ats, di dirt 

j a -VoMira- Signoria ia por.itA» • • r nr-'t «o • 

• « • a • <a .0 m •!.# • * t»i • • ■♦■me#»» 

1 E dettoli cbs dica la ceriU, disse : Signore, io voglia la proumesm di S«* 
1 Eeeelienna in.sertplit , cAe non batta a voce da Vostra Stgnoria , apekU 
a C avrà avuta , mi ricorderò altro, ec. . .^i iauW. 

s Eodem die. Se li mostra un viglielto d> Sua Eccellensa, eoa h> quale se li 
a promaUe la Tìta, coafessmado la Teiitd, dato • 11 di giugno 164& d> <*cra or., 
a con iuma di Sua flcceUonxa e del suo Segretario , e sigillo. Et aaooitits ec. 
y giacahè Sua Ecoclleiua eoo U rescritto che so li- di selle mani origi na l o ie a t e, 
a V ossicuta o Sa. graaia della sita , clù sono li complici cito seno coagiumU eoa 
a esso , che trattati hanno latto , conte cd in che modo 7 Oixit : mentre Vo- 
a etra Signoria mi Uà viglietto di Sua Eccellenza in piano , con io.guaiesai 
a Jd grazia dalla vita , non mi ricordo altro più di gueila che bo gueeta.mnt- 
a Una detto , ohe , guanUo detto cnpopoio mi parlò (O. Gio: JiadreO-Gocrasio 
1 del casale di Gramo) , che etaudo lai in Soma, dopo la fatele seguila in ysie- 
1 sta città, in, tempo et diceoa ,che farmota Francese s’ era posta in ceanmin» 

> per f pesta volta di Jh'apoli , e Jacendosi lui in oaea deli' Ambaeciaiore di 
I Francia , aveva Gennaro, Annose scritto una leltma ai signor Ambasciatore, 

> dicendoti che se /méssa venire guetia volta t armala francete, etto tiene 

a tpirp prflmettevali , det^,j4, leryione del Carmine, che U seria state molto /dette, 
a con f gecaiione cAp dette fiennaro tiene caea là dentro; ed aveva mode di 
1 farlo sortire,, ttandg s/cHro però della vita, che gueslo ee li voleva , mm- 
t tra o40i*a,,fi epj^erf ,.*'c»ro dai popolo essere trascinato; e che aveva prò- 
a meete„detUs dmbatvtatore,cbe intanto arrivava dett4yartnata,in guanto. detto 
a tfennamt dava il, torrione in mano, che gui giunee oggi sono otto ptVnrn, eie 
a furono, olii ,4 M presente, ee, E che anco li disse detto eapopolo^ ehe l’aTe* 
a no. dnttp la persona ohe trattata con detto Aimesa, e porlara le lettere e maa 
a nitasti ee, , ^ 

a Ligatus ad cordam, et olzatus, ralificavit enm juramento plnrief ee, i 1 1 1 r 
a Eoi. 10. Die 12 lunii , hora decima quioU, coram Regents et omniki* Ju* 
a dicibns , et aliqua Torba dicti lanuarii liummt notata manu D. Caroli Xopes. 
a Diete lanoario iiiit statotui torrainus horarum aez ad congrue iteras eespen- 
a dendum. - r 

a Fol. 13. Capita interrogalionis dato lannarìo Anneslo ec. , t 
a Nel primo capo , che dopo li 6 aprile abbiate voi Gennaro mandato leU<t^ 
a ed imbasciate all' Ambosciatoro di Francia dixit : non é vero gueslo, 
a 2. Che abbiate detto che gli spagnuoli non perdonano mai ; dixit: tien Vie 
a detto , ma avendomelo dello altre pertone , io F ho chiarito del ctatrorio , 
a e non mi ricordo le persone. 
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* '8/ Afe dette ^ éfae le l' araiaU fianeeee iwn arrlfaté' gtoràe tlie'ar* 

F rif4,'li spagMoU aferUao aomiaznti teUi li NapoliUai ; disil : nutt tatuata 
y ho detta. ' ' 

9 A, Che per ifueita eauM avera preenrato di setiefare U popola f dal ehe 
r moiti eooo Itati ia thaore , ’ tenendo aeiAmelle goardendosi ; dixit t non <• 
ymMte, "« • • ' • . 

' » 8, Abbia trattato aisoldar gente aenza fieenia; dixit; psW/e /allo d, eAe 
I tono andaio mutando te jenli ehe teneoa per guardia della porla del' Cor- 
) mine che arriravaao a -noee pereone, e non ho mutato ee non guallro perteae, 

* 6; AUria detto ad alcuni ^ cbe lo seguitaesero ' per Ofer molta mane eon 
^ r AuAaieiatore 'di Francia , e che li caverebbe dalia necesiitA in che stavaoo( 

I richiedendoli che fossero stati pronti per quando se gli avTisaTo; diVR t gue- 
» alo d'maf officio ehe tali stato fatto, '' * ' 

I Ti Che pev animaro le genti,' idAia dèlio, •«‘he' lime trcCoilto persone sicure 
F per qualsivoglia faxione che fosso seguita , e che teneva armi e munisioni per 
> darle a ehi gli mancassero ; 'dixit: Se io ho detto tal cosa, il signore Iddio mi 
' easlighi y ben i cero ehe ho ricuperato sla quaranta mosehelti ed archibugi 
' dalia gente del Lavinajo, ehe erano miei, una con li fiaschi, perché te li tene- 
vano, potevano far quaìehe danno ; ed ho ricuperato ancora da venti bariti di 
polvere ohe saranno eia diciatto cantora, quali li tengo nel torrione, e quando 
ti coglione piglietre te chiavi che io ho, vi bitogna pattare per le sentinelle 
• Spagnuole j ed ancora tu» peate- fa, ehe ne tengo due barili in eata, quali pe- 
I tavano da ottanta rotola i ed anco mi feci venire' Ieri certe robe eia tnaiufimre, 
che furono quattro barili- di tonnina: ed anco diedi endiM a dae battali che ni 
porUutéro due balle di mieeio , e quelli battati me ne portarono cinque ec.f 
quali robe etanao nella camera di basse ime la casa mia. " ' ' ' 

'■r 9, Che tMttava dr fare una fortificazioitc senza licenza por disloggiare k gen* 
'le che sta nel torrione del Calmine dixit: iii faceta telo un mitro ‘teu petto- 
I rata, aeeió non ai potette calare daUa gente dentro la casa mia. ■ 

Si Capendoli il mollo'dmaro’ che tiene, con titolò di •povertà ha volut* ritira* 
>' Ve le'muniàaai ' che enatto nel torrione per venderle, dicendo che voleva con 
F quella sostentarla ; dixit : io mi ho pigliato solamente dà trenta tomola di fari- 
I fw^ qusde Pho venAitu a eenrlmi Irentaeinquè il tomàie per eittr di mala qua- 
"liih, -e parchi uiera mischiato miglio ed orgio, e querià oltre là tonnina e mic- 
F eio; quali robe per ssrsmo mw, me P andava pigliando per uso c/t' cara mia. 

I 10. Ohe seaxa lievHsa aselvn di noHe con moite genti àrmàte; dixie ebe sòla- 
m*M* è Oscito due velie per trovare FEletio del popolo, con sette persene sola- 
i'meide, « la- seconda volta fa tbsmenica a sera 7 del corrènte. '•'’ ' ‘ 

> 1 :1A. (%e persona è, ch*é-vttieladaH'artnata fVancèsb fila detto ehe lui ha of* 

I forte di dare in mano la porta del Carmine se li francesi disbarcavano, ed arri« 

I vesserò in detto loco? dixit: mafto/evsa Ae cfcMo,'' '''• ‘“ "" '•' • 

's FVfIi IS. Ai 18 di ghigno IMS Salvatore Bajano extra einterain'coirdac, Ho* 

I rum 00 . depone • diee: D. Carlo mio, mentre Sua Bceeltenia oPha fatto qrd- 
I ma della erta,' vOgSa dire il negozio come patta', 'perché a'I/orà stava stordite 
F -dtit* manuale', ehe Feltra Signoria mi aveva fatte dare, l.a verità é, che. , l 
' • . . . . . . i ‘ » 
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» àelio nuopaMM éllUsie iffam G‘€tiMr<» >Mitni*é, ' cft» *otm-wH» nna 

t leltèra al detto 'jmMeìdtvi-e'Ji cMfiKétt» vaurt i’ar- 
1 mata ec,, che V prometteva dare il toCt-forie dèi VetrMint^ che li mrtiht flato 
j moU'ofaUte con F óceatfone ckè-defló Ointitirù emam làdmlr4>,'tdmmw* mo- 

» do difar tovìfre guèìKs ih' eifio Gtrt^ iMltm ftmv fiotiro deHa vUoiper- 
t chi dulitava di eherè' ilfaicmàW dtd popolo, ^e èki i% detta conformità gli 
'» avelie rìtpdtto'de1Ìà 'A»da>(ààti)te, p^^ ktaerii dipU t/ae voitva ,■ e 

» coti juelFappuntament'à irà venutà f armata fiaitenei» Cke Gmàaro. Monete 
a fi corriapondevg con rnoilt amici ntoi che ftavano ttoprù ditta Mrmata, edopo 
a, Farcivo di f]ueUa,^'’non ab ticuro te detto Gehnoré dceva andato diptcfOna, 
a o pure magdtUó perdona xopra dt guella, sua cbt^dinte e oko mi avre&òe man^ 
a dati i manìféiti ed iitrùzioni per persona ftcura . "a ''' • • '• f»' ‘ 4 . • • 

' V' 'ij!'/-. !'•. . 

a Fo\. 19. Die l4' lutili 1648 <!«««» Regentc, ie or- 

> ainp f.TC. nomi'ni ic:'l vreiuW. ,ìwm u!, c 

> Testis Carlo Bràcciolitio'aicd, clie esondo àliilald wel tarrioiie * p«rl«re a 
y Gennarcy Aniicsp'pcr far lornare le roihe Al id^or Reggente 'Capacola^iwy con 
a il quale Cetinaró arcra conoscenza, pdrchè 1? avéra ‘serrilo d"artni p*r lo pas- 

> salo, mi disse t io non le ho, però voglio far quaiehe dota, E dopo parlato di 
1 questo fallo, mi ritirò ad un certo correturo-a baseitf delle 'duo oanWro •nove che 

> quello ha fatto, e mi prcic per la mano dicefldbmi : Cario, /li non hm minto et- 
a fere tigitore, perchè ie tu he pastari da guesla parti tirvendo il popolo ^ tare- 
1 sti stato padrone di IFdpoH, però io ti voglio far irfyaor'éi iAHo-qttal* risposi, 
a che questo andava cercando, con che mi soggiunso; Carf*-«*si, ti voglio con- 
a fidare io core mio,thehtte mi tei ffalo amieo.do voglio dar comodità càetiar- 
a chino lifranceiid gutddhe parie, perc/Mì Aacomoiif/A Steuno A’ ddrii poi'il tor- 
a rione in mono, 'dicenddmi 91 modo che voleva Icnure p«r fari# , .'perelié arerìa 
a procuralo cìro li francesi tòccasserO arma fillsa a qtalchc' parta,' chasn «snlirla 
a li spagnuoli che starano di presidio in détto torriano^ ilroriailoiseoodibB al soc- 
a corso, come fecero un’ hltCa volta, chCsolamento .ri rimasero' neltorrionc da 
a venti épagnooli, ed allora con cento uomini oho arrin' tenuti 'préiiti, volerà iu- 

> vestire, e Dirsene padrone, c consegnarlo alti Francesi ; ed in questo ne sto ti- 
a curo di etegmrlo Mi la edmodità delia cara mia, ed ho modo carta di farla 
a tenta d^tt àfft^ i'e con quetio fio pure tiafro ohe tutta Napoli firùnànà, 
a come io ho il iòirionè in mono, e nri agmferaim», perchè tutto .è ineomàieiare, 
a ‘foglio che tu miagtufi aneord, perchè hai mano cOu molte genti, * pmt ve- 
a nhe da fuori con un cenitnóyS' ii*«cmAif, mart/fis s/tc raisaftw»*» aeyaelaao. 
a Previta tua, procura di anirè le genti tema dirii altro, ‘ 'che con avete quetto 

> torrione, ' del cKé idì tono ticuro, arrivo ad Ogni intento mio^ perchè dandolo 
a poitd'mano dei francesi, lo popolo subito ri riiolverdj perchè- sta sospetto che 
a Ji ipv^uoN li tonno dare lo sacco, e sfa ancora mai seddiifàttO'per iavaree- 
a^rauidhi che ti fanno tt alcune persone, 'Sarà iene, chetuvai dicendo e tpmr- 
a gtndo voce con tutti li tuoi aderenG di quello tacco,- asciò stiano pronti a ri- 
a voltarti, è piglidr le orini ; e con questo Che faremo per li francesi, saremo 
a iempre'nói ti pltd6*ónJ'eeÌ aèrumo iT comando, ed iofueslo èqéeUo che-deside- 
t ro, che in quanto alF altre, farà per te e piv tulli li amei chojie agiuteranuo^ 
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*n K ni pregiy cli 4 {a Dom«aif« *vcHÌ .aailftki alla marina, c (vlafo all! marina- 
T >i', o i^neraUttnle diaptutili pel «erfixia ilei negozio c di Gennaro, e cbc li di- 
* eoafi' die U ipagmioli non perdonano mai: non vedete che sempre vanno car- 
> cerami» sticersapersoneem diverti pretesti,, senza, che «òhianejutt^ male, e 
» se man cempartva fuett’ armala fraacese, tulli tariamo stati tjyliati a pezzi, 
1 eie questa renata i stata la vita nostra; e crederanno che sia vero perché li 
z vogliono iena, e perché lu tei stato tervsado Ja/apiqne Spaanuola ,^^ rene- 
z. vanno. • Fa ad aeticuraro diaverli con noi, e bisogna avere i»eeli marinari, 
i perché- sono tuoni per, mare e per leiya, lo «dfonilp , di tal fatto mo ìi rcaicon- 
r liiUnte par<aonizio di Sua MaeiU por «epprirp ,ec,. Volendomi ^^icciuìare. mi 
a dia** die Toleta -far eliiamarc U. Morco Ai>ilrca,,di Giugliapo coadiutore pelìa 
I F., -'icdua di S. Arcongr-lo, acciò oUiainaMC tm suo amico^in^^Jassa per maii- 
1 darlo In ?.'ma all’Ambasciatorp di Francia , dandogli conto di quanto Toleva 
a faro in auaiaermi», e eJw aoriresse al Cupi4ndfBl|C qufU’afpqtf, clip ayes- 
1 se eseguito quello che lui diceva, conforme foco lo prima ^.TpltP|Clio qennq qua 
a d’armalay «be per ardine suo ora andata a .Cpslcllanuoarp; pd era pecessario 
>' andare ta Homo dettoipue ainia 9 .,'P^ecbè npi^ .ptajfjS, sipurp^^je popra l'armata 
a oiffoaao D. laiigi, del Ferro, porcbò essendoci, npp pqrebio , stato dibispguo, 
a perché ims\é grande amieo- mio,, ed ha credito con fi francesi, f ni ipcaricò, 
a «ho la Uomeniea a sera fusa andato a mangiare con lui epp detto D> Marco 
a Andrea: io ce Io premisi, jcd esscaidjoini licenziato, andat lappsttinp ajpalazzo, 
a doro trovai il Duca di Stiano , al qu'^n dissi il Catto , clic lo volse sapere, o 
a m’ introdnsse ^da Sua £ccellcoza, allo quale dissi ogni cosa,. Sua Iscccllenza 
a ma disse, che avevo laHo bone a dirlo, e che stessi avvci|lIlo ad.ftvvisarl.i, ogni 
ai'eosa, e che non avesse fatto cosa di donno ; o dappoi verso le 2i ore posimi in- 
ai feluca alla marina del Vino, non avendo eseguite il dettomi da detto Gonna- 
a ro, addissi cosa nessuna alU nsariiiari, p me pjp andai perma^p,pcr darli ad 
a iintrndere che avevo parlato. Ed a 23 ore ma ne oniUi a ;(^miorp punforuie 
a Fappuntamente, e dissigU aver ohiamato U. Marco Andrsa, p clic veniva, e ebe 
a aveva parlato con U raariaari; però voleva sapere chi arpra da pppcrp capo in 
a coso oc. Mi'disso alòarta che t' atbia detto questo^ perché gueila. gepte sta 
a sollevata , perché io sentire un poco di rumore ei solleva luila^ i^viene con 
' a: Bel. £ segnitaado il parlare mi disse ! non é necessario che abbia guella per- 
a sona di Massa, perché ho saputo che é morta, e che JJ- Luigi de! f erro sta 
. a- sopra l’armata, e pereii non ho bisogno di scrivere all’ daibaeciatore di Fran- 
a eia, perché avendo Jì, Luigi, non ho bisogno di altro, perchf oon lui appun- 
a tarò ogni eooa; o stallane tu sopra il aegoaiOfO lascia faticare a me. E dopo 
<,\t qneslo verso le 2-1 oro si tnuigió , c Xuimo, io, Gennaro , Virgilio Campana, a 
V V abate - Mas ilio, che eosi si- faceva chiamare, c Carlo llonavita. Dopo mangiato 
' V' dico, che uso! sou quiadiei armati verso la cosa dell’ Eletto del popolo, a pld 
a- parlò detto Gennaro e non so di clic, c dopo l’ accompagnassimo in casa sua, e 
f quando mi lioenmi, mi disse Gennaro; piscila tua, vieni quà domani. Emi 
a ritiri da porte, dicendomi : stiamo tu i’ appuntaiasnto che io tiro acanti il trat- 
« '• iato. E es andai più volte lipo alla carcerazione. Ed il giorno ebe usci Sua Al- 
•'ilesza, con detto Geanoro andai al ponte della Maddalena , e trovò certi con 
» ài quali disse ; quanto hafalto io per il popolo, e se non fotte stato per cuu- 
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» M «<“) ttfrufim/) tagliati a peni; t riagmiana Qio «ha é »*aula. puor 
» tir armala, perché altrimenti, <•» Maria tupemtuta vaa mata burla; • diceva al- 
I tre parole moz<c ma perniciose, e ieoiioan49 »*I« Totwtd contro la corinia, e 
» fu ringrazialo da quelle gouti^ ^ poi nel ritorno dUae \,M>edi, Carlo mia, ina- 
t ctMMarìo Meminart parale, e panarli in diJJUenia delti epagnuoli a delti Cavea- 
z liert, Fd essondonio giunti al Laviaajo , ai sedè delibo Gennaro con due aegr 
a giotelle Con me^ c parlando certe, feniwi ne c4o azevauo vieto Sua Altezza a ca- 

> vi^lTo, c cliè era lantp bello, Dio Ip vaivi, ofioti apebe lanli belli Cavalieri eoa 

> quelle belle Tacce a riso , napose detlq Gennaro : non eapete voi eome Mona 
t gueeti cani^ hanno belle Jacce, ma, brutto core, U ftlorcordl nella staaxa ona, 
y paflandunii d*-‘H*i>les»o, diano Crnnarp , che quando non li riukoiva, aarebb« 
y andaio in Turebio. F mentre atavamq indetto Iqoo,. vidimo paaaaee dAfor*ln 
y mura Andrea e (jccillu Ricca fralctii, e Cicciariello GiardanouF mi diaae Ganz 
y naro^ li Taceaai aalirc ; e aaliti apio Andrea c Cicriarioilo, diaaoCannaro amet 

* ^ •pagnuolo, o/ranceMM? Diana dippid Gennaro a Giooia. 
y riello : quando nC acctdt un poco di epagnuoli : e detto Cjeoiariello non diaat 
y altro, Bolo che parlarono aegrelo da parte, dipoi ce. no andaaaimo» Fra qutali 
y giorni mi dlaac Gennaro se poteva avere Andrea Ricco , che lui ha gran ao- 
y giiilo di genie, ^ereW come io ho a te, dadreor Bieca, Uoej'rio Pteaoano, a 
y Cicciariello, nqa ho alfrq eie deeiderare. E mi d km, che dicaaai a dello An- 
y drea, cbp nqn ai cqrì della faccia allegra li fa il Vioerd, perchè poi alla fi» 

* ai traila cLp ai tjro a Tai^e U Tallo zuo, lo li diMÌ olia Peaaflane nen è 
a nomo di apirilo : lui mi rispoac clic Praarano tirava tutto il Larintro, tlmaoo 
y la gfan pàrté, ed to ne ho altra parte, efateauo z/erze e«n pigUara tutta la 
y enee .</i baeeo ; ed io li diasi ohe averia .lattn onoratamenie oc- bti disae^dip- 
y piò che alesai. lesto fc : e quniile volle mi trovava per Napoti, aù diceva pareln 
y contro li a^agnuoli c cavalieri liboramcnlo che un eavadiern di Malta l’avea< 
1 se per nome .dimandatolo, c parlatoli di lu, dicendomi: or vedi ohe negoziare 
y d gueiio re. ed a cJie eliamo; or ee con una armata Fraaeeee ae, credimi 
y che Mtelli ^lù iT una volta per buttarlo per una Jineetra , e chiamare il po- 

* f"® "®" guoMtare il mia dUegno ec, mi avevo da vendicare di pne- 

y Mti cani di cavalieri, ,, 

y Fol. 2fi. Teatia Franccaeo Uajano della Torto, del Crrco, diaae : purehàrle 

* eignorie t'oetre mi promettano la vita,, io foglio dira la verilé allaSifoarie 
y p OMire ; c perciò dalli Giudiei di Vicaria nel castello dell'Ora ae li promise 
z nipplicare Sua EcecUcuza li peadpnaaae la vita oo. E «oal eoa dalla promessa 
y depone cc. e dice T ialesao che dipo Salvatore suo fralotlo, e ohe Gennaro «tea» 
y ae acritto che vealaso Tannala Tranceae, .come diceva Onofrio ano firateUe. 

y Fui. 32, Tealis Giovan Battista Palumbo di Pozzuolo ahitante in Napolii di* 
y co, corno passando per la porla del Carmine fu ohiamato da Gennaro Annose, 
y ed essendo calalo detto Gennaro ai poso a porlaro dentro le mura della porta 
y avanti la casa iT Orazio Bartolo, dove stava dello Orazip; e tanto i« quanto 
y detto Orazio parlassimo con detto Gennaro, e mi disse cho gli aveaaì fatto pia* 
y cere trovarli una dozzana di giovani, olio li volava aaaontore , per sorviziq del 
y Re, e gli voleva darq il soldo per uno di grano. Ih il giorno ec..Ed-aaaendo ae- 
s nulo da dello Gennaio per dello cOvtlo ^coit una jiala, quelle ntt, diète ufuì *on 


T dati' «Wno<>D allóra ;‘1a ^ró''cl >ldl alito a Vpiatfro /qnal! mi 

I iMnrrA rhr énrti» aMcnhtti pw Gónnaró A 15 grana it ^oWio’Ve. 

''' > Fal.> 51. TrMIs 'ItAtro D«eliiMi'tÓÌVtfal‘c'di Orazio tarlalo dice^ clic' il tuo 
1 paiinnir rrt Capitafia M pòpolo Oalclttfóió di CmnOro Ann'csc, o dalla Meo 
» in qta aampro liaThio slWtaindntA hdj^oildlò insieme, ed in Icmpd .slavo Tof- 

> mata'frtMeM IH mari detto 'Ofatìo ci prOlIca+a C parlava; ed appun- 

> laronoOsimiare'MniDeiifquonhi pcrtoVÓO'lV Arano il giórno per fare una com- 

1 pafl^niia ; 0 AOltO'SaO ’pona detto GentiOfO teneva 'Óirca dicci persone armate di 
s Mnllnuè ; e caOHMtd ad assestare ^ Od uscivano 'con detto Orazio ed altri, al 
s nDHi«rO'di tvonla o ipia^aiUa,’ d* ogni aOrto'ee. e ritornavano a mezza notte per 
s lodippiA, ed alle volte andavano in tOsà‘'dcÌrKle(to del popolo, due voUc^ c 
» ei'prafieavo con Gennaro ViVgìlioXìaknpaì' Abitate ftlàrcò di Solofra, ed un ca- 
s lakreso' elle non so il nóme j e tempre diceva detto GennarOj »e non »t rivolta 
1 mnf altra voi tm lVapoN'e' ti dMiiluttelAo tùlii lì oàvatitri, Mai la città ti quie- 
s la. Ci ppatseara GiMebbino parente dì detto Virgilio cc. Andrea Salerùo chia- 
s ma in contesto ee. > >» ' • ^ 

s Volt 5ói'i)ie>^l7'.' Pranresed' alias Cieeiarlello 'Giordano dice , clic con Xn- 
I droa a Giulio Ricca, od Agostino Mandare passavano per sotto la porla del Car- 
s BMie, e fttrMO eMamali dà Annego, a rlii avevano salutato, che stava con Cario 
1 BraeeMìM-i Saliti; detto Gennaro io pigliò per la mano, e li disse prima, quan- 
s 4a)acei4nàmv vm poro dì Spagnvoti l Ìa»ta^ quetf armata t italo Dio t le ani- 
1 Me' dot fvrgdtorio tàe Amine fatta i-eniri , perché altrimenti li SpagnuoU 
s iM'deridiiw (wftt tagHedi apetei, perché quoti proprio tono cani, t capozzia- 

> ve,' dicensdo: haiM, ieiU, non importa, non importa, e mi strinse la mano più 
>' volto. Io K diNi, ode haif tfOt in éontinuo moto ■ tu tei stato cauta delta quie- 
3 té, td M fallo fune, e mò vuoi fare r altro. Mi disso detto Gennaro: io non 
3 ei he eàlpa, 'Inai tòno inalà iràdiloTe delta patria, giurando molte volte, clie 
3 Ini non ci aveva avuto parte alla quieie, ma clic era stato quel Vinrenzo d’An- 
3 àree, etaohdefide tèa uteiìo con la cavalcata innamSa Sua Altezza in lem- 
3 po , che questi Spagmeti' cani non perdonano mai c sempre r'cplicava, que- 
3 tu' éamii Ed essendomi venuti' terso noi Carlo Braeeiolinó cd Andrea Ricca, 
3 detto Gennaro laseiò di parlare ; ed intendendo la mala intenzione die tene- 

> verdetto Gnmhro di «otlevare , io non volli vederlo più ce. Dimandai a Cario 

» BmmìoIìm «be bisognava ebe avesse gritn massima con Gennaro ; mi rispo- 
3 te t non é niente. ^ ■ ''i ‘' '• ' ' 

» Poli Mk‘ Mase«< AMahalio *di Vico TestiS ]nratos in faclem Jannarli AÀnqsii 
p dive emore semitore"dl‘dhlnese dalR prìncipii del suo governo, e chc.Wù vqlto^ 
3 si irnnbntava 'dell} Cnvalievr, e ebe aveva parlato al signor Viceré, quale lì, ave* 
1 va detto facesse quello K piaceva; e ebe non tarlano stati mai quieti se non ta- 
3 gliavano a pezzi questi eovalicri ; e Cbe il Viceré faceva morire lutti li caji del 

> popolo, e poi tvrib fatto morire tutte le genti di basso , c darli il sacro; e per- 
3 ciò esortava tutti a star lesti colle armi, e se occorreva niente, ognuqo butti 
3 le mdnl ; e cbe Saa Eccellenza è Sua Altezza mai averiano perdonato, e che li 

> spagmioli non'perdonano. Ed òtìam dopo il tempo della quiete ha visto, cbe 
3 dette Gennaro ba praticato con Orazio Bartolo , Carlo Bonavita e con uno no- 
rnónato Savino, che ó stato Sargcnlc maggiore, Virgilio Ciampa che i stato 
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» MtFttro di campo del popolo, con il quale mangiata e iietetr; e di oonlinao 

> pralieataDo in caaa di quello nomini di fazione , e atatano nooini armati alla 
» porta di notte e giorno ec. E dalle 24 ore per la mezza notte andatano cam- 
1 minando con trenta persone o quaranta armati, lo alle tolte ci tono andato 
I per quelli cantoni del Mercato ed ho tisto che andata in casa dell’ Eletto del 
s popola Donato Grimaldo; e diccta pnbblicamente, cbc se non tenita l’armata 
« francese , erano tatti tagliati a pezzi , e Vincenzo d’ Andrea ora stato it'Ira-' 

> ditore, ed io n'ho la nominata: prometteta armi, dicendo n’ ateta assai ee. 

> Quando tenne l’armata francese, continuamente andata dicendo qnonto di so-' 

> pra , che Dio l’ ateta fatta tenire, perchè li spognuolt li tagliatono talli a pesai 

> ec. Ed essendo tenuta, mandò a chiamare uno Scarpettaro che non so il noSie, 

> e dSsseli che l’atessc agiutato, che tolcta assentare gente a 15 grana il giorno, * 
s Fol. 60. a t. Andrea Salerno Alirere di detto Bartolo depone risiesso, che 

> Marco Attanasio di Vico ; e dippm dice che con detto Gennaro sempre ha vi-' 
s sto praticare Orazio Bartolo, Virgilio Ciampa, l’Abbate Marco i^ch’em stato* 

> Maestro di Campo , e D. Marco Andrea che era stato capopopolo , che sta a 
s -Sant’ Arcangelo, c dopo renata l’armata trattata dispensare ami a sno genti 

> confidenti. 

> Poi. 68. Ambrogio Canale dice esser soldato della compagnia di corazze di 

> D. Luccio Sanfelice, c che Annesc li avesse parlato se si toleta assentare, per- 
) ché toleta fare sino a conto uomini, acciò se veniva Sua Altezza al Mercato, 
s avesse risto che stata con gente per servizio di Sua MaesU ; e li promise gra- 
» na 15 il giorno, c cosi per titerc s’assentò con nn suo compagno, credendo 

> fosse per detto servizio di Sua Macsiò; c che più volte lo vide andare per Na- 
1 poli la notte con circa venti uomini armati, e die li avesse parlato di notte. 

» Fol. 64. Die 17 Junii toiqneantur Franciscus et Salvator Bajano e* proce s- 

> su informativo ad convalidandam corum confessionem ec. praeria dispensatio- 

j ne cz quo Neapolitani. ■ 

> Diete fol. a t. Dispenso di Sua Eccellenza prò hac vice tantum alli Olitoli 

1 di IVapoIi. f 

I Fol. 65, Tortura a Francesco Bajano in presenza di Gennaro Ann^, al qna- 
» le giura in raclcm, e ratifica la sua deposizione. ■ 

1 Poi. 66. Vigl ietto di Sna Eccellenza al Reggente di Vicar'ia , che proeeda 
1 con D. Carlo Ixipez nello causa contro Gennaro Annese sino alla sentenza >B- 
t elusive, dandoli tutta l’autorità bastante. A 17 giugno 1648. -■ •'>' 

> Fol. 67. Giuseppe Ccnatiempo del Lavinaro mercante d’oglio e sapone dice, 
t che Gennaro li disse , te lo Lavinoro tlaca quieto, e disserli di ti ee. Rispo- 
) se esso; avrerlite che le cappe nere un gitmo ce la fanno, e così non ebbe 
ì adito di parlar con me più ; però detto Gennaro giomalmeote in varii quar- 

> tieri andava dicendo che li spagnuoli volevano dare il sacco. '-‘l ‘ 

1 Fol. 68. Lorenzo Madaro ec. dice, che ha visto Gennaro più volte di notte 
1 con circa trenta o quaranta persone armate per Napoli, e le conobbe bene ec. 

> E un giorno prima che fosso carcerato, vide che detto Gennaro avesse atsen- 

> tato venti persoite al suo servizio a grana 15 il giorno, e voleva fare da cento 
1 nomini; Si lamentava delie cappe nere, delli cavalieri, c delli spagmioli; che 
s se non veniva F armala, diceva pubblicamente li tpagrmoli ne fajliemtmo Mti 
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> a peni', c clie Tolcrano «lare U sacco cd uccìdere liitli cc. Eì4 La ìnleto dira 
» che iu sua casa si sieuo trorati più di dugento pesti «fami; e praticarauo con 
s quello li sopradetU Bartolo, Aniidlo Vollaro e Abbate Marco. 

s. b’ol. 69, Uomeaico Meziaeapo marinaro dice, che dcnlrola Chiesa del Car- 
» mino s’ineontrò con Gennaro Annose, il quale li disse : piuU cappt aepre un 
t Stomo ce la fanno , e lo diceva pubblicamente. Edopo venata l’annata Iran-, 
s cese ho visto che dotto Qennaro andava assentando gente a suo spese, c u’a- 

> veva assentato circa diciotto,, c ne voleva assentarc centocintjuanta appresso 
s lui; e dopo venuta detta armata, detto Gennaro ù andata la notte canuuinan- 
1 do per Kapoli per varii quartieri con gente armata; cd bo visto che detto Gen- 
I naro tiene in sua casa da centocinquanta possi d’armi, cd.ho inteso djre che 
» teneva gran quantiU di polvere, palle « miccio, oltre gran qMntitd di pisto- 
» Io, cd arclnLuAetti ec. Ed andava verso S. Eligio dicendo; non dubibUe, ave- 
» te me co/t koi„ o ,nosi diceva per Napoli, che 1; spagnuoU volevano dare U sac- 
I co; però dopo carcerato Geiinorfl,, non si è intesa più tal voce. 

s FuU 71. Carlo Longobardo, dio 19. Junii dice,. che incontrandosi con l’E- 
s letto del p<ipojo nella strada (li Forcella, li disse detto Eletto; che fate sui 

> èii/nor Carlo? io li risposi che stava nella strada mia; però lisnor Uteilofac- 
t Clami un/arpr^, che *i dice a paUfzzo della carcerat/one di Cennaro Anne- 
t tei' Bisposo .(letio Eletto che il, Signor Viceré dnp volto glicn’ara uscito a par- 
t loinentn ,.c,chc lui avena mutato discorso. Io li dissi : previta Jua.^ . eie ve- 
s niva a fare in. caca tua (iennaro Aniute ? liispose r veniva, a trattare siuo- 
s va eailecanione, ma ù>, non volti, mai darci orecchio,, dicendomi che li Hpa- 
s snuoU non perdonano mai: lo li dissi; come Fottra Sisnorid nfn Tha detta 
i ai Sisnor f 'iver.è , come fo io per tervizio di Sua Maettà?, Mi rispiMC che 
» esso non volava, fare di questo pose, o che non stava qui il suo pensiero, o 
i si Ucensiò da me. Dico df, ouditu, che Gennaro assentava gente dopo venuta 

> r armata. 

a Kol. 72, Giordano e Giovan Antonio Pia dicono, che prjma della catrccrazione 

> di Gennaro, sempre si diceva che li spagnuoli volevano dare il sacco, toglia- 
I ro a pezzi tut|i, e che. nipi perdonano mai ; però dopo carcerato Gennaro non 
» si è inteso altro più, e temo levali dd foet timore in che ttavamo ,■ et de au- 
s ditn ohe.Ceiinaro camminava por^apoU la notte con gente armata «c. ed os- 
s sentava geutp .ee, 

1 Fol. 72. a t. e 7B. Giacinto de Finizia , e Domenico Mcrola lestes dicono, 
r che Genimro dopo venuta l’ armata aveva [atto un muro nella sua casa supe- 
s riorq. al torrione del Carmine. U. Domenico dico la diceria del sacco ed an> 
s damooto delli quartieri, e che dopo carcerato Gennaro non si è inteso altre. 

s Fol, 7é. Giuseppe Cuoco Urimdajnolo dice l’islesso, c del commiuo con Ireii. 

I ta 0 quaranta persone per Napoli imnato cc. do viso ec. 
t Fpl. 7o, Carlo Ripa Riendqjuolo dice l'istesso. 

> Fol. 76. Manifesto di D. Luigi del Ferro, cioè sottosrritto da esso, come 

> primo Arnhasciatoro di Sua Maestà Cristianissima al fedelissimo popolo di Na- 

> poli e Regno, Orilinario della Camera della medesima Maestà— Comincia con 
s le parola Popolp mio caro, amalo quanto P anima e più della vita ittetea, F.- 

> av.zla. 4. popolo a svUovarsi, p che la pace non sussista, c clic Ini sbarcherà 


— 410 -^ 

1 con le geniste che di per otUggio tuo padre; promeite la protezione di Fran* 
I eia, e che abbia da essere Repubblica; e dice in quello molto porolacco dannose. 

s Fol. 77. Tiberio dri Ferro interrogatns , se il manifesto firmato da suo fi- 
I glio Io portava a Gennaro Annose, disse ; signor no, io me n'anJapa al paese» 

3 Fot. 78. Termino a Tiberio di dno ore. Die 19 Junii. 

1 Detto fol. a I. Se li contesta la lite ec. 

s Fol. 80. Deposizione di Annese. Die 19 Junii IfiiS, nel castcl Nuovo. DixiU 
1 mentre ero venuto a palatzo per dire a Sua Eccellenza che teneva ventitré 
1 hariii di polvere per consegnarli al signor Fieerè con altre ordegne, mentre 
3 Stava air anticamera fui carcerato da un certo Capitano, e mi portò nel ca- 
3 stei Nuovo ; non so la causa della carcerazione. Disse che detta polvere Ut 
1 teneva in tempo dcUi rumori, e restò nel torrione; dice che so co l’ avessero 
* dimandata, il Maestro di campo clic accude al torrione ce l’avria consegnala, 
I e sempre ce ne ha consegnato in tempo si sono sparati li pezzi; dice che non 
3 ba saputo altro dall’ Ambasciatore di Francia, solo che prima della quiete li 
1 scrisse certo Abbate nomine Giovan Domenico, perché osso non sa scrivere. 
3 Ha negato che dopo la quiete avesse saputo o fatto scrivere a detto Ambascia- 
1 tore ; negato che avesse parlalo di sacco ed ammazzamento, anzi dice che nel 
3 Lavinaro e Mercato aveva animato lutti a star sicuri, che mentre Sua Altezza 
3 ha ricuperato il regno, perdona a tutti ec. Nega che avesse parlato contro li 
3 spagnuoli che non perdonano mai, ma bensì che poteva qualche cavaliere in- 
3 teressato nelle gabelle far qualche cosa; nega d’aver parlato d’ armata fran- 
I cese, anzi dice clic l' intese dopo la carcerazione ; che aveva inteso dire della 
3 venuta, e quando stara fuori mi venne una frenesia che averta voluto avere 
3 galere e vascelli per disfare detta annoia francese. Nega che avesse detto 
s dopo la venula dell’ armata, elio se non veniva, gli spagnuoli ne tagliavano a 
3 pezzi ec., e dice : possano morire in disgrazia di Dio quelli che P hanno det- 
3 lo; ed a tempo sono sta lo carcerato, ho detto che averia voluto avere tm'ar- 
3 mala per disfare la francese, perchi per causa loro io mi trovo quà. Nega 
3 d’aver procuralo di sollevare il popolo; nega che dopo la quiete avesse as- 
3 sentalo soldati, e li soldati che ho tenuto sino a Ire o quattro per guardia della 
3 porta, è stato servizio ancora per serrare, ed aprire la porta del Carmine; 
3 e quando le genti mi hanno demandalo che spagnuoli stavano dentro il lor- 
3 rione, io gli ho detto che vi stavano del popolo ancora ec. Nega di aver dello 
3 che altri l’accudissero in caso di sollevamento per dar loco alU francesi ebe 
3 sbarcassero ; nega (dM avesse detto che teneva gente per le fazioni nclti bi- 
3 sogni ; nega aver détto, che in oecarione averia avuto in ordine trecento per* 
3 sono con armi, poivare, palle, e miccio in tempo di sollevamento ; nega aver 
3 andato la notte con gente annata ; però dice che certe volte foste andato in 
3 cosa dell’ Eletto del popolo per dirli che il popolo si lamentava in particolare 
3 del pane, ed erano con esso da otto persone armale per tua custodia, mentre 
3 il popolo li voleva malo, mentre aveva dato il torrione in mano degli spagnuoli 
3 ec. Dice che non si ricorda quelli che andavano con esso , di tutti , solo di 
3 certi che si chiamano Marco , nn altro Gioacchino, on altro Savino. Interro- 
1 gaint, se ave avuto qualche imbasciata o lettera dell’ armata francese, nega; 
3 però dico che do^' ccrC giorni della quiete, venne D, Marca Andrea di S> Ar* 
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> can^rclo «no amico, c li nioslrò ccrla Icllcra, non so se di qualche CardinaU 
s o dell’ Ambasciatore di Francia ; quello lo sa, però io U risposi, che non potevo 
y sapere altro, mentre Dio ci aveva quietati, e tornati in potere del Re nostro 
1 Signore ee, Dico che il muro l'avcra Tatto alzare un paco, e lo chiama murìllo, 
y perchè non si scavalcasse nella sua casa , da dove 1* erano stati rubati duo 
y pezzi d’armi, 

y Fol. 84. DiTcnsioncs a Gennaro Annose de ore due, dio 19 lonii. 

y Dicto fui. a t. se li contesta la lite, 

y Fui. 85. Citatio a Gennaro Annose ad videndum Juramcnla Icstium super rc- 
y petitione, ad costituendnm Procuratorem cc. Dice che non sa cosa alcuna, si 
y remette a Dio. 

y Fol. 87. Ripetizione dei testimonii usque ad Tol. 90. 

y Fol. 92. Novo termine a Gennaro d’altro quattro ore , die 20 lunii detto fol. 
y a t. ad dicendum. 

y Fol. 93. Instontia Fisci prò morte rcspectu lanuarii do Annesio, et torqueri 
y ante sontcntiam tamquam cadaver, ad scicudum complices et Tautorcs, et cjus 
y bona confiscar!. Die 20 lunii. 

y Fol. 94. Sentenza di morte contro Gennaro Anneso alli 20 di giugno 1648. 
y Decapitetur, et lorqueolur tamquam cadaver , et cjus bona confischcnlur , et 
s Fisco ec. 

I Fol. 95. Tortura data a Gennaro Annose , nella quale disse la lettera del- 
y l’Ambasciatore portatali dopo le quiete da quel prete di S. Arcangelo, e che 
y lui non Tolse darci orecchio; dico nel secondo interrogatorio : To non so nien- 
y te, però voglio dire delle robe che tengo nascoste s vi prego che le facite seri- 
y vere a parte, perchi io F ho detto pure al mio confessore per discarico detta 
y mia coscienza , e si notorono per mano di D. Carlo Lopez , ordine Regentis. 
y Nel 3. monitus dice, che sempre ha cercato susscgarc , e che solo con Carlo 
y Bracciolino ha parlato, che li spagnuoli non perdonano; 4. dixit: Dio renda 
» a me quello che ho fallo io pel Re di Spagna , c li furono date duo mazzate; 
y 5. dixit; che uno intagliatore li disse, perchè averia tagliata la faccia ad uno 
y che voleva andare neU’ armata francese, ed io lo sconsulloi. 


N. 4.® 

Manifesto di Gennaro Jnnese eoi quale selvaggiamente a’ inculca, 
- con promessa d'impunità , agli abitanti di tutt’i paesi del regno 
di commettere qualunque eccesso a danno dei feudatari ed offi- 
ciali pubblici e di cacciare i Governatori , Capitani, Giudici ed 
Assessori. 

Vedi la nota a pag. 366. 

GENNARO ANNESE 

Gzacnixissmo ni ficcSTi Szasnissou Rzjul RzrDsaticx ni Naroxi 

y Arendomo li giorni passati fatte noto e manifesto a tutti li Baroni , Titolati 
1 e CaTolicri di questo regno, eccettuatone però gli esclusi dall’ altri nostri bandi 
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}' c Capitoli, clic «ressero accoilito personalmente 3« noi, per ricerere lo ialru- 
i rioni necessarie por lo stabilimento della nostra Serenissima Repubblica e sua 
i difesa, preligendogli bastante e competente termine per quello compire, si i 
■ visto" ebo parte considerabile di delti Baroni, e Caralieri non ban curato con- 
» ferirsi da noi, anri se intendo radano perturbando la comune quiete, con di- 
» sturbare l’universale libertà, "elio perciò molte Città e Terre di questo regno, 
i siano risolute con le" armi uscire dalla loro tirannide, acclamando con pub- 

> bliclie dimostrazioni la dovuta fedeltà , ed amore ebe tengono a questa Sere- 
1 nissima Repubblica. K volendo noi non solo assisterò con tutto lo sforzo pos* 
s sibilo all’ aiuto c difesa, c protezione di detto Unirersità, ma anco obbligar gli 
» altri a mostrare l’islcsso alfclto, pertanto con parere del nostro Consiglio, cd 
1 intesi li magnifici Capitani c Consultori di questa Fedelissima città havemo fatto 

> il presente Manifesto, con il quale assicuramo tutta detta Cnircrsità, che non 
t solo non avranno mai fastidio, nò molestia alcuna per qualsivoglia eccesso che 
1 fosse occorso o commesso per insino ad oggi contro loro liaroni , officiali , o 
t altri particolari , ma lo dichiaramo per servizio segnalatissuno di detta Sere- 
t nissima Repubblica, corno necoasario per si giusta e generai difesa della libertà 
3i della patria, ed eaortamo tutte lo «Uro Università dol Regno a seguitare dello 

> esempio, mostrare convivi clTctli la buona inlonzionc , elio come veri citta- 
1 dini devono, alla comune libertà; cd in caso che alcuna Università prctcn- 
■i desse essere creditrice per qualsivoglia causa d’ angaria, cd aggravio ricevuto 
1 dai loro Baroni, con la presente li concedomo autorità di scquoslrarc tutto le 

> loro robe ed entrate feudali , con darcene subito avviso distinto , acciò se le 
a mandino gli ordini nccessarii da questa nostra Serenissima Repubblica, per 

> farooseli rimborsare a maggior gloria di Dio c sollcvàmcnto dcUi poveri op- 
3 pressi. 

> E perebò non si ritardi il corso della giustizia, che tanto imporla per la quie- 
1 te dei popoli, volemo che le dette Università già unite con questa Serenissima 
3 Repubblica e tulle le altre dichiorande appresso, caccino subito li Governatori, 

> Capitoni, Giudici, o Assessori, clic per prima si ritrovavano in esse, cd eliga- 
1 no nuovi Governatori, o Giudici, facendoli esercitare in nostro nome la giuri- 

> sdizione cosi civile, come criminale c mista, sintanto clic avvisali se L mandi la 
i Ralente necessaria da questa Serenissima Repubblica. 

> Dicliiarando, ebe questo anco s’intenda con le Università dello Città, o Tcr- 
3 re demaniali; e facendo altrimenti restino privi di tutti li privilegi, grazie e pre- 
3 rogativc cUe tenessero, dovendo quello nuli solo imitare, ma dare esempio agli 
3 altri in cosa cosi utile, e di universale beneficio. 

3 Non Ussando,di dire, ebe tnlte queste Unlvcrsilà, o particolari di esse, ebe 
"> si sono adcqirati, o si adoprcranno in servizio di questa Serenissima Repubblica 
3 per la comune libertà, saranno remunerali non solo al pari dei loro servizi!, ma 
3 come conviene alla grandezza d’ una Repubblica cosi amorevole c generosa. 

3 Avvertendo a tutte le dette Università, che se non si riiolvcranno d’acclama- 
3 re la libertà, c seguire questa Serenissima Repubblica prima che vengano li loro 
3 Baroni per unirsi con noi, saremo forzati d’assentire alle loro dimando, che si 
3 faranno anco in pregiudizio ad esse Università, c proteggere detti Baroni con 
3 tutte le nostre forze, perché vivano soggette, c non godano l' esenzioni c privi- 
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> legii della altra Unhrerikd bene aSctlo e dcrota di questa Serenissima Repub- 
s Uiea ; ed aeciò venga a notizia di ciascuno, si d ordinato clic si slampi c pub- 
1 bliohi per ciascuno delii luoghi soliti di questa Fedelissima città, e si mandi 
» per tutto U presente regno. Datq nel Torrione ,dol Carmine li 14 di dicembre 
s 1647,— Crennaro Janfte GeMralhfùao di gueil^ Serenijuiiiia Seal Sejpubilica 
t di Napoli — Cocus sigilli — Carlo Bonavila segretario. 

> la Napoli per Secondino Roncagliolo staiupature di questa Serenissima Re- 
1 pubblica. 1647.. i . . , , , _ _ 

’rrTT-- 

■ ... N- 

Lettera (1) 4el Re Luigi XIV ai Capi della Repubblica napolilana con 
la quale si fa plauso alla rivoluziotie , *’ incitala proseguirla 
per la totale espulsione degli spagmoH, e per measo del Consi- 
gliere di Stalo Diipiessis-Bcsangon si promettono , anche a nome 
della Regina madre Anna d'Austria, ineoraggiamenti , spese illi- 

milate e protesone armata. . . ^ 

Vedi la nota a pag. 371. 

Ls Soj DB Fiu.ycB Mei cbbfs dv pbbpib N.tPoiiTJìn, 


s Enroyant il Napìcs le sieur Duplessis-Bcsancon , eonseiller de mon conseil 

> d’ état, Maréclial de mes camps et armées, et Couremeur doma ville et citar 
s dqlle d’Auxonne, pour agir, cn mon nom , aux circonstances qui pourraienl 

> se préscnlcr pour le bicn de ladito ville et do royaume, j’ai vouln prendro l'oc- 
t casion de vous Taire celle lettre, de l’avis de la Heine rdgente, madome ma 
s mère , pour vous tèmoigner le gré que jo vous sais du ben Service qne vous 
1 avez rcndu jousqu’ici dans la gluricusc cntreprise do délivrer votre patrie des 
s oppressions intolèrabics des Espagnois ; et vous exhorter 4 continuer avec la 
I méme vigucur de couragc, dans l’assurance de ma protection et bonne volon- 

> tè, et que je n’epargnerai aucune dépenso pour vous donner moyen de venir 
s à bout des eenemis, sane avoir, en cela, autre visèe ni intérèt particulier que 
s la seule gioire de procurar votre libcrté; et me remettant, du reste, an dit sieur 
s Duplessis Besancen, Jc prie Dicu qu’il vous ait et conserve en sa sointe etdl- 

> gne gardc. 

I Ecrit A Paris le 20 joiir de Fèvricr de 1* annèo de grace 164S, et do nòtre 
1 rógne le cinquicme. 1.008 

et par le roi: 


Zte LoméstB. 


(t) T«a<(i quello dcraneBio »lorid9| qtiaoto gU allrt cior]ue rlie tfgtioiin, furono pubblioal# 
dal Paatorcl ocli'aaao i8a8 uol libro da udì citalo io piodi della pag. S-ja. 

' ■ t t 
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Lettera del Re Ltiigi XIV diretta a Carlo Braneaeeio con la gitale 
si chiede la cooperazione di lai onde tornino profittevoli le pra- 
tiche del Consigliere Duplessis, latore del reai foglio, tendenti a 
liberare il regno dalla oppressione spagnuola. 

Vedi U nota a pog. 371, 

Lbttmb do Rat ao Doc Camio Bkakcaccio, 

21 Février 1648. 

a Monsleur le Due Carlo Brancaccio. — Enroyant à Napics le sicur Duples- 
1 lis-Bcsan^on, Conseillcr, rtc. , ponr 1* objrt qu’ il vous comniuniquera, Je l’ai 

> cliargó de »ous voir de ma part, et de vous rcndre ccUc IcUro qiie je tous 
t éerij, de l’ aria do la Koinè, otc. , pnur tous assurer d e mon afTcrtion et de 

> 1’ estimo particulidre qne je fais de TOtre mérite et de ioute votre maison. 
t Elle n’a pas cté traitée de sorte par les Espognols, qn’ ils noDs oient obligé 

> i aroir dans ecs conjoncturcs d’autres seotimens qae de ceux de Toir TOlre 

> patrio dt'lirróc de Icur oppression. Je sais combien tous pourez, par le crédit 
s què Totre naissanco et tos Tcrtus tous ont acquis , et par tos bons conseils, 
» coopcrer à la perfection de co grand murre ; je tous y eiborte par Totre gioire 
» et par les assurances que je tous donne de ma bonne Tolonte et de ma recon- 

> naissance ; et me remettant du surplus au sieur Duplessis-Besanqon, i qui tous 
» douaerec conCancc pour tout ce qu’il tous dira de ma part, je prie Dieu, eto. 


N. 7." 

Lettera del Re Luigi XIV a Gennaro Jnnese con cui si dà contezza 
del mandato commesso al Consigliere Duplessis , affinchè sia questi 
facilitato e coadiuvato , si elogiano gli sforzi fatti per infrangere 
V intollerabile giogo spagnuolo, e, promettendosi ogni manieradi 
ausili, s'ineoraggia a compiere la riscossa. 

Vedi la nota a pog. 371. 

Lsttms do Rei ao sisom /binisi. 


21 Férricr 1648. 

> Cap'ilaìne Gennaro Annóse .•—EnToyant à Naples le sieur Duplessis-Besan^oii, 
> ete-, pour T objet qu’ il tou conmuiniqucra, j’ ai toulu tous fa>re cettc let» 
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I Ire, de ravit de la Reine, eie., ponr rout assnrer particuliérement de mon af- 
t feclien et da aouvenir qoe je conierr» do la Ct^n ipie tooi avcz agi dona lo 
t généreux deuein de dclivrer Tetre patrie de ropprcfsion inloléraUe dea £• 
a spagnola. Il faut pouaser juaqn’ aa bont, et aree Tigncur , Tetre belle entre* 
a prise, qui rendra Tetre nom glorieu d tonte la poatérité ; et Toua derez dtre 
a assuré, et tout ceux qui y sont engogós, que je contribuerai Tolontiera en tout 
a ce qui sera de mon pouvoir poar la Taire réussir, sans autre but que de procu< 
a rer la liberté au rojaume ; et me remettant du surplus au Sieur Duplessis* 
a Besan<ìon, ctc. 


N. 8.“ 

Lettera del Re Luigi XI y al Cardinale Filomarino Jreivescoro di Na- 
poli con la quale, anche a nome di sua madre la Regina reggen- 
te , si fanno larghe promesse nello interesse della Santa Sede, e 
s' ineulea a fidneiare nel Consigliere Duplessis che à incarico di 
dare assicttraaioni le più ampie della reale dilexione verso la per- 
sona di lui 

Vedi la nota a pag. 371. 

Lsttss db Roi jo Cjrdiual Fhjoma»i«o 2 F^pies, 

Paris , 24 fcTrier 1G48. 

a Mon cousin. — Je ne doute pus que comme bon paateur tous n’ayez Tessenti 
a une douleur extréme de F horriblc carnage qui s* est fait à Tos yeux de TOS 
a brebis, et qu’ay ant tant de zèlo et de chaleur pour le bion de TOtre troupeoH 
a et pour la cunservatioa des peuples que Uieu a commis à TOtre conduite spiri* 
a tuelle, tous n’ ayei beaucoup de joie d’ apprendre que je leur ai accordò ma 
a protection royale. Ausai , duna la ròsolution que j’ai prise de lea assister de 
a tout mon podToir , ìls auront dòsormais bien peu 4 craindre la continuAtion 
a des oppressions et des Tiolencea intolérablcs des Espagnola ; et ccpendantjo 
a ai bicH Toulu dans celle occoslon , oò'tous area tant d'intòròt , tous fuiro 
a cette lettre, de F aTis de la Heine rògente. Madame ma mòre, pour tous as* 
a surcr de mon alTection, et tous dire que mon intcntion n’ eA pos qu’ il aoit 
a en rien dòrogé ni changé cn la subjection et dépendancc ancienne qn’ a lo 
a royaume do Naples du Sainte Siége; comme ausai que s’il y a quelque choso 
a A faire qui depend de moi , aoit pour assuronce de Tetre personne, ou de ce 
a qui TOUS appartieni , aoit pour le maintient de la Jurisdiction ecclòsiastiqnc, 
a je m’emploicrai aree grand plaisir 4 F un et 4 F antre, et tous témoigneroi, 
a en mon particulier , dans loutes Ics rencontres , combien je tous estime , et 
1 censidère Tolre qualité et Totre Tertn. C’est de quoi tous auroz des ossuron* 
a CCS plus prC’ciscs par le siaur Pupl«ssis de Besonson, ceuseiller, etc., lequel, 
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I éUnt bien infornié de mes bons sentimens poqr Tetre personne, s’expli<|uera 
> sur ce sujel , l’ il reus ploit de lui donaer Tetre conliaoce eniiére, et je prie 
» Dieu , etc. 


N. 9." 

Proclama del Re Luigi XI F" al popolo napolitano^ col quale si an- 
nunzia la spedizione della flotta francese con poderosa armata 
di terra, e la venuta in Napoli del Cardinale Grimaldi e del Con- 
sigliere di Stato Duplessis , incaricati con pieni poteri delle trat- 
tative politiche; espritnendosi eziandio la speranza che, meno per 
la forza delle armi che pel senno civile dei napolitani e pei buoni 
consigli dei due plenipotenziari , sarebbe pienamente raggiunto lo 
scopo finale della rivoluzione contro gli spagnuoli attuata. 

Questo proclama fu il secondo spedito dal Re di Francia al popolo 
napolitano, essendosi mandato il primo, sotto la data dei 29 no- 
vembre 1641, per mezzo del duca di Richelieu comandante l'al- 
tra spedinone tiavale venuta nel dicembre di quell'anno stesso. 

Vedi la nota a pag. 371, 

Dv Hot JV PeVPLE DE N.ÌP1ES, 


Lovis, eie: 


Paris, 30 mars 1G48. 


s Nos chers et grands amis — Le désir extr^mc qiic neus arons de Toir an plus 
I tòt Tetre liberté et tos tìcs en pieine sòrcte, neus fait continuellemcnt médi- 
1 ter lei moyens lei plus prepres pour toos procurar ce bicn, et établir solide- 
s ment Tetre repos, Dans la discussion que neus STons faite de ccs mojeiis, noiis 
I arons estimò qu’il ne sulCrait pas de tous assister puissamment des forces do 
» notra airnée navale , qui suivra de bien près cctte cscadre de Tsisseaux que 

> neus TOUS envoyons, ni de faire embarquer sur Udite ormee, comme neus l’a- 
1 Tons ordonné, ben nombre de soldatesque, afin que tous puissicx tous en ser> 
s TÌr4 terre, si tous le désirex, et de la sorte que tous Jugicz cn aroir besoin 
s pour ebosser les Kspagnols, Mais nous arons tu que le prompt succès de l’on- 
s .treprise, où tous étes engagé, dépend principalement de la bonne conduitc que 
s TOUS tiendrez entra Touimémes et tos résolutions bicn à propos, plutòt que des 
1 actions de guerre , cn sorte que la prudence et le conseil ne sont pas moina 
1 nécessaires cn cette circonstance, que le courage et la valeur de ceux qui j sont 
s einployés. Ce fondemont posò, comme il est indubitable, nous u’ arons pu nous 
s contentar de tous avoir eoToyò le sieur du Plcssis-ilesanqon , quoique d’ aiU 
s leurs trés-capable de conduirc à bon port une ncgociotion cpinousc , et nous 

> aTons jugò qn’en uuc ailaire desi grand poids, dont l'issuc doit décider da 
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1 la fortune d’ un rojanmc enlìcr et de la conditìon de talli de mHlicrs de pcn* 
1 pie , nons no saurìons ni trop multiplier le nombre de ceus qui deWent aroir 
» pari à la diriger, ni les choisir de qualiti trop relerée pour mieux rdpondre à 
» l’importance de la chose. Noua arena dono jeté lea jeux pour cela sur notre 
» cousin le Cardinal Grimaldi, comme sur le aujct qui nous a aemblé le plua prò- 

> pre daua cettc circonatance, aoit d cauae de sa dignité, de sa sufBsance et da 
» r expérience conaomméo qu’ il acquiac dona le moniement des grandes affaires, 
» soit pour son séle exlraordinaire enrers celta couronne et la posaion qn’ il a 

> toujours fait poraìtre pour roa aOdires, nona ajant conatamment soUicìté dc- 
>* puia son rctour d Rome do rous enroyer toutea lea aasislancea qui soni de no- 
» Ire pouToir , et enfia pour l’Iamitic particuUére qu’ il a depuis longtems aree 
a notre couain le due de Guise. 

s Le aieur du Plessia-Beaancon, par qui noua rous arona éerit plus particulié- 
a rement, s'unìra d notrodit couain le Cardinal Grimaldi d l’eSet de donuer, sclon 
a lea érénemens, Irura bona conseila d notre couain lo due de Guise et d rous tea 
a moyeos de rdloblir prompteinent rotro rcpos , oyant notre couain le Cardinal 
a Grimaldi, et le sicur du Plcsais-liqaan^on en son obscnce, plein pouvoir de né- 
a gocier et trailer d notre nom tout co qui sera estimò plus d propos pour le bìen 
a commun de la rìllc de Naplea et de son royaume. Nona voua prions dono d’a- 
1 jouter éntifre ci^ance d'ed qne rous dira on rena fora dire de notre pari no- 
a tredif eonaM to' inai Gridialdi , et d’Are eonstartment asaarés que n'Ous 
a n’ arena et n’aurons jamaia d’autre but, en la conduite de cotte aOìiire , quo 
a ras arantages et rotre satisfaction, do quelque faqon qu’elle se rcncontre, ctc. 


N. 10." 


I ■ ►* 

Foglio dei pifni poteri e delle ittruzioni date al Cardinale Grimaldi 
intorno alla esecuzione della sua plettipotenziaria miseione. 

Vedi la nota a pag. 371. ■ 


PovroiK a' JU. lb Campiwai (ìbìmaidi povb tmaitbm Arse la nonteem. 


a Le Roi detirant aree paaaion établir solidement le repoa du royanme de Na* 
a ples , et rcconnaissant ipie pour parrenir d cette fin rien n'eat plua nécessaire 
a qu’unc bonne rénnion entro la noUetae et le peuple, seit pour forcer lea £• 
a spagnola d’abandonnor les poatea qu’ ila y occupent, soit pour empécher apréa 
a cela les diriaiont inteslincs q«i ponrraient en troubler la troaqnillité et donuer 
a méme Leu aree le tema anx dita EspagnoU do reprendre pied dona le royau- 
a me ; Sa Majesté, enroyant à Naplea di. le Cardinal Grimaldi, lui a, de l’aria 
a de la Roine regente, sa mère, donné plein pouvoir et autorité de trailer de 
a sa pari cette réuniou entro la noblrsse et le peuple, négocier, arréter et con- 
a dure aree Ics cliefs de Udite nobleaae, en général, on chacun d’eox en par- 
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( ranche de la protcctìon <lc celle Cooronne et do son assistance, et généralc* 
» meni trailer loulet aorta d’ affairea qui ponrront regarder Udite nobleasc , 
a pour r engager contre la Eapagnola , aigner aree elle ou aea dépulós tela 
a traitéa et articlea, doni il aera conTenu pour le liien du royaumc, tout de md> 
a me que ai Sa Majcaté j dtait préaento en personne ; promettant Sa dite Ma^ 
a jcalé, eu foi et parole de Roi , d’ obaerver et d’cxéciiler ponclucllcment tout 
a ce qui aura étò ainai conclu , arrélé et signè cnlre ledit aicur Cardinal Gri» 
a maldi et ccoz qui aeront clioiaia de la part de Udite noblesse en général, on 
a auenna d’eux en particulier, confirmer et ratiller lo tout daiia le tema qui aura 
a été premia ; et pour marque de U rolonté do Sadite Majesté, elle a aigné la 
a présente de aa propre main, fait cacheter de son secali secret , et coutresi- 
a gné par mai, son conseiller sccréUire d’EUt de scs commandemena. Fait A 
a Paris le 30 mari 1648. 


N. Il * 

Lettera di S. M. Cattolica il Re Filippo IF al Principe D. Giovanni 
suo figliuolo , con la quale, plaudendosene la condotta , accogliesi 
la rinunaia alla carica di Viceré, e si partecipa di essersene con- 
ferita la nomina al Conte di Ognate. 

Vedi la nota a pog, 376, 

a A D. Giovanni d’Austria mio tìglio, Governatore Generale di tulle le mie ar- 

> mate marittime. 

a Spero che avrete ricevuto i mici dispacci datati del 7 maggio in riscontro del 
a primo avviso che mi spediste di essersi rappaciata U città ed una gran parte 

> del regno di Napoli. Poscia abbiamo veduto ciò che rimanevaai a compiere 
a ( come vi dissi che si sarebbe fatto ) ed avendo attinto dalle vostre ultimo per- 
a venuteci , che non vi sembrava conveniente assumere di nuovo l’ incarico del 
a governo di questo Regno, quantunque ne riceveste i mici ordini , desiderando 
a ebe cootinoasselo il Conte di Ognate ( risoluzione che mi è paruta di molta ag- 
a giustatezza e decoro ) avvegnacché quando tolsi un tal divisamento, fu in consi- 
a dcrazione che il regno persisteva nelle inquietudini ed agitazioni dalle quali 
I é stato travagliato ; ma oggi che lo stimo in paco , non crederei conveniente 
a allo stato ed antorilA vostra occuparvi di un governo meramente politico, do- 
a po averlo liberato armata mano dai corsi pericoli. Mercé tali considerazio- 
a ni ( 0 seguendo U vostra dichiarazione ed il vostro desiderio che si associa 
a ai buoni pensamenti che bramo in voi) ho risoluto conferire il potere del vice- 
a regnato di Napoli al Conte di Ognate, e tra per l’attenzione onde vi assistette 
a ed agevolò nel buono avviamento ed esecuzione della sommessione del popolo 
a e calma delle agitozioai passate, come da ciò die mi scrivete commendando il 
a suo telo e la sua iutriligenza, e tra perché non Avvi persona che possa con mog- 
a gior prontezza, né con tanta cognizione dello stalo degli oflari pervenire ad 
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) cserciUre siflallo incarico. Di cbe ò voluto farvi consapevole, onde ne siate 

> avvertito, ed Iio fatto conoscere al Conte il rispetto c la subordinazione che devo 

> professare in tutto alla vostra persona durante il tempo che costi dimorerete. 

> Ho fatto eziandio pubblicare nel modo clic émmi paruto sufficiente e necessa- 

> rio, affinchè tutti lo sappiano, il buon successo del giorno 6 aprile e tutto l’an- 
1 lecedento e conseguente per la perfeziono della tranquilliti c calma del popolo 

> del Regno di Napoli, che mercè la grazia Divina opcrossi per vostra mano, e 
1 che a voi è dovuta la gloria di quel travaglio c della feliciti cbe a motiva vostro 

> è piaciuto al cielo di darci ; onde nc son lieto , conservando la memoria do- 
t vuta a si grande e segnalato servigio, risguardandolo come arra di multi altri 

> peculiari clic attendo dalla vostra persona, quantunque il mio alfetto non ab- 
I bia bisogno di novelle pruovc per desiderare e procurare il vostro vantaggio c 

> la intera satisfazionc in quanto possa convenirvi. 

I Negli altri punti concernenti il governo di Napoli ho fatto scrivere al Conto 
1 d’Ognate ciò che ò creduto opportuno onde si vada adoperando con quella at> 
1 tensione cbe esige lo stato delle cose. Iddio vi conservi come bramo. Da Ma' 

> drid, lo giugno 1648, 

1>. Colonia. lo II Be. 
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LIBRO SETTIMO 


ARGOMENTO 

D. Ciò. d’Auslri» congiunto col Conto assedia Portolongonc, « lo prendono — Parto 
i’Ognalc per Spagna, e gli succede il Conte di Castriglio ^1). 

I 

La caduta di Portolongonc, successa nell’anno 1646, dalle mani del 
Re Cattolico sotto al dominio francese, a cui fu col proprio valore di 
Monsicur di Migliarcy acquistato, obbligò gli spagnuoli alla considera- 
zione di tante conseguenze pregiudiziali agl’inlcrcssi della Corona di Spa- 
gna, che ne fu immediatamente in quella Corte stabilita l'impresa; ma 
r incombenza che aveva in quei tempi d’opporsi in un medesimo istante 
al Duca di Braganza nei confini di Portogallo, di resistere alle armi fran- 
cesi nel contado di Catalogna, di sostenere un esercito in Lombardia a 
danno dei collegati, e un altro a difesa degli stati di Fiandra, fu ca.- 
gione che questa deliberazione «on avesse per allora altro effetto che 
il desiderio. Sedate non molto dopo le rivoluzioni del regno per opera 
del Conte d’ Ognate, che successe al governo del Duca d’Arcos, c con- 
siderato quanto di calore aveva somministrato al partito dei sollevati 
r armala di Francia, che in meno di nove mesi era tre volte da quel 
porlo calata in aiuto dei ribelli , divenne il Conte talmente invaghito di 
conquistarlo, che trascurando l’esecuzione di questo disegno parevali, o 
di avere poco operato in servizio del Re, o di non esser durabile la quiete 
del regno; il quale per essere stato da lui con varii artificii sottratto 
dalle mani del popolo, mollo ben prevedeva di non poterlo con miglior 
rimedio conservare al suo Re, che purgandolo da quelle turbolenze d’u- 

(1) Qacsti due versi si trovano nel manoscritto allogati in continuazione del- 
r argomento del precedente libro, che ivi porta il titolo dì Libro Setto e Settimo; 
ma avendo noi, por renderne più regolare la edizione, distinti i due Libri, ab- 
biamo stimalo conveniente di trasportare in questo luogo ciò che forma obbictto 
di questo Settimo ed ulliiuo Libro. 
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mori, che quanlunqne por la tema del castigo parevano risolati, non 
erano però dal corpo dei malaffetti totalmente espurgali. E comecché le 
pessime incliaaiioni di costoro si ondavano giornalmente accrescendo 
con la vicinanza di Portolongone , di dove speravano che di momento 
dovesse sciogliersi nuova armata francese a danni del regno, e ripi- 
gliando r armi col fomento di quella, scompigliarlo di nuovo, delibe- 
rò, posponendo per allora il rimedio che, doveva in quel tempo appli- 
care alle cagioni del male intestino, di fare ogni sforzo possibile per 
impadronirsi di quella piazza; sicuro che caduta che fosse dal domi- 
nio francese, dovessero tutte le speranze di costoro inevitabilmente sva- 
nire. A tante e siffatte considerazioni, degne della prudenza del Conte, 
contribuiva non picciolo fomento anco lo stimolo della gloria, il quale 
è tanto potente negli animi generosi, e massime in quelli in cui suole 
per natura allignarsi un certo incentivo non d’altro nutrimento inaf- 
fiato , che da una ardentissima cupidigia di rendersi nel concetto del 
mondo con le proprie operazioni cospicuo, che quanto più ardue c dif- 
ficoltose sono le imprese che la gloria promettono, tanto più facilmente 
rimprcndono gli uomini che randnscono. Mosso dunque da questo nitro 
occulto incentivo che nutriva nell* animo, se il Conte, che tra gli am- 
biziosi d’ onore fu di non diverso temperamooto composto, deliberasse, 
per accrescimento delle sue glorie e per grandezza della Corona, esporsi 
ad impresa quanto meno riuscibile giudicata tanto più gloriosa , non 
deve stimarsi per qualche prodigioso effetto di maraviglia; poiché oltre 
gli stimoli dell' onore, che vi concorsero, vi furono ancora inseparabil- 
mente alligali gl’ interessi del suo Signora, che come fine più principale 
vi ebbero parte. 

• Falla dunque da lui deliberazione così generosa , c considerato* di 
quanto profitto riusciva allo stabilimento della Corona, ne scrisse im- 
mediatamente alla Corte, rappresentando colà, non meno le cagioni d’in- 
fiotti mali che soprastavano al regno lasciando più lungo tempo quel 
porto in potere dei nemici, che togliendolo dalle mani di questi, il no- 
tabil beneficio che doveva risultarne agli Stati* del suo Re. E corneo- 
ché i medesimi desiderii del Conte avevano molto prima tenuto quel Re 
in pensiero di cimentarsi a simile impresa, fu il suo parere da tutto il 
Consiglio di Spagna generalmente approvato. Accelerarono ancora que- 
sta inclinazione del Re , oltre le rivoluzioni della Francia che anda- 
vano giornalmente crescendo , le continue inslonze dei mercadauti in- 
teressati nei trafiichi del regno , i quali venivano dai corsari francesi 
che risedevano in quel porlo, coutinuameute predati. Da siffatte cagio- 
ni, e da altre degne di simili considerazioni mosso il Re Cattolico, com- 
mise la cura e l’esecuzione dell' impresa accennata al medesimo Conte 
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d’ Ogaate , dando ordine lauto al Marchese di Caracena Governatore 
dello Stato di Milano, quanto ad ogni altro ministro d’Italia, che do* 
vesserò somministrargli per l’ impresa tutte quelle cose che fossero da 
lui dimandate. Ricevuti dunque questi ordini dalla Corte, che fu nella 
line dell’ anno 1649 , il Conte si accinse con mirabile sollecitudine a 
fare gli opparecchi necessarii per portarsi a primo tempo all’ espugna* 
zinne di quella piazza. Ma considerando che gli conveniva con tale oc* 
caslone allontanarsi dal regno, e che ogni altro ministro, che vi fosse 
venuto in sna vece a governarlo, poteva, o per effetto d’emulazione, o 
per altra cagione di particolare interesse, ritardare la esecuzione delle 
cose opportune all’impresa, o non bene accomodandosi agli umori dei 
regnicoli, che tuttavia titubavano nella fede, intorbidare la quiete del 
regno e sconcertare i suoi Ani, ottenne dal Re che vi si mandasse da 
Spagna U. Beltramo di Guevara suo fratello , il quale essendogli per no* 
do di sangue cosi stretto congiunto , non invano persuadcrasi che do* 
vesse solamente cooperare all’ ingrandimento della sua fortuna. E pc* 
rò vero che gli spagnuoli, acciò non fosse penetrato il fine dell’arma* 
mento del Conte, fecero propalare che D. Beltramo non al Governo del 
regno, ma fosse spedilo dal Re per Ambasciatore al Turco, in risposta 
di un altro, che fu pochi mesi prima mandato dal Gran Signore alla 
Corte di Spagna per negozii Onora non penetrati (1). Non parmi però di 
tralasciare a questo proposito i varii giudizi! che sopra l’ armamento del 
Conte si fecero nelle Corti d’Italia, nelle quali, siccome sono o per sim* 
patia naturale , o per altri interessi , diverse le inclinazioni di coloro 
che le frequentano, così furono parimente diversi i pareri di chi sta* 
diossi con più profonde speculazioni d’investigarnc la cagione. L’opinio- 
ne d'alcuni , ch’era la più generale delle altre, voleva che quest' ar- 
mata non avesse altra impresa per oggetto che la espugnazione di Bar» 
cellona, perchè trovandosi i francesi occupali nelle guerre intestine, e 
dipendendo dalla caduta di quel contado, In cui tenevano gli spagnuoli 
non picciolc intelligenze, il pristino ingrandimento della Corona, vole- 
vano che non potesse il'Re Cattolico impegnarsi con laute forze ad acqui- 
sto più rilevante. Altri erano di parere che quest’armata riunivasi a 
imnicmplazionc del Principe di Conde, del Duca di Longavilla, e di altri 
Signori francesi poco affetti al partilo Reale; i quali mal soddisfalli del 
Cardinal Mazzarino, c desiderosi di abbattere la suq grandezza (asseri- 
vano) d’aver promesso agli spagnuoli di consegnarli quasi in ostaggio la 
piazza di Marsiglia, o di Tolone, con obbligazione di calorare i tumul- 
ti e le rivoluzioni che tuttavia pullulavano in quel regno*, e fu questa 

(t) Vedi quanto sta narrato a pag, 3D0 c 391, j • 
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opinione con (anfa pertinacia sostenuta , che ila’ oggi vi sono alcuni 
che dicono che se non succedeva la prigionia del Condè con gli al- 
tri del suo partito , ne sarebbe 1’ effetto infallibilmente segnito, asse- 
rendo che non per altra cagione n'era stato risoluto l’ arresto in quella 
Corte. Queste furono le coghietture di coloro, che mossi dalle relazio- 
ni che portava la fama di questo armamento, non avevano motivo di 
farne giudizio diverso. Ma quelli che , per volerne penetrare i fini più 
certi , avevano osservato nell’ arsenale di Napoli i preparamenti che si 
facevano, non erano del medesimo parere : perchè avendo considerato 
dall’ imbarco di alcuni gabbioni di sabbia , che questi non potevano 
ad altro effetto servire , che per argini in quei luoghi in cui non po- 
teva esercitarsi la zappa , ed essendo l’ Isola dell’ Elba di sito natural- 
mente sassoso , conclusero che gli spagnuoli non avevano altra mira 
che all’assedio di Longone. 

Avendo dunque il Conte ammassato un esercito di seimila fanti e cin- 
quecento cavalli, compresivi milledugento spagnuoli del terzo di D. Fran- 
cesco Carnero, ed altrettanti alemanni del Colonnello Conte Ercole Vi- 
sconti, partissi ai 9 di maggio da Napoli con ventitré vascelli guidati 
dall' Almirante Balac, con sette galere della squadra del regno, coman- 
date da Giannettino Doria, e con ottanta tartane provvedute non meno di 
bastimenti, che di ventolto cannoni di batteria, e di altre munizioni ne- 
cessarie all’impresa. Avendo prima dichiarato Generale della cavalleria 
il Conte di Conversano, Fra Giovan Battista Brancaccio dell’artiglie- 
ria , c Maestro di Campo Generale di tutta 1’ armata D. Dionisio di 
Gusman. 

E perchè aveva Sua Maestà conferita la carica di tutto questo arma- 
mento navale a D. Giovanni d’Austria allora Viceré di Sicilia (1), con 
commessione che dovesse in tulli gli accidenti di quella guerra ripor- 
tarsi al parere del Conte, col quale dovea con avvisi, molto prima pre- 
ceduti, gionlarsi nella città di Gaeta, egli arrivò colà, che fu a 10 di 
maggio, e vi si trattenne aspettandolo inaino ai 16; ma in quel giorno 
avendo, dall’ arrivo di otto vascelli, inteso che Sua Altezza era uscita 
dal porto di Messina veleggiando verso ponente, il Conte, che considera* 
va i pregiudizi! essenziali che la tardanza dell’armata in quei mari po. 
teva recare all’impresa, ordinò la partenza, dando commissione al Balac, 
che senza toccare altro luogo dovesse aspettarlo in S. Stefano, porlo, 
non piu che dodici miglia verso occidente , da Orbitello lontano. Egli 
pervenuto con le galere nell’ Isola di Ponza e datovi fondo con diseguo 
di seguire immedialamenie il Balac, si spinse la mattina dei 18 insi* 

(1) Vedi la nota a pag. 376, 
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DO alla pnola occidenl&lc dell’ Isola ; ma oppooeadosi ai' suoi disegai 
una iinprovrisa tempesta di mare, con vento in lutto contrario al suo 
viaggio, fu costretto di ritornare nella niedesiina sera a Gaota. Quivi 
coogiunlosi con Sua Altezza, che era in qncl medesimo giorno arrivata 
con dieci vascelli e con altre sei galere della si{uiuira di Sicilia, sopra la 
quali condiiceva duemila fanti divisi in due terzi, veleggiò secondato da 
venti tanto favorevoli verso ponente, che ai 22 del mese trovossi con 
tutta r armata sotto S. Stefano ; fuorché gli aocennati dieci vosceUi» 
che guidati da D. Emmauucle di Baguolos arrivarono nel giorno se* 
guentc. c. ). I . i> ,i r , 

Quivi r pubblicatosi trai capi il fine di quell’ amamento, . il Gasmaa 
Maestro di Campo Geoonie delie armi onlioò al Coote di Conversaoa 
che con quattrocento cavalli e daemilociaqneeento pedoni, tra i quali 
f urono cinquecento spagnuoli , cinquecento alemanni, cinquecento ita* 
liaoi del Tassis, ed altri mille del terso di D. GiovaoDi Battista limino, 
dovesse portarsi a Piombino ed attaccarlo, concedendogli quattro petsi 
di artiglieria , con altre provvisioni opportune per 1’ espugnazione di 
<[uella piazza. Il cni ordine essendo dal Conte. con mirabil prestezza 
eseguito, si mosse immediatamente l’armata alia volta dell’Elba,' iatomo 
alla quale trattenutasi per tutto quel giorno, non volle insino ai se* 
gueote tentare lo sbarco delle soldatesclw nell’Isola, per non ciinen* 
farsi col nemico ad assalti notturni ; benché dagli eifeui ohe ne segui* 
rono, questa circospezione dei capi fu più lodala ohe ncoessaria , per* 
ché il nemico postosi in difesa delle fortifieazioDi esteriori della piazsa, 
mostrò poca premura in contender Io sbarco agli spagnuoli , i quali per 
siuiil cagione non posero piede nell’ isola iosino alla mattina seguen* 
le. Ivi avendo formato tre squadroni della miglior fanteria che fosM 
in queiresercilo, s'incaminarono per diverse strade aUa volta del forte, 
avendo prima fatti scorrer» alcuni battitori per aver lingua degli au* 
damenli dei francesi, i quali essendosi da Capulibres, dove si erano fer* 
tificati con fine di osservare più da presso i motivi del Conto , asai* 
curati della mossa di quello armi ohe li avevano insino a quel giorno 
tenuti in bilancia, e temendo di perdere la riCrata airan-ivo deH’eseri 
cito spagnuolo , stimarono esser migliore espediente agl’ interessi del 
Re di Francia il ricoverarsi nella fortezza per poterla difendere , eba 
contendere 1’ avanzamento agii assalitori con poca speranza di vittoria. 
Occupalo dunque dal Conte senza contesa l’ accennato posto di Capn*. 
Jibres, c fallo intendere al Gusman, che dovesse avanzarsi dall’ altra • 
parte occidentale dell’ isola , per esser quel passo similmente abban- 
donato dal nemico , portossi, seguendo rincominciato viaggio, non più 
che un tiro di cannone lontano dalla piazza; da dentro la quale es- 
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Bendo ascilo Monsieur di Novigliè (1) che ne era gorernalore, con un 
corpo di «lUAUrocenlo soldati a riconoscerlo, si venne tra gli noi e gli 
altri con alcune scaramucce leggieri iàciltnente alle mani , non altri 
combattendo dalla parte spagnuola, che alcune maniche di moechctlie- 
ri. Ma comecché il sole non era molto lontano dall’occidente, fu con la 
notte che sopravvenne terminala la pngna, ritirandosi quelli dentro al 
recinto delle fortiflcasloni , e questi nei medesimi prati dal nemico ab- 
bandonati. Poteva però 1’ esercito spagnuolo impegnarsi con qualche 
vantaggio più oltre, ma per non abbattersi in qualche imboscata, della 
quale era stato avvertito l’Ognate da alcuni contadini dell’ Isola, ri- 
cusò di tentarlo ; oltrecchc quando simile deliberazione gli fosse rin- 
scita felice, era molto poco il profitto che poteva riportarne, perché 
non aveva speranza di sorprendere alcun posto in cui potesse fortifi- 
carsi, e doveva necessariamente ritirare le soe genti negli alloggiamenti 
occupati per compensarle dai travagli patiti col riposo di quella notte. 

Con successi non meno favorevoli pro«!gui frattanto il Omversano la 
marciata alla volta di Piombino , perchè il comandante della piazza, 
die era Monsienr di Rasoi, considerato che era molto debole quel pre- 
sidio in riguardo alla grandezza del recinto, stimò migliore espediente 
il conservarlo a difesa della piazza che dmentarlo alle sortite. Onde 
avvedutosi di ciò il Conversano , e della facilità che mostrava in ap- 
parenza l’impresa, si spinse, avvalendosi di simile occasione, con tanta 
prestezza sotto le mura , che senza perdervi nn minimo fante vi pose 
r assedio, restringendo il nemico in maniera che restarono affatto sva- 
nite tutte le speranze di ricevere qualche soccorso di fuori; perchè ol- 
tre i presidìi che collocò nei posti più necessari! per impedirlo, la ca- 
valleria, che era padrona della campagna, scorreva con tanta baldan- 
za verso le parli della Toscana , cho nè anco i corrieri potevano con 
molta eienrezza avvicinarsi alla piazza; facendo fra gli altri passi cn- 
slodire con esattissima vigilanza l’ ingresso delle strade di Roma , di 
dove il nemico si prometteva qualche nerbo di soldatesca dall’ amba- 
sciatore di Francia , o dall’ esibizioni che gli venivano fatto dal Car- 
dinal d’ Este, c da altri fazionarii di qnella Corona. Piantato in sì fatta 
gnisa r assedio , il Conversano per esperimontarc la costanza dei di-- 
fensori, e forse anco per venire a capo di quell’ impresa senza cimen- 
tarsi agli assalti , fece intendere al comandante che contentandosi dì 
rassegnar qnella piazza nelle mani del Re Cattolico, senza prima far 
prova del valore di quell’ esercito che non in altro premeva che di 
sorprenderla a forza d’ armi per l’ avidità del bottino, gli sarebbero 

(1) Clnanato anche novigliocoo da altri scrittori, 

al 
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^ODCeduli tulli quei vaolaggi «he , non cedendoU per Accordo, «un po- 
teva più conseguire. Con tuUocchè facesse U comandante non piccola 
riflessione alla strettezza di quell’assedio , e che conoscesse di non po- 
tersi per molto tempo difendere, tanto in riguardo del poco presidio, 
che non era più di seicento soldati compresi gli svizzeri , quanto a 
rispetto della mala inclinazione degli abitanti che anelavano di. ritor- 
nare sotto all’ antico dominio di Nicolò iaidoviaio Principe di Veno- 
sa, ad ogni modo, perchè si era già propalato die Mnosieur di S. Polo 
io virtù dogli ordini ricevuti dalla Corte di ^rancia si -era conferito: a 
Tolone , ammassando in quel porto una qnnnlila di vascelli e galere 
per portarsi al soccorso degli assediati, egli ricusando, roflcrla del Con- 
versano, gli fece rispondere che era per difendere la piazza insino al- 
l’ultimo Culo della sua vita. Questa risposto del comandante obbligò 
non solo il Conversano a perfezionare le trincere principiale da lui nel 
secoodo giorno di quell’ assedio , ma avendo fatto portarvi il cannone, 
ed erettavi una batteria dalla parte di tramontana,, incominciò inccsg^- 
temente a travagliare gli assediati, lasciandosi intendere che non volendo 
rendersi a discrezione, aonera per riceverli in altra maniera, c che, do- 
po l’espugnazione della piazza, che doveva infallibilmente cadere iieUe 
sue mani, non avrebbero csperimenlato gli effetti di quella pietà che ye- 
piva da loro con dannosa ustioaziooe imprudentemente abusata. , 

Ma mentre con tanto fervore, battendola col caonone e con le mi- 
nacce , si studia di farla cadere , il Conte d’ Ugnate che vigilava al- 
P impresa di Longone, che era la principale di quella mossa, essendosi 
fermalo nei medesimi posti occupati nella sera . antecedente per atlcn^ 
iterc le artiglierie che dalle navi si conducevano al campo , consul- 
tossi con i capi di guerra , se era espediente d’ avvanzarà più oltre, 
prima che in rinforzo dell’ esercito arrivassero alcuni reggimenU di 
fanterìa che calali dallo Stato di Milano a Finale doveano sotto la «on- 
dolla del Duca di Tursi esser uasmessi nell’ Isola ; e comecché fu 
.risoltUo che si dovessero necessariamente aspettare, si per la riputa- 
zione che di un tonto soccorso che venivano a ricevere l’armi del Re, 
come par lo spavento che un esercito cosi potente doveva insinuare 
negli animi degli assediali, fu necessitato di irattcpcrsi senz’altro ten- 
tativo colà insino al primo di giugno. Nel fui giorno, essendo con la 
venuta di Tursi arrivali tremila fanti nel campo io quattro terzi divisi, 
uno dei quali era di D. Diego il’ Aragone, un altro di D. Prospero 
Tutuvilla , un altro del Conte Arese di nazione lombarda, e un altro 
di alemanni sotto la condotta del cqvalicr, Cusano, il Maestro di Campo 
generale, la virtù degl’ordini ricevuti dal Conte, divise in tre quartieri 
reserciio, commettendone uno soltq nome di nazione ilalinoa al Carne- 


Digitized by Coogle 


-42T- 


tO, af Tassis è irti' 'Artte, it secondo al'Visconte sotto tìtolo di naitone’ 
alemailra, ed II teftto ritenne per se come capo della ripulitola. 

Siede r Ittolà dell’ Elba al mcssogiorno della Toscana, non più elid 
dieci tolf'lfa totftana da terra; ne gira sopra sessanta, e altrie trinlfné 
occupa per Innghczza, che si stende fra settentrione e mezzogiorno. PtoÉ 
ha 'altro in se di notabile che due capacissimi porti, i* nno sotto Co- 
smopoli attinente al Gran Duca di Toscana , e chiamasi Portoferraro, 
é l'altro , che Panno 161G restando dopo l’assedio di diecisette gior- 
ni espugnato da Monsieur di MigMarè passò dall* fmperio spagnuolo al 
dominio francese, é detto Portolongone, e cos'P comunemente chiamato 
prer una Magna di mare che penetrando dalla parte di tramontana den- 
tro le tiscere dell’ Itola , forma < un lungo canale , non meno capace 
di grossissima armata , che sicuro da qualmiqae tempesta. Il forte, che 
non vi si mantiene per altro, che per guardia del porto, siede alla de- 
stra dell* accennato canale , e sopra la punta dell’ Isola eretto in sito 
tanto eminente, fiancheggiato in maniera da cinque baluardi, e circon- 
dato da fossi cosi profondi, che non è parte in esso che non si renda 
impeùetrribile agli accessi di qtialunqua assalto nemico: Ad ogni modo 
i fr'anéeslV quasi presaghi del futuro assedio degli spagnuoii, agglunsera 
alle cennato fbrtiAeazioni di dentro alcuno tenaglie e mezze lune esterio- 
ri, che tirate per di fuor! alle mura del ibsso dall’un capo all'altro della 
piazza, Tcnirano quasi di un nuovo recinto a circondarla. Né di ciò sod- 
disfàtU, perché si rendesse maggiormente difBcile PaccesSo del nemico 
alle trincere, fabbricarono di vanguardia alle suddette fortificaziòal' di 
fuori tre competenti fortini , uno dalla parte di tramontana, un altro 
Verso ponente, o Pahro a mezzogiorno, poco curando di ripararsi dalia 
parte di levante, che per essére fiancheggiata dal mure, 'restava impene- 
tralrile alio offese. ’ 

• Avendo dunque il Gusnlan' Tutto ciò ruminato, riconosdUte le forti- 
(iCazToril némiebe, e considerato di quanto profitto fosse d’ impadronirti 
deglf'aééeriilriti forthif pél' ciritdtìVallarsi intorno al nemico, ordinò al 
capo di éiaScuiia' nazione che dovesse in ‘tìifiinrefilélifmo tempo avanzar^ 
alPocrupaJfione del suo, con commissione dto, tot^/rwo che foasej dò- 
tesse immediatamente fortificarlo, senza* impegnarsi pih Oltre. Eseguito 
quesP ordine con quella ubbidienza che ricercavano'- le leggi della mi- 
lizia , gP itàliaui che dal forihio assegnalo' erano' meno lontani degli 
altri, V occuparono con poca fatica, ma'fnsoSpeltiti che fosse minato, 
per quanto riferirono alcuni che vi restarono prigioni, non fa prima 
sorpreso che abbandonato; però' la mina fatta dagli avversarii non fu 
Cosi bene ordinata che, nel volare , 1 medesimi autori non oflbndessé, 
perché essendo tropj^o lenii nel ritirarsi, e cadendo dalla parte di den- 
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-IH» le rovinc-cnglodale dalla Tìoleosa^d fttoeo, non fa a»ioo»e il danno 
di questl eho la stiate di t^uelli, trai quali oltre quaranta, soldati, «he 
vi restarono tra morti e forili, vllasoiò anoO'la vita ua Capitano di 1^- 
tcria con la perdita del medesimo 'fotte, «ha fu .di «uovo dal ncniifio 
ripwsa. ■ <' " ‘> ' '"Il 

'Avanzatisi li spagnnoli nel medesimo tempo all’ attacco del sottendo 
fortino, occoparono ima montagnuola, i dalla leni sommità i veniva non 
mono predomloata la piazza che le fortificazioni «omiebe. U col aito 
'essendo conosciuto dal Gnsman per molto opportuno a irasagliaie gli 
assediati, vi fece piantare una batteria con sci pezzi di cannoni, eon 
i quali incominciò immediotamonto a bombardarli. Macoosecebè l’ e- 
si>erìeina il più delle volte ,non corrisponde al disegno concepito pri- 
ma di pratticarlo, riuscirono 'gli effetti di questa UiUeria molliO diversi 
dal sno penidcre, perchè il Novigliè, con, le diligenze usate nella fab- 
brica del ripari, l’aveva cosi bene fortificali v che dall’artiglieria , o 
non orano danniflcali o mollo poco nocumento ricevevano. Con tutto 
ciò il Gusman, perchè il posto della oeUina era molto necessario j«r 
'inollrarei all’acquisto del fortino-,' non volle abbandonarlo ; anzi forti- 
ficatosi in esso , fece coll’opera della zappa principiare alcune strade 
coperte, por poterei 'con minor pericolo avvicinare al uesaioo.ed ollac- 
cario; nò lo ingannò la speranza , perchè avendolo, dopo perfezioooto il 
' lavoro, da più parti Investito, con la perdita di quattro soldati e d.’al- 
'CUni altri forili se ne 'rese fra due giorni padrone, i i i 

Il'terze posto, che doveva attaccarsi dagli alemanni, sarebbe sfato dai 
Visconte' colla medesima facilità conquistato, ma arrestandosi per du- 
bio delle mine Ilei miglfor corso della vittoria , sospese l’assalto per 
ordine sopravcDutoli dal Gusman, che avvertendolo del pericolo al quale 
incautamente esponcasì , gli' fece intendere che non dovesso . spingersi 
più oltre senza nuova 'commissione di lui.; La 'cagione però più priu- 
cipale che mosse il'Gustoan a dar qnesfordine al Visoonta, oltre la poco 
iDnanzi 'narrata , fu che essendo stato: il posto degl’italiani di nuovo 
occupato' dal francesi, e d'ipcndendo da quello, .oh’ era- meno addentro 
degli altri fortini v la sorpresa degli altri due, designo come più neces- 
sario di cimentarsi 'prima all’ acquisto di quello e poi alla occupazione 
degii altri. Alla deliberazkmo del Gusman isegui poco dopo l’effeUo; 
perctiè avendo I own messo all’ Arase che dovesse altacearlo a due .ore 
di notte, prima che potesse maggiormente fortificarlo il nemico, e fallo 
toccare all’arme negli altri quartieri per divertire le forze dei difeosuri, 
lu con tanto valore investilo, che senza m«dto contrasto se ne foce padro- 
ne, Ma oomecohè il vincitore suole il più delle volle insolentirsi nelle 
'Vittorie, c in vece d’nppagarfi d’ una gloria quanto piu mediocre lauto 
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pili proDtlemlc, si rendo in maniera' iflTngIntó ddle ppiiae conquiste, 
che iion può' acquetar 'l'animo senza desiderio delle «eeoude, quindi 
all'enne che allettato dalla felioità del primo successo volle andw Im* 
pet'narSì all'acquisto 'del fbrlino degli alemanni, sperancto col calore 
della prima vittoria c col benefìcio della notte, di poterlo agevoimeu- 
te gaadaguare. Onde fatti per tale effetto avanzare duo sergenti con 
alcune mauiclic df moschettieri, si Tenne ben tosto alle mani, o cornee* 
chò II’ nemico, olive la soltta vigilanza, stava sulle dif<»o per la toccata 
allearmi fatta dalli spagnuoli per divertirlo dal posto dogriialiani, fu 
ftaalmunte necessitato a ritlrarèi con perdita c con vergogna poco cor- 
rispondéMe ali' ardimento mostrato in assalirlo ; pcrcliè oltre la’ por* 
dita di molli soldati che vi lasciarono >la vita, vi roslarooo ancora da 
dinqnanta feriti, e tra questi quattro capitani di fanteria. < 

Guadagnalo il fortino dagl’italiani, ed avanzatisi nella mattina seguen- 
te col beucCcio della zappa più vicini al nemico , vi piantarono una 
l>atleria con sci pozzi di Gaanoni, con la quale, principiaodo a travagliare 
la maniglia della piazza, incominciaroDO i francesi a sentirò i disagi del* 
l' assedio perchè oltre il' danno del cannono ebe rovinava gran parte 
'delle mora, la mosebetteria, che grandinava dal medesimo forte, infe- 
stava grandemente il presfidio che stava alle difese. Ma comecché un 
loTortuuIo sempre è principio dell’altro, quindi avvenne ebo aqoestn pri- 
ma sciagura dei francesi se ne aggtausero dell’ Mire; porctiè avendo li 
spagnuoli e gli aieuianal assaltati gli altri due forti dee giorni dopo 
l’acqnislo del primo, se no resero simiimenle padroni, ma condiversa 
fortuna, impcrciocchò questi vi perdettero da quaranta soldati, i quali 
Ti restarono sepolti sotto le rovine di due mino ohe fece volaro il nemi- 
co, c quelli con la morte d’olcuni difensori vi fecero prigione il 'lenente 
Colonnello della marina; oltre l’acquisto d’alcani sacchetti di polvere, 
che trovarono sotto dno mozze lune minato, che furono così d’ impro- 
Viso occapaté che non ebbe tempo il nemico di furlo volare. 

'Sorpresi 'in ul timi gli altri fortini, e piantatevi duo altre batterie 
contro la’pfdzta',> pHnCifiteroiiO gli znsalitM-i' a tirare una linea inter- 
no alle fortificazioni nemlòhe, ’noEl meno per darsi mano cogl’altri quar- 
tieri, che per impedire le sortite agli assediati; i quali uscendo coulinna- 
mente 'dalle trincere, scorrevano con tanta fraociiezza a danno dei no- 
stri , che per ia'dislanza che framniczzavasi fra gl’ italiani, spagnuoli 
e alemanni , venivano difflcilmcnic respinti. Però il Novigliè , che si 
vedcTa giornalmente restringere, e considerava di quanto pregiudizio 
fosse alla suinina di quell’ impresa la circonvallazione della piazza, non 
tralasciò diligenza nè risparmiò fatica per impedirla, con la speranza che 
tirando in luogo l’assedio, o dovcbse per le intemperie della stagione 
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o pélj rmtlTO Wl'annata di Praftcfs, che fbréè àt profiaèlteVà', W^Vi- 
taùlmente discoglienK Fondatosi dunque sopra questa préléDÌronè”iéK 
tahnente iofruttnosa,' incomineiò con continne sortite a(f impedlre‘t' Ìki‘ 
tori degli aggressori ; e quantunque ne fosse molte volte réspInW,' 'fti 
però egli tanto assiduo nel travagliarli, ‘che il Gusman per sottrarsi' fla 
simili disturbi , si risolse avvalersi del' beneficio della notte , la mag- 
gior parte della quale, la vece (M spendere al riposo deiresCrcito, COn-^ 
sumava nelle fatiche assistendovi anch’egli talvolta, non meno per dare 
animo agli operarli , che per infervorarli al travagliò. E perchè gli lÉ|i 
sediait non ardissero di sortire' in quel tempo, ordinava ‘nel pftt'ifltd 
silenzio della notte che, dandosi all’ armi in tutti tre f quartieri 
vesserò Infestare i nemici non meno col cannone ché con le bombe. Tè 
quali cadendo tanto dentro le roriifìcazloni quanto dentro la piazza, nOd 
è Credibile a dirsi il danno e H terrore che cagionavano. ' 

“ AARtio per tanti flagelli ma'Bon sbigortiio , il Novlgliè si studiò’ il’itì- 
pedire I disegni degli Spagnuoli con nuove mine principiate verso la Tf-' 
nCa, ma avvertitone il Conte per relazione di un prigioniere fatto In 
waa sortita, restarono,' prima’ che arrivassero, a perfezione contromi- 
nato dei' nòstri, i quali divenuti per simile avvertiménti ihedo inconsièfe^ 
rati per l’avvenire, si andarono con tanta cautezza trincerando die, tol- 
tane la perdita d’‘ Blenni fanti che mstaìt>rio''nelle sortite ‘del nemico 
sopra i medesimi lavori trucidati, ridussero fra pochi giorni a perfezlo- 
naré'la Uiiea, e levarom ag^i assediati, con darsi mand'eon gli altri 
quartièri, non meno la comodità di sorliré di dentro, che d’ esser soc* 
corsi 'di fuori. ■' o.) • - , . . .. 

‘GircOtirallata in tal guisa la piazza, e diitiso con l'armata di diatfl 
l'accesso al soccorso, doveva il Conte prepararsl'con gli assalti alla'espa- 
gnazione delle trincere ; ma essendosi nella perfezione dclf accennata 
linea, e in’ altri oombaitimenli soslenuti contro i nemici, molto scema- 
to l’esercito, lii cagione che, sospendendo per qualche giorno' l’invai 
tiotiei, applicasse il pensiero a rinforzarlo 'con nnoro’oorpO di gehtf' 
Giungeva giornalmente' nel campo tanto da Roma, quanto da Napoli 
qualche fante assoldato dai capitani spagnnoli, che per tale effetto rfì 
sedevano iu quelle 'parti ; ma comecché era massa ’moltò tenue lu tti 
guardo'deir'ffflpresai'é non era bastevole a secondare i diségni degli 
aggressori, "Incdmiticiò if Conte a conoscere che non chi tanto fac ile l'e- 
spngnazloiértff'qfteHa 'piazza, quanto si aveva forse nel principio ffgu- 
rdio t perefaò oltre la costanza del Novìgliè, per natura difficile a su* 
perarsf, è' stimalo per uno dei -piii Tedeh' Capitani che avesse là Pratt- 
eié, lAeranO déntro di presidio sopra militi e cinquecento soldati, tiu* 
setirper la difesa di quei forte molto considerabile , 'e scelto tra le 
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n34gg|ori fq;i^.l«rie /os$«rQ,,qeUa Frqqqia., U 
trato^dal lanore <1|. qlcUDA, let|ei^., intecfi^le.yopu.k nw .prasa o<J 
goKo «4 tlflne^ da, Alopsieur ^ ,S-, Polo.» che l’armata di fipagoa do- 
yi^va jpfalUbilmente.ijicaiimiioarsi. aUa aapagnaziooa di. Portptoqgqqg* 
per potarlo dìreqdere, il presidio, ^Ile migiioci piaaze ,d^ ffip 
regno. E cojnecclifè. ciò non era] lotalmepta ,pccalU> aiJi gpagaupU|,,4 
per le relazioni di alcpni prigioaieri fatti ÌQ,di,Yerse, sortile interoo pila 
piazza, come per, quelle elle vcuirano di Franela perippepa dei sollq- 
Tati che„ con la diversjouei dell assedio, sperasapo di aeeessitare il fie 
e,afS^pdare i Ipro interessi : quindi avrenUa che copsideraodo il Coor 
te dalle ^ forze degli assediati per troppo. dilBcoltoiia riinpresa non ardi- 
va di cimentarsi agli assalti senza nuovo rinforzo di genti. Accresce- 
vansi ancora i suoi disgusti .maggioropepte con la lunghezza dell'asse- 
dio di Piombino; poiché essendosi, persuaso che dovesse il Conversano 
fra lo spazio di quattro o cinque giorni £ar\p cadere, , ed avvalersi di 
quel corpo 4’ esercito per, potersi più agavolpiente inoltrare all’acqoi- 
sio di Longone, n’ erano più dise^ci trasconi senza.eperanza,dàespup 
gDarlq.,, Cadeva ira .tante diiOcolià.angp.ip eonsidenaziooe deliQente cfae 
andepdOr. troppo. ip,.Ìuogn l'assedio .veniva non solo a scemarsi il con- 
cetto di quell* armata ,, 040' ef a una delia . più potenti che fosse mai 
per alcun tempo uscita dal Porto di Napoli, ma sopraggiuogeodo an- 
cora l'iuverao .doveva necessariamente,, temere delie vicissitudini delk 
stagione; la , quale, essendo non molto .lontana dalL’aulunao poteva fa- 
cilmente inorridirsi; e in tal caso, ritirandosi in qualche. porto per Mug- 
gire al naufragio veniva, conseguentemente ad aprire al neoiiao la stra- 
da del, /soccorso, dal quale evidentpmcnte dipendeva non meno Ja difesa 
che la, caduta della piazza* ,, . ... .o-. •r ri 

• Fatte simili considerazioni, e conferite da lui con i capi deircsercilo, 
fu risoluto che dovesse in ogni .modo tentarsi l’eapugnaaione di Piom- 
Iiìdo fpnda4> che sorpreso che fos.se ( dif phe non era chi dubitasse 
con qunlch^ .spargiqi^ito di sangue.) potevasi .col rinforzo di quelle 
genti non soJo.assalipg.dfptgo i propeiiripari il neiuioa. taa travagliai]* 
dolo, colle, batterie a, colle continue scaramucce alancarlo. io. i maniera* 
che vedendosi . da tante parti ed in taiUi modi vessato, a conveniva ne- 
cessariamente , soccombere o ritirarsi nella, piazza , e perdendo . in tal 
caso le forlilicazioni esteriori era massima indubitata, ,che per non ren- 
dersi a discrezione del vincitore, avrebbe, prima di attendere gli assalti, 
prevenuti eolia resa i suoi vantaggi. Il Conte però desideroso di, accin- 
gersi con più sicurezza airimpresa proposta , diede ordina a D. Emina* 
nude di Bagnelos Generale dell'armata reale , che abarcaodo sekenta 
tsnli.spaguuoU l'inviasse per rinforzo al CosversanOf ilijpiale rieeveoda 
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<|ucslo soccorso iosicmo con gli ordini di sorprendere la piazza a forza 
d'armi, la manina 16 di giugno, falla prima una generosa esortazione 
air esercito con rappresentarli non meno l’onore die rntilità che si po- 
teva promettere dalla vittoria, l’ infervorò con tanto ardore aU'assallo 
per le tre ore della notte ventura, che non fu soldato in quel tempo 
che non ambisse di prevenire l’ora stabilita al cimenlo. 

Aveva egli, che era non meno del Conte ambizioso d'onore, sin dal 
principio ddl' assedio risolutamente stabilito di assalire la città, clic 
riconosciuto da Jui poco abile a mantenersi non dubitava di conqui» - 
starla : ma avendoli il Conte con speranza, che dovesse fra pochi giorni ^ 
cadere , ordinato die non s’ impegnasse tant’ oltre , alUnc di conser- , 
vare quel corpo di esercito illeso per l’ impresa di Longone , quindi • 
nacque che il suo disegno non ebbe per allora altro cHetto che il de- . 
sidcrio. E con lultoccbc alcuni (lacsani, fuggiti dalla piazza ad canqia 
per la nausea dd dominio francese, si esibissero d’introdurlo nella città 
per un buco della muraglia , che per essere in parte poco sospetta | 
era totalmente o mal custodita o trascurala dai difensori, egli ad ogni 
modo per non trasgredire i precotti del Conte volle piuttosto mortifì- 
care I suoi desiderii die avvalersi di una tal coagiuntiu’a. Udita poi 
la nuova risoluzione dd Conte , partorita dagli avvenimenti del tem- 
po che il più delle volte riescono mollo diversi dal disegno , non fu ^ 
meno pronto in eseguirla che si mostrasse ardente in procurarla. Aveu- 
do dunque eletti cento soldati veterani , tra i migliori che fossero nel- 
l’esercito, e fatto riconoscerò il buoo della muraglia, gli commiso 
che entrando nell’ ora stabilita nella città dovessero unitamente por- 
tarsi all’ assalto della porta , cd opprimeodo le guardie facessero se- 
gno , acciò egli clic stava su l’avviso attendendo l’esito deU’iinpiieM 
potesse immediatamente soccorrerli. E perchè avesse questo disegno mi- 
nor dillìcoltà in eseguirsi , e per disimpcgnarc maggiormente gli asse- 
diati dalla guardia della porta accennata, fece accostare alla volta del 
castello una grossa squadra di vascelli delt'armata reale, con la qualo ^ 
mostrando in apparenza di cannonarlo supponeva di tirare la maggior 
parte del presidio a quella volta. Gli effetti che ne seguirono uou fun ) 
rono diversi dal suo pensiere, per il che. accorsovi il nemico alla di- , 
fesa, lasciò. in maniera sprovveduti i posti dalla parte di terra, che non 
fu mollo diflicile agl’ invasori il penetrar nella piazza. 

Sopraggiunta la notte, ed entrali costoro nella piazza con mirabile si- ,-,g 
lenzio, fu eseguito l’ordinamento del Conversano con felicità pari al di- 
segno; poiché assalite le guardie, dalla parte che meno temevano, e dn- , 
tosi all’armi nel medesimo tempo ìnlonio alle mura, fu tanto grande la . 
confusione e lo spavento degli assediati, che supiipucndp d! esser prima ,, 
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eot-prcsi die ceinlfaltrMi '.‘O'bhaiHlenin'OBO immtJialainenlé là 
tinaie occopala dagl} spagnnoli ed aperta fid tnedMfraolttàiàeaU’eser'- 
cito vthcilore, r’enlrò coti fatila farìa propfitandò li noiiiè di 
per tnlle le strade delia ciieà, die il- nemico fugato ed abbdtAiàs^^it ' 
la Borità del successo tioa ebbe ordlmenio di pòrsi in difesa. Il Còmii* * 
, dante però desiatosi in quei primi ifioti delle armi, ò credendo dio ciò ^ 
altro non fosse che an mero artilicio degli Spagnuoli per tenere in con» 
tiiraa rigilia i difensori, asci con alquanti ufficiali di sna camerata per ' 
accorrere al rumore e certificarsi del fiuto ; ma abbattntosi nell' uscir ' 
di sua cosa con le truppe del Conrersano, fu' così d’ improvtSo insieme 
con gli -altri arrestato,' dìe non sofo non ebbe campo da potersi difen» 
dere, ma TCdendosi fra le tdiebre ffi qudla notte circondata da fan li 
nemici, recossl a somma ventura il nòn perder la vita. Morirono in que- 
sta sorpresa da sessanta toldati del nemico, 6 tra questi tredici Ufficiali 
di qualche conto.- 1 ‘prigioni non furono meno di sét tanta, compresovi 
il comandante colle' sue camerate: le sciagure patite dai cittadini non 
furono minori di quelle che sdfrìrono i difensori, ptdebé furono Ine- 
sorabilmente saccheggiati did vincHore, dia avido dl compensarc I tra- 
vagli-sostenuti rotto le mura, non era furto ebe nob commettesse nfi' 
enormità che non stimasse per feeita. Il rimanente dd presidio^ udita 
nella medesima notte f arresto del comandante e certificatosi a ffifile 
segni delta caduta della città , non fu lento a ritirarsi nd cadeno-, nel 
quale, per esser situalo sopra la riva del mare, sperava di manTenersi 
per qualche giorno. Ma restringendolo il ConVenano da tatto le parti, 
ed aggiungendo alla strèttem deH’assediò anco le minacce di non dargli 
quartiere. Io arrese nella mattina seguente ccm condizione dié potesse 
8002 * armi e Itberanìcnte phnirsi. 

Espugnata la città di Piombino, rimandati sopra l'armata reale gli ac- 
cennati seicento spagnnoll, c lasciatavi la cavalleria con due compagnie 
di presidio, pÉssò il Conversano col rimanente deircserdto sotto Lon- 
gone V il cui ‘Osnnpo per tanti rispetti poco dianzi narrati non era stalo 
in questo mezzo 'ozIosOt poTcMi' Avendo 11 f^te considerato di quan- 
ta importanza fosse per la cometa di quam piazza 1 * occupaziono " 
della Capoucra , posto situalo sopra 1 magazzini del'portoì 'per impc-' 
dire non meno i soccorsi di mare che per Impadronirsi d* uh pozzo 
d’ acqua dolce , la quale- ens quanto di profitto al nemico allretlanla 
necessaria agli assediati che n’ erano privi c con molto incomodo gli 
veniva portata d’ altrove , ne commise l’ impresa agli alemanni ordi- 
nando , che dovessero con ógni sforzo assalirlo. I quali avendolo da 
due parti investito, in esecuzione degli ordini ricevuti , si pòrtaroiìu 
con' tanto Tuioro in comlmttcrlo , che I difensori poco meno clic av' 
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fHiti di potersi contro Io sfono'di tante ’ arai i difendere , inconiaci** 
roso apertamente a piegare; ma soffenDti con nnoro corpo di con»* 
battenti iOTiati dal Novigliè; che inrigUando ocntinuamcate alla cmn 
serrazione della piazza osaerrava ogni piccolo moto degli aggreatovi, 
per interrompere con gli ostacoli tutti i loro disegni , furono in ma* 
niera respinti , che perdala quasi la speranza d’occuparlo, parte sprex* 
landò il comaudameiito dei capi ritirossi nel primo quartiere < e parte 
combattendo inlrepidamenta senza stimare il pericolo , restò dall’anni 
ueroiche miseramente trafitta. E se il Cusano, al cui calore era stato 
dal Visconte incaricata l’impresa non siifosse In quel punto inoltrato 
con nuovo rinforzo di soldatesca in soooorso dei suoi, rimproveran* 
doli non mono la viltà ohe mostravano che la vergogna ohe denigrava 
la gloria di una nazione cosi bellicosa, era forse tu quel giorno- per 
scemarsi lalmeate 1’ opinione degli assediatiti , e per ingrandirti tanna* 
niaa 11 ooncetlo degli assediali >, ohe questi per l' avvenire avrebbero 
molto poco; stimato gli assalti , e da quelli per simil successo sareb* 
Jbero stati con poco valore intrapresi. Questo generoso cavaliere spren- 
taudo r oiiìcio dii capitano , e spintosi avanti colla spada alla mano 
per insegnar «oli’ esempio ai suoi soldati ili oombattere , asaal'n onn 
tanta bravura il nemicoc;, che quantunque nel principio del eombet* 
limenlo mostrasse non meno arditezza che valore in difendersi, sopraf* 
fatto ad ogni modo dalla piena di.lanti assalitori, ohe ad emniatione 
del capo non altro pareva che ambissero che d’involargU la gloria che 
sperava dal fine di quell’ assalto di conseguire , abbandonò finalmente 
con estremo disgusto del ^ovigliÒMla idtfosa del posto dopo averlo per 
più di due ore continue vaiorosamcnie difeso. Ma comecché le fclioMl 
terrene non si godono senza amarezza , e U<merito del valore eoosiate 
nel sacrificar lavila ai cimenti di Marte, intorbidassi l’alingrezaa di 
questo SHCcesso colia morte del medesimo Cusaso, il quale mentre cre- 
deva di goderne gli applausi lasciò, ferito d'archibugiala, sotto et aro* 
desimo posto la vita $ ma non il nome , ohe vivrà sempre onorato e 
degno di mille entomii nel mondo. Oltre la perdita di questo cavaliere, 
che fu sentita con estremo dolora nel campo f vi morirono più di cin- 
quanta soldati e ne restarono non mono d’altretlami feriti, i quali due 
giorni dopa furono eoi comandante di Piombinole ooa"gli altri pri- 
gioni bMiinqueila sorpresa sopra una galera trasmessi nella città' di 
Naprài. Il Visconte fortificatosi nel posto occupato , • trascorso neMa 
medesima aera insino alla riva del more, s’ impadronì timilment» del 
magazzini, die remando con la perdita del primo forte espotii alle lem* 
•ioni del vincitore, non parve espediente al nemica di mantenerne È però 
fero che se avesse egli eoa piu motufa consideraziooc ruminata l’ii» 
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portoma di quello, o con migliori fortificazioni munito, essendo dall'emi- 
nenza di quel silo predominata la più stretta foce del porto, Mrebbo 
rcsuta oooscguentemente preclusa la strada del soccorso che, supe- 
rando per avventura gli ostacoli dell’ armata di mare i si poteva facil- 
mente nella piazaa introdurre. Ma comeccbé i porlcoli non si stimase 
se Doii quando sono poco diatauti da ohi H teme, quindi avvenne che 
gli assediali non si avvidero di quel male se non dopo ohe fa quel posto 
sorpreso dagli spagnuoli, 1 quali avendo prùna d'acqnlslarlo mollo ben 
conosciuto il vantaggio del sito ed il pregiudizio che ne dovevano gli 
assediali riceverà, non solo lo fortificarono con nuovi ripari, ma eret- 
tavi una haltcria odo sei pezzi di connooiv vennero Inimcnie a conten- 
dere al nemico i’iogresso del porto, che fa d' allora In poi giudicalo iui- 
I>ossibiie il tragittarlo senza pericolo. 

Moo stavano, frattanto a bada le soldatesche degli altri quartieri, per- 
zlié facendo ceniinuamente giocare il cannone recavano grandissimo 
danno non meno contro le mura della piazza , ohe dentro l’ istesse 
trioccre del nemico; però le armi che travagtiavano maggiormente gli 
assediati arano molto più le bombe che le artiglierie^ le quali essendo 
dalla maestria degli artiglieri c<m molta frequenza lanoiale, potevano i 
francesi difiìcilmeDie per la slrellezza dei recinto schermirsi dalle offese 
che cagionavano. Maicomeochò noa è male scnsa rimodio, il Noviglié 
dopo avervi perduti ptù di dugentocioquanta soldati con molli officiali 
di conto ., fece cavare alcune grotte 'molto profonde'V tanto dentro fa 
piazza quanto dentro i ripariv ed ordinò ehe al primo tocco di cam- 
pana, dato dalle sentinelle dei baloardi che iavigilavano sopra la d»* 
duta delle bombe, dovesse. ciascun soldato per evitare 11 pericolo colà 
ritirarsi. £din veto fu questa sagace invenzione del Noviglié di tanto 
profitto agli assediali, ohe sebbene gli spagnuoli non cessarono mai di 
lirame inaino idl’ultimo di dell- assedio, non fecero però qneH’effietlo, 
che avevano per rinnanzi prodotto; -perché nen prima giungeva la bom- 
ba , o dentro la piazza o nel vuoto delle trinecrc , cho gli aszediali ri- 
cevutone ti segno dalle guardie, si rioOTeravano nelle cave, e dopo non 
molto prevaleva la violenza del fooeo- 

Ma con luttocciié fossero i francesi in tal guisa combattuti, e da tante 
parti travagliati dall’ esercito spagnnolo , non poro si vedevano meno 
applicali allo difese die desiderosi di prevenirle ; perchè divenuti im- 
pazienti in attender r assalto, e stimato gloria nou partorita da vero 
valore il combattere dentro i ripari , non era giorno che , sortendo con 
generosa intrepidezsa fuori delle trincere , non s’inoltrassero ad ioter- 
Muapereii .lavori 'C le fatkhe degli aag edianti, uocidendo gli operarli, 
e tipenondo.in dietio lalvoha tiwlche. prigioniKa io- argomento del va- 


ì^rt o)icta(o. Venne Mn 'lutto oiò rìaliuialo (pesto loro ordiatento 4al- 
r arrivo dclte Boldatosobo da>Piotnbino, te quali divise dal Gusmaa si- 
milmente |)cr naeione, c spassala ciasoioa nelisao quartiere, si ritdor- 
s&rono in maniera le guardie dei posti, ohe vedendo il Novigliè <die<lc 
sortite' non produeevano immedesimo: olTetto dliprima, ordinò. ohe per 
lo innanzi' in v^ilaasero soteracnte alle difese, r i <. 

■ In iole Maio ritrovavasi t’assedio di Longone, e teli furono i soocessi 
Inslno alla fine: di giugno , quando anivarono nel campo due >fratelli 
del Gran Duca di Toscana con alili Ambasciatori di complimento per vi- 
slter D. Giovanni in nome di quell’ Altezza ; i quali dopo aver seco pas- 
sato l'ufllcio nelte villa del Rio, ch’era situate tra Tesereito e Portofeira- 
' lo; e cmidotti dal Coate a vedere i quartieri del campo , le batterie, e la 
positura di qneirassedio per renderla con la preseniadi quel signori mol- 
to più celebre, partirono nella medesima sera alla volta di Li verno. Sod- 
disfatti no* meno delle cortesi maniere di questo, che della piacevolezza 
di quello. Ma i complimenti che passarono tra toro e D. Giovauai <noa re. 
zero gli assediati men ferventi nel <eombaUere,« fu per ciò cho, rio(or- 
XQto con la soldatesche venute da i%»iirìno l’ esercito spagnuolo come 
poco anzi acccimai, H Come obo moher ben etmosoova di quanto giova- 
mento tosse 'al Anodi quella impresa il prevenir -eoa la prestezuiiee- 
mk-i , non fu pigro in dar ordine al GuSmait , che rompendo gl' indiigi 
( oagiooe d’ ogni disordine ) dovese iÉmeihatementc investire le trto- 
cere, poco o nulla stimando ohe vi perétesse qoalsivogiia corpo di genti 
per occuparle. Aveva il NovigHédtMto erigere un ferlkto sopra gUiosliv- 
nil di due mezze lune , «he sporgendosi fuori delle triaefire rtenivi'a 
Aanchbfgiaric a guisa di baloardo^ e conseguentemente non potevano 
gli assediami senza evidente pericolo «vviomarsi- egli assalti. Ma oc- 
mecché sono 'mollo ditBcili le istrado- per le quali 'deve poggiarsi al- 
1’ erte degli'Onori , o al fh»'^ queite gloria che per mezzo del -va- 
ioT« si' consegne , il [GuEtean quantunque eoasiderassei cb&.UOO era 
per conquistarlo senza spargimento disaoguc<, ad ogni mode «ipenebé 
non poteva altrimenti avtnnzarsl ali’espugnaiiioiie deila pioazai- ordinò 
al icrzo deli’ Aragona che 'assalendole alle tre-nrc.di notte sr ne do- 
rme a viva kteza impadronirò. Eseguito quest’ordine nel tempo da lui 
ztaljilito, non pradasse gli-ettotti diversi dal suo disegno; perchè diverli- 
I tisi I. difensori' per Io strepile di tanto armi, che nei medesimo punto ri- 
snenaronD iper latte te parti dei campo, furonoi fiaaliuenie costretti dopo 
una valida resistenza di ritiracu .nelle trioeere, lasciando in potere Àt- 
gli' assalitori oc* menu iiotortioo ohe le medeaiina mezae lune. È però 
vero' die la sorpresa: non restò iolalmcute invondioate , iporchè 'Catta 
volirc una mina con c tenni rumelli ette prevenendo l' assalto sadtlcho 
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Av«yano'( francesi per (ale ciCcllo preparali, vi perdcKoro pii apapnuoli 
ira morii e feriti più di ottanta coldaii. Gli avvoraarii peni uoa furono 
eoe) 'solleciti nel rilirarsii chonel medesimo fuoco delie in me noa re- 
stassero offesi ^ nè la vittoria fu disi poca consepucniia v elio nell’ac- 
(faisto di quel posto non apparissoiimmodiaiament* il vantaggio defili 
spagnuoli , perchè oltre l'avervi eretta una haltoria di dodici pezzi di 
cannoni , i e.ui colpi facevano breccia mollo i|ioicato nella muragiia, si 
roDohbe ancora per tale aocidonto simihncntc abbattuta i ila speranza e 
l' animo del Novigliò, it «piale vedendosi gjomabaoDlo restringere In- 
torno alla piazza, o tenendo pcr/n(fatto svanite lo voci del soceorBO, 
propalato dal principio dcU’nssodio , inooiniitciàllion meno a dubitare 
del (ino dell’ impresa obe detbi sidvezza dei suoi soldati i; considerando 
die so avveniva por avventura dio li spngnnoli s’impadronissero dello 
Irinecrc ( accidente che a lungo andare non poteva evitarsi y son era 
più in suo potere il migliorare le condizioni della resa, il che di presente 
poteva con mollò vantaggio praticare , e che forse poi gU zarobbe stato 
con molta difficoltà conceduto, Accresoevasi maggiormeuto lo cagione 
«lei 8 U 0 ‘ timore ptirdiò le medesime soldatesche dui prcsidiOi, < in cui 
* fondavasi la difesa della piazza , e che tilubasscro «0110 fede., « che 
malvolentieri solfrisscro f disagi doli' assedio , pareva che non ad al- 
tri atlrilmissero il futuro male che prcvod orano y dio all’ ostinatiene 
del comandante, sol dorso detìiTualc caricando tutto Je sciagure « gli 
avvonimenti sinistri,! sparlavano puhblloamonlo o in ogni parte io pte- 
glndizio del suo onore ; dicendo' «sscr troppo imprudenza di un Capi- 
tano I* ostinarsi ella difesa di una piazza , in cui dire il patimonto di 
molle cose necessarie «be- vi mancavano , era «iSctto di vanità mani- 
resta r introdurvi 'soccorso' ,' .perebò le- rivoluzioni ddln Francia «vano 
eoei'vive in quel regno, ohe trovandosi il Ho impcgoalcz nelle guerre in- 
testine vuon poteva applicarsi 'nsosfenertìi il poso dcU’csternope'Con- 
SeguetitefAcntemilliundo slmili ragioni, ora migliare espediente il preve- 
nire la sua caduta con qnaldio patto onorato, che, ostinandosi instilo 
atruliimo spirito atta difesa , sòltoporsi allo. leggi del vincitore, u 
ll'Noviglid che aveva di dò! presentito qualche susiirro per mezzo 
dei SiWT parziali, e perchè il risentirsi in quel tempo sconcertava non 
meno ll siioì disegni che II servizio del He , dissimuh'i non solo il ca- 
stigo a cui Veniva dalle leggi obbligai»^ mn si slndiò'a reprimere oou 
varii nrlifkif simili dicerie ; rinoomiulo gli antori tonto con le spc- 
Vanze del soccorso quanto con le promosse del prenio, porsnadondoli 
a erodere ohe Monsietir di S. ColO'Vn cui era cozames» la condotta 
siideir armala francese, o che sarebbe partilo «fci Tolone , ol che non era 
tnolto ballano* da Inreje «diciiRc nminirando la fedo del presidio j la 


,111 ;li 


cui. oaadkleiza maggiormente rùplende nelle lurbolenzo dei eegnt ohè 
nella tranquiUilà della pace *' non laseerebkc senza mercede 
zà» «oùxUevante. Aiatioavasi aimilmeote di rinoorarli<con le lasiofhe 
e le speranze dei bollino, dicende ^ nell’arrlro deD'armatafmacee»,? 
ia.«ui « era imbarcata la maggior parte, dei Caralieri del regno, la 
spagnuola ohe. era .per taotei, perdile avvilita', odoTewpermon ciffien» 
tarsi a battaglia, rimbarcare dea. niQllaconfiisien» Itesercito asscdiantei 
o coffibaltendo con (fonie mokO(dissuguali>aiteJan>s (necessariamente 
soccombere; ed in tal caso non eoa dubbio, che eorsendo il presidio daiU 
piazsa , ^ntncbboinon meao vopder molto caso l’ imbarco al nemico;’ 
die iravagliaBdolo ineessanlemeate alla coda ^ impadróniiei di tttlie-ft 
bagaglio del campo., ‘■.l'.i i mi ton ovi'i'' i’ ''.' i' (*i. /■ . 

t Ck)n queste e con altro immagioaio rafiont da loi artKìatosBnieefte 
inveatate, si studiava iliMovigiiè di maaienere io fode le sue soldatesche,’ 
ma per molto che si adoperasse altro, «nbHo non pmdosseroi snoi df- 
soorsi, che w affettato assentimento al seirizio dei Rei, cagionato pili 
dal rispetto dovuto all’autorità del comandante, diednlla volontà d’»b* 
bidirlo , perchè conoscendo che simili esagerazioni inon avevano altro 
di sodo che 1’ api>arenza , nè venivano da lui per altro fine proferite 
che per indurli con maggiore iulrcpidezia a difender In piazza, non po- 
tevano cancellare dagli auimi loro il> timore della caduta, llavvivossi 
nondimeno in qualche parto la speranza degli assediali non solo Col 
favorevole uvveniracnlo di una sortita fatta contro gl’ italiani , in cui 
oltre la perdila di molli soldati , restarono feriti I’ Arese y e il tenente 
del Maestro di campo Generale, ma anco coll 'avviso dei soccorso pre» 
parato in Tolone di cinquecento comliallenti imbarcati sopra una gà^ 
lera di Monsieur di S. Polo; le cui lettere essendo in tempo di notte pe« 
Dctrale nella piazza per mezzo di un tale, che ingannando le guardie 
dell’armata spagnuola, s'era condotto a salvamento presso del Novigliè, 
Passi curava DO uoa meoo della venula di queste genti , che del grosso 
apparecchio di navi che «ij.stava facendo in quei porto , per venire 
quanto prima a liberarlo dall’assedio nemico, e che dovesse ad un certo 
segno, che gli sarebbe dato all’arrivo della galera , con una valida 
sortita dalla parte di mare agevolarli l’ingresso. iB ir .'.j.. 

Pubblicatosi un simile avviso dal Novigliè con iperboli molto raag* 
glori del vero, e rinfracatl con la speranza di questo soccorso gli ani> 
mi degli assediali , si conobbe non meno ristabilita la fede di quel pre- 
sidio, che il desiderio di mostrarne gli effetti. Ed in vero se questo soc< 
corso avesse avuto quell’ esito che ne sperava il S, Polo , non è dulv 
bio che gli spagouoli, o sì sarebbero con poco onore dall'assedio parliti, 
0 Tavrebhero a prezzo di mollo sangue terminato, ^a comecché i fini 



delle imprese terrene dipendooo Immediatamente' ’dal' Cielet obe'l'age* 
vola e dÙRculta secondo il dettierito'o la' oapactitè di' cdoto die j)roiBB* 
raao conseguirli ttiiltiindi nacque' die'ie'cenee^nte spetanati ‘def frali* 
cmì restassero perl'aseidna tlgilansa degli spagnuoli'totsiinenteatiKiirltte. 
Essendo diuique peBetralo all' orecchio di D- Giovaniii die la suddetta 
galera nemicaera'dtgtò approdata netrisola di 'Pianosa, e chetlSs'Polo 
aveva spedite diverse fduohe 'a-darnc avviso al'Novigliè'v'Ovdind'al 
Marotaese di Bajona iGeoerale ddlaaquadra di Sicilia'; >chè’doi« 8 se‘ «OH 
due ' galere* inviarer « quella volta;' con preciso comandaiDento che ri* 
porloMe, loruando nel campo, o ragguaglio men confuso o relaaione'plù 
disilMa del'iiaitoi Partito immediatameate fi Bajena ed arrivato aeH’iso* 
la , altro nou vi trovò che una picciola barca, che abbandonata dai-ent* 
ràaar*)«iiaMffjtta dellot galera spagnuoie;"era vitnastB presso alla riva 
cea-diieeavaliert franaesi , dai qvall essendogli^rifrrito t^e la galera ne* 
■sica si era diretta alla veliaidi<'M<)nte €riBlo>',' e che i marinari' per 
non restar predai dt^i ^goaolt si: erano salvatl'oelPlBola, fece im me* 
diatamenie sbanearaidaquanta* moschettieri'; i'qaali<:>areÉdonoa nudtè 
dentro. 4 «Br»fatr« 0 taliiii\fagglttviiii'e>pre 8 O fiogua ; eeceriossi il Bajivi 
BSi^fihOxta «relaaione dii quei cavalieri' no» cra'^niBsclierèni d^'lnvenriol* 
ù., Oade.tisaiuto ttiimeaurasaurare'tnia siÉfrile eccasiouej e rfnfrescafd 
con. seUcoita. curai ]eiiei«rfDe;i)deiiberb:idÌ'pQrtarsi a Monte <Sri 8 lo con 
disegno d’ avanaarsiitant' oilrev'ehe prdveaendo la ftiga 'della' galenk 
DtmicB iwa. potesse senta battagli» ritirami In Wonc; quando affhra» 
intost con fiiasgenìno iDoria; eheoon elti^'doe'galereeT&stdto per sN 
rode efietio spedito-doi Conte , -veleggiahihd*'IM>\»oeeVTa a (Jtrtltó'tblWt 
Ma giunti Bulo spnalar delPaH» sopra la 'pawé'oiétideirtalfe deinsèla; 
si avvidero che èa galera' nemica 'fei era'pih‘'dl tfénta'mlglia'Whrgafa 
verso menogiwno ; eoa* speranz» 'forse di poter ’pih ftstMmehte soecorv 
ran«'Loagoac della pane "di levante; Datalé" dunque* ih caecld^, con te:' 
nurai'aenlprB »Ua destra per Impedirle il'riiOrtlO'alla'^VOlla di Piantila, 
BOB ebbom fortiiiia dt^tiiggluBèeri» alla bastiglia 'di Corsica; dehtfoaI<di 
coi porto «seadoai'TMratft'ooH'la «|^bMteà>«lté'^<edslettano dovesse 
difeaderia y fu finalmente' htHedfoM^dàiid spé^ndOle;'Vlia‘’tHia‘par#iiHt> 
convenevole al Boria <*«’ aot«sè'fciflàSdptìll 6 '' aSialfrsi set^ 
pregiudisio della «epubbllcé ditlenova.<''eono W‘«il protWdotfO’Védc* 
vaai rifngglata, ne diede immeaiBlan»nte'rei«i}Dne del campo per averé 
il wntiinento del 00010,11 qOhle mentre gli davo oidine ehe si cacciasse 
dal porto, le gP inviava altre quattro galere di 'rinforeo, «gli cousidc^ 
randa che non era fflolWdMBcile'il sopraggiungere da Telone qualche 
atuto in toeeoreo degli assediati ;> si risolse investfrla senta' attendere 
le commissioni del Conte.' Ma avvedutisi i francesi di questo nuovo 



iliiifgno del Uoiia, «neuduitmo la galera nel porlo, e w salvaroao Della 
iNisiiglia eoa iiue di rimeUerla a galla alla partenza dogli spagnuoli, i 
(juaii aecorloai iMUiineali di questo arliiìcio la fecero nella laodesii* 
ma nono bruciare , lasciandola insieme colle loro speranze incenerila 
nel porlo. ^ 

il Conto frattanto, erette elio furono latte le batterie necessarie in* 
turno alla piazza, o tolti, con lo mine cagionate dal cannone e eoo t« 
stragi fatta dal moschetto, gli assediati dalla difesa delle mura, fece 
principiare alcune mino con fine d' aprirsi l’ accesso alle triooere del 
nemico senza cs{H>rsi al pericolo degli assalti, gli eventi dei quali ave> 
va egli con lauta perdila dei suoi osperimentaU , ahù divenuto per si- 
Dille cagione piu circospetto si era risolato di non incontrarli senza 
evidente bisogno. Secondavano maggiormente questa risoluzione del 
Conte , non meno la salvezza dei suoi soldati, che le conlromine de> 
gli stessi francesi ritrovale sotterra dal terzo dcU’Aragona, per le quali 
avvalendosi gli spagnuoli dell’ occasione di tanto rantnggio, penelraronn 
con poca fatica insino nlla mezzaluna grande del nemico, dall’acqui* 
sto della quale dipendeva la tomi difesa della fortificazioni esicrio» 
ri. Ma comecché le mine principiate dagl’italiani e dagli alemanni non 
erano ancora ridotte a perfezione per la durezza del terreno che era 
molto sassoso, il Conte, a cui premeva di farle in un medesimo tempo 
scoppiare, per sopprendero, ed assalire da piu parti il nemico, non rollo 
per allora avvalersi -di quel bcneOcio , ma rimessa a tempo più con» 
gruenic 1’ esecuzione di i suo disegno j commissc al Gusoian che fa» 
cesso proseguire il lavoro delle altre mine principiate con la medesima 
vigilanza dalle altre due nazioni. Ed in vero se avessero incontrala in 
cavarlo la medesima facilità degli spagnuoli, non è dubbio che l'cspu» 
guazione della piazza , che riuscì per tante difficoltà non mono lunga 
clic travagliosa , si sarebbe con minor fatica e con maggior prestezza 
terminala ; perchè dovendo il Noviglié, per la perdila delle fortifica» 
zioni esteriori, ritirarsi nel recinto delle mura, o conveniva difendendola 
sottoporsi all’ arbitrio del vincitore, o per non avventurarsi a simili in» 
cidenti, cedere alla fortuna, c rassegnare la fortezza con qualche onesta 
condizione nelle mani degli spagnuoli. Ma comecché gli esiti delle cose 
sono qer natura soggetti agli accidenti che nascono , ed il più delle 
volte per ogni piccola circostanza che li mula, riescono molto diversi 
dal disegno , non é meraviglia se T assedio intrapreso non corrispose 
allo speranze del Conte. > 

Prolungò siniilmenlo 1' espugnazione della piazza iin’ altra nuova 
sciagura che sopravvenne ai terzi dell’Arese o del Carafa ; i quali raen» 
Ire, in esecuzione degli ordini ricevuti da D. Prospero Tullavilta, in» 
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vcslivano un forlr rabbricnto sopra le trincere del nemico, con disef^no 
di fcnerlo disapplicalo dal sospetto delle mine che lavoravano gli asse* 
diami, forte che per artifìcio dei fraDcesi con poca fatica occuparono, 
scoppiò con tanta violcoTa una mina, che dopo averne una gran parte 
mandala per aria , restarono gli nitri talmente avviliti per 1’ alrocild 
del successo , che sostenendo il Noviglié da dentro i ripari , e respin- 
gendoli dal posto cccupato, gli fece conoscere per non meno spaven* 
tosa la fierezza del ferro che l’impelo delle fiamme. E se non v’accor- 
reM il Carafa con nuovo rinforzo di genti , che rincorandoli alla di- 
fesa , riprese 1’ ordimento dei nemici, non è dubbio che sarebbe stalo 
molto maggiore il danno che poteva seguirne. 

Concorse parimente a sconcertare in qualche modo le ooncepute spe- 
r.vnzc del Conte un nuovo accidente derivato dalla medesima mina del 
nemico, la quale cagionò tanta ruina in volare, che dilatandosi per 
qualche spazio fuori delle trincere, e penetrando con aperture mollo 
patenti insino ai lavori degl’ italiani, non fu possibile per molte dili- 
genze che vi si fecero di celarle agli occhi del Noviglié; il quale invi- 
gilando continuamente a guisa di un Argo in premeditare i modi delia 
difesa , non cosi tosto se n’avvide, che fabbricate nuove opposizioni per 
ripararsi, rese da quella parte infrulluosi i disegni degli avversarli. Non 
eltbe con lutto ciò fortuna d'impedire al Carafa , che fra la medesima 
strage dei suoi non proseguisse il corso della vittoria; perche carican- 
dolo con nuovo soccorso di genti inviategli dal Gusman, e respingendola 
dentro i ripari, non trovò resistenza nel riacquisto del medesimo forte mi- 
nato, fortificandolo di nuovo ed avvalendosi per argini delle istesse rovine 
cagionato dal fuoco. E comecché ad Argo non bastarono cent’ occhi per 
guardare una vacca dall’ insidie di Mercurio, così la vigilanza del No- 
viglié non fu sufficiente a dividersi in tante parli , che vinta finalmente 
dagli artificiì del Conte non restasse ingannalli, perchè mentre egli at- 
tendeva a ripararsi dalle rovine degl’ italiani , e facendo nuove sortite, 
o alzando nuovi ripari, si studiava di tenerli in continuo travaglio, non 
passarono molti giorni, che gli alemanni trattenendo con piccole sca- 
ramucce il nemico occupato , e travagliando nel medesimo tempo eoa 
la zappa sotterra, penetrarono con le cave toni’ oltre che giunsero fi- 
nalmente sotto le trincere dei francesi. 

Voleva il Conte nella mattina seguente, che furono li 2ì> di luglio 
giorno dedicato al glorioso S. Giacomo fautore particolare delle armi 
spngnuole, assalire in un medesimo tempo i ripari dei nemico , c dar 
fuoco alle mine, confidato talmente nella protezione di queU’Aposlolo, 
ed in quei molli vantaggi , che per ragione di guerra pareva che mi- 
litassero dal suo canto , mentre non conosceva impedimento clic po- 
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lesse difflcoliArglI fe tllforia: qtianJo «sendo nella medesima sora or* 
risale nel campo, fe galere del Dorla e del'Bojona con la nnoTa.deir 
riaoendiate galera francese , e della speranza del soccorso totalmcme 
stanila , egli desideroso di risparmiar la vita del suoi soldati j senia 
esporsi al pericolo degli assalii, e considerando ohe questo sinistro at- 
tiso dovesse espugnare Infallibìliuente la costanza del NovigUè, deliboro, 
sospeodendo per allora di proseguire H suo disegno, di mao%’ere qual* 
che pratica d’accordo ,''con speranza, che lo slato deli’ assedio, i pae 
limenti e le congiunture del tempo , conosciute poco favorevoli a sot 
levare le miserie degli assediati , dovessero necossariamentc obbligarhi 
a non chiudere 1’ orecchio al trattato di qualche onesto parlilo»' ■ , 

Patto dunque intendere al NovigW il naufragio della galera' ^ e ia 
disfatta del soccorso, T eeortè a non Volere con tutta' porlinacia con- 
trastare alla fortuna del vincitore , in tempo che conosceva esser non 
solo dMtitoila ia speranza degli aiuti promessi da Francia, ma ristretto 
in tal ‘falsa dalle nml spagnnolef e in maniera vessato dai disagi del- 
r assedio che, non* polendo piò tnanlonersi , doveva fra pochi giorni 
necessariamente soccombere ; eogginngendogli che la fede d’nn coaian- 
dante 1’ obbligava non meno alla difesa della piazza che alla conser- 
vazione del presidio , alla salale del quale dovendo con premeditali 
rimedi! invidiare , o conveniva di non attendere gli ultimi esiti della 
guerra, o non ricusando le coadùioni die gli venivano proposte da lui, 
farsi conoscere al mondo quanto valoroso in sapersi difeudere, allrel- 
tanto prudente in avvalersi dei snoì vantaggi. Queste ragioni del Conte 
erano molto eCBcad a piegare ia costanza di coloro, che intanto stinw- 
Do caro r insinnarsiy scrvendot nella grazia del Principe, in quanto re- 
gnando nell’ auge della sua grandezza si conosce valevole a coaforiria, 
e non veggono ìnlorbilata la tranquillitA dello Stato v ma odi' animo 
del Novigliè , risolato di raffinar moggioniienle 1’ oro della sna fede 
tra le flanime delle turbolenze , e di non denigrarla per qualunque ca- 
gione senra prima conoscersi incontrastabil mente dalla necessità della 
forza abbattuto, non ebbero vigoro di penetrare. Ànsi supponendo che 
la chiamata del Conte fosse on mero artiflcio spagnoolo per obbligarlo 
con tale stratagemma alla resa, non solo mostrò nel rispondere la me- 
desima costanza sin dal principio dell’assedio professala y ma interpe- 
Irando per effetti di debolezza ia minaocia del Conte, zinoorava il pre- 
sidio non meno a sostener la difesa della piazza, che ad intraprendere 
nuove sortite contro gli nssedianti; il cui campo, asseriva, per taolo sce-’ 
maio di gemi , che diffidato ii nemico di poterla sorprendere per as- 
salto, tentava di espugnarla col trattato. 

Se queste ragioni accennale fossero state più valevoli a sostenersi, 
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in quulclte parie settoadale ikgli effelii, ooa è dubbio che ATrebbero 
iiopreaso nell' animo degli aascdiali qualche sorla di speranza ; ma ri- 
provate con la certezza del fallo , che per opera del medesimo Conte pe- 
netrò lidia piazza , nacque lauta couviuzione tra di loro , ohe risoluti 
di Bon far prora deirullùuo sforzo degli spagnuuli, ed opponendosi eoo 
aperta ripugnanza all’ csorlazioui del Novigliè , fecero essi intendere 
che. non essendo sin' ora comparsa > uè vedendosi comparire i’aruiala 
francese col soccorso promesso da Moosieur di S. Polo, non ora più tem- 
po di ricusar 1' oiferte del vincitore, e clie quando egli avesse tuttavia 
voluto persistere nella solita pertinacia, senza premerò alla salute dei 
presidio >4 che era la principale iucumbenza di un capitano , dovesse 
almeno, disobbligaodoli dalla fede giurutu , acconsentire che polesacru 
per se stessi investigare il rimedio, prima elio il male divenisse mag- 
giormoiie incurabile- Queste erano le doglianze di coloro , a coi se 
ben premeva il sottrarsi dal pericolo degrinvasori, non volevano però 
farsi conoscere per tonto alieni dal servizio reale, cUe non mostrassero 
iu disservirlo qualclie sentimento d’onore; ma t lamenti e le querele 
«Mie soldatesche più basse e di genio meu generoso, ohe per toma del- 
l’ altimo male si avevano affatto strappata la maschera della vergogna 
dal viso, e si erano aperlamcntc ammutinali , non s'udivano proferire 
con termiui di tanta modestia, anzi divenute per l’impuoilà del castigo 
Libere dal dovuto rispetto del comaudanle, sparlavano con tanta licenza 
contro di lui , che non ora disordine, nò male successo in tutto quel 
tempo dell’assedio , die non attribuissero alia sua pertinacia, prote- 
stando pubblicameote per la piazzo, die se non rìsoWevasi per tutto 
t^nel giorno di praticarne la resa , dcliboravano di trattarla da so stewi 
eoo patti poco onorevoli e condisonl mon vantaggiose. 

Conosceva mollo bone il Norigliè, die lo stalo deH’assedio non era 
in tanto pessimo termine che non poicsse per molli altri giorni soste- 
ner la difesa della piazzo, perché oonvenondo olii spngnuoli prima im- 
padronirti delle fortiticationi esleriori , e dopo cimentarsi all’ assalto 
dello mora , ricercavasi non mcno il bcueiiclo > del tempo, dio grossa 
perdita di genti per esegnirlo, ma eonsidcrando poi che le tue delibe- 
razioni non potevano secondarsi senza l’ ubbidienza del presidio, e che 
nella competenza dei mali devo tempre preferirsi il minore , si risolse 
(ioalmente di ìcedere alla fortuna , vinto piuttosto dal comune consenso 
dei snoi ohe dalla forza doila ragiono. Fatta dunque elezione di due 
cavalieri francesi gli commise che passando noi campo nemico doves- 
sero in suo nome trattar con D. (liovanni la resa della piazza con con- 
dizione, che non venendo fra lo spazio di duo mesi soccorsa daH’artnala 
ttt Francia , e coaoedmdogU Sua Altezza quattro pezzi darUgliork con 
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Vanne di Si M. CrislianissiiDa, ed i'prigimi falti nclla sorpresa di Piam- 
biao, Varrebbe infallibilmente consegnata nelle sno mani,' condizioni 
inrcro che non poterono rigettarsi se la lunghezza del tempo non fosse 
stalo il più formidabit nemico degli spagnuoli , i quali non por altra 
cagione attendevano con tutta sollooitudioc all’espugaazione del forte, 
clic per sospetto dcirantunno, nel cui tempo potendo facilmente inorri- 
dirsi il mare , dovevano , allontanata clie fosse V armala di Spagna, 
aprirsi le strade ad ogni piccolo soccorso ; e consoguentemente l’asse- 
dio che era stato sino a quel tempo con tanta effusione di sangue c 
di spesa sostenuto , dorerà nocessariamonto levarsi. Onde so fossero 
risolutamente ricusate da D. Giovanni e rimandati gli ambasciatori poco 
soddisfalli delle risposte , non parvo ali’ istcsso Novlgliè, che le pro- 
4>ose, effetto di molla mcrariglia. E però opinione di alcuni, che avendo 
egli questa medesima cagione mollo prima ruminato, non per altro fine 
si mosse a proporre condizioni cosi svantaggiose , che por uUiligare gli 
spagnuoli alla ripulsa , c tirare il presidio ad una disperata difesa. 

Il Conte però argomculaodo da questo nuovo moto del Novigliè, e 
dalie relazioni di qualche fuggitivo, dio gli ossediati si trovavano non 
meno abbattuti d’ animo ehc di forze , e che il timore della viva ca- 
duta, concentralo nelle viscere di cioseuno, operava anche più del ferro 
in favore degli spagnuoli, non fu lento io commettere al Gusman, che 
dando fuoco alle mine, dovesse a viva forza impadronirsi delie fortifi- 
cazioni esteriori , il cui effetto succedendo felicemente com’ egli ore- 
zleva, non dubitava che chi aveva prima di perderle praticalo V accor- 
do , dovesse, necessitato da sciagura molto più grave, moderare il vi- 
jjorc delle sue pretcodenze, e cedendo rmulmcnle alla fortuna del viu- 
cilorc , piegarsi a trattarlo di nuovo con patti più congruenti. Gli ef- 
fetti che derivarono dall'esecuzione di quest'ordine del Conte, non fu- 
rono diversi dal disegno , nè 1’ esito tralignò dal suo discorso, perciiè 
avendo Tesercilo spagnuolo nella notte precedente ai 28 di luglio occu- 
pate, dopo lo scoppio delle mino, tutto le fortificazioni di fuori, ed erotte 
sopra i medesimi ripari del nemico nuove batterie contro le mura , il 
^ovigliè, deposta con la speranza del soccorso fa pertinacia di volersi di- 
fendere, deliberò Unalinenle di rendere la piazza a D. Giovanni con cou- 
ilizioui più moderate, ie quali essendo rimesse aH’arbilrio di D. Vincenzo 
iTiiiiaviUa, ed accordate nel medesimo giorno con soddisfazione d’ambe 
la parli, si videro lo ostilità con la tregua immediatamente cessate. 

Tra le capitolazioni di maggiore rilevanza, che furono tra gli uni 
c gli altri firmate , prometteva dal suo cauto il Novigliò , che uou ve- 
nendo soccorsa la piazza per latti li lìS deH’cntranle mese d'agosto con 
armala suflicicule a costringere gli spagnuoli a discioglier l'asscdiu di 


terra c di mare, la renderebbe inlallibilmente nello maui di DuGiovan* 
mi, il quale all’incoiilro obbligavasi con similu giurameoiu di rilasciare 
in liberln luti'! prigioni laUi in quella guerra,: di concedergli due pezzi 
di cannone con Toraic del Ha di Francia, di pocmeltere tanto agli olii- 
ciaii, quanto ad ogni altromoldato dei presidio, d’uscir dalla piazza 
con armi «^miccio acceso, palle ia bocca bandiere spiegate, e lam- 
barri baltcìUi , e di farli con ogni aienrezza Iraauiettcre insino a Tolone. 

Venuto il giorno stabilito pel tomiiue della resa, che fu quello della 
Beatissima Vergine deirAssuota, o non essendo uoinpareo il promosso 
soccorso di' Francia, il Novigliò in osservanza del suo giuramento usci 
dalla piazza con milleconto soldati di fazione, compresivi quattrocento 
marinari, gli officiali, e gl’ infermi, i quali portati dai medesimi spa- 
gnuoli insino alla riva del stare, c provveduti di quanto faceva ne- 
cessario all'istbarco, vuiuggiurono verso Tolone. U. Giovanni entrato col 
■ Conte nd inodesimo tempo nel forte, andò iuimcdiatomeate nella Chiesa 
maggioro, o quivi ifn rendiuionto di granie por l’oUcnuta viUoria, fece 
oanlare il Te Deum c rknbombaro il cannone, io; 

-oi T^le fu il lino dell' assedio di Fm-tulongone espugnato dall' armala 
reale sotto il comando di U. Giovanni d’ Austria , però gli effetti ebe 
partorì questa vittoria, furono di lauta considerazione, che oltre I’ ac- 
crescimento delta riputazione acquistata dalle armi spognuoio, rimasta 
qnosi depressa* per F infelicità dei successi die avevano in altre parli 
provata, se no fecero pnbliliche o private allegrezze tanto per li porti 
di mare, quanto per io città mediterranee d'Italia, le quali, assicurate 
dalle incursioni dei corsari francesi, e richiamato all'antice commercio 
poco men che perduto, iocomiiiciarono ben tosto a godere i frutti della 
vittoria , navigando e conducendo merci nel regno dalle più remote 
pari! d' Europa. D. Giovunui dopo aver conosciuto dallo mani di chi 
rògge le operazioni dei mortali un acquisto così glorioso, spiegò linal- 
* 'mente le vele alla volta di Sicilia , dove approdato, e ricevuto con in- 
«liclbne applauso , godè nelle dimostrazioni che ne fecero le principali 
città di queir Isolai te meritate lodi del suo valore. 11 Coute lasciali 
gli ordini necessarii con sufficienlo presidio nella piazza, rtiimndaie te 
soldatesche inviategli dal Marcliuso di Caracom a Milano, o fatta la ras- 
segna dell’esercito in cui tra morti e feriti vi mancarono più di tremila 
combattenti , ritornò parimente nel regno, seguito dalla medesima no- 
biltà che vi condusse da Napoli ; tranne però Geronimo Acijuaviva 
Conte di Conversano con alcuni Cavalieri di sua camerata, il quale de- 
sideroso di fare un passaggio per le più celebri città dcll'ltulia j si fece 
irasmcllerc in Genova, e quindi passando a Milano, e da Milano in Ve- 
nezia, sbateò liualmcuic solcando la coela dell’ AdiiaUco nella prorin- 
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eia <L Bari. Però la cagione più prùteipale che P indnsse aiseparaisi 
dal Conte, da olii fu nel partirsi da Napoli con invidia di qualche isog> 
getto di merito sommamente onorato., furono ( cornei vogliono oteunè) 
le male soddisfazioui clic dumnie 1’. assedio passarono tra loro ; peN 
i Uè estendo il Conversano dopo l' esfiugnasione di Piombino passato 
sotto Longone, frequentò più volentieri rantteamera di D. Giovanni, ohe 
il padiglione del Conte. G come che a questi pareva poco, decente, o 
c%tlo di poca gratitudine che un Cavaliere heailkato daUa sua mano, 
dovesse ad altri che a lui prestare il corteggio e gli osseqaii ,ise ne 
turiò in.inouiera , che non potendo dissimularne il disgusto, ne ma* 
stiò più volte gli effetti tanto in negargli i suoi soliti. fasori , .quanto io 
tenerlo lontano dallo conlereoze che igioeualmente si facevano per ca* 
gione di quell'assedio^ di che lavvedutosi il Conversano^! è fama,, ebe par 
non vedere altri preferirsi nella grazia del; Conte, mascherasse < laica- 
gione di quel viaggio con titolo di curioso. > 

Non furono punto minori il giobilo e le rimostranze che feee la città 
di Napoli all'arrivo del Conte, innalzando il suo nome inaino allasteb 
le, e. chiamandolo per liberatore della patria: quelli però che mostra- 
rono maggiore allegrezza furono gl'inleressati di arrmdamentiHdella <»b 
tà, dal ritratto dei quali dipendeva il 8 oaieintament 0 delle proprie {ami- 
glie, parendo loro che tolto di mezzo l'ostacolo che rendeva circospetto 
il Conte a non rinnuterli in piedi per tema del popolo basso, in cui tou 
tavia regnavano vive le speranze di .'nuovo rivolle per la vioinauza di 
Purlolongone , non avrebbe più ripugnato di prestarvi l'assenso. Appog- 
giati dunque a questa credenza, che stimavano infallibile, ne fecero eoa 
rilieacisaimc preghiera lo insianze. 11 Conte benché non fesse aliene dal 
( onipiaccrli , ad ogni modo perchè il suo line principale altro non era 
che di vantaggiare cou quaJche notabile, aecreseimeuto il pairimouio 
reale, non parendogli di poter facilitarti lintenlu senza frapporsi qual- 
che diSicoltà. ripugnante alle insUnze degl' interessati, gli rispose «he 
il disporre le gabello Doa . dipendeva della sua volontà, perchè essendo 
atale abolito per soddisfazione del popolo, e promossane dal Re rosser- 
vauza non poteva senza evidente, pregindizio del medesimo popolo es- 
sere auloie di una tal novità , la quale Cacilmeole poteva suscitare 
qualche dbturbo. iLa civiltà in icui «ompreodevusi la maggior parte 
degl' iutereisali , udita la risposta dol Conte per saperne l’ obbiezione 
che gli fa fatta , dispose immediatamente 1’ Eletto del popolo a oon- 
vocare U parlamento nella- Chiesa di S. Agostino, nel quale essendo^ 
si fìnalruente concluso che si rimettessero le gabelle, rinnovò l'istanza 
al Viceré , supplicandolo a non permettere; che chi aveva con tanta 
fedeltà nelle passato luibctenze servito Sua Maestà, dovesse in rìcon»- 
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[leusa biella sua feda andar mendldando , noti avendo altro modo di 
vivere che il rilraMo degli arreodomeuli. II Conte roostrandoOi aque- 
ele seconde ragioni non meno impietosito che persuaso , gii replicò 
che in riguardo della grallludine del Re' gii avrebbe 'vole&tietf dato 
i'araeBso, ma che non era di dovere che in' afflare di tonta rilevanza 
non veoisse riconosciuto anche Saa Maestà. Questa nuova proposta del 
Conte, benché paresse alquanto dura agl' interessati! ad ogni modo per 
sfuggire gl’ intoppi che potevano prolungare la conclusione del nego- 
zio, non trovò ripugnanza, e fa Onalmenle dopo varie discussioni con- 
cluso, che per 1’ assoaso prestando si dessero al Re cinquantamila du- 
cati, ed a)trettoati> per anno sopra gli arrendanientì reponendi. Fu ve- 
ramente stimata per troppo esorbitante' la somma, però non fu piccolo 
il vantaggi) ridondanto a beneficio degl' interessali; perché dote prima 
li Governatori degl’ aerendàmenli si creavano a disposizione del Prin- 
cipe con eleggersi talvolta ministri spagniioli, o altri di poca bontà di 
vite , che sotto varii pretesti' difflcnliavano te liberaiize del danaro a 
favore ' dei òreditori, gii fu contesso per patto dal Conte, che d’allora 
avanti si eieggessero dal corpo degl’ interessafì nominandi .dalli mede- 
simi,! ircstando con «piesta elezione superateilulte le difficoltà che pro- 
craslioavano il pagamento, iwterpcsie fórse dai Ministri per obbligare il 
creditore a regalarli. di qualche porzione del sno credilo. Crebbe anco 
per opera dei Conte il patrimonio reale; perchè vedendo egli esercitarsi 
con indefessa frequenza il’uso del tabacco, risoJse ridarlo -in appalto, 
o ne segui: bentosto T oHcllo con darlo in affitto! ad Andrea Brecaro, 
che vi fece esorbitantissimo guadagno, a segno ohe oggi non rende meno 
ili centoffiila ducati 1’ anno , capitale eretto in heneOcio del Re asso- 
iutamente per iodostria del Conte. 

« iiTra questi ed altri vantaggi operali dalla sua mano in servizio della 
Corona v ncsiisi dimenticò della poca stima fatta di lui dal Conte di 
Converseoo ,:pcrobé sospiraudo eoniinuamente l’occasione del risen- 
timento, aodaia 'Cuniinando il modo di mortificarlo.; e perchè non igno- 
rava che lil soslentamente della iena grandezza dipendeva dalle tratte 
deil’i olio e del grano ohe 'giòrBabneifle"faceva in pregiudizio del pa- 
Irimooio reale, egli ad istenza dei sostituti, fórse da lui sollecìraM, che 
riseotevano i- dazii di Corte In quella Provincia, si risolse obbligarlo a 
eonferini in Napoli con una lettera regia. Ma il Conversano gravido 
di pensieri troppo ahi , ricordando ì disgusti passali nell’ assedio di 
Longone col Viceré, e considerando che senza umiliarti ( cosa abbor- 
rite da lui ) non era per goderne l’ arbitrio, si dispose, pialtoslo a ■vo- 
ler comprare il ccmeelto delia sua stima a prezzo di spesa intollera- 
bile «on ricorrere alla giustizia del Re, che di accrescere la gloria dtl- 



l’Ogiutfii eoa riporsi nriie sue oiani. E perobé noB era {«nuceso a per< 
sona de^ sua qualità I’ andai« alia Corte senza lk%aza del Ministra 
sapremo, egli per evitare questa dtHcoità die conteneva pene geavi»*' 
siine , scrisse una lettera al< Hegio Ckilktomie' dandogli parte dhe egli, 
non per disabiiidire agli ordini dd Viceré, ma per giustiAcare le iai>i( 
patazioni che gli venivano per «fiera dei malevoli suoi widossate , si. 
portava alla Corte con fine di esporre le sne ragioni avanti di Sua 
Macsui, conforme fra pochi giorni partissi, però noa prima vi.giupse,, 
che non fosse provenuto dagli offioii del fkiate, non squali. pubblkandtda^ 
per regolo di quella, peoviaoia, e per usurpatore «teli 'entrata jreali, eoa, 
esagerare non meno la sua potenza che la poca stima da Ini fatta deUi 
rordlne raglo i oMiligò-la Corte a tenerlo per qualche tempo ìa randi* 
zinne di pei^tmimo''; però fu eosl bcae int^ e gradila lasuasoffer 
reazai elieawMasd» Ànnlasenie assolato, fu dopo il eorso di qualcite 
anno licenzialo «e» somma sua gloria».^ n .a cc^m, 

Ma eòh lutto che la parteoza del Conversano dispiacesse in estremo lal^ 
Viceré, non fu però tale il suo dispiacere che non ridondasse ia sua 
gloria; perchè vedendo gli altti Baroni in tempo a») lurboiontì moii«< 
lifìcato nn persoiMggio di stima così grai^e, restarono non solo daH’e* 
sempio aUerriti , iritt facendo maggior cimoetto delia sua gkislixia noa 
ebbero da <)uel punto in poi quell’ ardimento di trapassare i iiiuiti del 
dovere ^ anzi nei «ongressi ia oni talvoha si raganavnno, altro non. sé 
risolveva tfa loro, «dw di sfuggire tutte le congiuature che potessero 
pruvoearo- il riseatinieaio del Viceré, dicendo che conveniva in quel 
tempo esercitare pialtosto gli atti della sofferenza che quelli deli’ aU 
lerigia. 41 Conte eée era di tutto ciò giiornaifflente avvisato, per via di 
relatori da lui prodigamente ricooosdati, non è eredibile il godimento 
che ne PÌseBtiva, stimandolo conseguenza prodotta dalle sue operazio* 
ni, nè poteva oontenersi di non mostrarne esternamente gii effetti, Van* 
tevasi egM « 00 ' solo d’aver restituito ai Re un regno , se non affatto 
perduto almeno non lontano dalia cascata , ma di fare anche campeg* 
giare il rigore delia giustizia , d^e qnasi semimorln vedovasi iangotre 
per la troppa potenza dei nobili , con aver conceduto al pcqwlo che laalo 
la sospirava la tranquillità della pace, a segno che non soorgevasi altra 
disparità tra nobili' e popolari che quella della nascita. Nè appieno sod* 
disfatto d’ avere con l’opera e con la voce fatto più volle palese il sito 
sentimento, volle anche propalarlò con le pitture, avendo, tra le molle 
imprese che fece dipingere nel regio palazzo, posto un lupo con un 
agnello a bere in una fonte, volendo alludere che nel tempo del suo 
governo conveniva ad ognuno di sedere al suo luogo. 
ludi parendogli d’avere appieno inserito uciranimodegrinquielì il li> 
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more d^a giuMizia, e tolta aflalCo l’occasione di suscitare nuovi (a« 
multi, si portò noa mattina alle carceri della Gran Corte, dove volle 
far conoscere ai mondo in quella visita, che sebbene m stato rigoroso 
in castigare i delitti per lo passato , la severità nondimeno usata in quel 
tempo era stata piuttosto effetto della congruenza delle circostanze che 
proprietà 'di natura, perchè molti prigioni, che per colpe di ribellione 
commesse dopo la pace seguita non erano indegni di f<mia, furono da 
lui per assoluta grazia liberati; rigettando come inopportune in quel* 
tempo non meno le opposizioni del Fisco che degli altri ministri cb'erano 
di contrario sentimento, con dire che allora era tempo di grazia e non 
di castigo. ■ ■ , . 1 ' , ' 

in questo stalo di felicità trovavasi allora la città di Ni^ioli, che po- 
teva con ragione chiaroarsi l’ età dell’oro, non senza speranza di gor 
derla ssaggiore sotto ai sospiralo governo del Conte se tosse più lungo 
tempo duralo ; quando il Re, mosso forse da Dio per castigare i peccati 
del popolo, gli mandò per successore il Conte di Castrìglio (i). Ministro 
non meno di Ini zeloso del Reai servizio, all’airivo del quale abbando* 
nando l’ Ognate immediatamente 11 regio palazzo ai ritirò nel monastero 
di S. Martino, in cui si tratleooc sin lauto che furono in ordine le cose 
per la sua partenza, non altro continuamente dicendo nel passeggiare che 
taceva per le sue stanze, che queste precise parole, qu£ he hetho yo al 
Beyt (2), con replicarle più volle, parendogli troppo duro che il suo serF 
vido fosse così malamente riconosci ulo. La repentina chiamata del Conte 
alla Corte ebbe dalla seguente cagione l’origine. Aveva Innocenzio X, 
Pontefice allora regnante, soppressi; per breve rqiostolico tott’i conventi 
piccali in cui per maucanienio di entrate non potevano mantenersi al- 
meno tre sacerdoti, coeì nel regno di Napoli come n^li altri luoghi 
d’ Italia ; nè fu Principe per grande che fosse , che non stimasse per 
santa la rèoluzione del Papa, e che non agevolasse anche l’esecuùone 
del breve, in riguardo che simili conveuti non solo erano ricetto di la- 

, J * 

(1) Il Contp di Castrì;;1io arrirò in Napoli ai lOnovcmbro 1698 mentre il Vi- 

ceré Conte d’Ugnata trovarasi nella Cliieao dei PP, Teatini di S. Paolo , ove ai 
oclebraTa la solennilà di S. Andraa AooIIino. Oltre di quello die no acrive il Pia- 
cente intorno allo cause del richiamo ^deU’ Ognate, ch'egli attribuisce alle solo 
dispiacenze del rontcfìce, alcuni altri scrittori, e principalmente il Parrino, Tea- 
tro dei Viceré^ sono della opinione clic desso avvenne tanto per effetto di non 
buona corrispondenza tra il Conte c S. A. I). Giovanni, ipianto per vive lanicn- 
tanze fatte dai sudditi, c soprammodo dal baronaggio, presso il Sovrano, accu- 
sando il Viceré di rigori eccessivi e di governo lirannicamenic dispotico. Vedi 
la nostra nota a pag. 3H4. i i 

(2) Che l|o fatto io al Ho? . < ,■ 

al 
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« di personè disolute, ma perché parimente la vita dei leligioal etra 
Ti dimoravano era troppo licenziosa. Il Conte d'Ognate però che mirava 
con occhi molto diversi degli altri Pinteresse del ano Prìncipe, fa l’a* 
Bico che si opponesse, non per oggetto di lasciare in piedi simili con* 
tentuali, ma per sostenere le ragioni della giurisdizione reale, dicen- 
do che il Papa non poteva procedere alPatto della soppressione senza 
11 regio eiequatur , e benché il Nunzio apostolico facesse più volte con 
evidenti ragioni conoscere al Conte, ch’egli nmi aveva azione d'inge- 
rirsi in questo fatto, ch’era tutto ecclesiastico, e che il sopprimere e 
confermare le religioni, dipendeva dall* autorità del Pontefice. Con tutto 
ciò il Conte più che mai ostinalo nella sua risoluzione, non volle mai 
ritrattarsi ; anzi perché il Cardinale Arcivescovo sosteneva la medesima 
volontà del Pontefice, autenticandola con la forza dei canoni e con l’os* 
servanza degli altri Principi d’Italia, egli non solo se ne offese, e più 
d’una volta se ne dolse, ma ne scrisse anco alla Corte, con i cui Mini- 
stri publicaudolo per diffideule della Corona, ottenne ordine dal Re che 
partisse dal regno, e di già disponovasi ad ubbidire. Innocenzio avvisato 
dal Nunzio deirostinata pertinacia del Conte, di cui, prima di questo 
accidente, faceva grandissima stima, a segno che in tempo della sua 
ambasceria si era disposto a crearlo Cardinale, cangiando la sua be- 
nevolenza in un risoluto risentimento, fece non solo sospendere l' esecu- 
zione dell’ordine dato per il disterro del Cardinale Arcivescovo , per 
mezzo del Cardinal Montalto che allora come protettore del regno so- 
steneva le parti del Re, ma con le continue istanze che ne passò con 
Sua Maestà, cosi per opera dell'istesso Montalto, come anche per vìa 
del Nunzio di Spagna, procurò che se gli mandasse il successore. E 
come che in quel tempo ardeva più che mai la guerra tra le due Co- 
rone, e premeva agl’ interessi della Spagna di non alienarsi l ' affetio 
del Pontefice, sperimentato con notabil profitto nelle passate rivolte del 
regno, fu finalmente risoluta nella Corte la chiamata del Conte, più per 
ragione di stato che di giustizia. 

Questo iìue sortì il governo del Conte d'Ognate, Principe non meno 
valoroso che prudente , poiché nel maneggio dello stato e della guer- 
ra ncD può dìscernere il mondo con quale dei due maggior pregio 
di gloria riportasse. Nell* ambasceria di Roma esercitò la sua carica 
con tanta raffinata prudenza, che non solo guadagnò Vafifetto dei più 
contumaci della Corona, ma s’impadronì in guisa della volontà d'In- 
Docenzio, che se non erano gli ostacoli del Re che se gli oppose, ne 
riportava la porpora. Giunto con titolo di Viceré al governo del regno, 
che stava quasi spirante, si videro in un tratto le armi reali, che de- 
presse languivano, dagli orli della tomba risorgere. Con la diOìdeaza 
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fh« seoilDÒ nei quarlierì nemici dissipò ruoioBe dei soHeralì, ed intro- 
dusse di nuoTO le sranite pratiche della pace. Ordì più congiure contro 
la vita del Ghisa, e dopo avere con la sorfwesa di Napoli troncata la 
testa all’idra delia ribellione, raffrenò l’insolenza dei popolari, corresse 
l'alterigia dei nobili, riponendo nel soglio, donde era caduta, la giu- 
stizia del regno, e restituendo , con la presa di Longone , la perduta 
tranquillità con il commercio al mare d' Italia, ingombrato dalle incur- 
sioni dei francesi. Parti finalmente per Spagna quanto mortificato per 
la venuta del successore, altrettanto glorioso per le cose da lui egregia- 
mente operate, lasciando però sempre viva la sua memoria nd regno» 
che nel corso del suo governo conobbe il secolo d'oro. 


FINE DEL SETTIMO ED ULTIMO LIBRO. 





4 . 1 ] 


n . »>.• . . . ’.t ; ' 


•if . I . • 



\ 




Digitized by Google 



Digitized by Google 


INDICE DELLE MATERIE 


Dedica dell’EJitorc al Marchp»o Gimeppc de Goyzueta poiscMore del manoscrit - 
to , p, g — Prefazione dell* Editore, p. 1 — Dedica dell’ Autore al Marchese 
Scipione Lanccllolto p. S — Prefazione dell’ Autore, p. 7. 

LIBRO PRIMO 

Stato della cittA c repio di Napoli, p. 9 — Riaolmiono di porro la Rateila «ni 
frutti, p. 10 — Pabblicaàone di una tal voce per la pitti, lamcntanre del popolo 
cd indepiaiiope di quc5to contro i promotori del nuovo dazio, p, 11 — Protette 
del popolo contro il nuoTo dazio , e cartelli aflìsoi per la ciUi, p. 12 — Incen - 
dio della barracca della gabella, ivi — Rimo»lranze del popolo contro la no - 
biltd, p. 13 — Discrcpanm tra i fruttaiuoli della città cd i contadini pel pa - 
gamento del dazio, p. 14 — Occarione dell’incomincianiento della riTolta, iri — 
Masaniello dà il segnale della rirolta, p. 17 — Fatti del 7 lunlio, Wi — Ec - 
ccisi del popolo nel giorno sepieute, p. 22 — Inutili ullisii di molti baroni per 
acquetarlo, p. 23 —11 Duca di Maddaloni imprende pratiche di accordo, p. 24 — 
Elezione di Masaniello a Capo del popolo, p. 26 — Giulio Genoino ricno eletto 
consultore, ivi — 11 Duca di Maddaloni porta il rescritto sull* esenzione dello 
gabelle, p. 27 — 11 popolo lo crede traditore, e lo trattiene, Wi — 11 Viceré 
manda il Priore della Roccclla con lo stesso rescritto, p. 28 — Masaniello or- 
dina 1* armamento del popolo, p. 29—11 popolo incendia rarie case, p. 30—11 
Card. Filomarino tenta di far pratiche per un accordo, iri — Lettera alPuopo 
del Duca d’Arcos allo stesso, p. 31 — Masaniello inrlKila sull’ armamento del 
popolo, p. 32— S’impadronisce di S. Lorenio, iri— Eleggo per sua residenza la 
p;«T.« dpi Mereatn, p. 83 — Attacca e fa prigioniore alcune compagnie di fanti 
spagnuoli a S, Giovanni a Teduccio, iri — S'inUiano gli accordi tra U Cardi - 
nale e Masaniello nel monastero del Carmine, p. 3d — Si crede mandato Mie - 
caro Perrone dal Maddaloni con altri banditi per nccidere MasanieUo, iri — 
1 lazzari li assalgono c li uccidono, p. 35 — Conrinzione del popolo intorno alla 
congiura del Maddaloni, ivi — Masaniello ordina la persecuzione del Maddaloni 
c di D. Giuseppe Cerala suo fratello, p. 36— Arresto, uccisione, e serizie fotte 
a D, Giuseppe Carafa , iri — Terrore che ciò produce tra i nobili , p. 37 — 


Digitized by Googli 


— 434 — 


Persecuzione dogli altri congiurati , e taglia su la testa del Duca di Mad- 
daloni , ivi — Viglietto del Duca d* Arcos al Cardinale con cui giustifica il 
risentimento del popolo contro i banditi, p. 38 — Fuga del Duca di Madda- 
lonl, p. 39 — 11 popolo Ta in traccia del Duca, e di il sacco, alla sna casa, 
iri — Masaniello ordina 1’ uccisione di tutti i congiurati dimoranti nella ciUi, 
■ri — Varii altri ordini dati dal Masaniello, p. 40 — Stragi ed incendii com- 
messi dal popolo, ivi — Compagnie di uomini e donne armate Tengono dai ril- 
laggi , p. 41 — Proseguono le pratiche di un accordo , iri — Masaniello crea 
Fletto del popolo Francesco Antonio Arpoia, p. 42 — Viglietto del Viceré al 
Cardinale onde premurarlo alla esecuzione delle cose trattate, iri —Comparisce 
il Doria con le galere di Napoli a vista della cittA, p. 43 — Il Vieeré, insti- 
gato dal Cardinale per non dar sospetti, no ordina rallontanamento, ivi — Vi- 
glietto del Viceré al Cardinale rotativo a siffatte ingiunzioni, p, 44 — Giulio 
Genoino consegna ol Cardinale i capitoli intorno alle pretensioni del popolo, 
ivi — Sua Eminenza li manda al Duca d' Arcos, p. 43 — Questi delibera di con- 
cederò tatto quello che si chiede, ivi — Viglietto del Duca al Cardinale pre- 
murandone la esecuzione nella medesima sera, ivi — Inutile ritorno del Car- 
dinale al monastero del Carmine, p. 47 — Ordini del Masaniello por impedire 
r uscita dei nobili dalla città, ivi — Bando di Masaniello per rimedierò alla 
penuria dell' olio, e correggere rinsolenza dello milizie, p. 48 — Masaniello fa 
porro la testa di D. Giuseppe Carafa sulla porta di S, Gennaro, iri— Ordina che 
i ribelli del popolo si portassero innanti a lui vivi o non morti, p. 49 — Bendo 
del Viceré contro i banditi, ivi — Seguitano gVincendii contro gli arrendatori 
e gabellieri, p. SO — Conclusione delle capitolazioni nella chiesa del Carmine, 
p. 51 — Visita di Masaniello al Viceré, p. S2 — Acclamazioni del popolo a Ma- 
saniello, p. 53 — Atroce giustizia esercitata da Masaniello, p. 54 — Estende il 
suo potere sopra altre città e terre del regno, ivi — Crea in diversi quartieri 
gli officiali delle milizie , p. SS — Gita del Masaniello col Viceré al Duomo, 
ivi — Il Viceré giura nel Duomo l'osservanza delle capitolazioni, p> 56— iVo- 
mulgazione delle stesse, ivi — 11 Duca s'insospettisce di Masaniello e pratiche 
per farlo morire, p. 57 — Invita Masaniello ad un pranzo a Posilipo, ivi— An- 
data del Viceré con Masaniello a Posilipo, p, 58— Pazzia di Masaniello, p. 
59 — Salvatore Cutaneo risolve e trama con altri d’ammazzar Masaniello, ivi— 
Uccisione del Masaniello, p. 60 — Biografia dello stesso, ivi — Morte di Marco 
Vitale suo segretario, p. 61 — La moglie di Masaniello ricorre al Viceré, ivi— 
Alcuni Cavalieri seppelliscono la testa di U. Giuseppe Carafa, p. 62 — 11 po- 
polo infierisce contro il corpo di Masaniello, ivi — Disinganno del popolo, ivi- 
Encomi a Masaniello , e funerali fatti al suo cadavere, p. 63 — Sollevazione 
delle altre città e terre del regno, p- 64 — Congiuro- d' alcuni gentiluomini di 
Somma contro Onofrio della Pia, p. 65 — L’assalgono e lo prendono prìgioae, 
p. 66 — 11 Viceré vi spedisce il Giudice Apicella per informare, ivi — Si com- 
piace col Governo di quella terra per la condotta serbata, ivi — Sospetti del 
popolo contro Giulio Genoino, p. 67 — Insolenze del popolo verso gli appalta- 
tori del pane, e pratiche del Viceré per renderlo soddisfatto, ivi — Il popolo 
di Melito chiede ed ottiene di bruciare lo robe di Francesco Antonio Muscet- 
tela, p. 68 — Si domandano modificazioni delle capitolazioni, p, 69 — Sollera- 


:;i hy Go( ‘ik 


^ 4.k> -• 

(ione dei tesiìtorì di drappo, ìtì — Sollevazione dei poveri, p. 70 — Solleva- 
none degli studenti, ivi — Sollevazione delle serve del monastero di S. Chiara, 
delle donne e dei lazzari del Lavinaro , p. 71 — 11 supplizio capitale dei pro- 
notori provoca maggiormente i tumultuanti, ivi— Si confermano i sospetti sul 
raoino , ivi — Causa di un nuovo tumulto, p. 72 — 1 popolani son messi in fuga 
dalla guardia di Palazzo , p. 73 — Occupano S. Lucia del Monte o Pizrofal- 
cone , e vi piazzano cannoni , ivi — I regii riprendono Pizzofalcone , ivi — 11 
popolo assedia e mina il Castel di S. Eremo, p. 74—11 Duca cerca di accor- 
*^**’.**!*~ Francesco ToralJo Prìncipe di Massa A creato Cenerate del po- 
polo , ivi — Arrosto fatto dal popolo del Priore di Bari, del Priore della Roo 
cella e del Duca di S. Pietro, p. 75 — Arresto e morte di Giovanni Serio San- 
felice , ivi — Arresto c morte del Presidente Cciinamo, p. 76 — Pratiche del 
, Toraldo in servizio della Corona : ottiene dal Duca 1’ esilio del Genoino, 
P* ~ distogliere il popolo dall’ assedio di S, Era - 

ao , ivi — Vanii effetti dciratluazionc delle uovelle capitolazioni, ed il Vicerii 

P' — per soddisfatto 

il popolo, p. 60— Per le simulate promesse del Duca il popolo lusingandosi. 

81 — 11 nuca provvede le fortezze di munì - 
aiu^ , ed l'ausilio del baronaggio, ivi --Antonio Paolucci vien deca - 

pitalo, iti — II Duca cerca allontanare i popolani dai nobili, p. 82 — Si sporgo 
' yoce che i logul francesi siano nei mari di Gaeta, ed il Viceré provvede per 

I unluroo del popolo sulle galere per andare ad incontrarli , p. 83 — Il po- 
p<^ fa rimoalraiize ol Viceré, manifestando di voler godere di soli quattro pri- 
oiUpi tra mtelli conceduti , p, 84 — 11 Conte di Conversano assedia e prendo 

^Sanrclìce e sua liberazione, p. 8j— Arriva 
spala reale con D. Giovanni d’ Austria , ivi — Deputazione del popolo a Sua 
All,,^, p. 84 — S. A. Si consiglia intorno alle pretensioni del popolo, p. 87— 
Alcuni uiniitri parlaifo a S. A. ,n favore del popolo , p. S8 — S. A. iLla di 
dui Uaaru il capitolo Che tratta deU’csilio di coloro clic dn soITerlo incendi, 
p. 90— Parlata dol Dura d’ Arco; a S. A. per distoglierlo dalla risoluziono’ 
presa in favore del popolo , p. 91 — D. Giovanni si persuade delibera per la 
giwrra, e si rimetlé alla prudenza del Duca , p. 95 - Pratiche del Viccr* per 

«lei Re , ivi — Descrì^ 

4el aito della oisid di Napoli , ivi — Onofrio Amarena prometto d’occupare per 
gl. S|UhgkS»pl. il |w»»ti> delle feasc del grano, p. 94-10111110 ritorno dettai 
puuxwmo del popolo presso Sea Altezza per la conclusione del Irallalo p 95— 

II pupute M ne eomniwve, ivi — Propcsic fatte dal Toraldo al Viceré per 

rac cor do » id i c oa t ui T i fle to , p. 9 0 — R i solie j| pòpo l o non red d e , e si 
proparo alla diftsia , ivi — Inutili artiOcìi del Toraldo per indurre il popolò alla 
dopoaiiioiio deUe armi, p. 97 — Il Viceré si prepara air assalto ed ordina il 
piano d* omono, ivi, ' ^ • 
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DOCUMENTI BELITITI iX PltllO LIMO 

Prime capitolflEioni oUemite da Maganicllo, p, 99— Capitoli egrmie a|;giinite 
alle mcdeiimc , p. 103 — Correzioni o giunte falle alle prime capitolazioni , 
p, 104 — Correzioni e giunte fatte ai capitoli ed allo ygzie aggiunte p. 106— 
Grazie conceiaioni c privilcgii ottenuti dal Toraldo , p. 108, 

LIBRO SECONDO 

Cominciamcnlo delle OBlililà tra rrgii c popolani , p. 122 — Gli gpagnuoli occu- 
pano S. Maria ilolla Nova c S. Chiara , p. 123 — Amarena occupa le foase del 
grano, p. 124 — Trinceramenti degli spagnuoli, p. 12S — 1 popolani fi mnoTono 
aU’appiisto dei poti! perduti, e«l aUnccano le Eoise del grano, ivi Attaccano i 
polli di S. Chiara e della Dogana, p. 126 — Assaltano gli spagnuoli r4;l Pennino 
di S. Barbara, c l'impailroiiiscono <li S. Maria della Nova, ivi — Ardore dei 
popolani nell’ aiialtnrc i posti degli ipagnuoli , p. 127 ~I regii » .attaccano 
S. Maria la Nova c la prendono , ìtì — 1 popolani »* impndroni»<'jno delle 
Fosse del grano, p. 128 Il Duca lollccita la calata del baronaggio, p. 130 
NnoTO assalto dei popolani ni posto della Dogana, ivi »- Trniportano i grani nel 
palazzo dellaVicaria, p. 131 —Forzano la flotta francese a prendere il largo,ÌTÌ 
Le altre citIA e terre del regno si sollerano , ivi — D. Alfonso Piccolomini 
si adopera inutilmente di tirare il popolo della Torre dell’ Annunziata al partito 
del Re, p. 132— Viene egli assediato nel castello di quella terra, p. 133 — 
11 Duca di Sciano cd altri cavalieri muoTono in suo soccorso , ivi — 11 Pic - 
colomini si unisce col Sciano, ed aspettano la venuta del MaJJaloni in quel 
castello, p. 135 —11 popolo si solleva per assalirli cd essi determinano di 
passare a Nola, p, 136 — Per impedimento che trorano per via, si diridono, 
p. 1S7 — Maceliina da guerra fatta fabbricare dal Toralilo, c sue arti por farorire 
i regii, ivi >- Cade in sospetto prear? i popolani cd è vigilalo, p. 138 La 
gente di Lauri) e di Nola assalta la Dogana piccola, p. 139 »- Il Viceré inu- 
tilmente chiede una tregua, p. 140 — Il popolo mina il posto di S. Chiara a 
muove ad assaltarlo , p, lìl — Vien respinto dagli spagnuoli, p. 142 — Que - 
sti assaltano il villaggio del Vomcro c vengono sconfitti dai popolani, p. 143 
1 sollovati riattaccano inutilmente S. Moria della Nova c la Salata , p. 144 
Ottavio Marchese passa alla patte regia , ivi >- Tradimento fatto dal Toraldo 
nella costruzione delle mine, ivi i- Il popolo se ne adira e lo fa morire, p. 
145 — Gennaro Annese viene eletto Capo del popolo , p. 147 — Si provvedono 
varie altre cariche, p. 148 ^ Parlata di Marco Antonio Brancaccio agl* otti* 
moti della cittA ed ni capi delle niilgic, p. 149 — ElPetti che la stessa pr<» - 
diicc nella fazione del popolo’, p. 153 — Implorano i popolani la protezione 
di Francia , ivi — Il popolo si fortifica c si risolve a guerra ostinata . p. 154 
Depressione dei nobili , ivi 11 Principe di Alontcsarcliio occupa Acerra, p, 
155 — Danno clic cagiona al popolo di Napoli per la deviazione dcll’aequa, ivi 
L’ Annose tenta di sorprendere Acerra c iic viene respinto, p. 156 — Progressi 
delle armi regie nelle terre di Castellammo re, p. 157 *— 1 regii s*iinpadroni* 
scoilo della Torre di Scafati , p. 158 — Fazione tra i regii u popolani sotto 
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Scnrali , p. 159 ~H Dafn di Maddaloni cd altri Baroni, occppaU ATcTia, ìn« 
fgstano lo campagne inaino a Capodichino , p. 160 — Penuria di TÌTcri nella 
città Ji Napoli) c Moraggimnento prodotto dai progrwsi delle armi regie nelle 
Puglie , p. 161 — ' 11 Montcsarchio tenta inutilmente di sorprendere Mariglia- 
no , p. 162 S* impadronisce di Caivano, ivi ^ Rew della città di Wola , p« 
163— D, Vinccnio TuIUtìHb ò creato generale delle anni del baronaggio, 
p. 165 — Viene analito dal popolo verso Marano, c ne riporta U peggio, p. 166 
— ArriTa in ATCrsn e pasaa a rassegna 1* esercito, p. 167 — Ditputnsi sul da 
farti , ìtì -»1 popolani di Napoli pongono I* uMedio alla torre di Scafati , p. 

* 168 — 11 Parafa ne dà uttìso al TutUTilla, p. 169 — Questi corte in goccorto 

dei regii e batto i popolani, p. 171 — S* impadronisce dello Torri delPAnniin- 
«iata e del Greco, p. 172 — 11 popolo di Napoli riprende la Torre del Greco, 
Wi — Wc 6 avvigato il TuttaTilla c manda a‘combatÌcrlo, p, 173. 


DocrM(^Tt arLtTin At sreonuo usso 


Manifesto del popolo di Napoli alle corti di Kuropa onde giustificare la solleva* 
lione o chiedere aoccorti, p. IVS. 


LIBRO TERZO 

11 popolo stringe praticlic con la Francia c determina di governarsi a Repubblica, 
p. 178 — Arrivano lettere dell’ Ambasciatore di Francia, p. 179 — Editto dcl- 
V Annose in occasione di tali lettere, p. 180 — Bando delI*Anncsc contro gli 
oppositori delle medesime, p. 181 — Alcuni sacerdoti esortano in prò della fa* 
ziono popolare, p. 182 — Il Brancaccio rinunzia alla carica di Tenente Geno- 

‘ rnlc, p. 183 — Artificii del Viceré, p. 184 — Bando dcll’Annese invitando i par* 
tigiani del Re a passare alla parte del popolo, p. 185 — Altro bando dcU’An* 
nesc per impedire le congiure, ivi — *C\i ottimali del popolo si sdegnano dcl- 
Tautorità dcU’Annesc c ^Iccitano la venuta del Duca di Guisa, p. 186 — Or* 
dine dcll’Anncso col quale intimasi di ubbidire alle disposizioni del Consiglio 
di guerra , p. 187 - Manifesto deU’Anncso con cui prometto di soddisfare i 
credili degli arrcndatori per tirarli al suo partito, p. 188 — Morte di Andrea 
Polito c di Onofrio Cafiero, p. 189^ Macchinazioni del Viceré contro l’ An- 
nose, p. 190 — Altra dello stesso, p- 191 — Assalto marittimo dato dagli spa- 
gnuoli al Capo di Posilipo, p. 192 — Avvenimenti in Somma , p. 193 — Mari- 
gliano c Lauro non vogliono rendersi ai regii, p. 199— Lettera di Monsignor 
Lanccllotto Vescovo di Nola al popolo di Marigliano, p. 200 — Altra al popola 
di Lauro, p. 201 — Altra lettera dello stesso anche al popolo di Lauro c dei 
casali di Taurano Moschiaiio c Quindcci, p. 202 — Il Conversano assalta infrut- 
tuosamente Frallamaggiorc, p. 203 — Assedio di Somma posto dal popolo di 
Napoli, 201 — Il Tuttavilla assedia cd occupa S. Anastasia, p. 212 — Giacomo 
Rosso si ritira ferito in Napoli, p. 213 - Consulta dei Baroni tenuta in S. Ma- 
ria del Pozzo, p. 214 — Vario scaramucce avvenuto in Napoli, p. 216 — Il Vi- 
ceré tenta nuove pratiche di pace, p. 218 — Vanno ambasciatori del Nun- 
t'O «ir Annese , p. 219 — llamlo dell' Annoso contro i fautori della pace, 
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p. 220 — nanilo dell’ AnnrM lui ritorno in eitU di Coloro cli’ernnlene allon- 
tanati o mila rirela dei nomi di loro, p. 221 — Aggiunrionc fatta a detto bando 
intorno alle spgrete intelligenze tra gli oBiciali delle milizie cd il Duca d’Ar - 
cos, ivi Bando del popolo contro la vita del Duca d’Arco», p. 222 — Alcuni 
del popolo cercano di dia ereditare l’Anneic, p. 223 — ■ Bando dcU’Anneae ondo 
giuatificare le iinpularioni attribuitegli, p. 225. 

LIBRO QUARTO 

Partenra del Duca di Guisa da Roma, p. 226 — Arriro in Napoli, p. 227 Ac- 
coglienza fattagli dair Annose, ivi — Consulta tenuta nel torrione del Carmi - 
ne, p. 229 — Parere dato dal Guisa di assaltare Aversa, p, 231 — < Giuramento 
prestalo dal Guisa nel Duomo, p. 232 ^ Fazione comliatlula proMo Cardilo con 
la pe"s‘0 dei regii, p. 233 Deserizione della città d’Aversa, p. 234 — il Tut- 
tavilla passa in quella cittA c la fortifica, ivi — Lo stesso tenta la resa di Giu - 
gliano, ed il Guiag vi accorro , p. 235 ^ 11 Tuttayilla ti determina a difenderò 
Arersa, p. 236 ^ Attacco del 15 dicembre sotto Averta, p, 237 — 1 popolani na 
hanno la peggio, p, 238-« Abboccamento del Guisa col Duca d’Andria, p. 2ì9 — 
Ippolito Pastcna determina di assalire Salerno, p. 2il La ciUA della Cara 
cade nelle mani del popolo, p. 242 — Il l’astena si preaeiita sotto Salerno o 
r aMfdia, ivi — L* assalta c lo prende, p. 243 -« Effetti della caduta di Salerno, 
p. 24S — Cado la città di Avellino per opera di Paolo di Napoli , p. 21G ^ 
Sbigottimento del Maestro di Gimpo I). Ferrante Caracciolo o sua determi- 
nazione, p. 2A7 — 11 Viceré manda soccorsi al TuttaTilla, p. 218 — Tradimenro 
«Tentato nel forte di Baia, p. 219 Arriro deiraniiala francese, p. 250 »-Batto 
Castellammare c cimentasi con gli «pagnuoli, p, 2 j 1 -»Eirctti che produce nel 
popolo un tale nrrÌTO, p, 252— Vicn sorpreso ToGno dai popolani, ìtì — Muore 
D. Ferrante Caracciolo , p. 2‘ó3 ^ I re^ii riprendono Tofino , p. 254 — La 
cittA di Nola si affligge per la morte del Caracciolo, cd il Principe di Otta- 
iano si ritira dal comando , ivi ^ Domenico Colessa fa progressi in Terra 
di LaToro, c prende Sesso, ìtì — Si «ollcva Uri, e Giuseppe d’Arezro s’impadro - 
nisce di Fondi con la caduta di Spcrlonga, p. 2!iS — 11 Principe D. Giovanni 
cerca di far pratiche per un accordo, p. 256 Fa istanre onde sin doposlo il 
Duco d'Arcos , p. 257 — 1 capi del popolo determinano di eleggere Doge della 
Repubblica il Duca di Guisa, p, 258 -« 11 Guisa Tiene eletto Doge della Kepub - 
blica, p. 260 Annese se ne sdegna c si pone in armi, ivi — Si acquieta e ri - 
mane al posto di castellano del torrione del Carmine, p. 261 Il Duca di Tursi 
Tien fatto prigione per via di tradimento, p. 262 — 11 Tuttavilla determina di 
abbandonare Aversa , p. 2fi4 — Contrario parere di alcuni Signori , p. 2Go 
Discussione dei baroni all’oggetto, p. 266-» 11 Conversano convalida Topinione 
del Tuttavilla, p. 267 — 11 Tuttavilla ordina la ritirata sopra Capua , ivi — 11 
deniego del Richelica di «occorrere il Duca Guisa dA luogo a varie interpre - 
tazioni, p. 270 -«Assedio della città di Nola, p. 271 -«Caduta della stessa nello 
mani del popolo, p. 275 ^L* esercito regio si «banda, cd il popolo assedia Ca - 
pua, p, 27C ^ Dcscririone della posizione di Capua c piani del Tuttavilla, ivi 
Il Principe di Roccaromaii» esce incontro al Coletsa , p, 277 — Differenza 
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* iniorta tra il Tuttavilla ed il Conversano, ivi — Morte del Principe di Maccliia, 
p, 278 — Sollevasi la Puglia, ivi — Lusso del Duca di Guisa e sue prodiRali - 
tii p, 279 Dispiacerne del Duca d*Arcos, conoscendo esser caduto in uggì» 
agli opporti partiti, p. 280 — 11 TuttayiUa vicn deposto dal comando della armi 
del baronaggio e gli succede Luigi PoJcrIeo, p. 281. 

DOCIMINTI aCLlTITI ÀL fiCiaTO LIORO 

Paterne rilaaeiata al Duca di Guisa in qualità di Generale della Repubblica, p. 2S2 
Bando col quale fu pubblicata la nomina del Guisa, p. 283 — Formola del 
giuramento prcslalo nel Duomo dal Guisa, p. 284 — Mauifeslo pubblicato dal 
Guisa nell’asiumcre il comando delle armi della Repubblica, p, 285 — Plenipo - 
tenza conferita al Duca d* Arcos da Ro Filippo IV, p. 287 — Grazia generale 
per tutt* i prigionieri, condannati, inquisiti, e contumaci, p. 291 <-i Lettera del 
Kunrio partecipante al popolo il breve del Papa con cui era autoruzato ad 
interrcnire nelle trattatirc di un accordo, p. 292, 

LIBRO QUINTO 

Podcrico manda soccorso al Principe di Roccaromana, p. 293 Dcscriiionc del 
sito della citlA di Teano, p. 291^11 Roccaromana va in soccorso degli as - 
sediati, p, 295 — < Dopo di aree liberala la clttA di Teano, sollecitato da Mon- 
signor Caraielice marcia alla volta di Moiidragonc e lo prende, iri — S’inipa- 
dronisce di Scssa, p. 2% Occupa Roecaiuoufina, p. 298 Il Colcssa passa 
il Garigliano, muove verso Lauro e l’incendia, iti — 11 Duca d’Arcos vien do - 
posto dal goremo del regno, p. 299 — D. Cioranui lo rimpiazza prorrisoria- 
mente, p, 800— -Il Duca di Guisa cerca di aflezionarsi la nobiltà, p. 301 — 
Agogna alla corona del regno, p. 302 Lo scoprono gli ottimati del popolo e 
no danno asTiso per lettere all* ambasciadore di Francia, p. 303 li Guisa 
ricorre all' ambosciadore per un soccorso, ivi — Questi lo promeUe e gTinvia 
le lettere riccrute dagli ottimati del popolo, p. 305 -« Progressi del Principe di 
Montesarebio nella Puglia, p. 306-^ Si unisce a lui, seguito da molli baroni, 
Ippolito di Costanso, p. 307 S’ impadroniscono della città di Lucerà, p. 308 
— Il Costanso passa all’ impresa di Foggia, p. S09 S’ incammina alla ruUa 
di Ariano ondo soccorrerò il Duca di Salsa Preside della Provincia, p. 310 — 
Sente che Ariano d stata occupata dal popolo c si ritira in Lucerà, ivi — Il si- 
gnor di Villepreui rn all’ assedio di Ariano, p. 312 — 1 popolaui se no iiiipa - 
droniseono, p, 314 — Il Uuca di Salsa è tratto g morto, pi 315 — Fatto d’armi 
aTTenuto sotto Capua tra* regii c popolani, p, 316—11 signor di Molletta occupa 
Graiianisi, p. 817 — Vien disfatto dai regii, p, 318 — Il Guisa cerca sorpren - 
dere la parte superiore di Napoli, p. 819— Fatti d’arme arTcnuti in Napo - 
li, ìtì — Il Guisa ne i la peggio e fa morire Paolo di Napoli ed il Barone deì - 
PAcquarola, p. 821 — Se ne risentono gli ottimati del popolo, ivi — Arrisa il 
Conto d'Oguate, p, 822 — Vincenzo d’Andrea c l’Anneso trainano insidie al par - 
tito del Guisa, ìtì — Inutile riuscita di esse, p. 824 — Congiurano contro la rita 
del Duca, p. 325— Il popolo ammarra l’ Eletto Maziella , p. 326 — L’Auiieso 
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corca pacificarli col Duca di Guisa , p. 527 — 11 Duca accortori dolio imidio 
dpi d’Androa, cerca farlo morire, p.^328 — Il Principe di Roccaromana assalta 
c prendo PictraTairana, ivi — I regii a’impadroniacono di varie altro piazzo in 
Terra di Lavoro, p. 329 Gli spaffiuoli di Gaeta s’impadroniacono di FondI~o 
prendono Spcrlonj^a, p. 380 ^ Il Montesarchio chiama il Converiano in loc - 
corao dello cose dt Puglia, p. 831 -^11 Conte di Conrcrsano muove Terso Alta- 
mura e ne é respinto, p. 332 Atroce giostizia del Conte praticata in Bitonto, 
p. 334 — Entra in Cerignola, p, 337 Il Conte di Conversano s’impadronisw 
di FoRKi°^ P- 339 — Il Conto d’Opinato pratica nnoTO macchinailoni contro la 
Tila del Guisa, ìtì Inutile risultato di esse , e morte del Duca di Regina, 
p. 340 L’ Ognate delibera di sorprendere i quartieri ribelli , p, 543 ^ Allo - 
cazione del Conte ai snpremi capi dell’esercito, p, 345 -« Assalto dato ai posti 
ocenpati dai ribelli, e vittoria dei regii, p. 346 U Duca di Guisa fugge vci^ 
irl* Abruni e yieno arrestato in Ticinansa di Capua , p. 349 -« Alla caduta di 
Napoli lo altro cittA del regno tornano a devoriono della Corona, p. 850. 

DOCCllEim ULATITI iX SCINTO Limo 

Manifesto di 9. A, il Principe D. GìoTinni d* Austria ncll’imprendcrc il ROTcrno 
del regno, p. 581 -< Memoriale presentato dai nobili a D. Giovanni con mani - 
festazioni faTorcToli agl’interessi del popolo, p. 35 Bando del Guisa col guaio 
g’inpnnge di prestarsi obbedienia ai soli capi muniti di sua speciale patente, 
p, 386 Notamento dei Baroni che trOTaransi presso il Viceré allorché i quar - 
tieri dei soUcTati vennero occupati dai regii, p. 3S7« 

LIBRO SESTO 

Stato della cittA di Napoli dopo la occupaiionc dei quartieri sollevati, p. 859 — 
11 Conto d’Ognatc si studia d’incontrare la soddisfacione del popolo, ivi — Ar- 
tillzii usati per conseguirla, p. 860 — ' Gratitudine del popolo Terso il Conto, 
p, 362 — Cerca di non inimicarsi la nobiltà, ìtì Sono respinti i tentatiiri~3r 
sbarco fatti dai francesi a Posilipo, p. 863 — ' Il Conte si adopera onde sventaTd 
un nuoTO tumulto, iri — Arresto e morte di Gennaro Annose, p. 364 Morto 
di Domenico Colcssa, p. 866 — 11 Conte d’Ognate prcTiene un’altra cospiraziono 
del popolo, p. 367 — Manda soccorsi in Milano, p. 869 — Arrivo dcU’armata 
francese, ìtì — 11 Conto fortifica lo costiero o si assicura della fedo del popolo, 
p, 370 •-« Descrizione dell* armata francese capitanata dal Principe Tommaso 
^ Savoia, p. 371 Questi s’impadronisce dell’isola di Procida, p. it7ii — InTCslo 
Salerno, p. 878 — Occupa Vietri, p. 374 — Il Viceré tì manda D. Luigi Poderìco 
che lo scaccia, ivi— Arrivo dell’annata spagnuola , p. 87S Partensa per la Si- 
cilia del Principe D. GioTanni , p. 876 L’Ognate si ricusa a peimottcrc il 
ristabilimento delle gabelle, p. 377 -« Rimedii apportati dallo stesso intorno alla 
penuria della farina, o persecurione dei banditi, isi — Arrosto del Principe di 
Montesarchio, p. 878 —Sdegno del Conte per la repentina fuga del Princi ^ 
po di Troia, p. 879 ■— Prigionìa di Andrea d’Alessandro, p. S80— Morte di 
Orapo di Rosa, ivi -«Altri atti di severa giustizia praticati dal Conte, p,3Sl 
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»- Pcfgcguittt il brigantaggio , p. 882 — Canliunacitt del Maildaloni, p. 883 — 
Best» reprcMo il brisanta^^gio, p. 884 ^ Risentimento del Conte contro il Mar - 
chese del Vailo, p. 38S Simile contro i nobili di Nido, ìtì — Punipono di 
Fftt Paolo Venato, p. 386 »-» Arresto di Giuseppa Palombo, p. 388 ■- Priponia 
del Priore della Roccella, p. 889 Ambasceria della cittA di Napoli alU Re - 
gina di Spagna in Lombardia , p. 890 Ambaiccria del Gran Turco al Ro 
Cattolico, ivi — Lettera credenziale del Gran Turco, ìtì — Doni mandati dallo 
stesso alla MacstA Cattolica, e patti offerti, p. 891 »- Condotta vcrao il Viceré 
del Conte di Conversano, p. 392 -« Duello tra il Duca delle Noci cJ il Duca 
d’Aiidria, p. 393 — Elogio del Conte d’Ofinatc, p. 394 — Conclusione del Se - 
sto Libro, p. 395, 


DOCtIHSNTI BELATITI AL SESTO LIDBO 

Lidnlto c francliigio conceduto da D. GioTanni d* Austria, p. 39C Amplissimo 
indulto per tult’i reati comuni, commessi prima c in tempo dei tumulti, p. 400 
Riassunto del processo a carico di Gennaro Annoso , p, dOl -< Manifesto 
di Gennaro Annose a danno dei feudatarii cd officiali pubblici, p. 411 — Let - 
tera del Re Luigi XIV ai capi della Repubblica, p. 413 — Lettera dello stesso 
a Carlo Brancaccio, p. 414 Altra a Gennaro Annose, ìtì — Altra al Car- 
dinale Filomarino , p. 418 — Proclama dcUo stesso Ro Lui^i XIV al popolo 
napolitano, p. 416 Foglio dei pieni poteri o delle istruzioni date dal Car - 
dinal Mazzarino al Cardinale Grimaldi, p. A17 ~< Lettera del Re Filippo IV al 
Principe D. CioTanni suo figliuolo, p. A13. 

LIBRO SETTIMO 

Il Conto d* Ognatc determina di conquistare Portolongone, p. 420 Lo parte- 
cipa alla Cerio c questa lo opproTa , p. A21 — Si prepara per la spcdlEionc, 
p, 422 »— Varii pudisii si fanno sull’ ariiianicnto del Conte, ìtì — Muoto da 
Wapoli, p. 423 — Aspetta 1). GioTanni con la squadra di Sicilia a Gaeta, ìtì 
^ DA ordini al Conte di ConTcrsano di espugnare Piombino, p. 42A Sbarca 
sull* isola d’ Elba ed occupa Capolibres , ìtì — Il ConTcrsano assedia Piom - 
bino, p. A25 — Il Conte d* Ornate stringe d’assedio Longone, p, 426 — Dc - 
scriiionc dell* isola d' Elba, p. -127 — Gl’ italiani attaccano il primo fortino, 
e scoppiano le mine, ìtì — Gli spagnuoli s’impadroniscono del secondo, p. 428 
— Gl* italiani riprendono il loro posto, ìtì — Gli alemanni e fili spagnuoli si im - 
padroniscono degli altri fortini, p. A29 — Il Noviglii, goTornatorc della piarra 
assediata, con continuo sortite cerea impedire i laTOri degli assedianti, p. 430 • 

Il Conte dclilicra la immediata espugnazione di Piombino, ed inTÌa soccorso 
al ConTcrsano, p. A31 — Il ConTcrsano s* impadronisce di Piombino, p. 432 — 

Passa sotto Longone, p. 433 — storto di Cusano ed occupasionc della Caponc - 
ra, p. 434 — Case fatte aprire dal NoTÌglic per mettere al conTcrto la guarni - 
gione, p. AS5 -» ArrÌTano al campo i fratelli del Gran Duca di Toscana, p. A3C 
~ Il NoTÌgliè corca persuadere il presidio alla resistenza, p. 437 — Gìannettino 
Doria dò la caccia ad una galera francese clic Tiene in soccorso degli assc- 
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diati, o la incendia, p. 439-<Il Conte ordina la costruzione delle mine per 
aorprrndcre la piazza , p. 440 Esorta il Norigliè alla resa , p. 442 ^ Il 
noTÌglié manda duo cavalieri per trattare la resa, p. 443 x Si concliiude la 
resa, p. 444 — Gli spagnuoli s’impossessano di Longone, p. 445» Si ritirano 
le flotte, ivi » Gl’ interessati degli arrendamenti fanno inutili pratiche presso 
il Conte per far riporre le gabelle, p, 446 » L’Ognate tenta umiliare il Conver- 
sano, p. 447 » Si adopera onde insinuarsi neU’animo del popolo facendo grazie, 
p. 448 -- Vien rimosso dal governo del regno e gli succede il Conte di Ca- 
strigUo, p, 449 » Cagiono del suo richiamo olla Corte, ivi. 
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EHRORI 


CORREZIONI 


1^ T. 22 ~ alTascinato 
T. ^ — lusingato 
T, 22 — se stesso 
33, ▼. 24 — picciolo miglia 
T, 27 — ambito di esse 
47, ▼. 2 — che 4 ciò 
T. 12 — a quali 
50, T, 25 — irrcmisibilmcnte 
T. 29 — Summaria 
53, T. 29 — in corscrra del Car- 
dinale e del Duca 
58, T. 3J— le merce di 
68, T. 22 — alla forme 
82, T. 26 — Corro Sulluzzo 

89, T> 24 — pretensioni, dei no- 

bili, 

90, T. 10 — inrocati 

T. 35 — Bianco... Mirctoto 

91, V. 9 — participarlo 
T. 15 — consiguirla 

95, T. 40 — effigia 
98, r. 22 — Donzalli 
118, T. 43 — ccrtcllo 
129, T. 32 — dalla trincierà 
131 , T. ^ — torriore 
134, T. 2fi — m gualsiteglia 
136, r. 5 — soprannarrala 
152. V. 13 — monizioni 
152 . T. 2fi — disaggi 
178, T. 8 — dato al Conte 

181 , T. 9 — di fatti 

182, V. 26 — qual ordine supposto 
189, T. 15 — occodiranno 

199, r. 34 — il Duca il 

207, T. 23 — eficacia 

208, r. 26 — accudirono 
220, T. IS — atterrisse : 

228, r. 21 — porolet 

T. 32 — aqpréhenMion 
— et pe me 

232, T. 39 — intclllganze 
238, T. 22 — furon fatti 
210, r. 13 — di fatti nel suo 


aDascinata 
lusingata 
se stessa 
picciole miglia 
ambito di essa 
che a ciò 
ai quali 

irremissibilmente 

Sommaria 

di conscrra col Cardinale e col Duca 
le mercedi 

alla forma • 

Corro Salluzzo 
pretensioni dei nobili, 

inritati 

Blahco... MincTOLO 

parteciparlo 

conseguirla 

effigie 

Donzelli 

cartelle » 

della trincera 

torrione 

né juaUh oglia 

sopranarrala 

munizioni 

disagi 

dato dal Conte 
di fatto 

qual ordine, supposta 

accudiranno 

il Duca di 

efficacia 

accudirano 

atterrisce : 

parole» 

appréhentìon 

et de me 

intelligenze 

furon fatte 

tra i falli del suo 
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243, V. IS — cose 

case 

2al, V. 311 — quarto carico 

quarto, carico 

252, V. SS — sopragiunU 

sopraggiunta * 

253, T. 3fi — scpullura 

sepoltura 

264, V. SS — dalla qiucte 

della quieto 

2CS, V. 15 — del Viccró 

dal Viceré 

^ V. 23 — 1647 

1648 

293, V. là — la Pace 

la pace 

315, V, 33 — diciasctle 

diciassette 

816, T. ài — di Molach 

di Molcch 

350, T. 2Q — di Palco il Duca 

di Falco, il Duca 

365, T. 3 — tjus bonae 

ejut bona 

367, V. Sfi — Questi furono 

Questi erano 

371 , T. 21 — tirare e te 

tirare a te 

379, T. 33 — scritto 

indiritto 

384, V. 3à — Alva 

Alba 

397, V. 3à — broiliiscoiio 

proibiscono 

425, T. ■ 3 — leggieri 

leggiero 

427, V. 2 — Portoferraro, 

Portoferraio, 

430, V. 23 — Icvaroro 

levarono 
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